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VIIIntroduzione

Introduzione 

Carissimi,
vi auguro, come ha detto il diacono, di andare in pace: di andare in pace di trovare la pace nella vostra terra.
Carissimi,
non si dimentica facilmente una tale celebrazione, in questa Valle, sullo sfondo dei templi: templi prove-

nienti dal periodo greco che esprimono questa grande cultura e questa grande arte ed anche questa religiosità, 
i templi che sono testimoni oggi della nostra celebrazione eucaristica. E uno ha avuto nome di “Concordia”: 
ecco, sia questo nome emblematico, sia profetico. Che sia concordia in questa vostra terra! Concordia senza 
morti, senza assassinati, senza paure, senza minacce, senza vittime! Che sia concordia! Questa concordia, que-
sta pace a cui aspira ogni popolo e ogni persona umana e ogni famiglia! Dopo tanti tempi di sofferenze avete 
finalmente un diritto a vivere nella pace. E questi che sono colpevoli di disturbare questa pace, questi che 
portano sulle loro coscienze tante vittime umane, devono capire, devono capire che non si permette uccidere 
innocenti! Dio ha detto una volta: “Non uccidere”: non può uomo, qualsiasi, qualsiasi umana agglomerazio-
ne, mafia, non può cambiare e calpestare questo diritto santissimo di Dio!

Questo popolo, popolo siciliano, talmente attaccato alla vita, popolo che ama la vita, che dà la vita, non può 
vivere sempre sotto la pressione di una civiltà contraria, civiltà della morte. Qui ci vuole civiltà della vita! Nel 
nome di questo Cristo, crocifisso e risorto, di questo Cristo che è vita, via verità e vita, lo dico ai responsabili, 
lo dico ai responsabili: convertitevi! Una volta verrà il giudizio di Dio!

Carissimi,
vi ringrazio per la vostra partecipazione per questa preghiera così suggestiva, profonda, partecipata. Vi lascio 

con questo saluto: Sia lodato Gesù Cristo, via verità e vita! Amen.

Giovanni Paolo II

Discorso del Santo Padre Francesco ai membri della Commissione parlamentare antimafia
Sala Clementina Giovedì, 21 settembre 2017

Onorevoli Deputati e Senatori,
sono lieto di accogliervi e ringrazio la Presidente della Commissione, Onorevole Bindi, per le sue cortesi 

parole.
Anzitutto desidero rivolgere il pensiero a tutte le persone che in Italia hanno pagato con la vita la loro lotta 

contro le mafie. Ricordo, in particolare, tre magistrati: il servo di Dio Rosario Livatino, ucciso il 21 settembre 
1990; Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, uccisi 25 anni fa insieme a quanti li scortavano.

Mentre preparavo questo incontro, mi passavano nella mente alcune scene evangeliche, nelle quali non 
faremmo fatica a riconoscere i segni di quella crisi morale che oggi attraversa persone e istituzioni. Rimane 
sempre attuale la verità delle parole di Gesù: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal 
di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avi-
dità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono 
fuori dall’interno e contaminano l’uomo» (Mc 7,20-23).

Il punto di partenza rimane sempre il cuore dell’uomo, le sue relazioni, i suoi attaccamenti. Non vigileremo 
mai abbastanza su questo abisso, dove la persona è esposta a tentazioni di opportunismo, di inganno e di 
frode, rese più pericolose dal rifiuto di mettersi in discussione. Quando ci si chiude nell’autosufficienza si arriva 
facilmente al compiacimento di sé e alla pretesa di farsi norma di tutto e di tutti. Ne è segno anche una politica 
deviata, piegata a interessi di parte e ad accordi non limpidi. Si arriva, allora, a soffocare l’appello della coscien-
za, a banalizzare il male, a confondere la verità con la menzogna e ad approfittare del ruolo di responsabilità 
pubblica che si riveste.

La politica autentica, quella che riconosciamo come una forma eminente di carità, opera invece per assicu-
rare un futuro di speranza e promuovere la dignità di ognuno. Proprio per questo sente la lotta alle mafie come 
una sua priorità, in quanto esse rubano il bene comune, togliendo speranza e dignità alle persone.

A tale scopo, diventa decisivo opporsi in ogni modo al grave problema della corruzione che, nel disprezzo 
dell’interesse generale, rappresenta il terreno fertile nel quale le mafie attecchiscono e si sviluppano. La corru-
zione trova sempre il modo di giustificare sé stessa, presentandosi come la condizione “normale”, la soluzione 
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di chi è “furbo”, la via percorribile per conseguire i propri obiettivi. Ha una natura contagiosa e parassitaria, 
perché non si nutre di ciò che di buono produce, ma di quanto sottrae e rapina. È una radice velenosa che alte-
ra la sana concorrenza e allontana gli investimenti. In fondo, la corruzione è un habitus costruito sull’idolatria 
del denaro e la mercificazione della dignità umana, per cui va combattuta con misure non meno incisive di 
quelle previste nella lotta alle mafie.

Lottare contro le mafie significa non solo reprimere. Significa anche bonificare, trasformare, costruire, e 
questo comporta un impegno a due livelli. Il primo è quello politico, attraverso una maggiore giustizia sociale, 
perché le mafie hanno gioco facile nel proporsi come sistema alternativo sul territorio proprio dove mancano 
i diritti e le opportunità: il lavoro, la casa, l’istruzione, l’assistenza sanitaria.

Il secondo livello di impegno è quello economico, attraverso la correzione o la cancellazione di quei meccani-
smi che generano dovunque disuguaglianza e povertà. Oggi non possiamo più parlare di lotta alle mafie senza 
sollevare l’enorme problema di una finanza ormai sovrana sulle regole democratiche, grazie alla quale le realtà 
criminali investono e moltiplicano i già ingenti profitti ricavati dai loro traffici: droga, armi, tratta delle per-
sone, smaltimento di rifiuti tossici, condizionamenti degli appalti per le grandi opere, gioco d’azzardo, racket.

Questo duplice livello, politico ed economico, ne presuppone un altro non meno essenziale, che è la co-
struzione di una nuova coscienza civile, la sola che può portare a una vera liberazione dalle mafie. Serve davvero 
educare ed educarsi a costante vigilanza su sé stessi e sul contesto in cui si vive, accrescendo una percezione più 
puntuale dei fenomeni di corruzione e lavorando per un modo nuovo di essere cittadini, che comprenda la 
cura e la responsabilità per gli altri e per il bene comune.

L’Italia deve essere orgogliosa di aver messo in campo contro la mafia una legislazione che coinvolge lo Stato 
e i cittadini, le amministrazioni e le associazioni, il mondo laico e quello cattolico e religioso in senso lato. I beni 
confiscati alle mafie e riconvertiti a uso sociale rappresentano, in tal senso, delle autentiche palestre di vita. In 
tali realtà i giovani studiano, apprendono saperi e responsabilità, trovano un lavoro e una realizzazione. In esse 
anche tante persone anziane, povere o svantaggiate trovano accoglienza, servizio e dignità.

Infine, non si può dimenticare che la lotta alle mafie passa attraverso la tutela e la valorizzazione dei te-
stimoni di giustizia, persone che si espongono a gravi rischi scegliendo di denunciare le violenze di cui sono 
state testimoni. Va trovata una via che permetta a una persona pulita, ma appartenente a famiglie o contesti 
di mafia, di uscirne senza subire vendette e ritorsioni. Sono molte le donne, soprattutto madri, che cercano 
di farlo, nel rifiuto delle logiche criminali e nel desiderio di garantire ai propri figli un futuro diverso. Occorre 
riuscire ad aiutarle, nel rispetto, certamente, dei percorsi di giustizia, ma anche della loro dignità di persone che 
scelgono il bene e la vita.

Esortandovi, cari fratelli e sorelle, a portare avanti con dedizione e senso del dovere il compito a voi affidato 
per il bene di tutti, invoco su di voi la benedizione di Dio. Vi conforti la certezza di essere accompagnati da Lui 
che è ricco di misericordia; e la consapevolezza che Egli non sopporta violenza e sopruso vi renda instancabili 
operatori di giustizia. Grazie.

Papa Francesco

Intervento del Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, all’incontro promosso da “Libera Associazione, 
Nomi e Numeri contro le mafie” “La lotta alle mafie riguarda tutti” 

Locri, 19 marzo 2017

Abbiamo assistito alla lettura dei nomi delle quasi mille persone uccise dalle mafie: è un elenco, al tempo 
stesso, doloroso e istruttivo. L’impegno che voi esprimete è strettamente legato alla memoria. Memoria e impe-
gno interagiscono: sono termini che indicano continuità. In quell’elenco vi sono sindacalisti, che lottavano per 
i diritti dei lavoratori e dei contadini. Vi sono numerosissimi appartenenti alle forze dell’ordine e alla magistra-
tura, che combattevano la criminalità organizzata con coraggio e capacità. Vi sono giornalisti, medici, avvocati, 
imprenditori, commercianti, funzionari pubblici che non si sono piegati alla sopraffazione e hanno rifiutato 
l’omertà. Vi sono uomini politici e amministratori onesti, che guardavano soltanto all’interesse della loro gen-
te. Vi sono animatori culturali, esponenti del volontariato, sacerdoti, caduti perché diffondevano parole di 
legalità, di non violenza, di riscatto, di resistenza, di perdono. Vi sono le vittime di faide e di vendette trasver-
sali. Trucidate per una parentela o un’amicizia. Vi sono persone inconsapevoli: uccise perché si trovavano nel 
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posto sbagliato, per uno scambio di persona, perché avevano visto cose che si volevano tener nascoste. Sono 
centinaia e centinaia di uomini, donne e bambini. Sì, tante donne e tanti bambini. I mafiosi non conoscono 
pietà né umanità. Non hanno alcun senso dell’onore, non del coraggio. I loro sicari colpiscono, con viltà, 
persone inermi e disarmate. Tra le vittime delle mafie non ci sono soltanto coloro che le hanno contrastate, 
consapevoli del pericolo cui si esponevano. La mafia, le mafie, non risparmiano nessuno. Uccidono, certo, chi 
si oppone ai loro interessi criminali. Ma non esitano a colpire chiunque diventi un ostacolo al raggiungimento 
dei loro obbiettivi. Che sono denaro, potere, impunità. Per questo motivo, la lotta alle mafie riguarda tutti. 
Nessuno può dire: non mi interessa. Nessuno può pensare di chiamarsene fuori. Lottare contro la mafia non 
è soltanto una stringente e, certo, doverosa esigenza morale e civile. È anche, quindi, una necessità per tutti: lo 
è, prima ancora che per la propria sicurezza, per la propria dignità e per la propria effettiva libertà. Si tratta di 
una necessità fondamentale per chi tiene, insieme alla libertà, alla serenità personale e familiare; per chi vuole 
misurarsi con le proprie forze e le proprie capacità, senza padroni né padrini.

Una necessità per la società, che vuole essere libera, democratica, ordinata, solidale. Una necessità per lo 
Stato, che deve tutelare i diritti dei suoi cittadini e deve veder rispettata ovunque, senza zone franche, legalità 
e giustizia. Le mafie sono la negazione dei diritti. Opprimono, spargono paura, minano i legami familiari e 
sociali, esaltano l’abuso e il privilegio, usano le armi del ricatto e della minaccia, avvelenano la vita economica 
e le istituzioni civili. Vendono la droga, inquinano campi e acqua, contaminano alimenti e medicinali, incen-
diano boschi, devastano risorse ambientali. Le loro azioni criminali avranno effetti nocivi per generazioni. 
Riciclano i proventi illeciti in attività legali, falsando la concorrenza e inquinando i mercati. Trasformano in 
un’occasione di arricchimento ogni più turpe attività: la prostituzione, il traffico di esseri umani e di rifiuti 
tossici, il gioco d’azzardo, il commercio di armi, della droga e di organi del corpo umano. L’Italia ha compiuto 
passi avanti nella lotta alle mafie. Negli anni sono state affinate le tecniche investigative, sono state varate, 
seguendo anche l’intuizione di uomini illuminati e spesso vittime delle mafie, leggi efficaci, che colpiscono 
duramente i patrimoni mafiosi, premiano la dissociazione, aggravano le pene, introducono nel codice nuove 
forme di reati Sono state create strutture d’indagine e giudiziarie che consentono una capillare conoscenza sul 
territorio del fenomeno criminale. Occorre sostenere il lavoro quotidiano, la rettitudine, la professionalità, 
l’intelligenza di tante migliaia di donne e 4 uomini dello Stato che ogni giorno - nella magistratura e nelle 
forze dell’ordine - difendono la nostra vita sociale, e la nostra libertà personale e familiare, dall’aggressione delle 
mafie, attraverso l’azione di prevenzione e di repressione. I risultati di questa azione ci sono; e sono sotto gli 
occhi di tutti. È bene ricordare che questa lotta, così dura, è stata e viene condotta sul terreno della legalità, del 
diritto, senza mai venir meno a quei principi che contraddistinguono uno Stato democratico. Ma è necessario 
non fermarsi. La mafia è ancora forte, è ancora presente. Controlla attività economiche, legali e illegali, tenta 
di dominare pezzi di territorio, cerca di arruolare in ogni ambiente. Bisogna azzerare le zone grigie, quelle 
della complicità, che sono il terreno di coltura di tante trame corruttive. Accanto agli strumenti della preven-
zione e della repressione, bisogna perfezionare quelli per prosciugare le paludi dell’inefficienza, dell’arbitrio, 
del clientelismo, del favoritismo, della corruzione, della mancanza di Stato, che sono l’ambiente naturale in 
cui le mafie vivono e prosperano. I vari livelli politico-amministrativi devono essere fedeli ai propri doveri e, 
quindi, impermeabili alle infiltrazioni e alle pressioni mafiose. La repressione dell’illegalità è inseparabile anche 
dalla resistenza civile. La lotta al fenomeno mafioso non avrebbe potuto raggiungere livelli così alti senza una 
profonda consapevolezza dei nostri concittadini, senza un forte cambio di mentalità, senza la promozione 
di una nuova cultura della legalità. I giovani e le associazioni della società civile, come Libera, e tante altre, 
sono stati tra i motori di questo radicale e indispensabile cambiamento. Dove prima vi era diffusa omertà, 
ora spesso vi sono i simboli e le bandiere delle associazioni impegnate contro la mafia. Dove vi era silenzio 
dettato dal timore, o dalla connivenza, ora vi sono le parole, forti e coraggiose, dei nostri ragazzi. Dove c’era 
indifferenza o rassegnazione, ora si insegna legalità. Occorre rafforzare e diffondere - perché prevalga - questa 
crescita culturale. Una crescita che deve continuare nel tempo, e che non dobbiamo mai considerare acquisita 
una volta per tutte. Una crescita che presuppone un forte impegno nell’ambito educativo e formativo. La 
scuola è un terreno decisivo per la formazione di coscienza civica e per trasmettere il senso della legalità, e 
dunque il contrasto alle mafie. Sarebbe un grave errore pensare che tocchi soprattutto ad altri, che sia soltanto 
un problema dello Stato e dei suoi rappresentanti. È un compito che riguarda ciascuno di noi: nell’agire quo-
tidiano, nei comportamenti personali, nella percezione del bene comune, nell’etica pubblica che riusciamo 
ad esprimere. Occorre, infine, un tessuto sociale più solido, attraverso l’effettiva possibilità di lavoro e il buon 
livello dei servizi sociali e sanitari. Occupazione e qualità dei servizi assicurano dignità e rendono i cittadini 
più capaci di esser protagonisti. Un tessuto sociale solido, e rassicurato sotto questi profili, resiste meglio alle 
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influenze e alle pressioni mafiose. Come diceva Giovanni Falcone, «la lotta alla mafia non può fermarsi a una 
sola stanza, la lotta alla mafia deve coinvolgere l’intero palazzo. All’opera del muratore deve affiancarsi quella 
dell’ingegnere». Questo è l’orizzonte politico, giudiziario, di ordine pubblico, culturale, educativo, sociale del 
nostro impegno contro le mafie. Cari familiari delle vittime innocenti, voi portate il carico maggiore della 
violenza mafiosa. Avete visto padri, madri, figli, fratelli e sorelle, mogli o mariti strappati a forza dalla vostra 
vita, dai vostri affetti, dall’intimità domestica. Nei vostri volti e, ancor più nei vostri cuori, portate una ferita 
che non si può rimarginare. Come sarebbe stata diversa la vostra esistenza senza la violenza della mafia! Penso a 
quanti progetti, a quante speranze, a quanti sogni spezzati! Tutta l’Italia vi deve solidarietà per il vostro dolore, 
rispetto per la vostra dignità, riconoscenza per la vostra compostezza, sostegno per la vostra richiesta di verità e 
giustizia. Partecipando, oggi qui a Locri o altrove, in altre manifestazioni per la legalità e contro la mafia, date 
una testimonianza morale e civile di come la violenza, la sofferenza, la morte e la paura non possono piegare 
il desiderio di giustizia e di riscatto. Per questo desidero dirvi che le vostre ferite sono ferite inferte al corpo di 
tutta la nostra società, di tutta l’Italia. E che il ricordo dei vostri morti, martiri della mafia, rappresenta la base 
sulla quale costruiamo, giorno dopo giorno, una società più giusta, solidale, integra, pacifica. Vi ringrazio per 
esser qui, vi ringrazio per il vostro coraggio.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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Introduzione 

Lottare contro la mafia non è soltanto una stringente e, certo, doverosa esigenza morale e civile. 
È anche, quindi, una necessità per tutti: lo è, prima ancora che per la propria sicurezza, per la 
propria dignità e per la propria effettiva libertà.
Si tratta di una necessità fondamentale per chi tiene, insieme alla libertà, alla serenità personale 
e familiare; per chi vuole misurarsi con le proprie forze e le proprie capacità, senza padroni né 
padrini.
Una necessità per la società, che vuole essere libera, democratica, ordinata, solidale.
Una necessità per lo Stato, che deve tutelare i diritti dei suoi cittadini e deve veder rispettata 
ovunque, senza zone franche, legalità e giustizia.
Le mafie sono la negazione dei diritti. Opprimono, spargono paura, minano i legami familiari 
e sociali, esaltano l’abuso e il privilegio, usano le armi del ricatto e della minaccia, avvelenano la 
vita economica e le istituzioni civili1.

Il Presidente della Repubblica Prof. Sergio Mattarella

Subito dopo le stragi degli inizi degli anni ’90, nella società italiana si è avvertita maggiore consapevolezza 
circa la minaccia che le mafie costituiscono per l’ordine democratico di tutto il Paese e non solo di alcuni suoi 
territori e soprattutto, si è sentito il bisogno di contrastarle con maggiore efficacia anche dal punto di vista 
sociale.

Il punto di partenza per affrontare l’argomento “mafie” deve essere l’affermazione del giudice Giovanni 
Falcone in un’intervista rilasciata alla giornalista Marcelle Padovani: Credo che dovremmo ancora a lungo con-
frontarci con la criminalità organizzata di tipo mafioso. Per lungo tempo, non per l’eternità: perché la mafia 
è un fenomeno umano e come tutti i fenomeni umani ha un principio, una sua evoluzione e avrà quindi anche 
una sua fine.

Da qui l’esigenza di fornire un quadro particolareggiato della presenza delle mafie nel nostro territorio: la 
genesi, lo sviluppo, il radicamento nel tessuto sociale, le regole che disciplinano l’organizzazione, l’arruolamen-
to, i riti di iniziazione, le proiezioni extraregionali e le strategie criminali.

Facendo un excursus storico dobbiamo affermare che nel nostro Paese le organizzazioni mafiose sono an-
date consolidandosi nel tempo a far data dal compimento dell’unità d’Italia (1861), ma con origini anche più 
remote, per quanto riguarda Cosa nostra, la ‘ndrangheta e la camorra e che rappresentano, attualmente, la 
principale causa della condizione di disagio e del sottosviluppo che colpisce direttamente e indirettamente 
milioni di cittadini in Italia.

A parte va considerata la storia della mafia pugliese che nasce alla fine degli anni ’70 del XX secolo e che all’i-
nizio si identifica nella Sacra corona unita, per poi rappresentarsi attualmente con organizzazioni violentissime 
come la mafia foggiana, la mafia garganica, la mafia cerignolese e quella nord-barese. 

Non dimentichiamoci che una delle regole fondamentali per capire la genesi, lo sviluppo, il radicamento 
nel tessuto sociale e le proiezioni di queste organizzazioni criminali è quella che indica  come la ‘ndrangheta 
(oggi con questo termine, ma prima chiamata fibbia, onorata società, camorra, maffia, picciotteria, famiglia di 
Montalbano) e la Cosa nostra nascono nelle campagne e successivamente ramificheranno nelle città, mentre la 
camorra nasce, si sviluppa e prospera in particolare, approfittando delle condizioni di estrema miseria di parte 
della popolazione, nella città di Napoli.

Non possiamo e dobbiamo dimenticarci che la mafia (o meglio le mafie) non è solo traffico di stupefacenti, 
omicidi, estorsioni, appalti truccati, traffico illecito di rifiuti ed altri reati tutti riconducibili all’universo crimi-
nale mafioso, ma dobbiamo considerare il fenomeno mafioso come la perdita del diritto di libertà e di dignità 
di ogni uomo, libertà e dignità che rappresentano due principi scolpiti nel nostro dettato costituzionale.

È importante sottolineare che la mafia non uccide solo in determinate circostante di tempo e di luogo, le 
mafie distruggono le aspettative di vita degli uomini ogni giorno.

1 Intervento del Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, all’incontro promosso da “Libera. Associazione, Nomi e Numeri 
contro le mafie”, Locri, 19/03/2017.
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Dove c’è business c’è mafia. Dove c’è disagio sociale c’è mafia. Dove c’è malessere sociale le mafie cercano 
di imporsi come alternativa “illegale” allo Stato legale, avendo il preciso proposito di cooptare nelle loro or-
ganizzazioni delinquenziali, una massa di individui disperati e senza prospettive in particolare i giovani, che 
risultano indispensabili per assicurarsi la linfa vitale criminale per le consorterie mafiose, cosa questa, peraltro, 
sotto gli occhi di tutti con la “tragedia sociale” derivante dall’emergenza sanitaria COVID-19, un evento di 
portata globale non ancora superato, che ha avuto un impatto notevole con effetti devastanti sul piano sia della 
salute delle persone, sia della tenuta del sistema economico.

Riportare all’attenzione lo studio del fenomeno mafioso vuole rappresentare un monito per le future ge-
nerazioni ed ha un duplice obiettivo: il primo ha carattere storico, ovvero si sente la necessità in un momento 
di “profonda crisi dei valori sociali” e di mancanza di punti di riferimento, di conservare nella memoria fatti 
atroci e sofferenze generate alle vittime ed ai loro familiari, non dimenticando il sacrificio di donne e uomini 
che hanno dato la vita per la difesa delle Istituzioni democratiche; il secondo si comprendere la pericolosità che 
hanno rappresentato e che rappresentano le mafie per la società, e conseguentemente, di costruire passo dopo 
passo, anche a seguito della risposta della gente all’attuazione della strategia mafiosa, quella rete dell’antimafia, 
portatrice degli anticorpi della legalità, dove nessuno si deve sentire escluso, che con il passare degli anni (da 
dopo le stragi del 1992-93) è diventata un baluardo imprescindibile di libertà e di dignità nella lotta alle mafie, 
indipendentemente dalla costante ed incisiva azione repressiva da parte degli organi dello Stato.

Perché non dobbiamo dimenticarci che è vastissimo l’ambito politico, economico e sociale sul quale le 
mafie esercitano il loro potere.

Il quadro che emerge è particolarmente allarmante, dal quale è facile comprendere come queste organiz-
zazioni mafiose sono forti e feroci, capaci di imporsi con la violenza e l’illegalità, e a ogni livello, nel contesto 
politico, economico e sociale del nostro Paese.

Sul loro territorio, attraverso il controllo minuzioso di ogni tipo di attività e proponendosi, dopo averlo 
creato, come risolutrici di ogni problema, le mafie esercitano un potere totalitario. Il loro obiettivo principale è 
quello di accumulare più ricchezza possibile, essendo quest’ultima collegata al potere. Le consorterie mafiose, 
quindi, se per esercitare alcune attività si avvalgono di un apparato militare di controllo del territorio, per altre 
si avvalgono di relazioni sociali, di disponibilità professionali, di capacità tecniche specifiche, ovvero di quella 
che definiamo “criminalità dei colletti bianchi”.

Il ricorso alla violenza rappresenta “l’estremo rimedio cui ricorrere”, contrariamente a quello che si possa e 
si è abituati a pensare. La violenza, infatti, crea allarme nell’opinione pubblica e spinge le autorità pubbliche a 
reagire con maggiore rapidità e determinazione. Le mafie, pertanto si avvalgono in modo sistematico e conti-
nuativo dell’intimidazione e utilizzano parte dei loro ingenti capitali per corrompere alcuni politici, burocrati, 
magistrati, forze dell’ordine e chiunque possa essere loro utile per il raggiungimento dei loro obiettivi. Non 
dobbiamo dimenticarci che la corruzione per sua natura silenziosa, crea un clima di complicità.

Fabio Iadeluca, Accademico Pontificio
Coordinatore del Dipartimento di analisi, studio e monitoraggio dei fenomeni criminali e mafiosi

“Liberare Maria dalle mafie” presso la Pontificia Academia Mariana Internationalis
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CAPOMAFIA DEL I° GRUPPO 
BRIGANTI SALVATORE 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
CATALINOTTO GAETANO 
FERRARO PIETRO 
FERARRA GIOVANNI 
FERARRA INNOCENZO 
FERRARA PIETRO 
GAGLIARO CALOGERO 
FERRARA PIETRO 
MANGIAMELI ANTONINO 
DI PUMA BIAGIO 
DI PUMA GIUSEPPE 
MAIURI ANTONINO 
MAIURI VINCENZO 
MAIURI GIOVANNI 
RAIA ANTONINO 
PUCCIO ANTONINO 
RAIA LUCIANO 
RAIA INNOCENZO 
RAIA GIULIO 
RAGUSA CALOGERO 
SAPORITO GIOVANNI 
SAPORITO SALVATORE 
SAPORITO VINCENZO 
TUFANIO FRANCESCO 
TUFANO GAETANO 
VINTALORO ANGELO 
VINTALORO ANTONINO 
FERRARA SALVATORE  
CAPOMAFIA DEL II° GRUPPO 
LEGGIO LUCIANO 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
ROFFINO GIUSEPPE 
BAGARELLA CALOGERO 
COTTONE PIETRO 
LEGGIO VINCENZO 
LEGGIO SALVATORE 
LEGGIO FRANCESCO 
 

LIGOTTINO BERNANRDO 
MANNINA PLACIDO 
PUCCIO ANTONINO 
PROVENZANO BERNARDO 
PROVENZANO GIOVANNI 
PUCCIO GIOVANNI 
PASQUA GIOVANNI 
PUCCIO GIUSEPPE 
PUCCIO ANTONINO 
PUCCI LEOLUCA 
PROVENZANO SIMONE 
PASQUA VINCENZO 
PATERNOSTRO GAETANO 
RIINA SALVATORE 
STREVA SALVATORE 
MANCUSO FRANCESCO 
ZUARINO RENZO 
RIINA BERNARDO 
NOMINATIVI DEI MAFIOSI CHE 
PUR ESSENDO PARTE DEI DUE 
GRUPPI MAFIOSI SI SONO RITIRATI  
MANCUSO MARCELLO (1906) 
MANCUSO MARCELLO (1913) 
MANCUSO MARCELLO 1908) 
CRISCIONE BIAGIO 
CRISCIONE ANGELO 
LICOTTA GIUSEPPE 
LICOTTA PIETRO 
LO BUE PASQUALE 
PENNINO CARMELO 
STREVA ARCANGELO 
STREVA VINCENZO 
STREVA FRANCESCO 
SCALISI GIUSEPPE 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELLA MAFIA A CORLEONE 
MICHELE NAVARRA 

LUOGOTENENTI 

PARTE BASSA 
VINCENZO CRISCIONE COLLURA 

CONSIGLIERI
ANGELO VINTALORO ED I FRATELLI MAIURI 

 

PARTE ALTA 
ANTONINO GOVERNALI DETTO 

“FUNGIDDA” 
CONSIGLIERI

ANZIANO GIOVANNI TROMBADORE 
 

ELENCO DEGLI OMICIDI 
CADDERO ALTRESÌ IN DIVERSE IMBOSCATE: COMAIANNI CALOGERO, SCALISI VINCENZO, BONO SALVATORE, 
SCALISI MARIANO, ANZALONE LIBRORIO, CASCIO MICHELE, ORLANDO GIUSEPPE, GENNARO GIUSEPPE, 
COSTANZO SALVATORE, NAPOLI GIUSEPPE, MINÌ GAETANO, NICOLOSI CARMELO, AMENTA SALVATORE, 
PIARANIO FRANCESCO, CRESCIMANNO EDOARDO, RIDULFO GIUSEPPE, PASSALACQUA PANALE GIUSEPPE, 
SINATRA CALOGERO, PALAZZOLO SALVATORE, PIRANIO LEOLUCA, RIZZOTTO PLACIDO, GERACI ANTONINA, 
RECCHIONE GIUSEPPE, COLLURA FILIPPO, TINNIRELLO GIOVANNI, NAVIGATI FRANCESCO, GOVERNALI 
MARIANO,, BAGARELLA ARCANGELO, PENNINO MARIANO, CUCCIA SALVATORE, RIGUARDO MICHELE, DI 
PALERMO SALVATORE, GUARINO VINCENZO, PATERNOSTRO BIAGIO, LEGGIO GIOVANNI, SPLENDIDO 
GLAUDIO, LEGGIO BIAGIO, SCHILLACI GIOVANNI, DI GILIA GIUSEPPE, MICELI AMBROGIO, MOSCATO 
GIACOMO. 
IN QUESTO ELENCO, COME RISULTA DAGLI ATTI DI POLIZIA GIUDIZIARIA LA MAGGIOR PARTE DEI DELITTI 
VENNE PROCLAMATA AD OPERA DI IGNOTI NÉ D’ALTRA PARTE, NEL CLIMA IN CUI SI VIVEVA L’ESISTO POTEVA 
ESSERE ALTRIMENTI. 

GRUPPI MAFIOSI DI CORLEONE 

1 

2 

3 

4 
5 

6 
7 

8 

9 

10 

11 
LEGENDA DI ALCUNI VOLTI DEI
MAFIOSI DI COSA NOSTRA

1.VITO CASCIO FERRO
2.CALOGERO VIZZINI
3.GIUSEPPE GENCO RUSSO
4.MICHELE NAVARRA
5.LUCIANO LIGGIO
6.GAETANO BADALAMENTI
7.MICHELE CAVATAIO
8.ANGELO LA BARBERA
9.SALVATORE RIINA
10.BERNARDO PROVENZANO
11. TOMMASO BUSCETTA

capo della commissione 
o della cupola 
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Le origini della mafia

La nascita della mafia deve essere collocata intorno alla metà del XIX secolo, in un tempo corrispondente 
alla formazione dell’Italia unita. In questo periodo incominciano a rivelarsi le manifestazioni caratteristiche 
del fenomeno – specie quelle di tipo delittuoso – e si evidenzia, con sempre maggiore chiarezza, quella con-
notazione specifica della mafia che è costituita dall’incessante ricerca di un collegamento con i pubblici poteri.

Ma non per questo la mafia non ha radici ancora più lontane. Non dobbiamo dimenticarci che la storia 
della mafia si intreccia con le vicende del popolo siciliano, ed in particolare della Sicilia occidentale, proprio in 
quanto sono queste vicende che hanno creato le promesse del fenomeno mafioso ed è nell’ambito più vasto 
della storia della Sicilia che i mafiosi hanno svolto un proprio ruolo, spesso significativo.

Nessun popolo, si può dire, ha subito, come quello siciliano, vicende così travagliate, e nessun popolo ha 
vissuto esperienze altrettanto angosciose a contatto con civiltà diverse, tutte interessate a lasciare nell’isola 
occupata l’impronta della propria presenza. La Sicilia è stata terra di sbarchi, partendo da quelli più antichi 
dei fenici fino a quello degli anglo-americani nel 1943: in tutte queste vicende le popolazioni locali sono state 
costrette, nei modi più vari, e qualche volta con la ricerca di un compromesso, a difendersi dalle prepotenze e 
dalla volontà di conquista degli invasori.

Tutte le dominazioni che si succedettero nell’isola non furono in grado di esercitare con incisività il proprio 
potere sulle popolazioni locali. La Sicilia, infatti, non fui mai un territorio coloniale totalmente dominato e 
sfruttato.

La lontananza e la debolezza delle dinastie dominanti ebbero come naturale conseguenza la dilagante, sfre-
nata indipendenza delle potenze locali, interessate a accrescere, con ogni forma di vessazioni e di angherie, la 
propria posizione di privilegio.

Il fenomeno risultò più accentuate a Palermo e nella Sicilia occidentale, questo perché Palermo, e in genere 
nella Sicilia occidentale, l’incapacità costituzionale dei governi centrali di far sentire la propria presenza nell’i-
sola favorì un rafforzamento non degli organi ufficiali del potere, ma del potere privato dei singoli o di gruppi 
che avevano tutti i caratteri di veri e propri “clan”. Da qui nasce una posizione di privilegio e di dominio per 
le potenze locali, e specialmente par i baroni, quest’ultimi proprietari di fondi feudali i quali riuscirono per 
lunghi periodi ad esercitare di fatto un’influenza decisiva sullo sviluppo e sulle stesse condizioni di vita dei 
siciliani.

In effetti, la difficile situazione economica dell’isola, e in particolare l’espansione della popolazione rurale 
senza terra e la conseguente eccedenza della manodopera, consentivano ai ricchi proprietari una politica vessa-
toria nei confronti dei contadini e degli stessi mezzadri.  Tra l’altro, il signore poteva imporre ai contadini non 
solo l’obbligo di coltivare la terra e la consegna dei prodotti, ma anche diverse e numerose prestazioni perso-
nali a cui erano talora sottoposti non solo il coltivatore, ma anche sua moglie e i suoi figli. La precarietà delle 
condizioni di lavoro faceva del proprietario il “sovrano” della vita del mezzadro o della vita del bracciante; ma 
nono0stante questa situazione, a causa dello stato di insicurezza e delle continue violenze che caratterizzavano 
nel medioevo la vita sociale, anche molti liberi proprietari, specialmente i più deboli, preferirono abbandonare 
la propria condizione per rifugiarsi nella servitù feudale, affidando al barone se stessi e la propria terra. 

A questi aspetti peculiari della società feudale siciliana se andò aggiungendo, col tempo, un altro ancora 
più caratteristico, quello dell’assenteismo, sempre più accentuato, dei baroni, che preferivano vivere in città, 
piuttosto che rimanere in campagna e occuparsi in proprio della coltivazione della terra. Per concedersi il lusso 
di una vita comoda e spensierata a Palermo, i ricchi feudatari non esitavano ad affidare l’amministrazione e la 
coltivazione della terra a i grandi locatari, che sarebbero diventati i gabellotti per antonomasia. Quasi sempre 
i gabellotti pagavano il canone in denaro e in anticipo ed è proprio questa circostanza che finì per trasformarli 
in pratica nei veri proprietari della terra. Di fronte ai contadini, i gabellotti prendevano il posto dei feudatari 
ed erano legittimati ad esercitarne tutti i diritti, con la conseguenza che la loro posizione si rafforzava anche nei 
confronti dei proprietari.

In questo modo, con l’esercizio di una funzione di mera intermediazione, i gabellotti si mettevano in con-
dizione di realizzare consistenti profitti, da una parte sfruttando i contadini, dall’altra contestando, in forme 
crescenti, i diritti dei proprietari e venendo meno, con frequenza sempre maggiore, all’obbligo di pagare canoni 
corrispondenti alle rendite della terra.

I baroni si mostravano soddisfatti della propria posizione.
Inoltre, fin dai tempi più antichi, per proteggere sè stessi e i propri beni contro le pretese dei contadini 

dipendenti presero l’abitudine di circondarsi di “bravi” armati, che venivano così a formare un vero esercito 
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personale.
Naturalmente, venivano reclutati come “bravi” individui coraggiosi e spregiudicati, che spesso aveva-

no conti in sospeso con la giustizia, e che perciò si mettevano al servizio dei proprietari feudali, in cambio 
dell’impunità e della protezione che ne ricevevano. Nemmeno l’istituzione delle compagnie d’armi dissuase 
i proprietari dalla consuetudine di assoldare personale con il compito specifico di sorvegliare i campi. Con il 
tempo, i guardiani presero il nome di campieri, ebbero come capi i “soprastanti” e furono organizzati in forme 
paramilitari; divennero così lo strumento dei soprusi e delle sopraffazioni dei proprietari sui contadini e sul 
ceto borghese.

Per evitare le loro vessazioni, i coltivatori presero l’abitudine di pagare ai campieri veri e propri tributi, anche 
in natura, e di riconoscere a loro favore diritti di vario genere (il “diritto di cuccia”, il “diritto del maccherone”), 
non diversi, nella sostanza, di quello che sarebbe stato il pizzu nella subcultura mafiosa.

D’altra parte, l’assenza di un potere centrale efficiente favoriva i peggiori arbitri del ceto dominante, consen-
tendo tra l’altro ai padroni di esercitare la giustizia punitiva e di lasciare ai loro “bravi” o campieri il diritto di 
spadroneggiare nelle campagne al riparo di un’impunità praticamente assoluta.

Nel 1812, sotto l’influsso delle forze d’occupazione inglesi, fu abolito il feudalismo e la Costituzione di 
quell’anno decretò l’abolizione di «tutte le giurisdizioni baronali» e delle «angherie e parangherie introdotte 
soltanto dalla prerogativa signorile». Si consentì inoltre la vendita dei fondi feudali, ma la disposizione ebbe 
soltanto l’effetto di favorire il passaggio della terra dalle mani degli aristocratici in quelle dei gabellotti, e cioè 
del nuovo ceto intermedio che si era venuto creando nel corso degli anni; non determinò invece la fine del 
latifondo, e di conseguenza non riuscì a modificare nella sostanza i rapporti esistenti tra i proprietari, coloro 
che coltivavano e quelli che sorvegliavano.

Lo Stato non riuscì a farsi accettare dalla morale popolare.
Già nel 1838, il Procuratore generale di Trapani Pietro Calà Ulloa in un suo rapporto al ministro della 

Giustizia, aveva individuato che: Non vi ha quasi stabilimento che abbi dato i conti dal 1819 a questa parte, 
non ospedale o ospizio che avendoli dati li abbia visti e discussi; così non vi è un impiegato in Sicilia che non si 
sia prostrato al cenno di un prepotente o che non abbia pensato a tirar profitto dal suo ufficio. Questa generale 
corruzione ha fatto ricorrere il popolo a rimedi oltremodo strani e pericolosi.

Il termine “mafia”. L’origine, il significato

Non esiste ancora una spiegazione convincente sull’origine del termine «mafia».
Il giurista e scrittore Vittorio Frosini lo fa risalire alla tribù araba Ma afir, che governò la città di Palermo 

nel periodo della dominazione musulmana. Altri studiosi lo rapportano all’arabo mahìas (spavalderia, orgo-
glio, prepotenza) oppure a màha (mafa), le immense cave di pietra dove si rifuggivano i saraceni perseguitati.

Secondo molti studiosi, comunque, la prima volta che la parola mafia venne pubblicamente riferita a un’as-
sociazione di delinquenti fu nel dramma popolare di Giuseppe Rizzotto «I mafiusi di la Vicaria di Palermo» 
rappresentato a Palermo nel 1863 e replicato successivamente in tutta Italia con grande successo.

L’opera teatrale descriveva le bravate di un gruppo di detenuti delle carceri palermitane (allora note con 
il nome di Vicania) e metteva in evidenza come essi godessero di uno speciale rispetto da parte dei compagni 
di prigione, appunto perché mafiosi, membri come tali di un’associazione a delinquere, con gerarchie e con 
specifiche usanze, tra le quali veri e propri riti di iniziazione.

In precedenza, il termine mafia veniva usato in Sicilia e anche in altre regioni d’Italia con significati diversi. 
Così, in Toscana, la parola significava «povertà» o «miseria», mentre in Piemonte con l’analoga espressione 
«mafium» s’indicavano gli uomini gretti. In Sicilia, invece, e specialmente nel palermitano, prima della com-
media di Rizzotto, la parola mafia veniva impiegata nel senso di audacia, arroganza, o di bellezza, baldanza 
e, attribuita ad un uomo, stava ad indicare la sua superiorità, donde – scrisse Pitrè – «l’insofferenza della 
superiorità o peggio ancora della prepotenza altrui».

Successivamente, quando ila parola fu definitivamente collegata al fenomeno sociale che oggi va sotto il 
nome di mafia, non mancarono i tentativi degli studiosi per individuarne l’etimologia più lontana.

Un’altra teoria invece fa risalire la parola al termine arabo «malia» (che si pronuncia mafia), e con il quale 
si indicavano le immense cave di pietra, in cui si rifugiavano i saraceni perseguitati e che offrirono poi ricetto, 
al riparo dalla polizia, anche ad altri fuggiaschi. In particolare, in queste cave di pietra si sarebbero rifugiati nel 
1860 a Marsala i simpatizzanti di Garibaldi, per attendere nelle «mafie» l’arrivo di colui che li avrebbe liberati 
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dall’oppressione borbonica, così che taluni li avrebbero chiamati «mafiosi», cioè gente delle mafie.
Il problema etimologico comunque è di scarso rilievo ai fini che qui interessano. È più importante sottoli-

neare che, dopo la rappresentazione del Rizzotto, e quindi all’indomani dell’Unità d’Italia, la parola cominciò 
ad essere usata, a tutti i livelli, solamente per designare quei caratteristici fenomeni di delinquenza o più ge-
nericamente di devianza sociale che andavano allora emergendo e che negli anni successivi avrebbero assunto 
contorni sempre più netti. Presto il termine penetrò anche nel linguaggio burocratico e secondo gli storici 
i primi documenti ufficiali in cui venne usato nel senso indicato furono un rapporto del 25 aprile 1965 del 
prefetto di Palermo, Filippo Antonio Gualtiero, al Ministro dell’interno e i rapporti riservati che in quello 
stesso anno vennero inviati al prefetto Gualtiero da diversi informatori.

Nel suo rapporto, il prefetto Gualtiero indentifica esplicitamente la mafia con «una associazione malan-
drinesca» e sottolinea inoltre come la sua caratteristica peculiare fosse ravvisabile nell’esistenza di stretti colle-
gamenti tra i mafiosi e i partiti politici. La precisazione ovviamente ha soltanto una finalità pratica, quella di 
favorire, attraverso un’operazione di polizia, la penetrazione in Sicilia dell’ideologia e della prassi moderata di 
governo. Secondo Gualtiero, infatti, la mafia aveva rapporti con i gruppi borbonici ancora operanti in Sicilia e 
con i gruppi garibaldini d’opposizione e perciò combattere l’organizzazione delittuosa significava in definitiva 
reprimere ogni forma di ribellione e in particolare screditare il passato patriottico e i motivi ideali che anima-
vano sulla sinistra il partito garibaldino. Ma il rapporto del prefetto Gualtiero, anche se si presenta come un 
tentativo di distorsione a scopi politici di orna dolorosa realtà sociale (negli anni successivi se ne troveranno 
esempi analoghi e forse più significativi), conserva tuttavia un preciso valore storico, appunto perché docu-
menta, l’avvenuta nascita di quel fenomeno extralegale di violenza criminosa quale è la mafia siciliana.

La struttura di Cosa nostra

A seguito delle risultanze investigative e della ricostruzione giudiziaria, si può affermare che cosa nostra è 
un’organizzazione criminale segreta, avente una struttura di tipo piramidale-verticistico, disciplinata non da 
regole scritta, ma tramandate oralmente. 

Il punto centrale dell’impianto accusatorio su cui si basa il maxiprocesso contro Cosa nostra, sono le 
dichiarazioni del pentito Tommaso Buscetta, attraverso le quali viene finalmente ricostruita, con dovizia di 
particolari, la struttura di cosa nostra:

La vita di Cosa Nostra (la parola «mafia» è un termine letterario che non viene mai usato 
dagli aderenti a questa organizzazione criminale) è disciplinata da regole rigide non scritte ma 
tramandate oralmente, che ne regolamentano l’organizzazione ed il funzionamento (nessuno 
troverà mai gli elenchi di appartenenza a Cosa Nostra né attestati di alcun tipo, né ricevute di 
pagamento di quote sociali), e così riassumibili, sulla base di quanto emerge dal lungo interro-
gatorio di Buscetta.
La cellula primaria è costituita dalla «famiglia», una struttura a base territoriale, che controlla 
una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome (famiglia di Portanuova, 
famiglia di Villabate e così via).
La «famiglia» è composta da «uomini d’onore» o «soldati» coordinati per ogni gruppo di 
dieci da un «capodecina», ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato «rappresen-
tante», il quale è assistito da un «vice capo» e da uno o più «consiglieri»
L’attività delle «famiglie» è coordinata da un organismo collegiale, denominato «commissio-
ne» o «cupola», di cui fanno parte i «capi-mandamento» e, cioè, i rappresentanti di tre o più 
famiglie territorialmente contigue.

Per quanto riguarda le unità costitutive di cosa nostra gli studi in merito parlano chiaramente della cosca (o 
famiglia) come di una struttura circolare nella quale si individuano tre livelli: il nucleo, la corona e la periferia.

In particolare, il nucleo della cosca rappresenta l’ambito più coeso e ristretto. Ne fanno parte i cosiddetti 
uomini d’onore, iniziati (mediante una cerimonia rituale e arcaica) che hanno accesso potenzialmente a tutte le 
informazioni e le possibilità di carriera interne alla famiglia, e gli affiliati, che pur non essendo stati sottoposti a 
un’iniziazione formale collaborano a tempo pieno alle attività della cosca, sia lecite che illecite, e ne rappresen-
tano parte integrante anche se il loro accesso alle informazioni è limitato. Il rapporto tra uomini d’onore e affi-
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liati è molto stretto: le due categorie, infatti, si trovano in continua osmosi, visto che è tra le file dei secondi che 
vengono scelti i nuovi soldati della cosca. Questo «salto criminale» è diverso per ogni famiglia, e naturalmente 
incide nei criteri di selezione la pressione investigativa che al momento viene esercitata sul gruppo. Il conno-
tato degli uomini d’onore è il prestigio, che consente di esercitare il comando su chi è sottoposto e di influire 
sulla collettività. La struttura nella quale sono inquadrati è invece di tipo militare, diversificata in relazione alle 
funzioni criminali che bisogna adempiere. Per gli omicidi considerati «normali» vengono utilizzati singoli 
uomini d’onore delle famiglie interessate senza particolare qualificazione, mentre quando si deve procedere 
a delitti di particolare delicatezza (ad esempio altri uomini d’onore o personaggi di rilievo) sono utilizzati dei 
veri e propri quadri militari specializzati, composti per l’occasione da killer rigorosamente selezionati e dotati 
di particolari requisiti criminali. A questi viene dato il nome di gruppi di fuoco, e sono costituiti da elementi 
dei vari mandamenti.

L’incessante repressione cui è stata sottoposta nel tempo cosa nostra e il numero sempre maggiore dei col-
laboratori di giustizia hanno portato alla definizione di criteri di reclutamento più severi e alla costituzione di 
famiglie piccole ed estremamente unite, che tendono a differenziare in modo ancora più netto il proprio per-
sonale da quello degli altri gruppi mafiosi siciliani. È necessario, comunque, che il nucleo comprenda membri 
sufficienti a gestire le attività illecite e ad assolvere alla funzione di deterrente militare indispensabile per poter 
governare il territorio, scoraggiando eventuali gruppi criminali avversari. Veniamo quindi alla corona, che è co-
stituita da un insieme di elementi legati da parentela biologica o artificiale (tramite la pratica del comparaggio o 
della contiguità) ai membri del nucleo. Si tratta di persone, appartenenti ai più svariati ceti sociali, chiamate a 
fornire in forma non «visibile» e continuativa, ma in totale affidabilità, informazioni, consulenze, nascondigli 
e prestazioni. La periferia delle cosche di cosa nostra include invece soggetti che pur non avendo vincoli formali 
o di sangue con gli aderenti alla famiglia gravitano intorno a essa, con relazioni di carattere saltuario dettate 
in primis dall’interesse, senza coinvolgimenti ampi. Parliamo di rapinatori, ladri, usurai, truffatori, esponenti 
della criminalità economica e finanziaria, politici e amministratori «amici». 

Corona e periferia subiscono continue e rapide espansioni e contrazioni, essendo costituite da un numero 
non definito di individui che variano a seconda del momento che vive la cosca; si passa da un paio di migliaia 
di persone quando opera in condizioni di «normalità» a diverse centinaia quando è sottoposta all’azione re-
pressiva dello Stato.

L’elemento fondamentale che costituisce la vera essenza criminale dell’organizzazione è la capacità di restare 
indenne nelle sue strutture anche nei periodi di forte repressione giudiziaria e di detenzione di molti dei suoi 
capi e uomini d’onore, avendo la possibilità di rimpiazzare e di rinnovare l’organico e procurarsi forze nuove 
dal serbatoio inesauribile degli affiliati o «avvicinati», di provata affidabilità. Ogni famiglia, come già si accen-
nava, segue poi una propria strategia che dipende dal tipo di attività illecita, da conflitti interni ed esterni e dal 
controllo esercitato su di essa dallo Stato.

Essenziale per Cosa nostra è avere il totale e indiscusso controllo del territorio, così da poter condurre libe-
ramente in porto gli affari e al tempo stesso rendersi «visibili» agli occhi della gente e dimostrare il potere da 
esercitare sul territorio in cui la stessa cosca pone il suo dominio. Il controllo del territorio risulta importante 
anche per i rapporti tra le famiglie mafiose, e spesso se non viene osservato può essere motivo di guerra tra 
cosche: «Nessuno può pensare di compiere attività criminali di un certo rilievo senza il preventivo benestare 
della famiglia “competente”, pena l’inflizione di sanzioni, che in passato si risolvevano generalmente in una 
semplice bastonatura, mentre oggi possono consistere anche nella morte del reo». A questa «regola» non si 
possono sottrarre neanche le attività lecite che vengono svolte nel territorio di appartenenza della famiglia, cui 
viene lasciata piena autonomia decisionale.

Cosa nostra, come già detto, è un’associazione tipicamente gerarchica, il che comporta che non tutti i mem-
bri che costituiscono le varie famiglie si conoscono fra loro. I rapporti vengono tenuti esclusivamente dai capi, 
e questo permette all’organizzazione di funzionare secondo regole di «compartimentazione» che garantiscono 
sicurezza e segretezza. Anche dopo l’arresto di Bernardo Provenzano soprannominato Zu Binnu (o Binnu ‘u 
tratturi), avvenuto l’11 aprile 2006, la mafia ha mantenuto una struttura gerarchizzata seguendo una linea 
strategica di basso profilo e di pacificazione interna orientata a non modificare gli equilibri.

In questo modo dovrebbe rinnovarsi una politica di «impermeabilità» in grado di consentire riservatezza 
e tenuta, preservare da ulteriori defezioni e portare all’innesto di nuove forme di leadership caratterizzate da 
maggiori professionalità (la cosiddetta «borghesia mafiosa»).
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La Commissione Cosa nostra

Prima di procedere alla descrizione e al funzionamento della cupola di Cosa nostra è importante sottoli-
neare che la stessa cupola mafiosa, protagonista della politica criminale (stragi, omicidi, violenza, oppressione 
mafiosa), oggi ha cessato di esistere, grazia all’imponente ed articolata azione repressiva da parte dello Stato, 
con i numerosi colpi inferti a seguito dell’attività investigativa e dalle dichiarazione dei pentiti, quest’ultime 
fondamentali sradicare e smantellare la struttura di comando  “autogoverno criminale”, di Cosa nostra che 
è stato protagonista dalla strategia stragista contro lo Stato e quindi contro le libere Istituzioni. Al riguardo, 
è bene precisare, anche ultimamente ci sono stati dei tentativi di ricostituire “l’organo decisionale criminale 
di vertice” con le regole che le avevano permesso di rappresentare un potere parallelo a quello Stato, ma la 
pronta ed attenta azione della Magistratura e della Forze dell’ordine ha permesso di impedire sul nascere questo 
progetto egemoniaco mafioso. Quindi risulta importante conoscere il funzionamento di quello che è stato 
(sperando che non si ricostituisca più) “lo strumento” che ha decretato la morte di uomini, deciso le stragi e 
dettato le strategie dell’organizzazione di Cosa nostra a livello nazionale ed internazionale.

Dell’importanza, dell’esistenza e delle regole di funzionamento di questo organismo di vertice interno 
all’organizzazione, hanno parlato nel tempo e in termini assolutamente convergenti tutti i più importanti 
collaboratori di giustizia di Cosa nostra (Tommaso Buscetta, Antonio Contorno solo per citarne alcuni), 
concordando innanzitutto su un punto: le sue decisioni devono essere eseguite a ogni costo.

[…] L’attività delle “famiglie” è coordinata da un organismo collegiale, denominato “commis-
sione” o “cupola”, di cui fanno parte i “capi-mandamento” e, cioè, i rappresentanti di tre o più 
famiglie territorialmente contigue» (cfr. il grafico 3).
Secondo le dichiarazioni rese da Tommaso Buscetta a Giovanni Falcone, la commissione o 
cupola è presieduta da uno dei capi mandamento, in origine chiamato segretario e successiva-
mente capo, e si distingue per la sua sfera d’azione, che è, grosso
modo, provinciale. Ha il compito di assicurare il rispetto delle regole di Cosa Nostra all’interno 
di ciascun gruppo e soprattutto di attenuare i contrasti fra le famiglie, che una volta degenerati 
in guerre porterebbero a una maggiore attività repressiva da parte dello Stato e alla conseguente 
perdita di introiti illeciti a danno di tutti. Inoltre in conseguenza del disegno egemonico dei 
Corleonesi, in tempi recenti è stato istituito un organismo di coordinamento segretissimo de-
nominato «Interprovinciale» o «Regione», che pur nel pieno rispetto degli organi provinciali 
ha la funzione di regolare gli affari che riguardano gli interessi di più province (ne fanno parte i 
capi di Palermo, Catania, Trapani, Agrigento, Enna e Caltanissetta).

un paio di migliaia di persone quando opera in condizioni di <<normalità>> a diverse centinaia quando 
è sottoposta all'azione repressiva dello Stato. 
L'elemento fondamentale che costituisce la vera essenza criminale dell'organizzazione è la capacità 
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di molti dei suoi capi e uomini d'onore, avendo la possibilità di rimpiazzare e di rinnovare l'organico 
e procurarsi forze nuove dal serbatoio inesauribile degli affiliati o <<avvicinati», di provata affidabilità. 
Ogni famiglia, come già si accennava, segue poi una propria strategia che dipende dal tipo di attività 
illecita, da conflitti interni ed esterni e dal controllo esercitato su di essa dallo Stato. 
Essenziale per Cosa nostra è avere il totale e indiscusso controllo del territorio, così da poter condurre 
liberamente in porto gli affari e al tempo stesso rendersi <<visibili» agli occhi della gente e dimostrare 
il potere da esercitare sul territorio in cui la stessa cosca pone il suo dominio. Il controllo del territorio 
risulta importante anche per i rapporti tra le famiglie mafiose, e spesso se non viene osservato può 
essere motivo di guerra tra cosche: «Nessuno può pensare di compiere attività criminali di un certo 
rilievo senza il preventivo benestare della famiglia "competente", pena l'inflizione di sanzioni, che 
in passato si risolvevano generalmente in una semplice bastonatura, mentre oggi possono consistere 
anche nella morte del reo». A questa «regola>> non si possono sottrarre neanche le attività lecite che 
vengono svolte nel territorio di appartenenza della famiglia, cui viene lasciata piena autonomia 
decisionale. 
Cosa nostra, come già detto, è un'associazione tipicamente gerarchica, il che comporta che non tutti 
i membri che costituiscono le varie famiglie si conoscono fra loro. I rapporti vengono tenuti 
esclusivamente dai capi, e questo permette all'organizzazione di funzionare secondo regole di 
«compartimentazione» che garantiscono sicurezza e segretezza. Anche dopo l'arresto di Bernardo 
Provenzano soprannominato Zu Binnu ( o Binnu 'u tratturi), avvenuto l' 11 aprile 2006, la mafia ha 
mantenuto una struttura gerarchizzata seguendo una linea strategica di basso profilo e di pacificazione 
interna orientata a non modificare gli equilibri. 
In questo modo dovrebbe rinnovarsi una politica di <<impermeabilità» in grado di consentire 
riservatezza e tenuta, preservare da ulteriori defezioni e portare all'innesto di nuove forme di 
leadership caratterizzate da maggiori professionalità (la cosiddetta «borghesia mafiosa>>). 
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la periferia è costituita da persone che 
non hanno vincoli di sangue con gli 
aderenti alla famiglia: 
- esponenti della c.d. "borghesia 

mafiosa" ,
- amministratori e politici "amici",

i colletti bianchi, 
professionisti del crimine etc ... 

1. •

1 
il nucleo è composto da: 
uomini d'onore e affiliati 
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2 
la corona è costituita da individui che 
sono legati da rapporti di parentela ai 
membri che costituiscono il nucleo 

Fig. 1: suddivisione di una cosca in nucleo, corona e periferia.
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Tutte le province sono uguali sotto il profilo decisionale, ma di fatto negli anni la commissione 
di Palermo ha esercitato una sorta di supremazia sulle altre, costringendole ad adeguarsi alle sue 
direttive e a riconoscerle un «rispetto» e un «prestigio» criminale giustificati sia dalla sua storia 
che dalla sua maggiore potenza militare ed economica. Nello specifico, la sua azione si è concen-
trata sugli omicidi «eccellenti» e sulle stragi che hanno coinvolto uomini d’onore o personaggi 
di particolare rilievo come magistrati, membri delle forze dell’ordine, politici e giornalisti.
Guido Lo Forte, in merito alla funzione e all’importanza che la commissione riveste e ha rivesti-
to in seno a Cosa Nostra, traccia alcuni momenti importanti della sua storia:
dopo la prima «guerra di mafia», ed in particolare dopo la strage di Ciaculli del 1963, nella quale 
perdono la vita sette Carabinieri, l’organizzazione mafiosa subisce un periodo di sbandamento, 
determinato anche dalla reazione dello Stato. L’ordinamento mafioso viene sciolto; e la ristrut-
turazione gerarchica dell’organizzazione si verifica solo alla fine degli anni ’60, allorché, subito 
dopo la strage di Viale Lazio, viene costituito un organismo straordinario, il c.d. Triumvirato 
(composto da Gaetano Badalamenti, Luciano Leggio e Stefano Bontate). Gli organismi ordina-
ri si ricostituiscono solo verso la metà degli anni ’70, dopo il processo dei 114 […].

Invece, per quanto riguarda il sistema di funzionamento della commissione, e in particolare le modalità 
di partecipazione dei suoi componenti, anche di quelli detenuti o abitualmente lontani da Palermo, i colla-
boratori di giustizia hanno chiarito che essi concorrono immancabilmente alle decisioni, di persona oppure 
attraverso sostituti o altri capi mandamento. 
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Fig.2. Rappresentazione di una famiglia mafiosa (sx) e della commissione di Cosa nostra (dx) dalle dichiarazioni di Tommaso Buscetta. 
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Fig.2. Rappresentazione di una famiglia mafiosa (sx) e della commissione di Cosa nostra (dx) dalle dichiarazioni di Tommaso 
Buscetta.
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Le relazioni all’interno di cosa nostra.
Il reclutamento e i riti di affiliazione 

Il reclutamento e la cerimonia di affiliazione sono due fasi molto importante per l’esistenza stessa delle 
famiglie e quindi dell’organizzazione mafiosa.

Dopo la cattura di Totò Riina (soprannominato “U curtu”), capo indiscusso di Cosa nostra, avvenuta a 
Palermo il 15 gennaio 1993, viene affidato a Leoluca Bagarella il compito di procedere alla riorganizzazione e 
ristrutturazione delle famiglie palermitane rimaste fedeli ai Corleonesi, il quale a seguito della incessante azione 
repressiva da parte dello Stato, si è adoperato per creare dei “gruppi di fuoco” riservati, formati da elementi che 
non erano inseriti in Cosa nostra e che quindi non venivano reclutati con i severi criteri di selezionamento da 
parte degli uomini d’onore, a cui venne affidato il compito di procedere alla perpetrazione di omicidi che an-
davano inquadrati nella strategia di Bagarella, senza doverne informare nessuno. Gli individui provenivano dai 
ceti più disparati della società e ne facevano parte anche elementi appartenenti alla criminalità comune come 
ladri, rapinatori, usurai etc., c’è in sintesi come sottolineato dal giudice Pietro Grasso un forte…scadimento 
della qualità dei personaggi cooptati in queste “squadre della morte”…

Inoltre, questi individui una volta arrestati hanno finito nel collaborare con gli inquirenti.
Bagarella aveva costruito questi “gruppi di fuoco” che facevano nella riservatezza e nella rigidità comparti-

mentazione gli elementi cardine della loro struttura.
Gli stessi componenti del gruppo, non potevano che conoscere solo le azioni delittuose da loro stessi com-

messe, avendo vietato Bagarella che altre persone che non avessero preso parte a quella operazione dovevano 
esserne a conoscenza. Era necessario sapere in “generale” che quel fatto criminale era da attribuire alla politica 
di Cosa nostra, senza mai scendere nei particolari della sua attuazione.

Questi uomini ciechi nell’eseguire gli ordini che gli venivano impartiti, e selezionati senza tenere conto delle 
vecchie regole che disciplinava il reclutamento in Cosa nostra e inconsapevoli delle vicende dell’organizzazione 
stessa, in quanto lo stato di segretezza che lì accompagnava non permetteva loro di sapere le strategie in atto, 
hanno finito per arrecare un gravissimo danno a Cosa nostra.

Quindi, bisogna sottolineare che le vicende giudiziarie, hanno influito sui sistemi di selezione e reclutamen-
to dei futuri appartenenti alle famiglie mafiose.

Per essere arruolato in Cosa nostra bisogna avere determinati requisiti, in quanto non tutti vi possono 
entrare a far parte. Giovanni Falcone osservava che quest’università del crimine impone di essere valorosi, capaci 
di compiere azioni violente e, quindi, di saper uccidere…anche se questo non bastava.

Oltre ad avere salde doti di coraggio e spietatezza (Leonardo Vitale divenne uomo d’onore dopo aver ucci-
so un uomo), è necessaria una situazione familiare “trasparente” – facendo riferimento al concetto di onore 
tipicamente siciliano – e non aver nessun parente nella magistratura o nelle forze dell’ordine. L’appartenenza a 
delle famiglie già inserite o comunque vicine all’organizzazione facilità l’ingresso. 

[…] La prova di coraggio ovviamente non è richiesta per quei personaggi che rappresentano, 
secondo un’espressione di Salvatore Contorno la “faccia pulita” della mafia e cioè professioni-
sti, pubblici amministratori, imprenditori che non vengono generalmente impiegati per azioni 
criminali, ma prestano utilissima opera di fiancheggiamento e di copertura in attività apparen-
temente lecite […]2.

L’individuo in possesso dei requisiti richiesti viene prima avvicinato per verificare la sua disponibilità a far 
parte dell’associazione, conseguentemente ottenuto il consenso, prima di essere formalmente cooptato come 
uomo d’onore mediante il rito dell’iniziazione, e quindi messo nella condizioni di sapere i segreti dell’orga-
nizzazione, il prescelto viene attentamente studiato, da un uomo d’onore, che ne osserva il comportamento, 
la personalità e le qualità dimostrate nel compimento di azioni criminose, che sono il suo banco di prova per 
essere inserito all’interno della struttura mafiosa di Cosa nostra che almeno fino agli ultimi tempi:…non si 
accingeva a fare un nuovo uomo d’onore se non dopo averlo sperimento, sperimentato e sperimentato…Tommaso 
Buscetta, ha riferito che era abitudine di chiedere informazioni sul nuovo affiliato e sulla famiglia. 

Ottenuto l’assenso al neofita viene praticata la cerimonia di iniziazione che si svolge in un luogo defilato, 
alla presenza di almeno tre uomini della famiglia di cui andrà a far parte, e costituisce il giuramento di fedeltà 

2 Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 44.
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a Cosa nostra.
Il rituale prevede che il futuro iniziato prenda fra le mani un’immagine sacra, la imbratta con il sangue sgor-

gato da un dito che gli viene punto; quindi, le dà fuoco e la “palleggia” fra le mani fino al totale spegnimento 
della stessa, ripetendo la formula del giuramento che si conclude con la frase…le mie carni devono bruciare 
come questa santina se non manterrò fede al giuramento….

Da questo momento in poi il neofita diventa uomo d’onore e questo status cessa soltanto con la sua morte. 
Addirittura, è tanto forte questo vincolo associativo, che se egli si trasferisce fuori dall’Italia, per l’uomo d’o-
nore vige sempre la regola ferrea che lui si deve mettere a completa disposizione dell’organizzazione qualora 
venisse contattato.

Un approfondimento a parte deve essere fatto per le regole l’uomo d’onore deve rispettare in seno all’orga-
nizzazione, la quale inosservanza, può provocare delle sanzioni che vanno dall’espulsione fino alla morte.

Le regole che deve rispettare l’uomo d’onore sono molte, e soprattutto non dobbiamo dimenticarci, che la 
qualifica ottenuta non viene mai meno indipendentemente dalle sue vicissitudini personali.

Neanche l’arresto e la conseguente detenzione in carcere non fanno perdere i vincoli associativi con l’orga-
nizzazione, anzi, provocano una solidarietà nei confronti dell’uomo d’onore e della sua famiglia da parte degli 
altri aderenti a Cosa Nostra. Nel caso in cui si verificasse, ad esempio, che i membri della sua famiglia hanno 
bisogno di un aiuto economico, ecco che prontamente vengono assistiti ed aiutati durante l’intera detenzione 
dalla famiglia di appartenenza.

Si rappresenta che, durante la detenzione in carcere del capo della famiglia mafiosa, quest’ultimo viene 
sostituito nella gestione criminale, dal vice in tutte le decisioni, anche se il capo viene sempre aggiornato della 
situazione con l’esterno ed è in grado di far conoscere al vice il suo punto di vista.

La conoscenza del singolo uomo d’onore sui fatti di Cosa nostra dipende principalmente dal grado che 
riveste nell’organizzazione, ovvero più è elevata la carica ricoperta maggiori sono le probabilità che possa venire 
a conoscenza di fatti di particolare rilievo e di entrare in contatto con altri uomini d’onore di altre famiglie.

Inoltre, qualunque uomo d’onore, è questa costituisce la regola ferrea di Cosa nostra, non deve 
mai svelare ad estranei la sua appartenenza alla mafia, né i segreti di Cosa nostra. Questa regola è quel-
la che ha permesso all’organizzazione di restare impermeabile e la sua violazione è punita con la morte 

.
Anche la “presentazione” di un uomo d’onore è regolamentata dalle regole di Cosa nostra, al fine di evitare 

che nei contatti tra i membri dell’organizzazione si possano infiltrarsi estranei.
È vietato all’uomo d’onore di presentarsi da solo, ad un altro membro di Cosa nostra, in quanto nessuno 

dei due avrebbe la certezza di parlare effettivamente con un uomo d’onore. In questo caso specifico, occorro, 
l’intervento di un terzo membro dell’organizzazione che lì conosca entrambi come uomini d’onore e che lì 
presenti tra loro in modo da essere certi dell’appartenenza di entrambi a Cosa nostra.

Altra regola che l’uomo d’onore deve tenere in considerazione è il divieto di trasferirsi da una famiglia all’al-
tra, anche se questa regola praticamente, come dichiarato da Tommaso Buscetta non è stata più rigidamente 
osservata a seguito delle due guerre di mafia, oltre quello di non doversi rivolgere alla giustizia statuale. Unico 
caso, come riferito da Buscetta che esula da questa regola ferrea, riguarda i furti d’auto, ma anche in questo caso 
c’è una spiegazione, perché qualora l’auto in questione fosse utilizzata per la commissione di reati esporrebbe 
l’uomo d’onore in attività investigative da parte delle forze dell’ordine e della magistratura.  Anche in questo 
caso specifico verrà denunciato soltanto il fatto, avendo cura di non denunciare l’autore.

Tra i tanti obblighi cui è chiamato a rispettare l’uomo d’onore, vi è anche quello in merito alla possibilità 
di sposarsi con una donna che non fa parte dell’organizzazione. Ebbene, c’è l’obbligo di informare tempesti-
vamente il suo capofamiglia il quale, dopo aver posto in essere gli accertamenti sui trascorsi della donna in 
particolare e della sua famiglia in generale, o dare il suo benestare oppure il diniego motivandolo con delle 
motivazioni che anche se riguardano la sfera privata dell’uomo d’onore, potrebbero compromettere la sicurez-
za dell’organizzazione.

Nel momento che l’uomo d’onore non rispetti queste regole, la Commissione può decidere che l’uomo 
d’onore manchevole venga espulso dall’organizzazione, che nel linguaggio mafioso significa “posato”, o addi-
rittura procedere alla sua eliminazione fisica.
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Il maxiprocesso a Cosa nostra

Il maxiprocesso a Cosa Nostra è il nome con il quale si vuole indicare lo storico processo celebrato nei 
confronti di 475 imputati tra capi e gregari, appartenenti alla criminalità organizzata siciliana nell’aula bunker 
a ridosso del carcere di l’Ucciardone di Palermo, a dimostrazione che fu un vero processo e non una rappresen-
tazione come temeva qualcuno.

Questo processo ha segnato una svolta nella lotta alla mafia, ha rappresenta un evento innovativo in quanto 
una organizzazione violenta e segreta come Cosa Nostra, per la prima volta viene chiamata in giudizio.

Finalmente viene celebrato un processo che vede come imputati non i singoli mafiosi, ma l’intera orga-
nizzazione di Cosa nostra. Ogni reato, delitto contro la persona e il patrimonio, viene ricondotto al disegno 
criminale dell’attività associativa dell’organizzazione mafiosa, ormai diventata l’attore principale nel panorama 
della criminalità organizzata nazionale ed internazionale.

Con le fondamentali dichiarazioni di Tommaso Buscetta3, vengono revisionati dal punto di vista giudi-
ziario, decenni di mafia, contraddistinti da omicidi e stragi di inaudita ferocia, dove hanno perso la vita fedeli 
servitori dello Stato quali magistrati, appartenenti all’Arma dei Carabinieri e alla Polizia di Stato, dirigenti po-
litici, sindacalisti e rappresentanti delle istituzioni, in quanto “colpevoli” secondo Cosa nostra, in ruoli diversi, 
di voler rappresentare lo Stato di diritto e concorrere al rispetto delle sue leggi, e quindi di voler estirpare con 
il loro eroico senso del dovere quel male che oramai era diventato parte integrante della società civile; per non 
parlare poi dell’uccisione di inermi cittadini “responsabili” di essere al posto sbagliato nel momento sbagliato, 
ma insignificanti come valore di vite umane, per non portare a termine un’azione delittuosa decretata “impor-
tante” dai vertici della Commissione mafiosa.

La città di Palermo durante la durata del processo viene messa sotto assedio da parte delle forze dell’ordine 
per paura di attentati.

La mole di lavoro che accompagnerà il processo fu enorme, alla fine si conteranno oltre 500.000 pagine di 
verbali ed interrogatori. L’ordinanza di rinvio a giudizio degli imputati del maxiprocesso – 40 volumi e oltre 
8.000 pagine – viene redatta da Giovanni Falcone e Paolo Borsellino – membri del pool antimafia, guidato da 
Antonino Caponnetto, insieme a Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnotta, i quali per ragioni di sicurezza 
vengono trasferiti per due mesi presso la foresteria del carcere dell’Asinara. 

Il 10 febbraio 1986 inizia il maxiprocesso a Cosa nostra e il 16 dicembre 1987, dopo 638 giorni di dibat-
timento e 35 giorni di camera di consiglio, la Corte d’assise di Palermo emise la sentenza comminando agli 
imputati 19 ergastoli, più di 2.000 anni di carcere e risarcimenti danni per più di 11 miliardi, 114 furono 
le assoluzioni. Anche se nel processo di appello (12 novembre 1990) la sentenza comporterà delle riduzioni 
di pena (sia nel numero degli anni determinati che nel numero degli ergastoli) degli imputati, sarà la Corte 
di cassazione il 30 gennaio 1992, a mettere la parola fine a questa vicenda processuale confermando le pene 
erogate nel primo processo.

Viene così inferto per la prima volta un durissimo colpo alla “cupola” mafiosa.
Il processo viene istruito – e questo rappresenta la novità assoluta – con il nuovo reato associativo previsto e 

punito dall’art. 416 bis del codice penale “associazione di tipo mafioso”, che fu introdotto dall’art. 1, della legge 
del 13 settembre 1982, n.6464. Questa legge era stata approvata dal Parlamento in risposta all’omicidio avve-
nuto il 3 settembre 1982 del prefetto di Palermo generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, di sua moglie Emanuela 
Setti Carraro e dell’agente di scorta Domenico Russo, e prima ancora dell’assassinio perpetrato il 30 aprile dello 
stesso anno, del segretario del partito comunista ed ex membro della Commissione parlamentare antimafia on. 
Pio La Torre5 e del suo autista Rosario Di Salvo. 

3 Tommaso Buscetta ha iniziato a collaborare con le autorità giudiziarie nel 1984.
4 Legge del 1° settembre 1982, n.646, “Disposizioni in materia di misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazioni 
alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1456, 10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 1965, n. 575”.
5 Proposta di legge Pio La Torre ed altri n.1581: l’atto di iniziativa legislativa da cui è scaturita la nuova normativa antimafia 
congenita nella legge del 13 settembre 1982, n.646, è la proposta di legge n. 1581, presentata in data 31 marzo 1980 dai deputati 
Pio La Torre ed altri. In questa proposta si invoca la necessità di adottare misure che colpiscono il patrimonio, essendo il lucro e 
l’arricchimento l’obiettivo primario di questa criminalità che ben si distingue per origini storiche-politiche dalla criminalità comune. 
Nell’intento del legislatore c’è la volontà di dotare il sistema penale di uno strumento diverso e soprattutto più efficace dell’art. 416 
c.p. per contrastare questo tipo di criminalità mafiosa.
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Le guerre di mafia

La prima guerra di mafia (1962-63)

I motivi che scatenarono la prima guerra di mafia 1962-63 sono da ricercare a seguito di una truffa di una 
partita di eroina. La prima guerra di mafia provocherà centinaia di morti nelle vie di Palermo. I Corleonesi, in 
questa occasione, furono spettatori mentre le famiglie di Palermo erano protagonisti di una durissima lotta.

I fatti ebbero inizio nel febbraio del 1962, quando in Egitto venne finanziato l’acquisto di una grossa partita 
d’eroina da parte di Sorci Francesco, Manzella Cesare, Angelo e Salvatore La Barbera, Penni Gioacchino, tutti 
facoltosi proprietari terrieri, commercianti e costruttori edili.

Per accordo delle parti in causa, la merce doveva essere ritirata nelle acque di Porto Empedocle, poichè 
l’organizzazione contrabbandiera si era rifiutata di entrare nelle altre acque territoriali della Sicilia per paura di 
finire nella rete organizzata dalla Guardia di Finanza. Per il ritiro della merce erano stati scelti, perché molto 
affidabili, Calcedonio Di Pisa e Rosario Anselmo. Questi a largo di Porto Empedocle, ritirarono la droga che, 
trasportata a Palermo, fu affidata ad un cameriere del transatlantico Saturnia, in partenza per gli Stati Uniti 
d’America.

Il cameriere consegnò la merce a Brooklyn, a due individui a lui sconosciuti i quali gli esibirono, quale 
segno di riconoscimento, la parte di un biglietto da visita consegnatogli a Palermo.

Ma le cose incominciano a degenerare. Il denaro proveniente dall’America quale corrispettivo come da 
accordi della merce ricevuta non corrispondeva all’importo pattuito e i contrabbandieri palermitani ritennero, 
in un primo tempo, di essere stati truffati da quelli americani.

Quest’ultimi, fecero sapere di aver pagato in base alla quantità di droga ricevuta e quindi, nell’ambito delle 
persone che avevano finanziato l’affare, venne istituita una inchiesta per stabilire come mai la merce giunta in 
America fosse stata inferiore al quantitativo prelevata a Porto Empedocle. Gli americani, anche loro interessati 
alla risoluzione del caso, sottoposero il cameriere del Saturnia ad un “trattamento speciale” e comunicarono 
che il predetto aveva ricevuto il quantitativo di droga regolarmente consegnato.

Dopo questo accertamento era la volta di Calcedonio Di Pisa e Rosario Anselmo. Sul finire del 1962 venne 
effettuata una riunione a cui parteciparono tutte le persone interessate all’affare.

Di Pisa e Anselmo, cercarono di dimostrare che loro non aveva preso la droga mancante, riuscendo a per-
suadere la maggior parte dei presenti.

I La Barbera e Rosario Mancino non modificarono, invece, il loro comportamento intransigente e de-
cisamente accusatorio e proprio in questa circostanza decisero di passare all’azione punendo direttamente i 
responsabili e trasgredendo così alla decisione della maggioranza.

I fatti sono gravi in quanto sono la chiara testimonianza di un’insubordinazione contro il “tribunale mafio-
so” che aveva assolto Di Pisa. Più grave era il coinvolgimento nella vendetta di Salvatore La Barbera che aveva 
partecipato alla riunione chiarificatrice. Un tale comportamento non può essere certo ignorato né tantomeno 
tollerato6.

Il 26 dicembre 1962, Di Pisa fu ammazzato in piazza Principe di Camporeale di Palermo. 
Il comportamento dei La Barbera determinò notevole malcontento, tanto da provocare il distacco di alcuni 

gruppi mafiosi in precedenza alleati con i fratelli La Barbera, e favorendo così, la creazione di una coalizione, 
promossa da Salvatore Greco e dal Manzella, a cui si affiancarono numerosi palermitani come Spina Raffaele, 
Rosario Anselmo Sciaratta Giacomo, Picone Giusto, Citarda Matteo, Greco Salvatore e i propri fratelli Paolo e 
Nicola, i Corleonesi Luciano Leggio, Riina Giacomo, Leggio Giuseppe, Leggio Leoluca, Coppola Domenico, 
Salvatore Antonino da San Giuseppe Jato, Passalacqua Calogero e Panno Giuseppe.

La risposta ai La Barbera non si farà attendere.
Il 17 gennaio 1963, scomparve Salvatore La Barbera per mano di Greco “u’ ciaschiteddu”. 
Questa era la risposta alla morte di Calcedonio Di Pisa e ai tentati omicidi di Spina Raffaele e Giusto Picone. 
Angelo La Barbera e Rosario Mancino si allontanano frettolosamente da Palermo.
Qualche giorno dopo, da Roma, i due rilasciarono un’intervista evidenziando che non avevano subito 

nessun danno e che erano a Roma per normali affari.
Il 12 febbraio 1963, a Ciaculli, un’autobomba, veniva fatta esplodere nei pressi dell’abitazione di Greco 

Salvatore. Era la risposta di Angelo La Barbera in seguito alla morte di suo fratello Salvatore.

6 Camera dei Deputati - Senato della Repubblica, Atti parlamentari cit., p. 1160.
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Alle 7,40 del 26 aprile 1963, un boato sconvolse la tenuta di don Cesare Manzella noto capo mafia di Cinisi. 
Ai carabinieri subito corsi sul posto, la scena che gli si presentava era terrificante. Le vittime dell’attentato 
erano Cesare Manzella, proprietario della tenuta, e il suo fattore Filippo Vitale.

Il delitto di Cinisi non poteva, nell’ottica criminale mafiosa, rimane impunito, anche perché se Angelo 
La Barbera era attorniato da un branco di feroci e sanguinari killers, era rimasto solo, contro di lui si era 
coalizzata tutta la mafia rappresentata dai Greco di Ciaculli, da Luciano Leggio da Corleone, da Salomone da 
San Giuseppe Jato, da Coppola di Partinico, da Badalamenti di Cinisi, e altri ancora, nonché da numerosi altri 
sicari pronti a sparare per loro.

La notte tra il 23 e il 24 maggio 1963 a Milano, mentre usciva da casa di un amico, Angelo La Barbera viene 
trivellato di colpi, ma nonostante le ferite riportate riuscirà a cavarsela è sarà arrestato7. 

La risposta a tale attacco fu la nota strage di Ciaculli del 30 giugno 1963, con l’esplosione di una Alfa 
Romeo Giulietta imbottita di tritolo, con tutta evidenza destinata ai Greco ma che, lasciata abbandonata a 
causa della foratura di un pneumatico, uccise quattro Carabinieri, due militari del Genio ed un poliziotto 
durante le operazioni di bonifica. Le vittime sono: Mario Malausa, Silvio Corrao, Calogero Vaccaro, Eugenio 
Altomare, Mario Fardelli, Pasquale Nuccio, Giorgio Ciacci.

Il gravissimo attentato di Ciaculli provocò una forte reazione da parte delle forze dell’ordine con un notevo-
le numero di arresti: nel 1963 la Commissione mafiosa, visto il difficile momento, decise di sciogliersi in attesa 
di tempi migliori, e come conseguenza si ebbe che la pressione estorsiva in Palermo si fermò, i delitti di mafia 
scesero quasi a zero e gli esponenti mafiosi di spicco, come Tommaso Buscetta e Salvatore Greco, emigrarono 
all’estero.

A seguito della prima guerra di mafia, nel 1968 venne celebrato a Catanzaro il processo a 114 elementi 
mafiosi, protagonisti dei fatti di sangue che hanno caratterizzato quegli anni.

Un numero limitato di esponenti mafiosi, riportò condanne pesanti, ma la maggioranza degli imputati 
riuscì a cavarsela con pene miti e con l’assoluzione.

La seconda guerra di mafia (1981-1983)

La seconda guerra di mafia 1981-83 è nota come la “mattanza”, un termine utilizzato nell’industria del 
pesce, e che sancisce la vittoria dei cosiddetti Corleonesi, ossia Salvatore Riina e gli uomini a lui più legati, in 
contrapposizione ad altri esponenti che in precedenza avevano dominato Cosa nostra:…Mentre nelle passate 
guerre di mafia era esistito anche il neutralismo, in quella guerra si capì che non si poteva essere neutrali, perché 
il neutralismo significava la propria fine. O si era con i Corleonesi o si era contro i Corleonesi…8, così ha descritto 
il momento il collaborante Salvatore Pennino.

Le vicende successive al “disordine” determinato dalla prima guerra di mafia seguono un graduale e prepo-
tente affermarsi della famiglia di Corleone in seno all’organizzazione di Cosa Nostra.

Questa nuova guerra di mafia è molto diversa dalla prima. Infatti, mentre nella prima si sono scontrati 
gruppi di famiglie opposte, nella seconda, invece, questo non è avvenuto, in quanto i mille e passa morti che 
hanno contraddistinto gli anni 1981-83 solo a Palermo, appartenevano solo ad una parte. Si verifica, come 
osservato dallo storico Salvatore Lupo, un “golpe”, un colpo di Stato fatto dalla Commissione, e all’interno 
della Commissione dalla fazione dei Corleonesi. Da una parte ci sono le famiglie legate a Stefano Bontate e 
Salvatore Inzerillo, che avevano fatto enormi introiti illeciti con il traffico degli stupefacenti, dall’altra parte il 
gruppo potentissimo e agguerritissimo dei Corleonesi, “impazienti” di conquistare il vertice di Cosa Nostra e 
di eliminare tutti gli ostacoli che si interponessero al raggiungimento del loro piano criminale.

I Corleonesi mettono in atto una strategia di progressivo logoramento degli avversari mediante azioni tese 
ad indebolire il loro prestigio.

Al riguardo, la mattanza preannunciata da Giuseppe Di Cristina e alla quale i Corleonesi si stavano prepa-
rando da tempo, cominciò il 23 aprile 1981.

La prima vittima di questa nuova guerra di mafia, è Stefano Bontate, soprannominato il “principe di 
Villagrazia”, sarà ucciso nella sua Alfa Romeo a colpi di lupara e di kalashnikov mentre era fermo al semaforo, 

7 Camera dei Deputati, Atti parlamentari cit., p. 174 e ss.
8 G. Montanaro, F. Silvestri, Interviste ai collaboratori di giustizia, in Dalla Mafia allo Stato, Gruppo Abele, Torino, Ega Editore, 
2005, p. 340.
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era il capo della famiglia di S. Maria del Gesù. Due settimane più tardi è la volta di Salvatore Inzerillo, anche lui 
viene ucciso con le stesse modalità di Bontate.

I due potenti boss Stefano Bontate e Salvatore Inzerillo da soli amministravano Cosa Nostra nell’area occi-
dentale della Sicilia, in particolare avevano in mano il traffico della droga, forti anche delle buone relazioni con 
le famiglie italo-americane.

Questi omicidi segnano una svolta nella storia di Cosa Nostra, che condizionerà tutto il futuro dell’organiz-
zazione e le sue strategie, fino ai tragici avvenimenti più recenti.

Ormai, all’interno di Cosa Nostra c’è il passaggio da organizzazione pluralistica e retta da regole ancora 
formalmente “democratiche”, ad un strategia di conquista del potere assoluto da parte dei Corleonesi, con la 
conseguenza, che Cosa Nostra si trasformerà in una dittatura, basata esclusivamente sul terrore e sulla sopraf-
fazione e non sul consenso, caratteristica quest’ultima che costituiva l’essenza dell’organizzazione criminale 
prima dell’avvento dei Corleonesi guidati da Toto Riina, talchè l’arcaico apparato dell’organizzazione, formal-
mente intatto, costituisce solo una mera sovrastruttura sapientemente adottata alle mutate esigenze.

La faida sarà condotta con lucida strategia da parte dei Corleonesi e dai loro alleati, mediante la creazione di 
un sistema di alleanze con elementi chiave di ogni famiglia, attraverso cui individuare e colpire tutti i soggetti, 
ritenuti non affidabili, a qualunque famiglia gli stessi appartenessero.

Ben diversa era stata la prima guerra di mafia, che aveva visto lo scontro armato fra diverse famiglie contrap-
poste nel tentativo di conquistare una posizione di supremazia le une sulle altre.

Era uno scontro atipico. Con Tommaso Buscetta in Brasile e, Gaetano Badalamenti negli Stati Uniti, ucci-
dendo Bontate e Inzerillo, i Corleonesi ormai avevano arrecato un colpo mortale alla fazione rivale. 

Ad un certo momento si assiste alla fuga delle famiglie palermitane braccate dai Corleonesi. 
Gli Inzerillo scapparono in America, sicuri che i buoni rapporti con la famiglia mafiosa newyorkese dei 

Gambino, con cui erano legati da vincoli di amicizia e di affari, nonché anche dal legame derivante una serie 
di matrimoni incrociati. La scure dei Corleonesi arrivò anche qui, vengono uccisi Pietro e Antonino Inzerillo. 
Per procedere all’eliminazione di quest’ultimi, i Corleonesi si servirono per l’occasione di traditori della fami-
glia Inzerillo-Gambino.

L’estrema efferatezza con cui furono compiuti questi omicidi, destarono molta preoccupazione. A questo 
punto, tutti si aspettavano una risposta feroce da parte del gruppo Inzerillo-Bontate, invece così non fu. Ne se-
guì un’eliminazione in massa dei loro seguaci. La fazione perdente era completamente disorientata. Quello che 
Giovanni Falcone chiamò “esercito fantasma” di sicari Corleonesi, reclutato nei piccoli centri della provincia 
di Palermo, faceva la sua comparsa in città per uccidere e poi immediatamente allontanarsi. 

Si procedeva ad eliminare tutti i loro parenti, amici e soci d’affari di cui era ragionevole sospettare che potes-
sero offrire loro rifugio. Per capire la violenza utilizzata dai Corleonesi, vengono rinvenute in alcuni quartieri 
delle camere per praticare le torture. 

Tommaso Buscetta ha raccontato che il figlio sedicenne di Pietro Inzerillo fu ucciso dopo essere stato muti-
lato del braccio destro, solo perché aveva giurato che lo avrebbe usato per vendicare la morte del padre.

Salvatore Contorno uomo d’onore della famiglia di S. Maria del Gesù, uomo fedele a Stefano Bontate, 
che riuscì a rimanere miracolosamente illeso, nonostante gli innumerevoli colpi d’arma da fuoco sparati, in 
un’imboscata accuratamente pianificata nella strada principale di Brancaccio, una borgata ad Est di Palermo. 

È da ricordare, che le dichiarazioni di Contorno nel maxiprocesso, ebbero un effetto dirompente sull’orga-
nizzazione di Cosa Nostra, paragonabili sotto certi versi, a quella altrettanto fondamentali rese da Tommaso 
Buscetta.

Tra i tanti omicidi commessi, quello di Rosario Riccobono e Salvatore Scagliore, hanno un particolare 
significato. Infatti, con il contributo fornito dai collaboratori di giustizia, queste esecuzioni, devono essere 
considerate come il completamento del disegno egemonico criminale di Riina, il quale, ricompenserà i suoi 
alleati storicamente più fedeli come Francesco Mannoia, Giacomo Giuseppe Gambino e Raffaele Ganci9.

Le stragi mafiose del 1992 e del 1993

La strage di Capaci perpetrata il 23 maggio 1992, deve essere considerata una delle più drammatiche vi-
cende di sangue che hanno segnato la storia nella lotta a Cosa nostra in Sicilia, basti pensare che “i sismografi 

9 Commissione parlamentare antimafia, Atti parlamentari cit. p. 25.



18 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

dell’Osservatorio geofisico di Monte Cammarata (Agrigento) registravano, attraverso un aumento di ampiezza 
relativo ad un segnale ad alta frequenza, gli effetti dello spostamento d’aria provocato dall’avvenuto brillamento 
di sostanze costituenti verosimilmente materiale esplosivo, verificatosi nel tratto autostradale Palermo Punta 
Raisi”10, nella quale persero la vita i giudici Giovanni Falcone e sua moglie Francesca Morvillo, gli uomini della 
scorta gli Agenti di Pubblica sicurezza Antonio Montinaro, Rocco Di Cillo e Vito Schifani (mentre Giuseppe 
Costanza, l’autista che viaggiava nel sedile posteriore nell’auto di Falcone rimase ferito), ha rappresentato l’e-
secuzione della strategia stragista decisa e attuata dai corleonesi con a capo Salvatore Riina, avente lo scopo 
di mettere in ginocchio lo Stato e le sue Istituzioni democratiche, colpendo il nemico numero uno di Cosa 
nostra: Giovanni Falcone.

Ma la strategia stragista di Cosa nostra non si sarebbe fermata con l’omicidio di Giovanni Falcone: il 19 
luglio 1992, a Palermo in via Mariano D’Amelio viene ucciso, anche in questo caso con uno scenario da guerra, 
il giudice Paolo Borsellino, fraterno amico di Falcone e magistrato di punta della lotta alla mafia siciliana. Nella 
strage perdono la vita anche gli uomini della scorta gli Agenti di Pubblica sicurezza Catalano Agostino, Li 
Muli Vincenzo, Traina Claudio, Loi Emanuela e Cusina Eddie Walter, oltre al ferimento di decine di persone, 
la distruzione e il danneggiamento di quaranta autovetture e di altri immobili “C’era un macello e c’era una 
strada di 50-60 metri all’incirca disseminata di lamiere, vetri, calcinacci, tufo e, oltre, diciamo ai morti, quasi 
un 50-60 macchine in parte sventrate, in parte danneggiate, in parte, non so come…schiacciate…E davanti allo 
stabile dove abita il giudice c’era un piccolo incavo nel manto stradale, poteva essere un metro e mezzo di diametro 
circa, due metri”11.

Nel periodo compreso tra maggio 1993 e l’inizio del 1994 venivano compiuti in varie parti del territorio 
nazionale diversi attentati, tutti, tranne uno, attuati con lo stesso tipo di esplosivo, collocato e sempre posizio-
nato su un automezzo di provenienza furtiva, usato come “autobomba”12, in particolare: 

il 14 maggio del 1993, esplode a Roma un’autobomba, in via Fauro, nei pressi del luogo dove doveva tran-
sitare il giornalista Maurizio Costanzo, quest’ultimo protagonista di alcune trasmissioni televisive contro la 
mafia. L’esplosione causa il ferimento di persone, nonché ingenti danni ad autovetture e immobili; 

il 27 maggio 1993, pochi minuti dopo l’una del mattino in via dei Georgofili a Firenze si verifica una deva-
stante esplosione che sconvolge tutto il centro storico della città. La deflagrazione distrugge completamente la 
Torre dei Pulci, sede dell’Accademia dei Georgofili, sotto le cui macerie muore l’intera famiglia Nencioni, la 
custode dell’Accademia Angela Fiume, il marito Fabrizio Nencioni e le figlie Nadia e Caterina rispettivamente 
di 9 anni e 50 giorni di vita. Inoltre si incendia l’edificio al numero civico 3 di via dei Georgofili e tra le fiamme 
muore Dario Capolicchio, che occupava un appartamento al terzo piano dello stabile. Subiscono gravi danni 
tutti gli edifici posti in via dei Georgofili e in via Lambertesca e i consulenti tecnici accertano che l’esplosione 
ha interessato un’area di circa 12 ettari. Vengono ferite 35 persone e causati danni gravissimi al patrimonio 
artistico degli Uffizi, quantificati nel danneggiamento di almeno il 25% delle opere presenti in galleria; 

nella notte fra il 27 e il 28 luglio 1993 in via Palestro a Milano, a breve distanza dalla Galleria d’Arte Moderna 
e dal Padiglione di Arte Contemporanea, esplode un’altra autobomba che provoca la morte di cinque persone 
(i Vigili del Fuoco Carlo La Catena Sergio Pasotto e Stefano Picerno, l’agente di Polizia municipale Alessandro 
Ferrari e Moussafir Driss, marocchino che dormiva su una panchina) e il ferimento di altre dodici. Nella stessa 
notte, quasi contemporaneamente a Roma esplodono altre due bombe: una alla chiesa di San Giovanni in 
Laterano e l’altra alla chiesa di San Giorgio al Velabro, provocando il ferimento di ventidue persone e il dan-
neggiamento dei predetti luoghi di culto e di numerosi edifici;

il 31 ottobre 1993 una Lancia Thema imbottita di esplosivo doveva esplodere al passaggio di due pullman 
che riportavano in caserma i Carabinieri di ritorno dal servizio allo stadio Olimpico di Roma. L’attentato 
fallisce perché, verrà poi stabilito in sede processuale, il telecomando non funzionava bene, altrimenti sarebbe 
stata forse la strage più rilevante in termini di vite umane. 

10 Cfr. sentenza della Corte di Assise di Caltanissetta emessa in data 23 gennaio 1999, p.144 e ss.
11 Cfr. Le dichiarazioni rese dal Sovrintendente Raffaele Vergara, sentenza della Corte di Assise di Caltanissetta emessa in data 
23.5.1999. 
12 Corte di Cassazione, I^ Sez. penale, Pres. dott. Giovanni D’Urso, sentenza n.433/02 datata 6.5.2002..
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI PALERMO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 

 

 

Mandamento Resuttana 
Famiglia Acquasanta 
Famiglia Resuttana 
Famiglia Arenella 

Mandamento Della Noce 
Famiglia Noce 
Famiglia Malaspina Cruillas 
Famiglia Altarello Di Baida 

Mandamento Pagliarelli 
Famiglia Borgo Molara 
Famiglia Corso Catalafimi 
Famiglia Pagliarelli 
Famiglia Rocca-Mezzomonreale 
Famiglia Villaggio S. Rosalia 

Mandamento Villagrazia  
S. Maria del Gesù 
Famiglia S. Maria Del Gesù 
Famiglia Villagrazia 

Mandamento Passo di Rigano - Bocca di 
Falco 
Famiglia Passo di Rigano-Bocca di Falco 
Famiglia Uditore 
Famiglia Torretta 

Mandamento Porta Nuova 
Famiglia Borgo Vecchio 
Famiglia Palermo Centro 
Famiglia Porta Nuova 
Famiglia Kalsa 

Mandamento Brancaccio 
Famiglia Brancaccio 
Famiglia Ciaculli 
Famiglia Corso dei Mille 
Famiglia Roccella 

Mandamento S. Lorenzo-Tommaso Natale 
Famiglia Pallavicino-Zen 
Famiglia Partanna Mondello 
Famiglia San Lorenzo 
Famiglia Tommaso Natale - Marinella 
Famiglia Capaci-Isola delle Femmine 
Famiglia Carini 
Famiglia Cinisi 
Famiglia Terrasini 

Palermo 
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DISLOCAZIONE DEI MANDAMENTI DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI PALERMO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 
 
 
 
 

 
 

Mandamento Partinico  
Famiglia Borgetto 
Famiglia Giardinello 
Famiglia Montelepre 
Famiglia Partinico 
Famiglia Balestrate 
Famiglia Trappeto 

Mandamento Bagheria 
Famiglia Altavilla Milicia 
Famiglia Bagheria 
Famiglia Casteldaccia 
Famiglia Ficarazzi 
Famiglia Villabate 

Mandamento Misilmeri 
Famiglia Belmonte Mezzagno 
Famiglia Misilmeri 
Famiglia Bolognetta 
Famiglia Villafrati Cefalà Diana 

Mandamento Trabia 
Famiglia Aliminusa 
Famiglia Baucina 
Famiglia Caccamo 
Famiglia Castronovo di Sicilia 
Famiglia Cerda 
Famiglia Ciminna 
Famiglia Montemaggiore Belsito 
Famiglia Roccapalumba 
Famiglia Sciara 
Famiglia Termini Imerese 
Famiglia Trabia 
Famiglia Valledolmo 
Famiglia Ventimiglia di Sicilia 
Famiglia Vicari 

Mandamento S. Mauro 
Castelverde 
Famiglia Gangi 
Famiglia Lascari 
Famiglia Isnello 
Famiglia Lascari 
Famiglia Polizzi Generosa 
Famiglia S.Mauro Castelverde 

Mandamento Corleone 
Famiglia Chiusa Sclafani 
Famiglia Corleone 
Famiglia Godrano 
Famiglia Lercara Friddi 
Famiglia Marineo 
Famiglia Mezzojuso 
Famiglia Palazzo Adriano 
Famiglia Prizzi 
Famiglia Roccamena 

Mandamento  
San Giuseppe Jato 
Famiglia Altofonte 
Famiglia Camporeale 
Famiglia Monreale 
Famiglia Piana degli Albanesi 
Famiglia San Cipirello 
Famiglia San Giuseppe Jato 
Famiglia Santa Cristina Gela 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ E PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 

 
 

Santapaola-Ercolano 
S. Giovanni Galermo 

Cursoti 
Nesina  

Laudani 
Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 
Picanello  

Pillera-Puntina 
Borgo 

Santapaola Ercolano 
Civita 

Cappello Pillera - Puntina 
S. Berillo S. Cristofono 
 

Mazzei 
Catania 

Santapaola Ercolano 
Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 
Cursoti  
Librino 

Cappello - Bonaccorsi 
Cibali 

Mazzei 
Bronte Cesarò Maletto 
Maniace Misterbianco  
 

Cappello - Bonaccorsi 
Catalabiano 

Catenanuova (En) 
Portopalo di Capo Passero (Sr) 

Laudani 
Acireale Adrano Belpasso 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 
Gravina di Catania Mascalucia 

Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 
Riposto San Giovanni La Punta 

San Gregorio di Catania  
Tremestieri Etneo Viagrande  

Zafferana Etnea 

Pillera-Puntina 
Fiumefreddo di Sicilia 

Catalabiano 
Giardini Naxos (Me) 

Taormina (Me) 

Santapaola-Ercolano 
Aci Catena Aci Sant’Antonio 

Acireale Adrano Bronte 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 
Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 
Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 
Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 
Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  
San Michele di Ganzaria 

Santapaola-Ercolano Cappello 
Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Città di Catania 
Provincia di Catania 

Piacenti 
“I Ceusi” 
Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM.2023)  

 
 

Santapaola-Ercolano 
S. Giovanni Galermo 

Cursoti 
Nesina  

Laudani 
Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 
Picanello  

Pillera-Puntina 
Borgo 

Santapaola Ercolano 
Civita 

Cappello Pillera - Puntina 
S. Berillo S. Cristofono 
 

Mazzei 
Catania 

Santapaola Ercolano 
Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 
Cursoti  
Librino 

Cappello - Bonaccorsi 
Cibali 

Santapaola-Ercolano Cappello 
Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Piacenti 
“I Ceusi” 
Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 

 
 

Mazzei 
Bronte Cesarò Maletto 
Maniace Misterbianco  
 Cappello - Bonaccorsi 

Catalabiano 
Catenanuova (En) 

Portopalo di Capo Passero (Sr) 
Laudani 

Acireale Adrano Belpasso 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Gravina di Catania Mascalucia 
Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 

Riposto San Giovanni La Punta 
San Gregorio di Catania  

Tremestieri Etneo Viagrande  
Zafferana Etnea 

Pillera-Puntina 
Fiumefreddo di Sicilia 

Catalabiano 
Giardini Naxos (Me) 

Taormina (Me) 

Santapaola-Ercolano 
Aci Catena Aci Sant’Antonio 

Acireale Adrano Bronte 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 
Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 
Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 
Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 
Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  
San Michele di Ganzaria 

Città di Catania 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI TRAPANI (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Mandamento di Alcamo 
Famiglia Alcamo 
Famiglia Calatafimi 
Famiglia Castellammare del Golfo 

Mandamento di Trapani 
Famiglia Custonaci 
Famiglia Paceco 
Famiglia Trapani 
Famiglia Valderice 

Mandamento di Castelvetrano 
Famiglia Campobello di Mazara 
Famiglia Castelvetrano 
Famiglia Gibellina 
Famiglia Partanna 
Famiglia Salaparuta/Poggioreale 
Famiglia Santa Ninfa 

Mandamento di Mazzara del Vallo 
Famiglia Marsala 
Famiglia Mazara del Vallo 
Famiglia Salemi  
Famiglia Vita 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI ENNA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Famiglia  
di Enna 

Famiglia 
di Barrafranca 

Famiglia 
di Pietraperzia 

Famiglia 
di Villarosa Calascibetta 

Famiglia 
di Catenanuova 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI MESSINA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

Galli- Tibia 
Giostra 

Mancuso 
Gravitelli 

Ferrante-Ventura 
Camaro 

Aspi-Trovato  
Trischitto-Cutè 

Mangialupi 

Spartà-Pellegrino 
Contesse 

Città di Messina 

Lo Duca 
Provinciale 

Romeo-Santapaola 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI SIRACUSA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 
 

  
 
 
 
 

 
 

Nardo 
Augusta Carlentini 
Francofonte Lentini Melilli 
Militello Val di Catania  
Palagonia Scordia 
 

Santa Panagia 
Siracusa Zona Nord 

Bottaro-Attanasio 
Zona Sud Siracusa e Ortigia 

Linguanti 
Siracusa Fr. Cassibile 

 
 

Aparo-Trigila 
(Aparo attivo a Siracusa area urbana zona 
centro meridionale provincia e Comuni di 
Solarino Floridia Sortino Trigila attivo a 
Siracusa fraz. Cassibile zona meridionale 
della provincia e Comuni Avola Noto 
Pachino Palazzolo Acreide Portopalo di 
Capo Passero Rosolini) 

Borgata 
Siracusa  

 
 

Giuliano 
Pachini  
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI RAGUSA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2023) 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Piscopo 
(Cosa nostra) 

Vittoria Comiso Acate 

Area di influenza della Stidda 
Vittoria Comiso Acate 

Gruppo Dominante-Carbonaro 
 

Mormina 
Affiliato alla famiglia 

Mazzei (Catania) 
Scicli 



Maxiprocesso Abbate Giovanni+459

Giudizio di primo grado 
Corte di Assise di Palermo, 16 dicembre 1987

Parte Prima
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Le propaggini di Cosa nostra in Italia

Parte Terza
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PRESENZA DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A MILANO E NEI COMUNI DELL’AREA METROPOLITANA

 
 

Milano 

Mappatura delle famiglie di cosa 
nostra, presenti nel capoluogo e nei 
comuni dell’area metropolitana 
milanese. 
In particolare, in questo territorio, insistono 
gli interessi del mandamento di Resuttana di 
Palermo, della famiglia di Bolognetta (PA), 
di quella Pietraperzia (EN), della famiglia 
palermitana “Mangano” e quella di Mazara 
del Vallo (TP), a cui si sono recentemente 
aggiunti i “Laudani” del catanese. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A CREMONA E BERGAMO 

 
 

Cremona 
Mappatura delle cosche di cosa nostra 
presenti a Cremona 
affiliati alla “famiglia” di Niscemi (CL). 

Bergamo 

Si conferma il possibile interesse da parte 
di alcune consorterie della mafia 
siciliana, tendenti ad insinuarsi nel 
tessuto economico legale della provincia, 
soprattutto nell’ambito del settore 
edilizio, dove sono emersi gli 
interessi illeciti di proiezioni di alcune 
famiglie nissene. 
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LA SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A TORINO E PROVINCIA 

 
 

Torino 

Alla forte presenza calabrese si aggiunge 
anche quella minoritaria di alcuni siciliani, 
legati alla terra d’origine e già vicini alla 
criminalità organizzata che, oltre alle 
classiche attività delle estorsioni e delle 
intimidazioni, hanno manifestato molto 
interesse verso il traffico degli stupefacenti. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A BOLOGNA  

 
 

Bologna 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a Bologna e provincia 
Relativamente a Cosa Nostra siciliana, gli esiti dell’attività investigativa 
hanno rilevato la presenza di soggetti collegati al clan catanese dei 
“Pillera-Puntina” e di esponenti del gruppo messinese dei c.d. 
“Tortoriciani”, attivo nelle estorsioni e nel traffico di droga. Nel comune 
di Medicina (BO) risultano censiti elementi provenienti da Corleone 
(PA), colà stabilitisi negli anni 70 al seguito di Salvatore Riina. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A FORLÌ CESENA E MODENA 

 
 

Forlì-Cesena 

Presenza delle famiglie 
di cosa nostra Forlì 
Cesena 
Nel capoluogo risulta 
sottoposto ad avviso orale 
un affiliato alla cosca dei 
“Santapaola” di Cosa 
Nostra catanese. 

Modena 

Presenza delle famiglie di 
cosa nostra a Modena 
Pure con riguardo a Cosa 
nostra siciliana, è stato 
acclarato l’interesse di 
soggetti riconducibili a essa ad 
investire capitali illecitamente 
acquisiti nei mercati 
immobiliare e finanziario. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A PARMA, PIACENZA E REGGIO EMILIA 

 
 

Parma 

Presenza delle famiglie di cosa 
nostra a Parma 
L’esistenza di proiezioni di Cosa 
Nostra sono testimoniate da 
un’articolazione della famiglia 
“Emmanuello” di Gela (CL) - 
interessata al settore degli appalti 
pubblici – da esponenti della 
famiglia di Bivona (AG) - dediti al 
riciclaggio di proventi illeciti – da 
soggetti vicini al mandamento di 
Bagheria (PA), attivi nella gestione 
di una rete di imprese, per la 
lavorazione e la 
commercializzazione di prodotti 
ittici collegate ad aziende di 
pertinenza della famiglia 
palermitana “Guttadauro”. 

Piacenza 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a 
Piacenza 
E’ stata riscontrata la presenza di elementi di 
Cosa nostra siciliana. 

Ravenna 

Presenza delle famiglie di cosa 
nostra a Ravenna 
Sempre con riferimento a Cosa nostra 
siciliana, risulta il dinamismo di soggetti 
collegati al mandamento di Villabate (PA) 
nonché alla famiglia “Nicotera-Avellino”, 
attiva a Misterbianco (CT). 

Reggio 
Emilia 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a Reggio Emilia 
Per quanto attiene a Cosa nostra siciliana, si segnala la presenza, a 
Montecchio Emilia, di Pastoia Pietro - figlio del più noto Francesco, già 
esponente di spicco del mandamento di Belmonte Mezzagno (PA) - e 
quella di Monforte Alfio Ambrogio, autotrasportatore affiliato alla 
famiglia di Biancavilla (CT), legata ai “Santapaola-Ercolano”. 
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LA SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A MASSA CARRARA  

 
 

Massa Carrara 

Mappatura delle cosche di cosa nostra 
presenti a Massa Carrara 
esponenti di Cosa Nostra, appartenenti al 
mandamento di “Porta Nuova” di Palermo. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A PORDENONE E GORIZIA 

 
 

Gorizia 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a Gorizia 
Soggetti riconducibili alla famiglia degli “Acquasanta” di Palermo 

Pordenone 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a 
Pordenone 
Soggetti riconducibili alle famiglie di Cosa Nostra 
(“Caltagirone-Ramacca” di Catania, “Brusca” di 
San Giuseppe Jato ed “Emmanuello” di Gela). 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA A ROMA E PROVINCIA  

 
 

Roma 

Presenza delle famiglie di cosa nostra 
Sono stati individuati elementi delle famiglie “Privitera” e “Cursoti”, dei 
“Rinzivillo” e dei “Cannizzaro”, quest’ultima collegata ai catanesi 
“Santapaola”. Sono insediati anche referenti dei gelesi “Emmanuello”, 
interessati all’acquisizione di appalti, subappalti e/o rami d’azienda ovvero 
alla fornitura di mano d’opera a basso costo. Nel centro urbano si rileva la 
presenza dei “Corallo” - inseriti negli assetti di rilevanti società 
destinatarie di concessioni per il c.d. “gioco lecito” - e degli “Stassi”, 
contigui alla famiglia trapanese degli “Accardo”, con interessenze in 
numerosi esercizi di ristorazione. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A LATINA 

 
 

Latina 

Provincia di Latina 
Le famiglie malavitose campane, calabresi e 
siciliane si sono stabilite sul territorio provinciale sin 
dagli anni ‘60/’70., a seguito dell’applicazione nei 
loro confronti delle misure di prevenzione 
dell’obbligo di soggiorno o per aver scelto - dopo 
essere state colpite dal divieto di permanere nei paesi 
di origine - la provincia pontina quale luogo di 
residenza.  
Nel tempo, la compresenza di diverse matrici 
criminali le ha indotte anche a sperimentare forme di 
interazione, dando luogo a modalità di sfruttamento 
del territorio diversificate e capziose, fluttuando dal 
tipico approccio predatorio a sinergie delinquenziali 
più sottili. 
In relazione all’intensità e al ruolo esercitato dalla 
criminalità organizzata, rilevano le sottonotate aree: 
Latina 
l’area di Aprilia, Recentemente hanno fatto la loro 
comparsa nel territorio, elementi affiliati a “Cosa 
Nostra” catanese dediti alle estorsioni in pregiudizio 
di negozianti e liberi professionisti. Nella medesima 
area agiscono anche elementi contigui alle famiglie 
casalesi dei “Noviello - Schiavone” e del clan 
camorristico “Barra”, particolarmente inclini alla 
rilevazione di attività economiche in dismissione e/o 
difficoltà. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A VENEZIA 

 
 

Venezia 

Mappatura delle cosche di cosa nostra 
presenti a Venezia 
Famiglie palermitane dei “Resuttana” e 
“San Lorenzo” e degli “Acquasanta” 
della zona di Palermo, nel contesto 
provinciale veneziano. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A TREVISO  

 
 

Presenza di Cosa nostra 
un’indagine nei confronti della famiglia siciliana “Mazzei-Carcagnusi”, 
ha permesso la Guardia di Finanza di porre sotto sequestro un ingente 
patrimonio. 

Treviso 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA AD ASCOLI PICENO E MACERATA 

 
 

Fermo 

Ascoli Piceno 

Presenza dei clan mafiosi ad Ascoli Piceno 
Pur registrandosi - in specie in corrispondenza del litorale 
ricompreso tra San Benedetto del Tronto (AP) e Civitanova 
Marche (MC) - la presenza di compagini delinquenziali di 
matrice siciliana, campana e pugliese, la situazione della 
sicurezza nella provincia di Ascoli Piceno non presenta 
infiltrazioni, tantomeno radicamenti, di sodalizi di tipo mafioso. 

Presenza dei clan mafiosi a Fermo 
Nella provincia di Fermo, pur non 
evidenziandosi apprezzabili infiltrazioni di 
sodalizi di tipo mafioso, si conferma 
l’esistenza di elementi collegati con la 
criminalità calabrese, siciliana e campana, 
dedito ad eterogenee attività delinquenziali. 
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SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A IMPERIA 

 
 

Imperia 

Mappatura delle cosche di cosa nostra 
presenti a Imperia 
In relazione alle proiezioni extraregionali di 
Cosa nostra, emerge la presenza di 
personaggi caratterizzati da notevole spessore 
criminale, attivi nel settore dell’edilizia e del 
terziario, ritenuti contigui al clan facente capo 
al boss Matteo Messina Denaro.” 
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LA SITUAZIONE DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA A GENOVA E PROVINCIA 

 
 

Genova 

Presenza delle famiglie di cosa nostra a Genova 
 
In ordine a Cosa nostra, nel capoluogo è storicamente 
accertata, anche sul piano giudiziario, la presenza di 
numerosi soggetti riconducibili alle famiglie siciliane 
“Emmanuello” e “Fiandaca” di Gela (CL) attivi nei 
settori dell’usura, del recupero crediti, del traffico di 
stupefacenti e del gioco d’azzardo. 
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Cosa nostra nel mondo

Parte Quarta
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COSA NOSTRA NEL MONDO 

 
 
 
 

Repubblica di San Marino 

Polonia 
Albania

 

Romania 
Germania 

Croazia 

Regno Unito 

Malta 

Francia 

Spagna 

Canada 

Stati Uniti 

Isola di Aruba 

Venezuela 

Brasile 

Cile 

Brasile 

Sud Africa 

Dakar (cap. Senegal) 

Costa D’Avorio 

Namibia 

Angola 
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La storia di Cosa nostra

Parte Quinta
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Breve cronologia dei fatti di mafia dal 1838
  
1412   Origine del crimine organizzato. Narra la leggenda che Osso, Mastrosso e Carcagnos-

so erano tre cavalieri spagnoli appartenenti alla società segreta della Guarduna, i quali 
scapparono dalla Spagna dopo aver “lavato nel sangue” l’onore di una loro sorella vio-
lentata da un signorotto prepotente. I tre cavalieri si rifugiarono nelle grotte dell’’isola 
di Favignana intorno al 1412, ed emersero alla luce del sole dopo 29 anni elaborando i 
codici che sarebbero diventati le regole fondamentali poste a base delle future genera-
zioni mafiose. Lasciate le grotte i cavalieri si adoperarono per far conoscere le regole da 
loro elaborate. Osso arrivato in Sicilia si fermò fondando la mafia, Mastrosso varcò lo 
stretto, andò in Calabria e fondò la ‘ndrangheta, mentre Carcagnosso si recò a Napoli 
fondando la camorra. Per la gente Osso rappresenta Gesù Cristo, Mastrosso rappre-
senta invece San Michele Arcangelo, mentre Carcagnosso raffigura S. Pietro.

1838 3 agosto Alla vigilia dell’unificazione dell’Italia, sono presenti i primi sintomi di un fenomeno 
che di lì a pochi anni sarebbe esploso in tutta la sua macabra violenza, arrivando a gua-
dagnarsi un nome: mafia, che servirà a distinguerlo da altri fenomeni di criminalità 
comune. Il procuratore di Trapani Pietro Calà Ulloa, in un suo rapporto indirizzato 
al Ministro della giustizia, denuncia che in una situazione di disordine e confusione 
che regnava in alcune zone dell’isola, l’affermazione sempre più forte, di un potere in-
formale in contrasto con quello statale, quest’ultimo incapace di imporre la sua forza 
legittima.

1838   Il procuratore generale di Palermo Giuseppe Ferrigno denuncia, in un rapporto invia-
to al Ministro della giustizia, la situazione di precarietà e di inefficienza dei servizi di 
pubblica sicurezza, mettendo in evidenza, come le cause del disordine sociale e delle 
manifestazioni sempre più frequenti di prepotenza e di sopraffazione fossero ricondu-
cibili soprattutto “alla mancanza di fortuna del terzo ceto, che lo rendeva dipendente 
dalla nobiltà”

1841 23 ottobre In un rapporto a forma del Sottintendente di Termini si precisa che “i malandrini non 
agivano nella discrezione e nell’ombra come i semplici delinquenti comuni”, inoltre 
“le bande si sanno, i componenti si conoscono, il cammino non è ignoto, i fatti av-
vengono davanti ad un numero pregioso di gente, si rientra né covili, si stravizia coi 
protettori, e guai chi ne fa motto”.

1860   Durante l’impresa dei Mille, Garibaldi prometteva nei suoi proclami la terra ai conta-
dini, la mafia, allora nascente, si schiera a favore del feudo e contro il frazionamento 
del latifondo. 

1861   Esplode nei territori dell’ex Regno delle Due Sicilie una protesta sociale e politica che 
prende il nome di brigantaggio. Già durante l’impresa di Garibaldi da più parti si co-
minciava a porre il problema della governabilità del Mezzogiorno. 

1861 19 gennaio Il luogotenente del re generale Massimo Cordero di Montezemolo mette in evidenza 
la precarietà della sicurezza pubblica dovuta ai numerosi delitti di sangue e ai continui 
sequestri di persona.

1861 27 agosto A Palermo, viene ucciso sotto gli occhi della moglie, con un colpo di pistola alle spalle 
il consigliere di Corte d’Appello Giovambattista Guccione.

1861 3 settembre Viene pubblicata la lettera del governatore di Catania, Giacinto Tholosano di Vlagri-
sanche con la quale informa il ministro dell’interno Marco Minghetti delle condizio-
ni della provincia: centinaia di assassini di ogni genere isolati o in comitiva, in rissa o 
premeditati. Case bruciate, famiglie intere scannate, omicidi compiuti in piena notte 
nelle case, nelle vie più frequentate, e in questa sola provincia.

1861 17 settembre Diomede Pantaleoni, incaricato dal ministro dell’interno Marco Minghetti a condur-
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re una indagine sulle condizioni morali, sociale ed economiche dell’Italia meridionale, 
invia una lettera al Presidente del Consiglio Bettino Ricasoli, nella quale evidenzia 
una grave situazione dell’ordine pubblico nell’isola...la piaga più acerba in Sicilia è la 
mancanza della pubblica sicurezza. Non parlo delle pubbliche vie e del brigantaggio, 
perchè vero brigantaggio non esiste [...] il terrore della pubblica vendetta è tale che non 
si trovano testimoni a deporre, sindaci o questori di pubblica sicurezza per decretare gli 
arresti, e, quando pure abbiamo abbiano luogo per azione di benemeriti carabinieri 
reali, non giudici per procedere e condannare...

1861 10 ottobre Diomede Pantaleoni descrive nella sua relazione al Governo, il fenomeno mafioso de-
lineandone le caratteristiche. Sia nella relazione che nella corrispondenza privata non 
usa mai la parola “mafia”, termine quest’ultimo non ancora utilizzato nel linguaggio 
comune.

1861 agosto  Viene ucciso Domenico Perannuri già sottosegretario di Stato sotto la Dittatura. L’o-
micidio deve essere inquadrato nel nuovo clima di mafia politica che si era creato alla 
fine del 1861.

1862   Dal mese di maggio il brigantaggio, fenomeno molto diffuso nel Regno delle Due 
Sicilie, ha ormai assunto i caratteri di una vera e propria guerra civile.

1862   Dal 1862 e il 1866, anche la Sicilia è oggetto di provvedimenti straordinari in materia 
di ordine pubblico. La ribellione contadina si manifesta in tutta l’isola, anche se in 
maniera dispersa e frammentaria

1862 agosto  Nel mese di agosto viene proclamato lo stato d’assedio in tutto il Mezzogiorno. Al 
generale Cugia gli viene affidato il compito di ristabilire l’ordine in Sicilia. Vengono 
effettuate dure azioni di polizia su tutta l’isola. 

1863   La parola mafia fa la sua apparizione nel linguaggio comune della gente in occasio-
ne del dramma popolare di Giuseppe Rizzotto “I mafiusi de la Vicaria” a Palermo, 
e replicato in tutta Italia con grande successo. L’opera teatrale descrive le bravate di 
un gruppo di detenuti delle carceri palermitane (Vicaria), che metteva in evidenza i 
trattamenti dovuti a uno speciale rispetto da parte degli altri detenuti, appunto per-
chè mafiosi, ovvero facenti parte di un’associazione a delinquere con gerarchie, con 
specifiche usanze, tra le quali veri e propri riti di iniziazione. In precedenza, il termine 
mafia veniva usato in Sicilia e anche in altre regioni con significati diversi. In Tosca-
na, la parola significava “povertà” o “miseria”, mentre in Piemonte con l’indicazione 
“mafium”, si indicavano gli uomini gretti. In Sicilia, invece, in particolar modo nel 
palermitano, prima della commedia di Rizzotto, la parola mafia veniva impiegata nel 
senso di audacia, arroganza, o di bellezza, baldanza e, attribuita ad un uomo stava a 
significare la sua superiorità.

1863 agosto Don Benedetto Zenner, sacerdote Veneto, percorrendo la Sicilia al seguito delle truppe re-
gie inviate nell’isola in occasione dei nuovi tentativi garibaldini, descrivere nelle sue 
lettere, poi pubblicate, l’essenza della nascente mafia. Il sacerdote nella sua analisi del 
fenomeno, nega il carattere politico ai moti insurrezionali frequenti in Sicilia prima 
dell’unità d’Italia, attribuendo alla necessità di un popolo di uscire da una condizione 
avvilente e disumana in cui il governo borbonico lo aveva per tanto tempo tenuto. 
Da qui sono da ricercare le ragioni l’opposizione all’autorità e alla legge, da qui il bri-
gantaggio e la camorra (il termine mafia ancora non è in uso), da qui la difficoltà nel 
Governo di farsi un’idea esatta della vera situazione dell’isola.

1863   Il generale Govone viene incaricato dal governo di percorrere con le truppe “disposte 
a cerchio” e in assetto da guerra, le provincie di Caltanissetta, di Agrigento, di Trapani 
e di Palermo, alla ricerca di “malviventi”, ma anche allo scopo di togliere ogni possibi-
lità d’azione ai gruppi politici dissidenti che ancora oprano sull’isola.

1865 25 aprile Secondo gli storici, il termine mafia entra per la prima volta nel linguaggio burocra-
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tico. In una relazione inviata al Ministro della giustizia, il prefetto di Palermo Filippo 
Antonio Gualterio, identifica esplicitamente la mafia come una associazione malan-
drinesca e sottolinea come la sua caratteristica peculiare fosse individuata nell’esi-
stenza dei stretti rapporti intercorsi, tra mafiosi e i partiti politici: “spirito pubblico 
gravemente turbato” e di un “grave e prolungato malinteso fra il paese e l’Autorità”; 
“pubblica sicurezza in generale dissesto”; “governo incapace di ripristinare l’ordine 
pubblico perché autorità morale e senza appoggio dei maggiorenti”. Da questo mo-
mento, la mafia, come nome e come nome entra a far parte, della storia della Sicilia.

1867   La mafia appoggia la borghesia agraria contro il tentativo del governo di attuare una 
importante serie di riforme sociali che hanno come obiettivo lo sviluppo economico 
della Sicilia e che andavano ad incidere sui rapporti esistenti nell’Isola tra i ceti possi-
denti e le classi popolari.

1867 25 aprile La Camera dei deputati nomina una Commissione d’inchiesta, presieduta dall’on. 
Giuseppe Pisanelli con l’incarico di indagare sulle condizini della città e della provin-
cia di Palermo. La Commissione termina i lavori senza fare riferimento al fenomeno 
della mafia, ma si limita ad osservare che per riportare l’isola alla normalità, non erano 
necessarie leggi eccezionali, bensì incrementare la realizzazione di opere pubbliche che 
favorissero lo sviluppo dell’isola. 

1867 1°maggio Viene istituita la Commissione parlamentare d’inchiesta, sull’insurrezione popolare, 
avvenuta a Palermo. La Commissione viene nominata dal presidente della Camera 
per far luce sulle condizioni morali ed economiche della provincia di Palermo.

1867 2 luglio  Viene presentata la relazione, con la quale il relatore Giovanni Fabrizi, rappresenta 
che la minaccia alla sicurezza pubblica nella provincia palermitana e più persistente 
che in altre parti del Regno, imputandone le cause dell’elevato diffondersi del bri-
gantaggio, alla fuga dal carcere di migliaia di delinquenti, all’applicazione della legge 
di leva: inoltre si fa riferimento agli:…avanzi di antiche abitudini, e la necessità di 
preservare pure in qualche modo la propria persona ed i propri averi contro i mal re-
pressi assalti dei facinorosi, rendevano ragione di quella specie di reciproca protezione 
tra alcuni proprietari e malviventi, di cui già ci si diceva, essersi verificata gli esempi; 
inoltre esclude successivamente il carattere politico della malavita palermitana ed il suo 
discendere dalla povertà dell’isola e dalla mancanza di lavoro, portando ad esempio i 
salari, giudicati non troppo bassi, dei lavoratori di campagna….

1868   Antonino Traina nel Nuovo vocabolario siciliano-italiano, indicato con il termine 
mafia un neologismo per indicare azione, parole o altro di chi vuol fare il bravo: sbra-
ceria, braveria.

1868   Il Procuratore generale Borsani in un rapporto inviato al Ministro della giustizia, si 
lamenta del fatto che l’intervento di gente facoltosa aveva fatto ritardare il processo a 
carico della banda di Angelo Pugliesi denunciando testualmente:…è uno scandalo ag-
giunti a molti che dimostrano non essere soggetti in Sicilia alle leggi penali agli uomini 
che hanno denaro...

1870 (1880)  In Sicilia viene constatata la presenza di numerose associazioni a delinquere quali i 
“Fratuzzi” di Bagheria, degli “Stoppaglieri” di Monreale, degli “Oblonica” di Castro-
giovanni, dei “Fontanuova” di Misilmeri, dei “Fratellanza” di Favara. Quasi sempre 
questi gruppi vivevano avvolti nel mistero, come vere e proprie associazioni segrete, 
con riti di iniziazione, gradi gerarchici, servizi di medici e di avvocati, pagamento di 
tributi, e con l’impegno di tutti i consociati, di rispettare il segreto, a prezzo della loro 
via, in caso di tradimento.

1871 gennaio/agosto In questo periodo viene intensificata l’azione repressiva diretta dal prefetto di Paler-
mo, Antonio Malusardi, contro la mafia. Viene applicata su larga scala l’ammonizione 
e il confino.
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1874 31 luglio Il prefetto di Palermo, Gioacchino Rasponi, in un rapporto sottolinea la pervasività 
della mafia tra le classi sociali:…Il ricco se ne avvale per serbare incolume dalla piaga 
incurabile del malandrinaggio…Il ceto medio vi si dà in braccio e la esercita o per timo-
re della vendetta o perché la ritiene mezzo potente per conquistare malintesa popolarità 
per ottenere ricchezze o per riuscire al compimento dei propri desideri ed ambizioni…Il 
proletariato si rende più agevolmente maffioso sia per l’odio contro chi possiede qualcosa 
o trovasi in posizione più elevata…Sia perché abituato a reagire contro l’autorità pubbli-
ca….

1874 settembre Sul Precursore di Palermo, viene riportato l’articolo de L’Opinione di Roma, con il 
quale si osserva che “la Sicilia non è infestata da numerose bande di briganti come 
altre volte le province napoletane”. La mafia e il malandrinaggio…effettuano spesso i 
loro progetti in campagna, ma non dobbiamo dimenticarci che hanno la loro sede prin-
cipale nelle città e nei centri abitati. Il combattere queste piaghe è affare dei tribunali e 
di polizia anziché di truppe regolari…

1874 22 dicembre Il marchese Di Rudinì pubblica una lettera sul giornale La Libertà, con la quale so-
stiene fortemente quanti avevano ritenuto auspicabile l’applicazione di leggi straordi-
narie per l’eliminazione della mafia in Sicilia.

1874   Nella XII Legislatura, il ministro dell’Interno Cantelli, presenta, un progetto di leg-
ge riguardante l’applicazione di provvedimenti straordinari di pubblica sicurezza, che 
poi arricchisce con una serie di documenti allegati, riguardanti i rapporti dei prefetti 
delle province siciliane sulla mafia, in particolare:

   Il prefetto di Palermo Rasponi, definisce la mafia:…comunemente chiamata malan-
drinaggio di città, come un latente ed esiziale lavorio, mercè il quale (…) persone di ogni 
classe esercitano e scambievolmente si prestano aiuto proteiforme, senza leggi e norme, 
a scopo di difesa, per malinteso timore di ambizione, di prepotenza, di lucro, vendet-
ta, rapina ed impunità, servendosi di tutti quei mezzi che legge, la morale, la civiltà 
detestano e condannano. E sottolinea come essa invada tutte le classi della società, spie-
gandone anche i motivi di adesione rispettivamente per il ricco, per il ceto medio e per il 
proletariato. In particolare, più oltre, mette in risalto l’aiuto che essa ottiene dalla classe 
degli avvocati….

   Il prefetto di Trapani Cotta Ramusino osserva…i vari gradi di carriera della camorra 
(giovane di sgarro, giovane d’onore, camorrista), si rileva come le due tipologie criminose 
si siano differenziate sempre di più, l’una – la camorra – continuando a formare una 
setta con le proprie regole e livelli, l’altra – la mafia – non avendo forme specifiche e 
norme regolatrici e strutturandosi solo sulla base di una temporanea “forza simpatica” 
dovuta ai comuni interessi…. 

   Il prefetto di Girgenti (attuale Agrigento) Berti, sottolinea nella sua relazione quanto 
già espresso sul carattere non settario della mafia e sul suo potere basato sull’intimida-
zione e la paura imposte ai deboli e sull’applicazione del diritto del più forte, nonché 
sulla sua diffusione in tutte le classi sociali, dal barone al zolfataro. Berti, nel redigere 
alcune annotazioni, mette in evidenza che la diffusione di tale fenomeno è un po’ 
dappertutto e non solo privilegio della Sicilia. Inoltre, sostiene, che…La maffia è uno 
dei caratteri, direi quasi patologici, della società che in Sicilia si manifesta con sintomi 
più gravi, e con forme più energiche che altrove….

   Il prefetto di Catania Tarchioni sostiene nel suo rapporto che la mafia non esiste, ma 
vi sono solo alcuni mafiosi, in quanto la mafia è stata sconfitta dopo il 1860 dal po-
polo. Gli affiliati, allora soprannominati “spadaiuoli” vivevano di scrocco, prepotenze 
e grassazioni o svolgendo all’occorrenza attività di prezzolati sicari. Quello che desta 
preoccupazione, secondo il prefetto, è il senso dell’impunità di reati che…non è da 
attribuirsi alla mafia, ma bensì alla corruzione, alle pressioni, al favoritismo e soprat-
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tutto a quel deplorabile sentimento per il quale il Governo è il nemico di tutto….
1874   Il prefetto di Caltanisetta Fortuzzi, il quale è particolarmente duro nei giudizi. Lo 

stesso dopo averne ravvisato gli elementi fondamentali nella sopraffazione, violen-
za, prepotenza, distingue tra “bassa mafia” e “alta mafia”. La prima evidenzia una 
componente “rude e sfacciata” in un certo senso è più visibile, meno subdola, e si 
basa sull’intimidazione e la vendetta; la seconda, viene descritta più pericolosa perché 
dietro modi civili si mascherano intimidazioni e vendette eseguite non direttamente 
ma attraverso i bravi o mafiosi di bassa lega. Come la descrive il prefetto:…In città o in 
villaggi per darsi aria di potenti, per arraffare le cariche comunali allo scopo di rubare 
l’erario cittadino o a volgere a proprio profitto i beni comunali, ed anche per isbrigarsi di 
un parente molesto che tarda a morire per averne l’eredità. Corrompere i magistrati e 
funzionari più che si può, ingannarli, raggirarli, spendere la loro protezione, e così farsi 
bello, arricchirsi e darsi l’aria di un potente….

1874   Viene tracciata dai prefetti di Palermo, Caltanissetta, Trapani e Agrigento, la mappa 
delle zone d’influenza della mafia o maffia in Sicilia.

   Palermo: Palermo, Monreale, Partinico, Misilmeri, Termini. Cefalù, Polizzi, Monte-
maggiore, San Mauro, Petralia Soprana e Petralia Sottana, Madonie, Mezzojuso, Cor-
leone, Prizzi, Palazzo Adriano.

   Trapani: Marsala, Mazzaro, Castelvecchio, Castellamare, Alcamo, Salemi, Santa Nin-
fa, Catalafimi e Vita.

   Agrigento: Agrigento, Favara, Palma, Grotte, Siculiana, Ribera, Sciacca, Menfi, Mon-
tevago, Sambuca Zabut, Villafranca, Burgio, Lucca.

   Caltanissetta: tutta la provincia.

1875 3 luglio  La Commissione d’inchiesta nominata dalla Camera dei deputati, si occupa del feno-
meno della mafia, ma la sua analisi risulterà superficiale e molto approssimativa. Vie-
ne negato che il fenomeno traeva le sue origini da fattori sociali, quali il divario tra le 
classi sociali, arrivando addirittura ad affermare che la mafia era dovuta a circostanze 
contingenti e che non era un fenomeno peculiare in Sicilia, perché sotto varie forme, 
con vari nomi, con varia e intermittente intensità si manifestava anche in altre parti 
del Regno: le camorre a Napoli, le squadracce di Ravenna e di Bologna, i pugnalatori 
di Parma, la cocca di Torino, i sicari di Roma. Le manifestazioni mafiose, secondo la 
Commissione, erano dovute al “pervertimento sociale”, residuo dell’antico regime, e 
nella riluttanza delle popolazioni locali a lasciarsi modificare dalle nuove istituzioni; e 
che la mafia poteva essere eliminata con un’operazione di forza.

1875   Con l’applicazione della legge eccezionale si estendono i provvedimenti straordinari 
antimafia a tutti i distretti delle provincie di Palermo, Agrigento, Caltanissetta e Tra-
pani, oltre al circondario di Nicosia e Mistretta.

1876   Sidney Sonnino e Leopoldo Franchinetti, nelle loro relazioni evidenziano che era as-
solutamente impossibile a chi “entrava nella gara delle ambizioni politiche locali sot-
trarsi a contatto con persone che debbono la loro influenza al delitto”. Entrambi sot-
tolineano come la mafia aveva profonde radici nella società e nell’economia siciliana, 
mettendo altresì in evidenza, per spiegare il fenomeno, la mancanza di un ceto medio 
efficiente, insieme alle condizioni precarie e di estrema miseria dei contadini. Per de-
bellare la mafia, non poteva essere sufficiente applicare i normali mezzi di polizia, ma 
c’era il bisogno, di profonde e radicali riforme organiche.

1876 18 marzo Viene discussa l’interpellanza del deputato Morana. Al centro del suo discorso mette 
in evidenza la situazione siciliana, le angherie e i soprusi che vi si consumavano da 
parte degli agenti governativi, ma non mancano i riferimenti alle altre regioni.

1877   L’on. Abele Damiani, autore della relazione conclusiva sulle condizioni della classe 
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agricola in Italia, deve riconoscere che le “associazioni di malfattori, il malandrinag-
gio, la mafia, quantunque molto scemate non sono spente del tutto; anzi, anche quando 
una di queste forme di malessere sociale accenni ad essere scomparsa, ricomparisce alle 
volte inaspettatamente, e mostra con ciò che la sicurezza pubblica lascia colà a desidera-
re”.

1878   Pasquale Villari durante la visita in Sicilia, descrive che la mafia guadagna, si vendica, 
ammazza, riuscendo persino a produrre sommosse popolari. Durante la sua analisi 
sottolinea che le sue origini vanno ricercate dalle…condizioni speciali della sua agricol-
tura…, cioè del latifondo, per lo stato miserrimo in cui vivevano i contadini che era-
no poi quelli che…alimentavano il brigantaggio, la lunga mano della mafia… Villari 
distingue per la prima volta mafia da brigantaggio che, comunemente confusi, egli 
si sforza invece di cogliere nei loro peculiari caratteri, considerando la prima un’e-
spressione di prepotenza per la conquista del potere, e vedendo l’altro la conseguenza 
inevitabile della sopraffazione di quella…la mafia qualche volta è diventata come un 
governo più forte del Governo…

1881   Il marchese Vincenzo Montillaro nel Nuovo Dizionario siciliano-italiano descrive la 
parola mafia come una voce piemontese introdotta nel resto d’Italia che equivale a 
camorra.

1885   Il sottoprefetto di Cefalù in un suo rapporto descrive che l’alta mafia “Quando la sicu-
rezza scopre o colpisce si affretta a montar le difesa, ammannire alibi e testimonianze, 
a falsare l’opinione pubblica nelle piazze, ad integrare nelle carceri, nelle cancellerie, a 
protestare contro la forza pubblica e contro gli stessi funzionari”.

1877   Viene istituita la Commissione parlamentare presieduta da Stefano Jacini, per effet-
tuare una particolareggiata inchiesta sulla situazione dell’agricoltura in tutte le parti 
del Regno.

1886   Viene presentato la relazione finale (nn.15 volumi) della Commissione parlamenta-
re sulla situazione dell’agricoltura in tutte le parti del Regno. Il volume 13 è quello 
relativo alle province siciliane intitolato Condizioni morali e relazioni sociali dei con-
tadini in Sicilia. La Commissione utilizza come metodo di ricerca, per reperire le 
informazioni necessarie, dei questionari indirizzati ai pretori, in quanto quest’ultimi 
considerati autorità in grado di fornire notizie utili. In base alle risposte fornite dai 
pretori sembrerebbe che la Commissione voglia sminuire il problema “mafia”, arri-
vando addirittura a negare la sua esistenza in alcune zone della Sicilia e, invece, quan-
do è accertato, si cerca di inquadrarlo come un problema di criminalità di singole aree 
geografiche. In proposito:

   Caltanissetta, si fa menzione a piccoli furti perpetrati nelle campagne da parte di don-
ne;

   Catania, la mafia risulta poco attiva, infatti, rari sono i reati contro le persone e, quello 
che si registrava erano un certo numero di furti ed abigeati dovuti alla grande povertà 
della classe agricola;

1886   Girgenti, le associazioni di malfattori hanno in mano la situazione della criminalità, 
ed il contadino è considerato uno strumento. 

   Racalmuto, viene sottolineato l’esistenza di un’associazione mafiosa segreta denomi-
nata “la mano fraterna”, che riesce a reperire adepti soprattutto all’interno delle strut-
ture carcerarie di Girgenti, dove il 90% di chi vi entra diviene associato alla mafia;

   Messina, situazione di estrema tranquillità;
   Palermo, dove il brigantaggio, il manutengolismo, la mafia e il malandrinaggio conti-

nuano a resistere soprattutto per quanto riguarda alcuni mandamenti;
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   Siracusa, non risulta affetta da associazioni di malfattori, ma nello stesso tempo – e 
qui la contraddizione – si elencano i Comuni dove è presenta la mafia ed il malandri-
naggio;

   Trapani, stesso discorso vale per Trapani, dove si mette in evidenza per la prima volta, 
in alcuni mandamenti, il problema della repressione dei reati commessi dai “domici-
liati coatti”.

1890 (1893)  Le provincie di Palermo, Caltanissetta e Agrigento furono in testa nelle percentuali 
degli omicidi volontari, rapine e delle estorsioni commesse in Italia. La media annua 
degli omicidi fu ad Agrigento di 66,87 su 100.000 abitanti, a Caltanissetta di 42,76, a 
Palermo di 32,07, quando a Napoli, città che deteneva la media più alta delle province 
continentali, era di 29,97 su 100.000.

1891 (1892)  Il direttore del Banco di Sicilia, marchese Emanuele Notabartolo, denuncia la scan-
dalosa situazione del Banco, raccogliendo elementi di prova, che coinvolgevano alti 
esponenti del mondo della politica in Parlamento, in particolare l’on. Raffaele Paliz-
zolo.

1892 (1894)  Durante questo periodo i Fasci dei lavoratori siciliani cercano di ottenere il cambia-
mento delle condizioni di affitto delle terre promuovendo, la formazione dei grandi 
consorsi d’appalto, cercando di rompere l’isolamento dei contadini di fronte ai pro-
prietari terrieri, al fine di migliorare le condizioni di dipendenza dei contadini dai pro-
prietari. Per rivendicare questi diritti vengono organizzati scioperi e manifestazioni 
che culmineranno con la decretazione dello stato d’assedio del 1894, con conseguente 
scioglimento delle organizzazioni dei lavoratori. In precedenza, molte dimostrazioni 
dei contadini si conclusero con violente repressioni da parte delle forze di polizia. In 
alcuni casi, però, l’azione repressiva delle forze di polizia veniva preceduta, dall’inter-
vento di gruppi di mafiosi dei comuni interessati, che arrivarono anche ad uccidere i 
contadini ricoltosi.

1893 1° febbraio Palermo. Omicidio di Emanuele Notarbartolo. Su una carrozza ferroviaria in corsa 
sulla linea ferroviaria Termini Imerese-Palermo, viene assassinato Emanuele Notar-
bartolo di San Giovanni, rampollo di una delle più eminenti famiglie aristocratiche si-
ciliane. Esponente della Destra storica, ma personaggio super partes, apprezzato unani-
memente per la sua dirittura morale e per le capacità amministrative dimostrate quale 
sindaco di Palermo (1873-76) e direttore generale del Banco di Sicilia (1876-90). 
Questo delitto segna un salto di qualità e, rappresenta il primo degli omicidi eccel-
lenti. Verranno celebrati, per legittima suspicione, ben tre processi: il primo a Milano 
(1899-1900), il secondo a Bologna (1901-1902) ed il terzo a Firenze (1903-1904). Im-
putati dei processi sono come esecutori del delitto due esponenti delle cosche di Villa-
bate, Matteo Filippello e Giuseppe Fontana e come mandante l’on. Raffaele Palizzolo, 
esponente di rilievo della Destra siciliana. Il processo di Milano si conclude con il 
rinvio a giudizio di Palizzolo e Fontana, ma con motivazioni tali da costituire una 
sorta di arringa in loro favore. In questo clima di spaccature, pressioni, paradossi, 
nuovi e più gravi sospetti, si va al processo di Bologna. I l  31 luglio 1902 ,  la Corte 
d’assise di Bologna condannò a trent’anni di reclusione Palizzolo e Fontana, ma per un 
vizio di forma la Cassazione annullò la sentenza ordinando la ripetizione del processo, 
che ebbe luogo a Firenze. Il caso Notarbartolo fu chiuso il 23 luglio 1904, con un’as-
soluzione generale per insufficienza di prove, dopo che uno dei testimoni decisivi era 
stato ucciso (anche se dissero che si era tolto la vita) alla vigilia dell’udienza decisiva 
in cui avrebbe dovuto parlare del delitto. L’on. Palizzolo, fece il suo ritorno trionfale 
nella sua città, dove venne accolto come un trionfatore.

1893 10 dicembre I contadini durante la rivolta furono presi da due fuochi; quello delle truppe e quello 
delle guardie del corpo dei gruppi mafiosi locali, provocando alla fine della dimostra-
zione 7 morti.
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1893 25 dicembre Le guardie municipali sparano sulla folla dal campanile della chiesa, uccidendo 11 
lavoratori.

1894 3 gennaio A seguito della grave situazione dell’ordine pubblico generato con questa ondata di 
manifestazioni di protesta, il generale Roberto Morra di Lavriano in relazione ai po-
teri conferitigli dal governo centrale, decreta lo stato d’assedio in tutta la Sicilia. I Fasci 
dei lavoratori sono dichiarati sciolti per legge. Viene decretato l’arresto dei rappresen-
tanti del Comitato centrale dei Fasci. Viene attuata una dura repressione.

1894 4 gennaio Viene affisso in tutti i paesi della Sicilia il decreto reale che proclamava lo stato d’as-
sedio dell’isola. Aveva inizio la seconda fase della repressione, e cioè quella in cui si 
procedette alla liquidazione definitiva del Movimento dei Fasci siciliani.

1899 15 dicembre  Viene presentata la proposta di istituire una Commissione parlamentare Sulle con-
dizioni sociali, politiche, amministrative di Napoli e Palermo nei rapporti tra mafia e 
camorra, da parte del deputato De Martino. La richiesta di costituire questa Commis-
sione parlamentare è dovuta ad una denuncia esplicita in merito alla infiltrazione ca-
morristica e mafiosa nella pubblica amministrazione. In particolare, la proposta di De 
Martino discende da un particolare fatto di cronaca, l’omicidio perpetrato a Palermo 
il 1° febbraio 1893 di Emanulele Notarbartolo, delitto per il quale era stato accusato 
come mandante un deputato, nel caso sembrò coinvolta la mafia con le sue ramifica-
zioni nella pubblica amministrazione. La Commissione De Martino non venne mai 
nominata, ma riveste una certa importanza, la proposta fatta da De Martino era da 
considerarsi come il primo episodio di denuncia di collusione tra mafia (o camorra) e 
pubblica amministrazione.

1905 14 ottobre Corleone (Pa). Omicidio di Luciano Nicoletti, contadino, militante del movimento 
dei Fasci siciliani, impegnato nelle lotte contro il latifondo.

1906 13 gennaio Corleone (Pa). Omicidio di Andrea Orlando, medico, consigliere comunale. Si era 
contraddistinto nel sostenere i contadini nelle lotte in merito alle “affittanze colletti-
ve”.

1906 11 luglio Viene nominata la Giunta parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei contadini 
nelle province meridionali e nella Sicilia, presieduta dal senatore Faina. La relazio-
ne finale è costituita da 8 volumi e precisamente, il n.6 riguarda la Sicilia, dove nella 
seconda sezione del capitolo 9 viene fatto un esame analitico della delinquenza in 
Sicilia, con un chiaro riferimento alla mafia. Viene fornito un quadro particolarmente 
interessante in merito all’importanza di associarsi per i mafiosi:…perché l’individuo 
isolato può esercitare un’azione meno efficace. I mafiosi, perciò, si intendono facilmente 
l’un l’altro, stringono rapporti di amicizia, o di parentela spirituale che è tenuta più 
sacra di quella fisica e diventano compari…

1907 -1910  Giovanni Lorenzoni nella relazione sulle condizioni dei contadini nelle provincie me-
ridionali e nella Sicilia, oltre a ribadire quanto già osservato da Franchinetti e da Son-
nino circa la connessione esistenti tra il fenomeno mafioso e le strutture economiche 
e sociali della Sicilia, Lorenzoni non esitò a denunciare le responsabilità, non solo del 
ceto dirigente locale, ma dei dirigenti politici nazionali responsabili di non aver mo-
strato la necessaria comprensione per il popolo locale, ma di aver anche favorito, per 
ragioni elettorali e di partito, la mafia. La mafia – secondo Lorenzoni – sarebbe nata 
dalla naturale diffidenza del popolo nella giustizia e nell’azione degli organi statali, 
con la conseguente omertà e della vendetta privata. Per eliminare la mafia in Sicilia, 
pertanto, era necessario, che il Governo per primo non doveva dare il cattivo esempio, 
valendosi del suo appoggio nelle lotte elettorali e tollerando che i mafiosi “reggano le 
sorti dei comuni, facciano da sollecitatori negli uffici e divengano intermediari tra il 
pubblico e le autorità”.

1909 12 marzo Palermo. Omicidio di Joseph Petrosino, tenente italo-americano della polizia di New 
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York. Alla fine di febbraio del 1909, Joe Petrosino arriva a Palermo, per iniziare le sue 
indagini, dopo essersi fatto registrare sotto falso nome (Simone Guglielmo). Lo stesso 
rifiutò ogni possibile aiuto dalle autorità italiane e dalla polizia, in quanto, ritenendo 
quest’ultima collusa con la mafia. Il 12 marzo 1909 è ucciso in un agguato.

1909 8 ottobre Strage di Riesi (Cl). A seguito di un’azione posta in esse dai contadini sui latifon-
di, unitamente alla forte mobilitazione degli operai delle miniere di zolfo, ci saranno 
quindici morti e numerosi feriti.

1911 16 maggio Omicidio di Lorenzo Panepinto, dirigente dei Fasci e poi del Partito Socialista, 
quest’ultimo aveva rivestito in passato anche la carica di consigliere comunale, asses-
sore e sindaco. Si era contraddistinto per la sua battaglia relativa all’affittanza colletti-
va, fondando la Lega di miglioramento dei contadini.

1915 (1918)  Durante il primo conflitto mondiale, Don Calò, come veniva chiamato, si era messo 
in luce nel mondo della criminalità mafiosa, riuscendo a sfruttare quella massa di gio-
vani che, non animata da sentimenti nazionalistici, non voleva arruolarsi per andare 
al fronte, così sotto la protezione di uomini molto in vista nell’amministrazione mi-
litare, si premurò di fornire loro certificati falsi. Ma la sua attività illegale riguardante 
Don Calò nella Grande Guerra. Molto redditizia si rilevò la fornitura di bestiame all’e-
sercito. Grazie alla sua amicizia con gli alleati e con l’aiuto di qualche militare corrotto, 
riuscì ad organizzarsi e a dirigere un florido mercato nero di bestiame, mediante un 
servizio di rastrellamento di animali rubati nelle campagne che venivano poi venduti 
all’esercito. 

1915 3 novembre Corleone (Pa). Omicidio di Bernardino Verro, fondatore del Fascio di Corleone, elet-
to sindaco del Comune di Corleone nel 1914.

1919 29 gennaio Corleone (Pa). Omicidio di Giovanni Zangara, eletto consigliere e poi assessore nella 
lista di Bernardino Verro.

1919 22 settembre Corleone (Pa). Omicidio di Giuseppe Rumore, il quale aveva come obiettivo fonda-
mentale, quello di unire i contadini nella lotta contro il latifondo.

1920 1° marzo Prizzi (Pa). Viene assassinato Nicola Alongi dirigente del movimento contadino sici-
liano.

 14 ottobre Viene assassinato il dirigente sindacale dei metalmeccanici Giovanni Orcel, in quanto 
voleva costruire l’unità tra il movimento degli operai e quello dei contadini.

1922 10 giugno A Palermo viene assassinato Sebastiano Bonfiglio.
1923   Viene inviato a Palermo per combattere la mafia il questore Francesco Tiby. Il que-

store si scontra con il prefetto, Giovanni Gasti, che, in collaborazione con il federa-
le Alfredo Cucco vuole combattere anche lui la mafia. Tiby viene trasferito a Bari 
nell’autunno dello stesso anno.

1923   Cesare Mori descrive la grave situazione della sicurezza pubblica nell’isola.
1923 23 ottobre Il prefetto Cesare Mori, viene investito di pieni poteri da Mussolini, per estirpare la 

mafia in Sicilia. 
1924 2 giugno Viene richiamato in servizio il prefetto Cesare Mori e inviato a Trapani.
1924 agosto  Viene fondata a Palermo da Filippo Lo Vetere, la rivista “Problemi siciliani”.
1925   Il boss Calogero Vizzini viene inviato al confino.
1925 5 gennaio Con l’ordinanza del prefetto Mori inizia l’azione contro la mafia ingaggiata dal fasci-

smo. Con tale ordinanza viene disposto che la qualità di guardiano, curatolo, vettu-
rale, campiere, soprastante e, comunque qualsiasi altra figura da ricollegare al perso-
nale con funzioni di custodia e di servizio della terra, era riconosciuta a coloro che 
su dichiarazione del proprietario o del conduttore del fondo o dell’azienda agricola 
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avessero ottenuto l’assenso ad esercitare tale ufficio dall’autorità circondariale di pub-
blica sicurezza, la quale sentita l’Arma dei carabinieri e, ove, esistesse, il funzionario di 
pubblica sicurezza capo del nucleo interprovinciale competente di zona, lo avrebbe 
negato a chiunque fosse risulta “imposto od interposto” o non avesse avuto i requisiti 
per conseguire il permesso di porta d’arma, o fosse “legato o soggetto” alla malavita, 
o comunque non avesse dato affidamento di onestà, di capacità fisica adeguata alla 
funzione e di “coraggio personale” o se “per cattivi comportamenti” avesse dato luogo 
“a sospetti” o fosse incorso “in reati caratteristici”.

   Tra le altre disposizioni, fu ordinato, fuori dai casi di effettiva necessità, guardiani, 
curatoli, campieri e soprastanti del luogo dovevano essere tutti muniti della tessera di 
identità personale; che dovevano risiedere…in modo effettivo e permanente” nel fon-
do “giardini, agrumenti, vigneti ect…In cui prestavano servizio. Inoltre, gravava su di 
loro, l’immediata denuncia da effettuare alla stazione o posto dei carabinieri o ufficio 
di pubblica sicurezza i reati che fossero avvenuti nel loro circondario. 

   Addirittura, l’ordinanza prevedeva, che o proprietari terrieri dovevano denunciare 
entro il 10 febbraio successivo all’Autorità di pubblica sicurezza le grotte, le caverne e 
cave esistenti nei rispettivi terreni, nonché chiunque possedeva o conduceva animali 
equini, bovini, ovini e caprini in qualsiasi numero doveva essere munito di tessera di 
identità personale, e chiunque, avendo una casa e famiglia, si fosse mantenuto in stato 
abituale di irreperibilità “così da dar luogo a sospetto”, sarebbe stato passibile di de-
nuncia per l’ammonizione. Tra le altre disposizioni contenute nell’ordinanza, venne 
ripristinato il marchio comunale a fuoco, la bolletta singola per gli animali equini e 
bovini, il segno padronale e la bolletta complessiva per gli equini e bovini in madre. 
Venne infine, istituita, propri per frenare il fenomeno dell’abigeato, in ogni comune 
una commissione permanente di difesa dall’abigeato.

1925 23 marzo Viene emesso un mandato di cattura nei confronti di Giuseppe Genco Russo per fur-
to e associazione a delinquere dal pretore di Villalba. Genco Russo si dà alla latitanza.

1925 23 ottobre Nomina da parte di Benito Mussolini di Cesare Mori prefetto di Palermo il quale sarà 
dotato di pieni poteri per debellare in maniera definitiva la mafia. 

1925 nov/dic  A seguito delle famose “retate” come venivano chiamate le operazioni di polizia del 
Prefetto Mori, vengono tratti in arresto numerosissimi delinquenti nell’isola, e preci-
samente: 62 dalle Madonie, 96 da Misilmeri, Marineo e Bolognetta, 142 dal territorio 
di Piazza Armerina, 300 latitanti nel territorio di Palermo; nonché 86 malavitosi tra 
cui il bandito Salvatore Aloni tra Prizzi, Vicari, Alia e Carini.

1926   È l’anno delle grandi retate contro la mafia: Gangi, Mistretta, Bagheria, Misilmeri, 
Monreale, Corleone, Partinico, Agrigento, Caltanissetta, Enna.

1926 1° gennaio Incomincia il famoso assedio di Gangi, paese delle Madonie, covo di mafiosi e di ban-
diti, da parte del “prefetto di ferro” Cesare Mori. Mori è fermamente convinto che 
per guadagnarsi la fedeltà, o l’obbedienza, lo Stato deve essere più mafioso dei mafiosi. 
Questo è necessario perché, bisognava ridare credibilità all’azione di governo, che ha 
come sua essenza principale la “forza” e quindi, vuole risolvere la questione mafia 
anche e soprattutto per una questione d’immagine. 

1926 6 gennaio Mussolini invia un telegramma a Mori manifestando il proprio compiacimento per 
l’esito dell’operazione, sollecitandolo ad andare avanti.

1926 marzo   Vengono ampliati i poteri al prefetto Mori.
1926 3 aprile  Entra in vigore la legge sull’organizzazione sindacale. Ridotti a due soli sindacati, una 

confederazione per gli imprenditori e una per i lavoratori (ambedue nelle mani dei 
dirigenti fascisti), vengono soppressi lo sciopero e la serrata. Per le soluzioni delle con-
troversie è istituita la magistratura del lavoro.



64 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

1926 15 luglio Viene emanato il decreto-legge, convertito nella legge del 2 giugno 1927, che con-
sentiva alla Pubblica Sicurezza di denunciare in stato di arresto per farli assegnar al 
confino di polizia, coloro che fossero designati “per voce pubblica” come capeggia-
tori, partecipi o favoreggiatori di associazioni aventi carattere criminoso o comunque 
pericolose per la sicurezza pubblica.

1926 1° maggio  Viene arrestato Vito Cascio Ferro, considerato il grande capo della mafia.
1926   Alla fine dell’anno viene inviato un dossier da parte del prefetto Mori contro il nume-

ro uno del fascismo palermitano: Alfredo Cuocco.
1926-1927  Nei tribunali le condanne cominciarono a essere durissime. Col passare del tempo le 

sue indagini cominciano a svelare i rapporti esistenti tra mafiosi e uomini del vecchio 
Stato risorgimentale, entrando in conflitto con il personaggio di maggior spicco del 
nuovo fascismo palermitano, Alfredo Cucco che pure fa parte del Partito Nazionale 
Fascista e che successivamente viene espulso dal partito. 

1926 14 settembre Rapporto dei carabinieri della compagnia di Monreale, in merito alla scoperta in Al-
tofonte (già Parco) di un’organizzazione a delinquere: [...] Nel comune di Altofonte 
come in vari altri comuni di questa compagnia, la delinquenza associata che va sotto il 
nome di maffia aveva tenuto in soggezione gli onesti cittadini sempre esposti a soprusi 
ed alle gesta criminose degli affiliati. La delinquenza era molto bene organizzata con 
capi, gregari e fiancheggiatori contro la vita e gli averi dei rimanenti cittadini. Anzi, 
essendosi da alcuni anni delimitati, in Altofonte, due gruppi distintivi di maffia, che 
si contendevano il primato, perchè ognuno di essi voleva prevalere anche sull’altro, 
si erano avuti in alcuni periodi numerose soppressioni di individui appartenenti ad 
entrambi i gruppi in contrasto [...].

1926 18 ottobre Nel verbale redatto dai carabinieri della Compagnia Mobile di Raffadali, viene messo 
in descritto il grave stato dell’ordine e della sicurezza pubblica nel territorio di Raffa-
dali e paesi limitrofi, a causa delle scorrerie di una banda armata composta dai fratelli 
Giovanni (capobanda), Alfonso e Vincenzo Sacco, tutti latitanti e responsabili di vari 
delitti contro la persona e la proprietà.

1928 21 febbraio Verbale di arresto di appartenenti ad un’associazione per delinquere, esercitata nei 
territori di Favara ed Agrigento dal 1° gennaio al 24 febbraio 1928, redatto dai carabi-
nieri della Stazione di Favara:

   [...] La giusta preoccupazione ha maggiormente provocata dal modo del tempo, della 
località e dall’audacia, come venivano consumati i delitti i cui autori non vi peritavano 
di aggredire e rapinare in pieno giorno, i luoghi comuni ed esposti al pubblico sicuri 
della loro impunità, conoscendo l’omertà che regna tuttora sovrana in questo paese 
nonostante i tempi che corrono e le rigorose misure di legge [...].

1928 28 ottobre Nel verbale redatto dai carabinieri di Palermo, viene descritta la ferocia della banda 
armata composta dai fratelli Giovanni, Vincenzo ed Alfonso Sacco, tutti latitanti. Le 
scorrerie avevano interessato i territori di Raffadali, Aragona, S. Angelo Muxano, S. 
Biagio Platani, Cianciana, Cattolica Eraclea e Siculiana (Girgenti). La banda predetta 
“incuteva terrore” in quelle laboriose popolazioni agricole per le vessazioni cui erano 
costrette a sottostare”. Il 16 ottobre, i militari dell’Arma a seguito di un conflitto a 
fuoco con la banda Sacco, arrestarono tutti i suoi componenti.

1927   A seguito delle indagini eseguite dal prefetto Mori, viene espulso dal Partito Nazio-
nale Fascista, Cesare Cucco, che veniva considerato l’elemento di maggior spicco del 
nuovo fascismo palermitano.

1927 4 marzo Caltanissetta. Il questore in un rapporto descrive Giuseppe Gencon Russo come “un 
mafioso che dal nulla si è creato una posizione economica rispettabile; amico di pre-
giudicati pericolosi di Mussomeli e dei paesi vicini ritenuto dalla voce pubblica di es-
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sersi creata la sua attuale posizione economica dal ricavato del delitto e con la mafia”. 
sottolineando la sua “capacità a delinquere e di turbare con il suo operato la tranquil-
lità e la sicurezza dei cittadini”.

1927 27 marzo  Caltanissetta. Giuseppe Genco Russo viene ammonito con provvedimento valido 
fino al 12 marzo 1929.

1927 2 giugno Caltanissetta. Giuseppe Genco Russo si costituisce.
1927 19 giugno Giuseppe Genco Russo viene assolto con sentenza del Tribunale di Caltanissetta e 

quindi viene scarcerato.
1929 27 settembre Nel verbale dei carabinieri della Stazione di Ribera, vengono descritte le azioni delit-

tuose di malviventi che per “meglio agire si erano riuniti in associazione criminosa”, 
compiendo le loro scorribande nei territori di Burgio, Villafranca Sicula, Lucca Sicula 
e Calamonaci. I malviventi si erano resi responsabili di una serie di delitti, che anda-
vano dall’omicidio, alla rapina, all’estorsione, al furto, compiendo vendette personali 
con ferocia inaudita in modo che, un breve “volgere di tempo, i malfattori ebbero la 
incontrastata supremazia su tutto l’ambiente agricolo dei comuni predetti”.

   […] L’organizzazione, per la sua azione deleteria, era riuscita ad incentrarsi in ogni 
classe ed in ogni forma di attività sociale al punto da rendersi patrona dell’ambiante e 
delle pubbliche amministrazioni stabilendo perfino la piattaforma elettorale politica 
ed amministrativa di alcuni elementi.

   Nel verbale vengono indicate 202 persone che compongono l’associazione per delin-
quere […].

1929 11 marzo Viene emesso un mandato di cattura nei confronti di Giuseppe Genco Russo ed altri 
esponenti della cooperativa Pastoria, in relazione allo scandalo del feudo Palizzello 
per aver utilizzato l’intimidazione e la violenza nei confronti dei soci della cooperativa 
nelle operazioni di elezioni.

1929 18 marzo Sentenza del tribunale penale di Agrigento a carico di Butera Gerardo+39, 
1929 16 giugno Il 16 giugno prefetto il prefetto Mori, collocato a riposo per anzianità di servizio, è 

nominato senatore del Regno su proposta di Mussolini, mentre per tutta Italia la 
propaganda dichiarava orgogliosa che la mafia era stata sconfitta. La politica del pre-
fetto Mori porta ad una drastica riduzione della criminalità in tutta la Sicilia: nella sola 
città di Palermo gli omicidi scesero da 268 nel 1925 a 77 nel 1926 e a 25 nel 1928, le 
rapine da 298 a 46 e poi a 45 in quegli stessi anni, e anche altri crimini diminuirono 
drasticamente.

1929 16 luglio La Corte di Appello di Palermo Sezione di accusa emette la sentenza contro Sortino 
Rosario+252, poiché responsabili di associazione per delinquere, per essersi associa-
ti fra di loro per commettere delitti contro le persone e la proprietà nei territori di 
Burgio, Villafranca Sicula, Lucca Sicula e Calamonaci, con l’aggravante per tutti di 
aver “scosso la campagna” ne di aver portato armi in due o più persone e per alcuni di 
essere i capi dell’organizzazione.

1929 15 ottobre  Sentenza del tribunale penale di Agrigento, contro Castellisi Giuseppe+23, impu-
tabili per associazione a delinquere, con l’aggravante per alcuni di essere i capi, fatti 
commessi in Favara dal 1° gennaio al 20 febbraio 1928. Gli imputati saranno tutti 
condannati.

   [...] La recrudescenza dei delitti contro la proprietà verificatisi in quel di Favara dal 
gennaio 1928 in poi, la partecipazione ad essi di individui che per l’audacia con cui, in 
pieno giorno e in luoghi abitati  consumavano le rapine, dovevano ben ad intendere, 
di essere nativi di Favara e quindi sicuri dell’impunità per il silenzio omertoso dei loro 
compaesani la circostanza ancora che tali delitti non erano il prodotto dell’attività 
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criminosa di un singolo ma or di due o tre, or di un maggiore numero di individui, i 
quali evidentemente dovevano essere dei complici che li aiutavano sulla preparazione 
del delitto e nell’assicurazione del profitto, sono elementi tutti più che sufficiente per 
ben ritenere che in Favara si fosse costituita una associazione per delinquenti [...]. 

1929 21 dicembre Sentenza del tribunale civile e penale di Palermo contro La Barbera Girolamo+51; 
tutti tranne uno per associazione per delinquere ai sensi dell’art. 248 p.p. C.P., per es-
sersi associati per commettere delitti contro la persona e le proprietà, con l’aggravante 
per la Barbera Girolamo quale capo dell’organizzazione: 46 furono le condanne. Il 
tribunale osservò che con verbale del 10.12.1026, la polizia denunciò l’esistenza anche 
nel comune di Parco, di una associazione per delinquere:

   [...] Osserva il collegio del processo, tanto scritto che orale sorge sicura la prova che un 
sodalizio criminoso, specialmente dedito ai delitti contro la proprietà e la persona, sia 
esistito e abbia dominato con terrore nel pacifico paese di Parco.

   Il verbale di denuncia del 18.12.1926, ed i risultati dell’istruttoria e del dibattimento 
misero in evidenza una lotta sanguinosa fra due gruppi uno più forte, capeggiato da 
La Barbera Girolamo, e costituito dalla vecchia maffia, l’altro più giovane e meno forte 
capeggiato da Palma Vincenzo, lotta apertasi con un tentativo di estorsione, fatto dal 
Palma ai danni di La Barbera Giuseppe, tornato in Patria con un peculio dall’America 
che si rivolse per aiuto al suo congiunto La Barbera Girolamo.

   Evitò il La Barbera Giuseppe l’estorsione ma il 24.12.1922 fu fatto segno a colpi di 
fucile, che dichiarò esplosegli per caso da cacciatori sconosciuti. Per questo e per altri 
fatti che esautoravano la vecchia maffia di La Barbera, fu decretata la soppressione 
del pama, che la sera del 23.12.1924, rimase ferito a colpi di arma da fuoco...Da ciò 
la lotta sanguinosa tra i due gruppi per il primato nella delinquenza, cessa con la sot-
tomissione del gruppo più debole, i cui membri entrarono a far parte della maggiore 
fazione, capitanata da La Barbera Girolamo [...]. 

1930 1° febbraio Sentenza del tribunale penale di Agrigento a carico di Armormino Domenico+51, 
tutti imputati di associazione per delinquere contro le persone e le proprietà con l’ag-
gravante per alcuni di esserne i capi. Moltissime furono le condanne.

1930 19 luglio Caltanissetta. Dopo numerose assoluzioni Giuseppe Genco Russo viene condannato 
dal Tribunale di Caltanissetta, a sette anni di reclusione e tre anni di vigilanza speciale.

1931 18 gennaio Sentenza della Corte Ordinaria di Assise di Caltanissetta nel procedimento formale 
contro Alio Rizzo Francesco Paolo+186, per associazione per delinquere qualificata, 
per commettere delitti contro la proprietà e le persone, scorrendo le campagne e le 
pubbliche vie, portando armi, e tenendole anche in luoghi di deposito, con l’aggra-
vante per alcuni di esserne i capi e promotori, ai sensi dell’art. 248 1° e 2° capoverso 
c.p. con l’applicazione della attività criminosa nei territori delle provincie di Caltanis-
setta, Agrigento, Siracusa e territori limitrofi, in epoche varie ed anteriori al 13 luglio 
1927. Numerosissime furono le condanne.

   […] È da notare in linea di massima che l’associazione di cui tratta il presente giudizio, 
è risultata composta di numerosi delinquenti che superano il centinaio compresi i 
latitanti, ossia è apparsa molto pericolosa rispetto all’ordine pubblico […].

1931 24 gennaio Caltanissetta. La Corte d’Appello di Caltanisetta riduce la pena di Giuseppe Genco 
Russo a sei ani di reclusione.

1931 27 gennaio La Corte Ordinaria di Assise di Caltanissetta nel procedimento formale e per cita-
zione diretta, contro gli imputati latitanti, nei confronti di un’organizzazione di 314 
imputati per associazione per delinquere e numerosi delitti specifici.

   La sezione di Accusa della Corte di Appello di Palermo rinviò, con sentenza del 20 
dicembre 1929 al giudizio della Corte di Assise di Caltanissetta, 186 membri. Di que-
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sti 33 si erano resi latitanti. L’accusa era di associazione per delinquere. 31 furono 
condannati e 2 furono assolti per insufficienza di prove.

1931 23 giugno Sentenza della Corte Straordinaria di Sciacca a seguito del procedimento formale di 
seguito alla sentenza della Sezione di accusa presso la Corte di Appello di Palermo 
del 16 giugno 1929 e della ordinanza del 15 maggio 1930, contro Sortino Rosario 
Maria+194, perché responsabili di associazione per delinquere aggravata, di cui all’art. 
248 del. c.p. e capov. nn. 1 e 2, per essersi associati fra loro per commettere delitti con-
tro le persone e la proprietà nei territori di Burgio, Villafranca Sicula, Lucca Sicula e 
Calamonaci, con l’aggravante per tutti di aver “scorso le campagne” e di aver portato 
armi in due o più persone, e per alcuni di essere i capi dell’associazione stessa. Il pro-
cesso si concluse con 134 condanne e 57.

1931 24 giugno La Corte Straordinaria di Assise di Sciacca pronuncia la sentenza nella causa di proce-
dimento formale, nei confronti di accusa di Palermo, del 16 luglio 1929, contro Ciac-
cio matteo+12, per il delitto di cui all’art. 248 del c.p. e capi nn. 1 e 2 c.p., per essersi 
associati fra di loro per commettere delitti contro le persone e la proprietà (omicidi, 
furti, tentati omicidi, rapina, estorsioni, danneggiamento aggravato), nei territori di 
Burgio, Villafranca Sicula, Lucca Sicula e Calamonaci, con l’aggravante per tutti di 
avere “scorso le campagne” e di aver portato armi in due o più persone e per alcuni di 
essere i capi dell’associazione.

   […] Per una serie di delitti perpetrati per oltre un ventennio nei comuni di Burgio, 
Lucca Sicula, Villafranca Sicula, Calamonaci e d’intorni. La Polizia Giudiziaria in ese-
cuzione  degli ordini provvidamente impartiti dal Governo nazionale per la repres-
sione del malandrinaggio e della delinquenza in Sicilia, riprese le indagini in ordine a 
molti reati, per i quali l’Autorità Giudiziaria aveva dovuto dichiarare di non doversi 
procedere e, dopo aver raccolto importanti rivelazioni di parti lese e testimoni, sugli 
autori di essi e dopo avere accertato l’esistenza in detti comuni di una vasta associazio-
ne per delinquere, denunziò all’Autorità Giudiziaria, con molteplici verbali trasmessi 
dal settembre 1928, varie centinaia di individui per rispondere di associazione a delin-
quere e di reati diversi […].

1931 14 novembre La Suprema Corte annulla la sentenza nei confronti di Giuseppe Genco Russo.
1932  Cesare Mori nelle sue memorie, distingue la mafia dalla malvivenza. Il predetto osserva come 

nell’esercito della malavita, la malvivenza, rappresenta la truppa e la mafia lo stato 
maggiore. Mori sottolinea come i criminali comuni tornati dalla guerra, alla vista delle 
ricchezze accumulate dai mafiosi, quest’ultimi capaci di evitare la chiamata alle armi, 
abbiano un crescente risentimento e si ribellano: le rapine, i furti, gli abigeati, gli 
omicidi, le intimidazioni e le violenze di ogni genere imperversarono, come mai prima 
di allora, su tutto e su tutti…La vecchia mafia non ha più nessun potere.

1932 8 giugno Palermo. La Corte d’Appello di Palermo in sede di rinvio infligge in via definitiva la 
condanna a sei anni di reclusione di Giuseppe Genco Russo.

1932 30 novembre Giuseppe Genco Russo a seguito dell’applicazione di un R.D., del 5 novembre, dopo 
meno di tre anni di reclusione viene scarcerato per effetto del condono.

1934 20 maggio Le autorità di polizia di Mussomeli arrestano Giuseppe Genco Russo, perchè pro-
posto per il confino di polizia. Gli viene inflitta la misura della libertà vigilata per la 
durata di tre anni.

1943 27 luglio Dopo la liberazione dell’isola, gli americani si affrettano a nominare don Calogero 
Vizzini sindaco di Villalba e Giuseppe Genco Russo sindaco di Mussomeli.

1943 2 settembre A Quarto Mulino di San Giuseppe Jato comincia con l’omicidio del carabiniere An-
tonio Mancino la carriera criminale di Salvatore Giuliano.

1943 4 ottobre Lucio Tasca, latifondista, barone, esponente di vertice del movimento separatista, di-
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venta sindaco di Palermo. Secondo Tommaso Buscetta era affiliato alla “famiglia” di 
Porta Nuova.

1943   Dagli alleati Michele Navarra ottiene l’autorizzazione per la raccolta di tutti gli auto-
mezzi militari abbandonati dall’esercito, che gli consente di dare vita a Corleone ad 
una società di autotrasporto, successivamente denominata INT (International Tra-
sports) che il 22.08.1947 fu regionalizzata insieme ad altre aziende diventando l’AST 
(Azienda Siciliana Trasporti).

1943 (fine) - 1944 C’è una recrudescenza del fenomeno mafioso, con un impressionante numero di reati 
di stampo tipicamente mafioso nelle quattro provincie occidentali della Sicilia: Paler-
mo 245 omicidi, Trapani 154 omicidi, Trapani 83 omicidi, Caltanissetta 44 omicidi.

1944 31 gennaio Caltanissetta. Giuseppe Genco Russo ottiene dalla Corte d’Appello di Caltanisset-
ta, il decreto di riabilitazione dalla condanna subita con sentenza definitiva in data 
08.06.1932, dalla Corte d’Appello di Palermo. Ha inizio un momento importante per 
la vita di Giuseppe Genco Russo.

1944 febbraio Vito Genovese incontra Giuliano sulle montagne intorno a Montelepre.
1944 1 giugno Luciano Leggio (la primula rossa di Corleone come definito dalla stampa nel corso 

degli anni) viene denunciato per la prima volta per porto abusivo di armi da sparo.

1944 16 settembre A Villalba comizio di Girolamo Li Causi, segretario comunale regionale PCI, con 
conseguente sparatoria e feriti.

1944 2 agosto Luciano Leggio viene arrestato in flagranza di reato dalle guardie campestri Splendido 
Pietro e Cortimiglia Pietro, con la collaborazione della guardia giurata Comaianni 
Calogero e denunciato per furto di covoni di grano; nel successivo ottobre otteneva la 
libertà provvisoria.

1944 6 agosto Viene ucciso, a Casteldaccia (Pa), Andrea Raja, membro del comitato di controllo dei 
cosiddetti “granai del popolo”.

1944 (1948)  Durante questo periodo la cosca mafiosa dei corleonesi, ricorrendo alla violenza e 
all’intimidazione aumenta il suo potere criminale fino al punto, che molti cittadini 
rinunciano, per paura, a denunciare i danni ed i soprusi per paura di ritorsioni e ven-
dette. La suddivisione per reati perpetrati nel territorio di Corleone negli anni 1944-
1948 mette in evidenza, in particolare, una flessione proprio nel biennio 1947-1948, 
e questo è attribuibile alla paura da parte delle vittime a denunciare i reati:

   1944: n.11 omicidi, n.22 rapine, n. 278 furti, n. 120 danneggiamenti;
   1945: n. 16 omicidi, n. 22 rapine, n. 143 furti, n. 43 danneggiamenti;
   1946: n. 17 omicidi, n. 10 rapine, n. 116 furti, n. 29 danneggiamenti;
   1947: n. 8 omicidi, n. 2 rapine, n. 69 n. furti, n. 26 danneggiamenti;
   1948: n. 5 omicidi, n. 15 rapine, n. 24 furti, n. 20 danneggiamenti;
   Il territorio di dal punto di vista criminale era così suddiviso:
   la “parte alta” (o Piazza Soprana) affidata al mafioso Antonio Governali, affiancato da 

Giovanni Trombatore;
   la “parte bassa” affidata al mafioso Angelo Vitanloro e dai fratelli Maiuri;
   la “zona di Ficuzza” affidata al mafioso Vincenzo Catanzaro.
1945 28 marzo Primo delitto di Luciano Leggio: viene ucciso a colpi di lupara nei pressi della sua 

abitazione la guardia giurata Calogero Comaianni. Il comando delle forze repressione 
banditismo con un rapporto datato 31.1.2.1949 denunciava come autore dell’omici-
dio Luciano Liggio, che in concorso con Pasqua Giovanni, avrebbe agito per vendi-
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carsi di essere stato arrestato e denunciato dalla “umile guardia campestre”.
1945 10 aprile  L’oss informa il governo americano che la mafia ha convinto Finocchiaro Aprile, capo 

del Movimento Separatista, ad accontentarsi dell’autonomia.
1945 26 ottobre Viene istituito l’Ispettorato Generale di Pubblica Sicurezza cui responsabile dirigente 

è il commendatore Ettore Messana.
1945 25 novembre Attentato presso la Camera del lavoro di Trapani. Viene fatta esplodere una carica di 

tritolo.
1946   Corleone. In questo periodo, Michele Navarra potente capo della mafia di Corleone 

ricopre numerosi incarichi, rafforzando così il suo potere mafioso in tutto il corleo-
nese: medico condotto di Corleone, medico fiduciario dell’INAM e caporeparto di 
medicina dell’Ospedale di Corleone.

1946   Giuseppe Genco Russo gli viene concessa l’onorificenza di cavaliere della corona d’Ita-
lia, conferita dall’On. Pasqualino Vassallo, il quale, da quanto specificato dal rapporto 
della questura della Squadra Mobile di Caltanissetta, si diceva “si portava appresso i 
decreti firmati in bianco dall’ex Re Umberto”.

1946 7 gennaio  Il bandito Giuliano si rende protagonista di un agguato ai Carabinieri di Montelepre, 
nonché ai reparti di fanteria accorsi in rinforzo.

1946 29 gennaio La banda dei niscemesi uccide otto carabinieri della Caserma di Feudo Nobile, che 
avevano catturato dopo essere fuggita da San Mauro. 

1946 7 marzo Il segretario della Camera dei Lavoro Antonio Guarisco viene ucciso a Burgio (Pa).
1946 29 aprile Corleone. Il Direttore dell’ospedale e ufficiale sanitario di Corleone dott. Carmelo 

Nicolosi, viene trovato ucciso. Per questo omicidio viene incriminato dapprima un 
certo Littorio Giovanni. Il movente che viene contestato è quello della gelosia. Il Lit-
torio sarà assolto dalle accuse di omicidio.

1946 22 giugno Viene concessa l’amnestia per i delitti e i reati politici, ma non per gli atti di banditi-
smo, così come richiesto dal Bandito Giuliano.

1946 agosto  Comincia la faida tra i Greco di Ciaculli e i Greco di Giardini Croceverde. Salvatore 
“Piddu u tinenti”, padre di Michele, futuro “papa” di Cosa Nostra, uccide un cogna-
to e il di lui fratello.  

1946 dicembre Lucky Luciano scarcerato ed espulso dalle autorità di Washington per i servigi resi 
durante la guerra, si stabilisce a Napoli con Igea Lissone, ballerina della scala.

1946 8 dicembre  Assassinio del maresciallo di pubblica sicurezza Raffaele Sicurella.
1947 4 gennaio A Sciacca sul pianerottolo di casa viene ucciso il sindacalista Accursio Miraglia.
1947 1 maggio Si consuma la strage di Portella della Ginestra, dove si erano radunati, secondo una 

vecchia tradizione, i lavoratori per celebrare la Festa del Lavoro. In quella occasione, 
erano pervenuti nella località, molti gruppi di lavoratori, con le proprie famiglie ed 
era iniziato da poco il discorso del segretario socialista della zona quando, improvvi-
samente, dalle alture circostanti partirono i primi colpi di mitra. Ci fu un improvviso 
clamore, quasi di gioia, perché i più ritenevano che si trattasse di fuochi d’artificio. Poi 
le prime urla e quindi un confuso fuggire tra lamenti e pianti. L’eccidio provocherà 
tre morti e trentatrè feriti.

1947 22 giugno Salvatore Giuliano ordina ai suoi uomini di attaccare la sezione del Pci di Partinico 
(Pa). A seguito dell’azione, Giuseppe Casarrubea troverà la morte, mentre molti suoi 
compagni rimarranno feriti.

1947 27 giugno Il capitano dei carabinieri, Giallombardo uccide nella caserma di Alcamo “fra diavo-
lo”, Salvatore Ferreri, braccio sinistro di Giuliano al servizio di Vincenzo Rimi, capo-
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famiglia di Alcamo, e dell’ispettore generale Messana.
1947 8 novembre Trapani. Omicidio del sindacalista Vittorio Pipitone.
1948   Corleone. Michele Navarra viene nominato direttore dell’ospedale di Corleone. La 

cosca mafiosa dei corleonesi con a capo il Navarra incrementa la sua pericolosità so-
ciale in termini di potere ed influenza su tutto il territorio.

1948 2 marzo Petralia - Soprana (Pa). Omicidio del sindacalista Epifonio Li Puma.
1948 10 marzo Corleone. Viene ucciso Placido Rizzotto, segretario della locale Camera del Lavoro. 

Dopo essere stato prelevato con la forza e portato, a bordo di un’auto in aperta campa-
gna per essere picchiato a morte da un gruppo di uomini guidati da Luciano Liggio. 
A distanza di venti mesi furono trovati all’interno di una foiba di Rocca Busambra, 
dei resti umani che si ritenne appartenere a Rizzotto, grazie alle indagini condotte 
dal giovane capitano dei carabinieri Carlo Alberto Dalla Chiesa. Il sindacalista si era 
impegnato in difesa dei braccianti e dei contadini, prodigandosi per la revisione della 
politica agraria e per la ripartizione dei grossi feudi incolti e improduttivi, contro le 
resistenze dei proprietari terrieri e ancor di più contro quella dei gabellotti del prepo-
tere mafioso che attingeva forza e mezzi di vita dalla struttura feudale dell’economia 
agraria.

1948 13 aprile Viene tratto in arresto Michele Navarra, capo della famiglia dei Corleonesi quale 
mandante dell’omicidio di Placido Rizzotto.

1948 14 marzo Viene assassinato Giuseppe Letizia, di 13 anni, pastore, il quale era stato testimone 
del rapimento e dell’uccisione di Placido Rizzotto. Il responsabile di tale delitto era 
Michele Navarra capo della mafia di Corleone.

1948 1° aprile Camporeale (Pa). Viene assassinato il segretario della Camera del Lavoro Calogero 
Cangelosi.

1948 13 novembre Michele Navarra viene arrestato e condotto al carcere di palermo a disposizione della 
commissione provinciale di Polizia. Inviato al confino a Gioiosa Jonica (Reggio Ca-
labria) fece ritorno dopo qualche mese a Corleone per la revoca (9 giugno 1949) del 
provvedimento ad opera della commissione centrale di appello presso il Ministero 
dell’Interno, schierandosi politicamente nelle file della democrazia cristiana.

   A Corleone, a differenza degli anni 1947-48, periodo nel quale si sono consumati 
ben cinquantasette omicidi per mafia, con il ritorno del Navarra dal confino, non si 
verificano più omicidi, addirittura l’unico che si consuma a causa di una rissa, vedrà lo 
stesso Navarra invitare i due responsabili a costituirsi alle forze dell’ordine.

1949 16 aprile Sui giornali Giuliano sfida a duello dieci ministri. In caso di vittoria, pretende di inse-
diarsi a Palazzo Chigi.

1949 19 maggio Su un campo di bocce a Corleone, il diciannovenne Salvatore Riina ammazza per un 
banale litigio Domenico Di Matteo. Incomincia così la sua storia con la giustizia.

1949 19 agosto Di ritorno a Palermo dopo aver prestato soccorso ai carabinieri di Bellolampo, un 
autocarro dell’esercito viene fatto saltare per aria: 6 morti e, 12 feriti gravissimi.

1949 20 settembre Rosario Mancino in alcuni dossier del Narcotic Bureau e della Guardia di Finanza, è 
accusato di appartenenza alla mafia.

1949 ottobre  Il capitano Dalla Chiesa ricostruisce in un rapporto la vicenda Rizzotto, mettendo in 
evidenza la pericolosità di Michele Navarra e Luciano Leggio.

1950 gennaio  Il maresciallo dei carabinieri Giovanni Lo Bianco incontra sulle pendici del monte 
Pellegrino, Nitto Minisola, boss di medio calibro inviato del potente capomaglia, 
Ignazio Miceli. Si tesse la tela in cui dovrà cadere Giuliano.

1950 5 luglio  Viene ucciso Salvatore Giuliano, capo della banda che si era resa protagonista della 
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Strage di Portella della Ginestra.
1951   Michele Navarra viene nuovamente fermato, perchè proposto per una nuova misura 

precauzionale (confino), ma, anche in questa circostanza, dopo pochi giorni fece ri-
torno a Corleone.

1952   Anno della morte per infarto cardiaco di D’Accardi Giuseppe che, fino allora, era 
stato il più prestigioso capo mafia di Palermo centro. Questo decesso comporterà una 
serie difficoltà per la scelta dell’uomo che doveva succedergli e quelli che più degli 
altri si batterono per essere nominati furono i mafiosi Catanzaro Vincenzo, Butera 
Antonino, Ricciardi Eugenio (ucciso il 20 dicembre 1952), Salerno Paolo (deceduto), 
Porcelli Bartolo, D’Accardi Vincenzo (ucciso il 21 aprile 1963). La vittoria arrise al 
mite Butera Antonino, l’unico dei contendenti che non annoverava delitti contro la 
persona nei propri precedenti penali, creando insoddisfazione tra i non eletti e, prin-
cipalmente, tra coloro che volevano come capo un uomo d’azione.

1952   La mafia cittadina, presumibilmente organizzata per rioni e borgate, subisce una vio-
lenta frattura in seguito alla uccisione di Ricciardi Eugenio, candidato a capo mafia.

1952 febbraio La regione siciliana con un solo voto di scarto approva la legge che attribuisce ai pri-
vati la riscossione delle tasse.

1953 aprile  Giuseppe Genco Russo diventa possessore di una grossa parte del feudo Polizzello.
1954   Quando Calogero Vizzini muore (10 luglio), Giuseppe Genco Russo è considerato il 

capo indiscusso della mafia siciliana, riuscendo addirittura a rinsaldare, i legami con 
l’organizzazione gangsteristica italo-americana.

1954 9 febbraio Gaspare Pisciotta luogotenente di Salvatore Giuliano, muore in cella nel carcere 
dell’Ucciardone. Viene avvelenato con un caffè alla stricnina.

1954 14 maggio Viene arrestato Luciano Leggio.
1955 gennaio  A Palermo lo spostamento dei mercati generali dalla Zisa all’Acquasanta provoca un 

feroce scontro fra la mafia dei Giardini che protegge i commercianti all’ingrosso. Ha 
la peggio la famiglia dell’Acquasanta che perde i suoi capi: Gaetano Galatolo, Cola 
D’Alessandro e Salvatore Licandro. Fra i killer si mette in luce Michele Cavataio, detto 
il “cobra”.

1955   Al vertice della mafia di Palermo centro, al Butera succede, Marsiglia Antonino al 
quale si affiancò, come vice, il giovane pregiudicato Angelo La Barbera, sorretto dal 
capo mafia di Partanna Mondello, Bartolo Porcelli e dai giovani mafiosi Dell’epoca; 
gli altri notabili, nel frattempo, erano silenziosamente usciti di scena, all’infuori di 
Butera Antonino e di D’Accardi Vincenzo.

1955 16 maggio A Sciacca (Pa), viene ucciso il sindacalista Salvatore Carnevale.
1955 13 settembre Riina torna in libertà e si unisce alla banda di Leggio nel quale militano suo zio Gia-

como, Giovanni e Bernardo Provenzano e Calogero Bagarella.

1955 13 ottobre Palermo. La Corte d’Assise di Palermo assolve Liggio e Pasqua per insufficienza di 
prove.

1956   Nella cosca mafiosa dei corleonesi facente capo a Michele Navarra si mette in mostra 
Luciano Leggio (detto Liggio), per brutale violenza e per assoluta mancanza di scru-
poli. Protetto da Navarra. Diventa a vent’anni prima campiere e poi come gabellotto. 
L’ampia libertà d’azione e la protezione accordata dal capo mafia consentono, a Lucia-
no Leggio di assurgere a posizioni di primo piano, al punto tale che, lo stesso Leggio 
mira a diventare il capo della mafia a Corleone a discapito dei Navarra. Da qui nasce 
lo scontro tra i due. 

1956   A Corleone viene costituita, in contrada Paino di Scala, una società armentizia per 
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l’allevamento di ovini e bovini con il concorso di numerosi mafiosi tra cui Luciano 
Liggio, che rappresentava l’ideatore e il membro più influente, anche se il suo nome 
non figurava nella società. 

1957 21 marzo Palermo. Il questore di Palermo, invita Luciano Leggio a “vivere onestamente”, a “ri-
spettare le persone e le proprietà”, e ad “osservare le leggi e i regolamenti”, nonché a 
ottemperare agli altri obblighi imposti nell’atto di diffida.

1957 25 marzo Assassinio del sindaco Dc di Camporeale (Pa), Pasquale Almerico, che si oppone 
all’ingresso nel partito del capobastone della Valle del Belice, Vanni Sacco. Durante 
l’agguato muore anche un passante. 

1957 aprile  Palermo. Il comando compagnia carabinieri di Corleone descrive Luciano Leggio 
come “Tipico elemento della malvivenza locale, ha compiuto molti gravi reati che 
vanno dalla rapina all’omicidio aggravato, al sequestro di persona, all’estorsione, alla 
compartecipazione con elementi della sua risma nella consumazione di altri gravi reati 
di varia e complessa natura. “Carattere naturalmente violento, criminale per costitu-
zione e tendenza, determinato e feroce, ha seminato in molte famiglie il lutto, benefi-
cando di lauti compensi, per la sua opera di fedele sicario. “L’odio e la paura che le sue 
gesta hanno generato, anche tra i mandanti dei molteplici delitti, lo hanno consiglia-
to ad abbandonare Corleone, e pertanto vive a Palermo, apparentemente estraniato 
dall’attività della mafia locale”. “Gode di molto ascendente tra la malvivenza locale, in 
ispecie tra i giovani, per il morboso interesse che le sue imprese hanno destato e per le 
reiterate assoluzioni per insufficienza di prove”. 

1957 10-14 ottobre I capi delle famiglie di Cosa nostra provenienti dagli Stati Uniti si incontrano nel lus-
suoso e centralissimo Hotel et Des Palmes di Palermo con i capi della mafia siciliana. 
Le delegazioni che partecipano al primo summit la mattina del 12 ottobre, avevano 
il compito di discutere, in merito alla spartizione del traffico di droga e decidere della 
riorganizzazione di Cosa Nostra in Sicilia. Le riunioni proseguirono il 12 pomeriggio 
e continuarono fino alla mattina del 16 ottobre. In questi incontri si confrontarono 
boss del calibro di Bonanno Giuseppe (Joe Bonanno), capo dell’omonima famiglia 
di New York; Joseph Palermo della famiglia Lucchese di New York; Santo Sorge rap-
presentante del sindacato di Cosa Nostra ed incaricato dei rapporti con Cosa Nostra 
siciliana; Di Vitale Vito e Di Bella John della famiglia Genovese; Vitale Voto della 
famiglia di Detroit; Lucky Luciano (Salvatore Lucania) in Italia dal 1948; Giuseppe 
Genco Russo, capo della mafia siciliana, e Gaspare Magaddino, capo della famiglia di 
Castellamare del Golfo, legato all’omonima famiglia di Buffalo. Nel corso di questa 
riunione emerse chiaramente che il nuovo mercato avrebbe aperto forti rivalità tra le 
famiglie siciliane, e che quindi era indispensabile realizzare, per dirimere ogni possi-
bile contrasto tra le famiglie, un organo di governo simile alla Commissione mafiosa 
americana. La redazione delle regole della Commissione siciliana fu condotta da Ga-
etano Badalamenti, sottocapo della famiglia di Cinisi, Salvatore Greco, della famiglia 
di Ciaculli, e Tommaso Buscetta di Porta Nuova, e diede origine alla struttura orga-
nizzativa.

1957 14 novembre Ad Apalachin, nello stato di New York, riunione di tutti i capi della mafia americana. 
Vengono spiegati i termini dell’accordo raggiunto a Palermo. L’unico italiano presen-
te e Giuseppe Settecasi, il numero uno dell’agrigentino. Riunione di mafia tenuta il 
14 novembre 1957, avente lo scopo di concordare comuni linee di azioni con la mafia 
siciliana, tenutasi nella residenza di Joseph Barbara. Numerosi furono i partecipanti 
e tra questi Giuseppe Bonanno, Giovanni Boventre, Camillo Galante e J. Di Bella, 
tutti reduci dal vertice di Palermo (Hotel delle Palme) svoltosi tra il 10 e il 14 ottobre 
1957. Durante la riunione di Apalachin si discusse anche della successione di Vito 
Genovese, nel comando della famiglia di Albert Anastasia, ucciso a New York il 25 
ottobre 1957 e di Carlo Gambino nel comando della famiglia di Franck Costello, che 
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si era ritirato dopo il tentativo di omicidio subito a New York nel settembre 1957.

1958 maggio  Viene nominato Salvo Lima sindaco di Palermo e Vito Ciancimino assessore alle 
aziende municipalizzate.

1958 2 giugno Michele Navarra viene insignito dell’onoreficienza di cavaliere dell’ordine al merito 
della Repubblica d’Italia.

1958 28 giugno Attentato di Piano di Scala, organizzato da Michele Navarra contro Luciano Liggio, 
il quale messo in guardia dai precedenti avvertimenti del Navarra e dei suoi emissari, 
riesce a sfuggire all’agguato tesogli, benchè ferito leggermente di striscio ad una mano. 

1958 2 agosto Michele Navarra viene ucciso, crivellato di colpi, insieme al dott. Giovanni Russo 
(suo occasionale accompagnatore e vittima innocente) in località San Isidoro della 
contrada Imbriaca, mentre da Lercara Friddi faceva rientro a Corleone. L’autovettura 
su cui viaggiavano viene rinvenuta in una scarpata sottostante la strada. Scoppia la 
guerra tra la cosca navariana (la c.d. vecchia mafia) e quella degli accoliti di Liggio (la 
c.d. mafia delle nuove leve), che si concretizzò in una serie di sparatorie, imboscate, 
sequestri o scomparse di persone, nel corso delle quali vennero eliminati numerosi 
individui, mentre in altri casi, miracolosamente, sfuggirono alla morte, ovvero se la 
cavarono con ferite. I navarriani persero tutti i loro maggiori esponenti.

1958 6 settembre Battaglia nelle vie di Corleone fra le bande di Liggio e quella di Navarra per la supre-
mazia territoriale di Corleone. La banda dei navarriani ha la peggio. Vengono uccisi 
Marco e Giovanni Marino e Pietro Maiuri, tutti del gruppo di Navarra, mentre ri-
mangono gravemente feriti due gregari di Liggio, Giuseppe Riffino e Bernardo Pro-
venzano ed alcuni passanti che si trovavano occasionalmente sul posto.

1958 18 settembre Bernardo Provenzano, rimasto ferito il 6, incassa la sua prima denuncia per furto di 
formaggio, bovini, cereali e per un fucile da caccia. Incomincia anche lui il suo conto 
con la giustizia.

1958 13 ottobre Corleone. Viene ucciso in un agguato Carmelo Lo Bue anche lui navarriano.
1959 26 gennaio I navarriani uccidono il gregario di Leggio, Salvatore Cammarata.
1959 febbraio Il Questore di Palermo, Jacovacci, rilascia il passaporto al plurinquisito Tommaso Bu-

scetta.
1959 maggio  Sindona vola negli USA e conquista la gratitudine di Vito Genovese sistemando la 

contabilità fiscale delle sue aziende ufficiali.
1959 novembre Il Comune di Palermo approva il piano regolatore in cui vengono apportate centoses-

santa emendamenti su richiesta di privati. L’assessore ai Lavori Pubblici e diventato 
Vito Ciancimino. L’albo dei costruttori è gestito dalle famiglie mafiose.

1960   Giuseppe Genco Russo viene eletto nelle file della Democrazia Cristiana nel consiglio 
Comunale di Mussomeli. Ricoprirà la carica di assessore. 

1960 19 gennaio Assassinio del costruttore edile, nonché mafioso, Francesco Paolo Mineo, che tenta 
d’insediarsi nelle zone dominate da Cavataio.

1960 30 marzo Su ordine della cosca mafiosa di Raffadali è ucciso ad Agrigento il Commissario Ca-
taldo Tandoy.

1960 aprile  Due mafiosi in carriera, Giulio Pisciotta e Vincenzo Maniscalco, tramano contro i La 
Barbera. Ha inizio così, una faida che porterà numerosi morti nelle strade di Palermo.

1960 23 dicembre I navarriani uccidono Salvatore Sottile, legato a Leggio.
1961 11 febbraio Corleone. Viene ucciso in un agguato Vincenzo Cormiglia, giovane mafioso che si era 

messo in mostra come accanito avversario di Liggio.
1961 24/25 marzo Palermo. Si incontrano nell’albergo Delle Palme di Palermo, Giuseppe Genco Russo 
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e Salvatore Lucania, noto come Lucky Luciano.
1961 22 luglio In una periferia di Palermo è assassinato Filippo Riolo, presunto postino della stricni-

na con cui era stato avvelenato Pisciotta.
1961 16 settembre In seguito a un attestato di buona condotta rilasciato dal Questore, il tribunale di 

Palermo riabilita Angelo La Barbera, che di lì a qualche mese sarà definito il pericolo 
pubblico numero uno. 

1962 23 ottobre Palermo. La Corte d’Assise di Palermo assolve per insufficienza di prove Luciano Lig-
gio e Giuseppe Leggio dall’accusa di omicidio di Michele Navarra e Giovanni Russo, 
condannandoli soltanto a cinque anni di reclusione per associazione a delinquere.

1962   A seguito di una durissima campagna di stampa Giuseppe Genco Russo è costretto a 
dimettersi dalla carica di assessore nel comune di Mussomeli.

1962 25 gennaio All’aeroporto di Capodichino di Napoli un infarto provoca la morte di Lucky Lucia-
no.

1962 3 luglio  Corleone. Viene ucciso in un agguato mafioso Paolo Riina, che pur essendo estraneo 
alle vicende di mafia, era stato testimone dell’omicidio di Vincenzo Cormiglia.

1962 20 dicembre Il Parlamento italiano approva la legge n. 1720, con la quale viene istituita la Commis-
sione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia.

1962 26 dicembre A Palermo, in piazza Principe di Camporeale viene ucciso in un agguato, il contrab-
bandiere Calcedonio Di Pisa.

1962 (1963)  Durante questo periodo si consuma la prima guerra di mafia. I motivi che hanno sca-
tenato la guerra sono da ricercare negli esiti di una truffa legata a una partita di eroina. 
Centinaia sono stati i morti nelle vie di Palermo. I Corleonesi, in questa occasione, 
sono stati spettatori di una durissima lotta di cui si sono rese protagoniste le famiglie 
di Palermo.

1963   Corleone. Le forze dell’ordine interrompono la lunga scia di sanguie dovuta alla guer-
ra scoppiata dopo la morte di Michele Navarra, mediante una serie di arresti tra i due 
diversi schieramenti in lotta.

1963 8 gennaio Attentato a Raffaele Spina, uomo facente parte della squadra di Calcedonio Di Pisa.
1963 17 gennaio Sparisce per cause misteriose Salvatore La Barbera. Dei due fratelli La Barbera, Salva-

tore è indubbiamente il più duro e deciso, il delinquente ambizioso che aspira al ruolo 
di capo incontrastato. “La sua era una personalità di mafioso brutale e autoritario”. 

1963 2 febbraio Una carica di tritolo distrugge il bar dove si riuniva la cosca di La Barbera.
1963 12 febbraio Una Fiat 1100 salta in aria dinanzi alla casa di Greco “cicchiteddu”, non ci sono vitti-

me.
1963 7 marzo Irruzione armata di un commando nel mattatoio di Isola delle Femmine. Le vittime 

designate però riescono a fuggire.
1963 19 aprile Attacco alla pescheria Imperia per colpire Angelo La Barbera, Buscetta e Sorge. Ri-

mangono feriti alcuni passanti e il proprietario, Stefano Giaccia, uno dei killer della 
cosca.

1963 23 aprile  Si scatena la reazione di Angelo La Barbera. È ucciso il patriarca Vincenzo D’Accardi, 
sospettato di tradimento.

1963 24 aprile Viene ucciso Rosolino Guizzi, il driver più scatenato della città, che ha lasciato i vec-
chi amici per passare con i Greco.

1963 26 aprile La solita Giulietta carica di tritolo esplode a Cinisi ammazzando Cesare Manzella e il 
suo fattore.
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1963 24 maggio A Milano, Angelo La Barbera viene raggiunto da numerosi colpi d’arma da fuoco 
sparatigli appena uscito dall’abitazione di un suo amico Guido Ferrara. Rimane mira-
colosamente vivo nonostante fosse stato colpito nelle parti vitali. Viene arrestato dalle 
forze dell’ordine. 

1963 19 giugno Durante una violenta sparatoria in casa di Pietro Torretta, capofamiglia dell’Uditore, 
sono uccisi Pietro Garofano e Girolamo Conigliaro. Torretta è arrestato dai carabinie-
ri, mentre i suoi complici, tra i quali Cavataio e Buscetta riescono a fuggire.  

1963 22 giugno Cavataio elimina Bernardo Diana, vice rappresentante della famiglia di Santa Maria 
del Gesù.

1963 22 giugno Uccisione del killer Bernardo Diana; secondo notizie dell’epoca raccolte dagli inqui-
renti, autori del delitto sarebbero stati il Buscetta con i suoi fidi amici, Sorce Vincenzo 
e Baldalamenti Pietro.

1963 23 giugno Come si evince dalla lettura della sentenza di rinvio a giudizio, emessa il giudice istrut-
tore del tribunale di Palermo, dottor Cesare Terranova, Greco Salvatore “appartiene, 
come i cugini omonimi, ad una malfamata famiglia di mafiosi di contrada Ciaculli ed 
è indubbiamente l’esponente di una forte cosca mafiosa, dedita al traffico dei tabacchi 
e degli stupefacenti, come è dimostrato dai suoi frequenti viaggi all’estero, dai legami 
mantenuti con noti elementi della malavita internazionale, specialmente in Francia, 
Spagna e Nord Africa e dalle indagini compiute sul suo conto dalla polizia tributaria.

1963 27 giugno È ucciso il boss, e commissario al mercato ortofrutticolo, Emanuele Leonforte, vicino 
ai Greco.

1963 30 giugno In Villabate, davanti al garage di Giovanni Di Peri, si verificava una violenta esplosione 
in conseguenza della quale trovavano la morte il guardiano del garage stesso, Pietro 
Canizzaro e il fornaio Giuseppe Tesauro che transitava nella zona per recarsi al lavoro. 
L’esplosione era stata provocata da una Giulietta rubata, opportunamente attrezzata 
ed innescata.

1963 30 giugno Ciaculi (Pa). Un’auto imbottita di esplosivo, destinata ad uccidere il boss Salvatore 
Greco, viene abbandonata lungo il viale della borgata di Ciaculli. Qualcuno avvisa le 
Forze dell’ordine. Accortisi della presenza di alcuni fili elettrici collegati ad una bom-
bola del gas presente nell’abitacolo della vettura, i carabinieri fanno intervenire un 
artificiere dell’esercito per disinnescare l’ordigno. Nessuno si accorge della presenza di 
un secondo ordigno. Appena aperto il bagagliaio posteriore, l’auto scoppia causando 
la morte di sette tra carabinieri, poliziotti e membri dell’esercito.

1969 10 luglio Corleone. In un agguato viene ferito paolo Francesco Streva che, morto Michele Na-
varra, aveva assunto il controllo della cosca.

1963 luglio  Il cardinale di Palermo Ruffini scrive una lettera al segretario del Pontefice dicendo 
che la mafia è un’invenzione dei comunisti contro la Dc.

1963 10 settembre Corleone. Paolo Francesco Strava viene ucciso insieme ai fedelissimi Biagio Panilla 
e Antonino Paraino. In pochi anni i navarriani erano stati completamente elimina-
ti dalla scena mafiosa di Corleone e Luciano Liggio poteva affermare incontrastato 
tutto il suo potere di nuovo capo della mafia non solo di Corleone, ma di un vasto e 
redditizio e turbolento territorio alle spalle di Palermo.

1963 settembre Comincia l’esodo dei mafiosi che se lo possono permettere. Greco “cicchiteddu” e il 
suo omonimo cugino, detto “l’ingegnere”, riparano in Venezuela; Nino Salomone in 
Brasile; Buscetta negli Stati Uniti; i Cuntrera dapprima in Brasile poi in Canada, dove 
vengono raggiunti dai Caruana.

1963 15 dicembre Viene arrestato Totò Riina.
1963 28 dicembre Processo di Catanzaro. Si conclude, il processo sulla strage di Ciaculli. Su 144 impu-
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tati, rinviati a giudizio dal giudice Cesare Terranova, per le stragi perpetrate tra il 1959 
e il 1963, solamente 10 saranno condannati, e fra l’altro anche per reati minori.

1964 26 febbraio Dopo l’arresto, il processo e la condanna, Genco Russo parte per il soggiorno obbliga-
to di Lovere (Brescia).

1964 14 maggio Corleone. Viene arrestato Luciano Leggio capo della famiglia mafiosa di Corleone.
1965 2 agosto Da Genco Russo a Coppola, ventuno mandati di arresto sono firmati dal giudice 

istruttore Vigneti. Vengono colpite le famiglie che si estendono dall’Italia agli Stati 
Uniti. L’accusa principale è legata al traffico degli stupefacenti. Il tribunale, però, ri-
getta questa impostazione.

1965 10 agosto Viene arrestato “Piddu” Greco.
1965 14 agosto Il giudice istruttore di Palermo, dottor Cesare Terranova rinviava a giudizio:
   a) quali responsabili dell’omicidio Cortimiglia: Calogero Bagarella, Leggio Francesco 

Paolo e Mancuso Francesco;
   b) quali responsabili del tentato omicidio in persona dello Streva: Leggio Luciano, 

Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo;
   e) quali responsabili degli omicidi Streva, Pomilla e Piraino: Leggio Luciano, Bagarel-

la Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore e Marino Bernardo.
1966 14 marzo Il nucleo di coordinamento di polizia giudiziaria della Sicilia denuncia ancora Lu-

ciano Leggio per una delittuosa associazione che egli avrebbe costituito nel periodo 
1962-1964 con alcuni noti pericolosi esponenti della mafia dell’edilizia e del contrab-
bando: Cascio Gioacchino, Alduino Michele, Artale Giuseppe, Giambalvo Vincen-
zo, Valenza Erasmo, Greco Paolo, Greco Nicola, Salamone Antonino ed altri.

1966 7 luglio  Nel rione Borgo Nuovo di Palermo viene ucciso a colpi di lupara Francesco Mazzara, 
elemento in ascesa nella mafia della borgata Uditore, già regno di Pietro Torretta al 
quale voleva forse sostituirsi approfittando del suo stato di detenzione. Il delitto è 
rimasto opera di ignoti.

1967 18 febbraio Bari. La Corte d’Assise di Bari in merito alla vicenda dell’omicidio della guardia giu-
rata Calogero Camaianni, alla quale il procedimento era stato rimesso dalla Corte 
di cassazione, rigettava l’appello del pubblico ministero e confermava la sentenza di 
proscioglimento di primo grado.

1967 13 ottobre Con successiva sentenza lo stesso giudice istruttore rinviava a giudizio:
   1) quali responsabili dell’omicidio Splendido: Leggio Luciano e Leggio Vincenzo;
   2) quali responsabili degli omicidi Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro: 

Leggio Luciano, Riina Salvatore, Riina Giacomo, Provenzano Bernardo, Bagarella 
Calogero, Mancuso Francesco, Pasqua Giovanni, Leggio Leoluca, Leggio Salvatore, 
Leggio Francesco e Leggio Vincenzo;

   3) quali responsabili dell’omicidio Cortimiglia: Leggio Luciano, Riina Salvatore e 
Provenzano Bernardo;

   4) quali responsabili dell’omicidio Riina: Leggio Luciano, Riina Salvatore, Bagarella 
Calogero e Provenzano Bernardo.

1968 13 febbraio Il tribunale di Perugia commina l’ergastolo a Vincenzo Rimi e a suo figlio Filippo per 
il duplice omicidio di Stefano e Toti Leale. A inchiodare il capomafia di Alcamo è 
stata la testimonianza della moglie e madre delle due vittime, Serafina Battaglia.

1968 22 dicembre Catanzaro. La Corte d’Assise di Catanzaro nel processo che vede protagonista Lu-
ciano Leggio +116 imputati, viene assolto per insufficienza di prove e ne ordine la 
scarcerazione se non detenuto per altra causa. Ciò, dopo aver affermato che la con-
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sorteria criminosa in esame si identifica per le sue peculiarità con la mafia e che ben 
si addice l’appellativo di mafioso a tutti i componenti di essa: appellativo che rende 
particolarmente pericolosi i soggetti che se ne fregiano, perché essi, quali persone ten-
denzialmente portate alla sopraffazione e alla violenza, ogni qualvolta si prospetta la 
possibilità di trarre lucro da una qualsiasi attività, agiscono nell’ambito dei più dispa-
rati settori della vita economica, strumentalizzando il delitto, spesso senza programmi 
specifici o determinati, e spesso, altresì, lottando ferocemente fra loro per contrasto di 
interessi o per motivi di egemonia.

1969 12 marzo Viene ucciso a colpi di lupara davanti alla propria abitazione di Palermo il costrutto-
re edile Giuseppe Bologna. Per tale omicidio furono incriminati Giuseppe Sirchia e 
Francesco Gambino entrambi reduci dal processo di Catanzaro e affiliati alla cosca 
di La Barbera-Torretta. Furono successivamente prosciolti perché vennero meno gli 
indizi a loro carico. Successivamente sarà Leonardo Vitale ad autoaccusarsi dell’omi-
cidio su mandato dello zio Giovambattista Vitale, per “punirlo” per aver infranto il 
codice d’onore di cosa nostra.

1969 aprile  Fallisce a Zurigo la mediazione di Calderone, Di Cristina e Alberti per evitare una 
nuova guerra di mafia fra le famiglie storiche capeggiate dai Greco e i sopravvissuti dei 
clan Torretta e La Barbera che si sono raccolti attorno a Cavataio.

1969 10 giugno Bari. La Corte d’Assise di Bari, assolve Luciano Leggio per insufficienza di prove dal 
reato di associazione per delinquere e, per non aver commesso il fatto, dagli omici-
di Splendido, Cortimiglia, Riina, Marino Marco, Marino Giovanni, e Maiuri Pietro, 
nonché dagli omicidi Streva, Pomilla e Piraino. Venivano del pari assolti tutti i suoi 
gregari, mentre si revocavano i mandati di cattura a carico dei latitanti Bagarella Calo-
gero, Provenzano Bernardo e Cottone Pietro.

1969 17 giugno Leggio e Riina ricevono a Bitonto il foglio di via per Corleone. Leggio si fa ricoverare 
a Taranto, Riina invece raggiunge il paese tre giorni dopo. È subito arrestato.

1969 18 giugno Il procuratore della Repubblica di Palermo, nella sua proposta di misura di preven-
zione presentata al tribunale osserva come le prove raccolte nel processo di Bari, pur 
essendo state, a giudizio di quella Corte d’Assise, insufficienti per affermare la respon-
sabilità penale di Luciano Leggio, consentivano di raggiungere l’assoluta certezza che 
egli era “l’elemento di maggior prestigio e di maggior pericolo della delinquenza orga-
nizzata di tutta la Sicilia occidentale”.

1969 7 luglio  Il Tribunale di Palermo condanna Riina al soggiorno con sorveglianza speciale a San 
Giovanni in Persicelo. Scarcerato, Riina festeggia il fidanzamento ufficiale con Anto-
nietta Bagarella e poi sparisce.

1969 19 novembre Leggio fugge dalla clinica Villa Margherita di Roma mezz’ora prima dell’arrivo dei ca-
rabinieri. Sul capo di Leggio pende un ordine di arresto, ma solo se si fosse presentato 
a Corleone.

1969 10 dicembre Strage di Viale Lazio (Pa). Obiettivo della strage è Michele Cavataio, imprenditore 
edile e mafioso, capofamiglia di Acquasanta, il quale rappresenta, in quel momen-
to, una minaccia per Cosa Nostra. Cavataio, infatti, ha tentato la scalata al vertice di 
Cosa Nostra mediante una serie di azioni basate sul doppio gioco e sul tradimento. Il 
gruppo dei Corleonesi ne approfitta per eliminarlo e per subentrare nella gestione dei 
suoi affari, in particolare, gli appalti dell’edilizia pubblica e privata. Il commando di 
killer – Totò Riina, Bernardo Provenzano, Calogero Bagarella della famiglia dei Cor-
leonesi, e Domenico Caruso della famiglia di Riesi – travestiti da agenti di polizia, fa 
irruzione negli uffici dell’impresa Moncada, situata in viale Lazio a Palermo, sparando 
all’impazzata. Nel conflitto a fuoco muoiono Michele Cavataio, Calogero Bagarella e 
tre impiegati dell’impresa. Inizia l’ascesa dei Corleonesi.

1970 25 marzo Con l’uccisione di Francesco Di Martino, esponente della cosca Torretta-La Barbera, 
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i Greco e i loro alleati regolano i conti con gli ultimi dei clan perdenti. Il 3 aprile a Mi-
lano cade Francesco Conti e il 30 dello stesso mese Antonino Matrigna, l’ultimo boss 
di rango ancora in circolazione.

1970 17 giugno Viene arrestato a Milano, Gerlando Alberti, commerciante aderente al mandamen-
to Porta Nuova di Palermo. Cosa nostra non lo ritenne più affidabile, tanto che il 
9.02.1983 tento di ucciderlo all’interno del carcere dell’Ucciardone. Fece parte dell’ala 
moderata di Cosa nostra capeggiata da Gaetano Badalamenti e Stefano Bontade.

1970 luglio  Fra la casa di Pippo Calderone a Catania e rifugi sicuri in Germania, cominciarono le 
riunioni per stabilire se appoggiare il golpe del comandante Borghese. Per l’occasione 
sono giunti dal continente americano Greco “cicchiteddu” e Buscetta.

1970 25 agosto Buscetta arrestato a New York ritorna libero dopo pagamento di una cauzione.
1970 16 settembre Rapimento del giornalista del quotidiano “L’ora” Mauro De Mauro. Quest’ultimo 

stava conducendo un’inchiesta sulla morte di Enrico Mattei, presidente dell’Eni, il 
cui aereo era precipitato il 27 ottobre 1962 in provincia di Pavia. La scomparsa di De 
Mauro rimane tutt’ora un mistero. Il corpo non è stato mai rinvenuto.

1970 30 novembre Quattro pregiudicati palermitani si portano a Castelfranco Veneto Treviso) a bordo 
di due autovetture precedentemente rubate nelle quali avevano occultato mitra e lu-
pare. È stato accertato che intendevano attentare alla vita di Giuseppe Sirchia, all’epo-
ca.

1970 23 dicembre Le precise argomentazioni con le quali il pubblico ministero ha appellato il verdet-
to assolutorio sono state in parte tenute presenti dai giudici della Corte d’Assise di 
Appello di Bari dinanzi alla quale si è celebrato il processo di secondo grado che ha 
riunito tanto il procedimento di cui alla sentenza della corte di assise di Palermo del 
23 ottobre 1962, quanto quello di cui alla sentenza della Corte d’Assise di Bari del 10 
giugno 1969. Dopo tante assoluzioni con formule varie, Luciano Liggio viene con-
dannato: con questa sentenza, viene riconosciuto il Liggio responsabile dell’omicidio 
in persona di Navarra Michele e Russo Giovanni e di associazione per delinquere, 
condannandolo alla pena dell’ergastolo. Liggio è stato assolto invece, per insufficienza 
di prove, dal triplice omicidio nei confronti di Marino Marco, Marino Giovanni e 
Maiuri Pietro.

1970 13 ottobre Ciancimino è eletto sindaco di Palermo con una giunta nella quale è presente Giu-
seppe Trapani, affiliato alla “famiglia” di Porta Nuova guidata da Pippo Calò. Le 
immediate polemiche costringeranno Ciancimino a dimettersi l’8 settembre.

1970 23 maggio La Corte d’appello di Bari dispone il primo ergastolo a Leggio per l’omicidio del boss 
Navarra e per i delitti consumati in Corleone.

1971 24 febbraio Rapimento di Antonio Caruso, figlio dell’industriale Giacomo e imparentato con 
Pietro Torretta. Giacomo Caruso, molto legato a Bernardo Mattarella, che alla notizia 
del sequestro muore di infarto, paga trecento milioni per la liberazione del figlio.

1971 25 marzo  Nella borgata Uditore viene ucciso a colpi di lupara il mafioso Francesco Di Martino, 
già indicato come killer della cosca capeggiata da Pietro Torretta.

1971 aprile  Buscetta è costretto a lasciare New York e a trasferirsi in Brasile.
1971 5 maggio Vengono uccisi a Palermo, il Procuratore Capo Pietro Scaglione e l’agente Antonino 

Russo.
1971 3 agosto Ninetta Baragella è la prima donna a essere accusata di complicità con la mafia. Viene 

condannata a due anni e mezzo di sorveglianza speciale. 
1971 22 settembre All’aeroporto Kennedy di New York per la prima volta viene sequestrato un carico di 

eroina proveniente dalla Sicilia.
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1972 26 gennaio Palermo. Viene ucciso Pietro Di Marco. Secondo Leonardo Vitale l’esecutore materia-
le dell’assassinio è Antonino Rotolo su mandato di Giuseppe Calò che, in tal modo, 
voleva “punire” l’affronto portato alla famiglia di Porta nuova da un fratello di Di 
Marco, che aveva rubato all’interno del negozio della sorella di Franco Scrinna, auto-
revole membro della famiglia e cugino del Calò.

1972 16 agosto I Corleonesi organizzano all’insaputa della Commissione, il rapimento di Luciano 
Cassina, figlio dell’imprenditore Arturo. Inizia il progetto di Totò Riina di screditare 
il potente boss Stefano Bontate e il capo della Commissione Gaetano Badalamenti.

1972 17 agosto Palermo. La squadra mobile di Palermo arresta Leonardo Vitale, perché ritenuto 
coinvolto nel sequestro di persona, a scopo di estorsione, dell’ing. Luciano Cassina.

1972 30 settembre Palermo. Viene scarcerato Leonardo Vitale per mancanza di indizi.
1972 28 ottobre Ragusa. Omicidio di Giovanni Spampinato, giornalista de L’Ora di Palermo.
1972 3 dicembre Palermo. Buscetta fa il suo ingresso all’Ucciardone dopo essere stato catturato in otto-

bre in una cittadina brasiliana.
1973 30 marzo Si presenta spontaneamente agli agenti della Squadra Mobile di Palermo Leonardo 

Vitale, mafioso della famiglia di Altarello, il quale inizia a raccontare la struttura e 
i componenti di Cosa Nostra, autoaccusandosi anche di gravi fatti di sangue. Non 
viene creduto ed è rinchiuso in un manicomio criminale essendo ritenuto pazzo. 

1973 maggio  Quasi tutti i settantacinque imputati rinviati a giudizio in seguito all’omicidio del 
Procuratore Scaglione – la lista originaria comprendeva centoquattordici nomi – se 
la cavano con pene minori per la sola associazione a delinquere.

1973 giugno  Leggio che si è trasferito a Milano e ha lanciato la stagione dei sequestri al Nord (To-
relli, Rossi di Montera), uccide Damiano Caruso, il killer di fiducia di Giuseppe Di 
Cristina potente boss di Riesi e molto legato a Stefano Bontate. Comincia la sangui-
nosa contrapposizione fra Corleonesi e il boss nisseno.

1974 16 maggio A Milano viene tratto in arresto Luciano Leggio.
1975 aprile  In una cella del carcere di Perugia, Angelo La Barbera è ucciso a coltellate da un reclu-

so siciliano, Giuseppe Ferrara. La lite era scoppiata per banali motivi di convivenza.
1975 17 luglio I Corleonesi senza avvisare la Commissione sequestrano Luigi Corleo, l’uomo più 

ricco della Sicilia e soprattutto suocero di Nino Salvo. Corleo muore durante le prime 
fasi del rapimento. La richiesta iniziale per il suo rilascio è di 20 miliardi. Il corpo di 
Corleo non fu mai ritrovato. Bontate e Badalamenti non riescono a capire che cosa 
stia accadendo. Totò Riina prosegue il suo piano contro Bontate e Badalamenti.

1976 4 febbraio Approvata a maggioranza la prima relazione della Commissione parlamentare anti-
mafia, nella quale si descrive con sintesi efficace la funzione politica che la mafia assun-
se al tempo dell’Unità d’Italia:

   …La mafia…sin dalla sua nascita e con un impegno sempre maggiore nel corso degli 
anni, si esercitò nella costante ricerca di un intenso, incisivo collegamento con i pubblici 
poteri della nuova società nazionale, rifiutando il ruolo di una semplice organizzazio-
ne criminale rivolta contro lo Stato, o magari interessata soltanto ad una funzione di 
supplenza del potere legittimo. Ma se la mafia si rafforzò, grazie ai collegamenti con 
l’apparato pubblico dello Stato sabaudo, è lecito supporre che anche il nuovo Stato abbia 
tratto un preciso vantaggio da questi collegamenti, il vantaggio cioè di garantirsi una 
facile posizione di dominio, senza essere costretto ad affrontare il problema scottante di 
un radicale rinnovamento della società siciliana. Per realizzare l’Unità la borghesia 
nazionale …non esitò ad allearsi in Sicilia con la nobiltà feudale locale ed è proprio 
dalla logica di questo accordo e, correlativamente, dall’ostinata opposizione dell’auto-
governo che nacque e si sviluppò il fenomeno della mafia. Infatti, conclude la relazione, 
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la nobiltà feudale, in una condizione di debolezza delle strutture statuali, si avvalse del 
formidabile potere repressivo della mafia, per tenere a bada i contadini e per frenare 
le rivendicazioni espresse in quegli anni dai fasci dei lavoratori. Questi collegamenti 
furono essenziali per la mafia che venne così legittimata e di ciò si avvalse per meglio 
esercitare il controllo del territorio, delle attività economiche delle istituzioni e dei citta-
dini…

1977 20 agosto A Ficuzza frazione di Corleone (Pa), un commando di killer di cosa nostra agli ordi-
ni di Leoluca Bagarella, uccide il tenente colonnello dei carabinieri Giuseppe Russo, 
mentre stava passeggiando insieme a Filippo Costa, insegnante, anche lui assassinato 
per non lasciare testimoni.

1978 8 aprile  Caltanissetta. Viene ucciso il noto mafioso Francesco Madonia.
1978 aprile  Il boss Giuseppe Di Cristina rappresentante della famiglia mafiosa di Riesi (Caltanis-

setta), incomincia a fare delle rivelazioni sui Corleonesi al comandante della compa-
gnia carabinieri di Gela Alfio Pettinaro, quando capisce che nel disegno egemonico 
criminale dei Corleonesi di Totò Riina, lo stesso doveva essere eliminato. Le indagini 
sulle confessioni di Giuseppe Di Cristina porteranno alla stesura del rapporto giu-
diziario consegnato il 25.08.1978. Viene compreso le linee di tendenza e le alleanze 
all’interno della mafia, prevedendo uno scontro di vaste dimensioni fra le fazioni in 
lotta.

1978 10 aprile Tempestosa riunione della commissione provinciale in cui Totò Riina incolpa Bada-
lamenti per l’omicidio di Francesco Madonia. Badalamenti viene “posato” dal ruolo 
di segretario ed espulso dalla mafia. Vacilla anche il ruolo di Pippo Calderone nella 
commissione interprovinciale.

1978 9 maggio Cinisi (Pa). Omicidio di Giuseppe Impastato detto Peppino, militante di Democrazia 
proletaria. Il suo corpo fu ritrovato dilaniato lungo la linea ferroviaria Palermo-Tra-
pani, all’altezza della località Feudo. Impastato denunciava l’attività del potente boss 
Gaetano Badalamenti e le sue collusioni con la politica, mediante la sua trasmissione 
radiofonica Onda Pazza di Radio Aut, con la quale faceva il nome dei mafiosi ridico-
lizzandoli.

1978 30 maggio Passo di Rigano. Viene ucciso nel territorio di competenza della famiglia di Salvatore 
Inzerillo, il potente boss rappresentante della famiglia di Riesi (Caltanissetta) Giusep-
pe Di Cristina, grande amico di Stefano Bontate, ed elemento di spicco nell’ambito 
di cosa nostra. Artefice della ricostruzione dell’organizzazione mafiosa. La sua elimi-
nazione deve essere considerata il primo atto – di un feroce e determinato piano cri-
minale per eliminare uno ad uno tutti i potenti alleati di Bontate – dell’apertura della 
guerra da parte dei Corleonesi di Totò Riina, che mirava all’eliminazione dello stesso 
Bontate. Incomincia a realizzarsi il paino dei Corleonesi che prevedeva l’eliminazione 
ad uno ad uno, di tutti i più potenti alleati di Stefano Bontate in modo tale che la sua 
successiva eliminazione non avrebbe scatenato reazioni.

1978 9 settembre Catania. Viene ucciso il boss Pippo Calderone, capo di Cosa Nostra catanese. Man-
dante dell’omicidio è Nitto Santapaola divenuto alleato dei Corleonesi.

1978 30 settembre Gaetano Badalamenti viene espulso e “posato” anche dalla sua famiglia di Cinisi e si dà 
alla macchia per non essere ucciso.

1979 8 gennaio Per la prima volta un Procuratore Generale della Repubblica, Giovanni Pizzillo di 
Palermo, dedica parole preoccupate a certe forme di delinquenza organizzata come 
quella mafiosa.

1979 26 gennaio Viene ucciso il giornalista del quotidiano il “Giornale di Sicilia” Mario Francese. 
Quest’ultimo aveva capito, che stava per scatenarsi una nuova guerra di mafia e era 
particolarmente attento alle vicende dei Corleonesi.
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1979 9 marzo A Palermo viene ucciso il segretario provinciale della Democrazia cristiana Michele 
Reina.

1979 20 marzo Viene ucciso il giornalista della rivista “Op” Mino Pecorelli.
1979 11 luglio Viene ucciso a Milano Giorgio Ambrosoli, avvocato, liquidatore della Banca Privata 

Finanziaria. Mandante dell’agguato è il banchiere Michele Sindona, esecutore il killer 
americano William J. Arico.

1979 21 luglio A Palermo viene ucciso Boris Giuliano, dirigente della Squadra Mobile della Que-
stura di Palermo, mentre era all’interno di un bar mentre stava prendendo un caffè. 
Aveva scoperto il traffico di eroina tra la Sicilia e gli Stati Uniti.

1979 25 settembre A Palermo viene ucciso il giudice Cesare Terranova, magistrato, ex parlamentare della 
Commissione parlamentare antimafia. Nell’agguato muore anche il maresciallo Le-
nin Mancuso. Terranova aveva presentato domanda per dirigere l’Ufficio Istruzione 
di Palermo e conseguentemente combattere la mafia.

1979 10 dicembre Viene tratto in arresto Leoluca Bagarella, insieme a lui c’è Vincenzina Marchese la sua 
fidanzata.

1980 6 gennaio A Palermo viene ucciso il presidente della Regione Sicilia Piersanti Mattarella, mentre 
era in auto in compagnia della moglie.

1980 4 maggio Viene ucciso il capitano dei Carabinieri della compagnia di Monreale Emanuele Basi-
le, mentre stava partecipando ad una festa patronale insieme alla moglie e a sua figlia. 
L’ufficiale stava indagando sulla morte del commissario Boris Giuliano e sui Corleo-
nesi.

1980 6 agosto Viene assassinato a Palermo il Procuratore Capo Gaetano Costa. Questi era da con-
siderare un elemento fondamentale per la lotta alla mafia. Il giudice solo alcuni mesi 
prima, addirittura contro il parere dei suoi colleghi, aveva firmato gli ordini di cattura 
di potenti boss. 

1981 gennaio  Intuita la cattiva piega presa dagli avvenimenti per il suo amico Bontate, Tommaso 
Buscetta, decide di far ritorno con la sua famiglia in Brasile.

1981 marzo   A Roma viene arrestato Salvatore “Totuccio” Contorno, boss di Cosa Nostra. Stava 
preparando un attentato contro il boss filo-corleonese Michele Greco. Contorno di-
venterà collaboratore di giustizia.

1981 23 aprile  Uccisione di Stefano Bontate. Inizia la seconda guerra di mafia.
1981 30 aprile  A Palermo viene assassinato Pio La Torre, segretario regionale del Partito Comunista 

ed ex componente della Commissione parlamentare antimafia. Nell’agguato muore 
anche l’autista Rosario Di Salvo.

1981 11 maggio Viene assassinato Salvatore Inzerillo.
1981 26 maggio Vengono sterminati i componenti del clan Inzerillo e Bontate. All’interno della so-

cietà Calcestruzzi dei Buscami sono strangolati Santo Inzerillo, fratello, di Totuccio, e 
suo zio Calogero Di Maggio. I killer sono Nino Madonia, Mutolo, Ganci, Scaglione e 
Rotolo. A un chilometro di distanza, vengono uccisi Mimmo Teresi, Giuseppe Fran-
co, Salvatore e Angelo Federico. I loro corpi sono sciolti nell’acido.

1981 30 maggio Un altro elemento di spicco della “famiglia” di Santa Maria di Gesù, Emanuele D’A-
gostino, viene fatto sparire, per mano di Rosario Riccobono, al quale aveva chiesto 
aiuto.

1981 18 giugno Londra. Roberto Calvi, Presidente del Banco Ambrosiano, viene trovato impiccato 
sotto il ponte dei Frati neri. Il probabile movente è da rintracciarsi nella malagestione 
di fondi appartenenti a cosche mafiose. 



82 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

1981 giugno  Continua la strage delle cosche perdenti. Spariscono Salvatore Inzerillo figlio di Pie-
tro, Salvatore Inzerillo figlio di Francesco, Giuseppe, il figlio quindicenne di Totuccio, 
al quale Greco “scarpuzzedda” taglia un braccio prima di sparare. Poi tocca ai fratelli 
Chiazzese, ai fratelli Severino, a Ignazio Goffo, a Giuseppe Dominaci. Qualcuno di 
loro viene anche seviziato perché rilevi dove si nascondono Pietro Marchese e Giovan-
nello Greco, che hanno tradito il clan d’appartenenza per passare con i perdenti.

1981 19 agosto Viene ucciso Nino Badalamenti, quest’ultimo ha preso il posto del cugino Gaetano 
nel controllo della famiglia mafiosa di Cinisi. Ha inizio, l’eliminazione degli uomini 
della cosca, alla fine i morti saranno numerosissimi.

1981 21 settembre Palermo. Scompaiono due figli del collaboratore di giustizia Tommaso Buscetta. Ven-
gono giustiziati dai Corleonesi per vendicarsi delle confessioni del loro padre. I loro 
corpi non verranno mai trovati. A Buscetta, in totale, tra famigliari e parenti vengono 
uccise 12 persone

1981 3 ottobre I Corleonesi continuano il massacro degli avversari per la conquista del potere asso-
luto in seno a Cosa Nostra. Si fa cruenta la caccia a Salvatore Contorno, fedelissimo 
della cosca di Stefano Bontate.

1981 6 novembre Viene ucciso a Palermo il Prof. Sebastiano Bosio, primario di chirurgia vascolare 
dell’Ospedale Civico. Lo stesso si opponeva ai ricoveri facili dei boss.

1982 4 gennaio Viene ucciso a Palermo Pietro Pisa, uno degli imprenditori più noti in Sicilia. Era tito-
lare di una grande impresa per la realizzazione di infrastrutture urbanistiche e stradali 
con interessi anche all’estero. Deve essere considerato il primo imprenditore ad essere 
ucciso dalla mafia.

1982 7 gennaio La reazione delle cosche perdenti si esaurisce nell’omicidio di Michele Graviano.
1982 15 febbraio Negli Stati Uniti, nel New Jersey, è rinvenuto il cadavere di Pietro Inzerillo, fratello di 

Salvatore detto “Totuccio”.
1982 25 febbraio Pietro Marchese viene ucciso a coltellate in una cella del carcere dell’Ucciardone.
1982 23 marzo Viene arrestato Salvatore Contorno detto “Totuccio” boss di Cosa Nostra e fedelissi-

mo di Stefano Bontate. Stava preparando un attentato contro il boss filo-corleonese 
Michele Greco. Contorno diventerà collaboratore di giustizia e le sue dichiarazioni al 
maxiprocesso avranno un forte peso per la condanna di moltissimi mafiosi.

1982 30 aprile Il 30 aprile 1982, Pio La Torre, segretario regionale del PCI, mentre stava recandosi 
nella sede del partito in via Turba a Palermo, viene ucciso insieme al suo autista Rosa-
rio Di Salvo, per mano di alcuni killer. Prima dell’omicidio, Pio La Torre era stato un 
attivissimo membro della Commissione parlamentare antimafia, e insieme al giudice 
Cesare Terranova, nel 1976, ha redatto e sottoscritto la relazione di minoranza, che 
metteva in luce i rapporti tra la mafia e importanti uomini politici, in particolare della 
Democrazia Cristiana. 

1982 16 giugno Palermo. Durante il trasferimento dal carcere di Trapani, viene ucciso il boss catanese 
Alfio Ferlito. Durante l’agguato muoiono i carabinieri di scorta Salvatore Raiti, Silva-
no Franzolin e Luigi Di Barca oltre all’autista della ditta privata che aveva in appalto il 
servizio dei detenuti, Giuseppe Di Lavore (c.d. strage della circonvalazione). 

1982 18 giugno A Londra, Roberto Calvi, Presidente del Banco Ambrosiano viene trovato impiccato 
sotto il ponte dei Frati Neri. Il probabile movente è da rintracciarsi nella mal gestione 
di fondi appartenenti alle cosche mafiose.

1982 13 luglio Palermo. Viene depositato il rapporto giudiziario congiunto scaturito dall’emergenza 
della II^ guerra di mafia, redatto congiuntamente dalla squadra mobile della Que-
stura di Palermo e dal Nucleo Operativo dei Carabinieri della stessa città, relativo 
alla denuncia di 162 persone, fra cui i maggiori esponenti dell’organizzazione mafiosa 
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emergente, del calibro di Michele Greco, Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Raf-
faele Ganci, Giuseppe Calò Agostino Geraci, Salvatore Montalto, Salvatore Buscemi. 
Questo rapporto rappresenta la prima grossa indagine sul gruppo dei Corleonesi. 
Inoltre il citato rapporto trattava oltre le indagini in tema di associazione a delinque-
re, tutta una serie di omicidi perpetrati tra il 23.04.1981, data di uccisione di Stefano 
Bontate ed il 17.04.1982, giorno dell’uccisione di Salvatore Corsino. Il rapporto co-
stituiva un serio tentativo di interpretazione dei fenomeni cruenti verificatisi – dopo 
circa un triennio di “relativa pace mafiosa”, seguita all’omicidio di Giuseppe Di Cri-
stina, consumato a Palermo il 30.05.1978 – a partire dalla data indicata, che doveva 
segnare l’inizio di una tragica fase di scontri fra fazioni mafiose, costellata da crimini 
di ogni genere, tra cui decine di omicidi, e destinata a protrarsi per molti anni. 

1982 11 agosto Viene ucciso il prof. Paolo Giaccone, medico legale, direttore dell’Istituto di Medici-
na Legale, perché si rifiutava di manomettere la perizia medica che avrebbe accusato 
Pino Marchese e il suo clan.

1982 17 agosto Palermo. A seguito del rapporto definito dei c.d. “dei 162”, viene emesso dalla Pro-
cura di Palermo il mandato di cattura a firma del Giudice Istruttore M.A. Motisi, a 
carico di n. 57appartenenti sia all’ala moderata che a quella emergente dell’organizza-
zione mafiosa, fra cui Michele Greco, Salvatore Greco, Giuseppe Greco noto come 
“scarpuzzedda”, Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Salvatore Montalto. Sempre 
nell’ambito del presente procedimento, il dott. Chinnici, emetteva un altro mandato 
di cattura a carico dei medesimi soggetti, oltre che ad Antonino La Rosa (n. 88 perso-
ne complessivamente).

1982 3 settembre Il 3 settembre 1982, verso le ore 21.00 nella via Isidoro Carini a Palermo, il nuovo 
prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, che procedeva a bordo di una autovettura A112, 
condotta dalla moglie Emanuela Setti Carraro, seguito da un’auto di scorta condotta 
dall’agente di Polizia Domenico Russo, venivano “attaccati” ed “investiti”, come in-
dicato dal giudice della Corte d’Assise di Palermo del maxiprocesso, da una pioggia 
di piombo che…cagionava la morte dei tre maciullandone ferocemente e svisandone 
quasi del tutto i lineamenti del viso…sparati con kalashnikov da un commando di kil-
ler giunti sul posto a bordo di auto e moto.  Il prefetto e la moglie moriranno subito, 
mentre l’agente di scorta gravemente ferito alla testa, sarà trasportato all’Ospedale Vil-
la Sofia, per poi morire successivamente a causa delle gravi lesioni riportate. 

1982 13 settembre Viene approvata dal Parlamento la legge n. 646, nota anche come la legge Rognoni - 
La Torre, che introduceva nel codice penale l’art. 416 bis, attribuendo, fra l’altro, agli 
inquirenti la possibilità di svolgere accertamenti patrimoniali e tributari. Viene istitu-
ito l’Alto Commissariato per il coordinamento della lotta alla criminalità mafiosa e la 
Commissione parlamentare antimafia.

1982 21 settembre Spariscono due figli del collaboratore di giustizia Tommaso Buscetta. Vengono giu-
stiziati dai Corleonesi per vendicarsi delle confessioni del loro padre. I loro corpi non 
verranno mai ritrovati. Al pentito Buscetta, in totale, saranno uccisi 12 fra familiari e 
parenti.

1982 14 novembre A Palermo, viene ucciso Calogero Zucchetto, agente di punta della sezione investigati-
va impegnata nella cattura dei latitanti. Quest’ultimo aveva contribuito alla creazione 
del cosiddetto “rapporto dei 162”, che deve essere considerato la prima “radiografia” 
della mafia dopo oltre dieci anni.

1982 30 novembre Nella tenuta di Bernardo Brusca a San Giuseppe Jato vengono strangolati Rosario 
Riccobono e i suoi uomini. Tra gli assassini, oltre ai Brusca, lo stesso Totò Riina e un 
giovane di fiducia, Balduccio Di Maggio. Nelle stese ore, nella tenuta Faravella di Mi-
chele Greco, è eliminato Salvatore Scaglione. Quelli che non hanno partecipato alle 
due riunioni trappola sono uccisi casa per casa.
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1982 26 dicembre Nella pizzeria che gestiscono sono ammazzati il genero di Buscetta, Giuseppe Geno-
va, e due nipoti Orazio e Antonio D’Amico.

1982 29 dicembre Cadono un fratello di Buscetta, Vincenzo, e il figlio Benedetto. Negli stessi giorni, a 
Fort Lauderdale (Florida), mentre prendono il sole in spiaggia sono uccisi Giuseppe 
Tramontana, testimone delle nozze americane di Buscetta con Vera Girotti, e Giusep-
pe Romano, un perdente scappato da Palermo.

1983 gennaio  Greco “scarpuzzedda” elimina Filippo Marchese con cui si è scontrato per motivi di 
territorio.

1983 26 gennaio Viene ucciso il giudice Gian Giacomo Ciaccio Montaldo mentre stava rientrando 
a casa dopo una cena. Ciaccio Montalto si era reso conto con le sue indagini, della 
pericolosità della mafia corleonese nella scalata a Trapani dei c.d. “viddani” di Totò 
Riina, delle infiltrazioni mafiose dentro gli uffici dello Stato e delle Istituzioni, dei 
filoni d’inchiesta relativi al riciclaggio del denaro sporco dentro le imprese, le società 
e le banche. Per la sua attività investigativa Ciaccio Montalto era considerato un “ne-
mico” molto pericoloso dei mafiosi.

1983 30 marzo La prima sezione della Corte d’appello di Palermo, assolve Puccio, Bonanno e Mado-
nia, i killers che uccisero il capitano dei carabinieri Emanuele Basile.

1983 31 maggio Palermo, A seguito delle risultanze investigative del rapporto giudiziario dei c.d. 162, 
il dott. Chinnici emetteva il mandato di cattura a carico di n. 125 individui, tutti 
legati o ai clan del c.d. “perdenti” o a quello dei c.d. “emergenti”, fra i quali Miche-
le Greco, Salvatore Greco, Giuseppe Greco, Salvatore Riina, Bernardo Provenzano e 
Salvatore Montalto.

1983 13 giugno A Palermo, il 13 giugno 1983, un commando di killer di Cosa Nostra a bordo di due 
moto uccidono il capitano D’Aleo sotto la sua abitazione, mentre l’appuntato Giu-
seppe Bommarito e il carabiniere Pietro Morici vengono assassinati in auto, a poca 
distanza dall’abitazione dell’ufficiale.

   Il capitano dei carabinieri Mario D’Aleo, che aveva preso il posto del capitano Basile, 
stava portando avanti le indagini del suo predecessore. 

1983 9 luglio  Palermo. In relazione all’inchiesta del rapporto giudiziario dei 162, il dott. Falcone 
emetteva il mandato di cattura a carico di n. 14 personaggi fra cui Michele Greco, 
Salvatore Greco, Salvatore Riina, in cui veniva contestato fra gli altri, la commissione 
di alcuni delitti strategici di mafia, fra cui il tentato omicidio di Salvatore Contorno, 
l’omicidio del Prefetto di Palermo generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, di sua moglie 
Emanuele Setti Carraro e dell’agente di polizia Domenico Russo, l’omicidio del boss 
catanese Alfio Ferlito (durante la traduzione dal carcere di Enna a quello di Trapani) e 
dei carabinieri di scorta Salvatore Raiti, Silvano Franzolin e Luigi Di Barca, e dell’au-
tista Giuseppe Di Lavore (c.d. strage della circonvallazione).

1983 29 luglio Palermo. Strage di via Pipitone. Viene ucciso con una metodologia di tipo terrori-
stico, ossia con il sistema della c.d. autobomba, il giudice Rocco Chinnici con la sua 
scorta. Per portare a compimento il loro piano, gli uomini di Cosa Nostra, utilizzano 
un’autovettura una Fiat 126 imbottita di esplosivo posizionata davanti alla sua abita-
zione. Nell’esplosione persero la vita anche il Maresciallo Mario Trapassi e l’appuntato 
dell’Arma Salvatore Bartolotta, componenti della sua scorta, oltre al portiere dello sta-
bile, Federico Stefano Li Sacchi. Numerosi altri civili trovatisi nella zona erano rimasti 
feriti, sorpresi dalla deflagrazione in casa o nelle abitazioni più vicine, oltre ai quattro 
militari dell’Arma dei Carabinieri, anch’essi in servizio di scorta al Magistrato, miraco-
losamente scampati all’agguato in quanto al momento della esplosione non si erano 
trovati a diretto contatto con la bomba (i Carabinieri Antonino Lo Nigro, Alfonso 
Amato, Cesare Calvo e Ignazio Pecoraro, componenti dell’equipaggio del Nucleo Ra-
diomobile di rinforzo alla scorta).
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1983 5 ottobre  A San Paolo, in Brasile, vengono arrestati Buscetta, la moglie, il suocero e il figlio di 
Badalamenti Leonardo, e altri otto italiani in quanto implicati secondo la DEA, nel 
traffico internazionale di sostanze stupefacenti.

1983 21 novembre  Viene assassinato Natale Badalamenti.
1984 5 gennaio  A Catania, viene ucciso il giornalista, scrittore e intellettuale siciliano Giuseppe Fava. 

Era stato il fondatore del giornale libero “I Siciliani”, attraverso il quale con una serie 
di inchieste approfondirà la conoscenza e la denuncia dei rapporti tra mafia, poteri 
politici ed economici. Sarà ucciso, dopo poco più di un anno dalla pubblicazione del 
nuovo giornale.

1984 31 marzo Scatta fra Palermo e New York, l’operazione Piazza Connection. 
1984 9 aprile  Viene tratto in arresto a Madrid il boss Gaetano Badalamenti da parte degli uomini 

della DEA. Durante la seconda guerra di mafia le cosche dei Corleonesi fecero terra 
bruciata intorno al boss di Cinisi uccidendo parenti, amici e affiliati del padrino or-
mai ex capo della commissione di cosa nostra. 

1984 giugno  Palermo. Viene scarcerato Leonardo Vitale.
1984 14 luglio Viene estradato in Italia Tommaso Buscetta indicato da tempo quale personaggio di 

spicco nel panorama mafioso. Isolato, ormai, all’interno dell’organizzazione e ricer-
cato dagli avversari che avevano provveduto anche alla eliminazione di alcuni suoi 
congiunti, dopo aver tentato di suicidarsi nell’aereo con una dose di stricnina, inizia la 
sua collaborazione con il giudice Giovanni Falcone. Le sue dichiarazioni avranno un 
effetto dirompente per cosa nostra. 

1984 29 settembre Scatta il blitz legato alle rivelazioni di Tommaso Buscetta. Saranno eseguiti 366 ordini 
di cattura.

1984 3 novembre Arresto di Vito Ciancimino, ex Sindaco di Palermo, accusato di associazione mafiosa 
e di esportazione di capitali all’estero.

1984 12 novembre Arresto di Nino e Ignazio Salvo, i cosiddetti esattori di Salemi, indicati come “cernie-
ra”, tra il mondo politico e gli ambienti mafiosi.

1984 2 dicembre Palermo. Viene ucciso a colpi di pistola Leonardo Vitale mentre stava facendo rientro 
in casa dalla messa domenicale.

1985 4 febbraio Vengono arrestati i boss latitanti Giovanni e Giuseppe Prestifilippo.
1985 23 febbraio Un commando composto da cinque killer, uccide l’imprenditore Roberto Parisi ed 

il suo autista Giuseppe Mangano. Parisi ricopriva la carica di presidente dell’Icem, 
società che deteneva, fin dal 1970, l’appalto di manutenzione degli impianti di illu-
minazione, inoltre ricopriva la carica di vicepresidente dell’associazione industriali di 
Palermo ed era presidente della squadra del Palermo calcio.

1985 28 febbraio Viene assassinato l’imprenditore Piero Patti. Si era opposto al pagamento del pizzo. 
Durante l’agguato rimane ferita sua figlia Gaia, di 9 anni.

1985 2 aprile  Strage di Pizzolungo (Tp). La mafia di Trapani esegue un’attentato contro il giudice 
Carlo Palermo. L’autobomba, piazzata lungo la strada, deve uccidere il giudice che 
indaga sulla connessione tra mafia e massoneria. Il magistrato si salva in quanto al mo-
mento dello scoppio dell’ordigno la sua auto blindata sorpassa un’altra automobile 
che fa da scudo di protezione. L’auto è guidata da una giovane donna, Barbara Rizzo, 
e a bordo vi sono i suoi due gemelli Giuseppe e Salvatore Asta: tutti e tre rimarranno 
uccisi. Il giudice Palermo, il suo autista e gli agenti di scorta resteranno feriti.

1985 30 marzo Roma. Viene arrestato il boss di Cosa nostra Giuseppe (Pippo) Calò, capo del man-
damento di Porta Nuova, grazie alle dichiarazioni di Buscetta al giudice Falcone, che 
lo definì il “cassiere della mafia”.
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1985 22 giugno Vengono arrestati a Messina 290 persone, a seguito delle confessioni di Giuseppe 
Insolito, tratto in arresto nel 1981, lo stesso con le sue dichiarazioni ricostruisce le 
imprese della famiglia nel 1975 che sono state eseguite con la benedizione di alcune 
‘ndrine calabresi.

1985 28 luglio Viene ucciso al porticciolo di Porticello, Giuseppe Montana, dirigente della sezione 
catturandi della Squadra Mobile di Palermo.

1985 6 agosto Viene assassinato Ninnì Cassarà, dirigente della sezione investigativa della Squadra 
Mobile di Palermo e l’agente Roberto Antiochia.

1985 5 ottobre Palermo. Viene arrestato il boss Antonino Geraci, ritenuto il capo del mandamento 
di Partinico. Aveva preso il posto di suo cugino Nenè Geraci, anche lui arrestato. 

1985 8 novembre Palermo. Il Consigliere Istruttore presso il Tribunale di Palermo, emette l’ordinan-
za-sentenza, contro Abbagnale+706. L’istruttoria fu redatta dai giudici Giovanni Fal-
cone, Paolo Borsellino, Leonardo Guarnotta e Giuseppe Di Lello, che costituisce la 
struttura accusatoria per il maxiprocesso a cosa nostra.

1985 25 novembre San Giuseppe Jato (Pa). Viene arrestato uno dei più potenti boss di cosa nostra: Ber-
nardo Brusca. Capo del mandamento di San Giuseppe Jato dalla fine degli anni ’70 
(al posto di Antonio Salamone). Componente della commissione regionale di cosa 
nostra; strettissimo alleato dei corleonesi di Totò Riina e Bernardo Provenzano. Im-
putato nel maxiprocesso, in quanto chiamato in causa pentiti del calibro di Tommaso 
Buscetta, Salvatore Contorno e Antonino Calderone. Alla fine degli anni ’70 il boss 
di Riesi Giuseppe Di Cristina rilevò ai carabinieri che la famiglia Brusca rappresenta-
va la più importante base siciliana per i corleonesi di Luciano Liggio.

1985 8 novembre Palermo. L’Ufficio Istruzione deposita l’ordinanza di rinvio a giudizio di 475 imputati 
del primo maxiprocesso alla mafia.

1985 12 dicembre Villafranca Tirrena (Me). Rapimento di Graziella Campagna. Aveva diciassette anni. 
Lavorava in una lavanderia e aveva trovato un documento falso che celava l’identità di 
Gerardo Alberti jr., boss di Cosa Nostra, latitante. Alcuni giorni dopo Graziella viene 
trovata crivellata di colpi.

1986 10 febbraio Palermo. Comincia il maxiprocesso con 476 imputati. Il costrutto accusatorio su cui 
si poggia l’accusa è formato dalle dichiarazioni rese dai pentiti Tommaso Buscetta e 
Salvatore Contorno.

1986 20 febbraio Caccamo (Pa). I carabinieri arrestano in un casolare a Caccamo, Michele Greco so-
prannominato il “papa”, per il suo carisma e ruolo di primo piano all’interno dell’or-
ganizzazione mafiosa. Capo del clan mafioso di Croceverde-Giardina e Ciaculli, ma 
anche capo della Cupola di cosa nostra tra la fine degli anni ’70 e la metà degli anni 
’80, dopo che nel 1978, Gaetano Badalamenti è stato “posato”. Nel maxiprocesso a 
cosa nostra, ad incastrare Michele Greco sono i pentiti Tommaso Buscetta e Salvatore 
Greco.

1986 18 marzo Il banchiere Michele Sindona viene condannato all’ergastolo quale mandante dell’o-
micidio dell’avvocato Giorgio Ambrosoli.

1986 22 marzo  Sindona è avvelenato con un caffè nel supercarcere di Voghera.
1986 1° luglio A Palermo viene arrestato il boss di Cosa nostra Pietro Varnengo.
1986 29 settembre  Bagheria (Pa). Viene assassinato Mario Prestifilippo, latitante, considerato il killer le-

gato delle cosche vincenti della seconda guerra di mafia.
1986 7 ottobre Viene ucciso a Palermo con un colpo alla testa Claudio Dominio, di 11 anni, perché ave-

va visto all’opera degli spacciatori. Secondo le rivelazioni del pentito Salvatore Cancemi, 
Totò Riina in persona decreta la morte dei colpevoli di tale effettato omicidio. 
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1987 10 gennaio Leonardo Sciascia sulle colonne del giornale il Corriere della Sera, pubblica un duro 
articolo in polemica con i giudici di Palermo, dal titolo “I professionisti dell’antima-
fia”.

1987 13 gennaio Palermo. Viene arrestato Gerlando Alberti, boss di Cosa nostra.
1987 21 marzo  Nizza (Francia). Viene arrestato il boss di Cosa nostra catanese Antonino Calderone. 

Fratello di Giuseppe Calderone (detto Pippo), membro della commissione regionale 
di cosa nostra, quest’ultimo ucciso su decisione del boss Nitto Santapaola.

1987 16 aprile Nizza (Francia). Il boss Antonino Calderone decide di collaborare con la magistra-
tura. Al giudice Falcone che definisce “un uomo d’onore”, Calderone ricostruisce 
l’organigramma della mafia catanese. Grazie alle sue dichiarazioni vengono arrestati 
200 tra mafiosi e complici. Viene considerato dopo Tommaso Buscetta e Totuccio 
Contorno, il più importante collaboratore di giustizia della mafia.

1987 22 giugno New York. Il boss Gaetano Badalamenti è condannato a 45 anni di carcere per traffico 
di sostanze stupefacenti.

1987 16 dicembre Palermo. Si conclude il maxiprocesso. La Corte d’Assise di Palermo pronuncia la sen-
tenza di condanna decretando agli imputati 19 ergastoli, più di 2.000 anni di carcere 
e risarcimenti per di più di 11 miliardi: 114 sono le assoluzioni. Il maxiprocesso deve 
essere considerato un punto nodale per la lotta alla mafia, perché, si è riusciti a di-
mostrare l’esistenza di Cosa Nostra come associazione criminale unita e verticistica, 
e la possibilità concreta di condannare i suoi membri, accusati di efferati delitti. Con 
particolare riferimento ai delitti di sangue la Corte affermava la responsabilità di:

   Francesco Bruno, in relazione all’omicidio di Stefano Gallina ed al tentato omicidio di 
Maria Simonetta, condannandolo alla pena della reclusione di anni 25;

   Francesco Buffa, in relazione al tentato omicidio di Salvatore Contorno, condannan-
dolo alla pena della reclusione di anni 15;

   Salvatore Cucuzza, in relazione al tentato omicidio di Salvatore Contorno, condan-
nandolo alla pena della reclusione di anni 18;

   Giovanni Greco, in relazione al tentato omicidio di Giuseppe Greco “sparpuzzedda”, 
condannandolo alla pena della reclucione di anni 15;

   Michele Greco, in relazione agli omicidi di Salvatore Inzerillo, Girolamo Teresi, Fe-
derico, Angelo e Salvatore Di Franco, Vincenzo e Salvatore Severino, Groffo, Moffo, 
Mandalà, Mozzola, Giovanni Mafara, Francesco Mafara, Antonino Grado, Di Grego-
rio, Francesco Paolo Teresi, Iemma, Antonino Grado (cl.1948), Giovanni Di Fresco, 
D’Agostino, Francesco Di Fresco, Francesco Madalà, Romano, Antonio Spica, Corsi-
no, Franzolin, Raiti, Ferlito, Di Barca, Di Lavore, Salvatore Greco, Cinà, Dalla Chie-
sa, Setti Carraro, Russo, Benedetto e Antonino Buscetta, Genova, Antonio D’Amico, 
Orazio D’Amico, Gaspare Ficano, Michele Ficano, Paolo Amodeo, Bellini, Giovanni 
Amodeo, Pesco, ed al tentativo di omicidio di Salvatore Contorno, condannando-
lo alla pene dell’ergastolo. L’imputato restava variamente assolto dagli altri omicidi 
ascrittogli, fra cui quelli delle persone del dr. Giuliani, del cap. Basile, del Prof. Giac-
cone, del Bontate e del Di Cristina.

   Giuseppe Lucchese, in relazione all’omicidio di Stefano Bontate, ed al tentato omici-
dio di Salvatore Contorno, condannandolo alla pena dell’ergastolo;

   Francesco Madonia, in relazione all’omicidio del cap. Basile ed al tentato omicidio di 
Silvana Musanti, condannandolo alla pena dell’ergastolo;

   Salvatore Maniscalco, in relazione agli omicidi di Rodolfo Buscemi e di Matteo Riz-
zuto, condannandolo alla pena della reclusione di anni 25;
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   Antonino Marchese, in relazione agli omicidi di Lo Iacono e del Peri, condannandolo 
alla pena dell’ergastolo;

   Giuseppe Marchese, in relazione all’omicidio del Rugnetta, condannandolo alla pena 
dell’ergastolo;

   Giuseppe Montalto e Salvatore Montalto, in relazione all’omicidio di Salvatore Inze-
rillo ed ai tentati omicidi di Francesco Spitale e di Agostino Capuano, condannando 
il primo alla pena della reclusione di anni 25 ed il secondo alla pena dell’ergastolo;

   Bernardo Provenzano, in relazione alla più parte degli omicidi, tentati o consumati, 
che gli erano ascritti (tra cui i più rilevanti per le qualità soggettive delle vittime), 
condannandolo alla penna dell’ergastolo; l’imputato era assolto con formule varie dai 
restanti delitti contro la vita;

   Giovan Battista Pullarà, in relazione agli omicidi di Girolamo Teresi, Giuseppe Di 
Franco, Salvatore Federico, Angelo Federico, condannandolo alla pena dell’ergastolo; 
l’imputato restava assolto da altri reati di sangue;

   Salvatore Riina, nei cui confronti erano assunte le statuizioni uguali a quelli concer-
nenti il Provenzano, in considerazione della comune qualità di rappresentante della 
“famiglia” di Corleone, facente capo a Luciano Leggio (detenuto) in seno alla cupola.

   Salvatore Rotolo, in relazione agli omicidi di Rugnetta, Buscemi, Rizzuto, Ragona e 
Giaccona, condannandolo alla pena dell’ergastolo; degli altri addebiti similari l’impu-
tato era assolto con formula piena;

1988 12 gennaio Palermo. Viene ucciso l’ex Sindaco Giuseppe Insacco.
1988 14 gennaio Palermo. Omicidio dell’agente di pubblica sicurezza Natale Mondo, collaboratore del 

dirigente della Squadra Mobile di Palermo Ninnì Cassara ucciso dalla mafia.
1988 19 gennaio Il Consiglio Superiore della Magistratura nomina nuovo capo dell’Ufficio Istruzione 

di Palermo il giudice Antonino Meli, bocciando la candidatura del giudice Giovanni 
Falcone.

1988 10 marzo In esito alle dichiarazioni “esplosive” rilasciate dal pentito Antonino Calderone, a Ca-
tania vengono eseguiti 160 mandati di cattura, che mettono in risalto il nuovo orga-
nigramma di tutte e nove le famiglie di Cosa nostra in Sicilia.

1988 14 settembre Il giudice Alberto Giacomelli, viene ucciso ad opera di alcuni killer, mentre percorre-
va a bordo della sua autovettura, le strade di campagna poco distanti dalla sua abita-
zione a Logogrande (Trapani). La svolta investigativa viene data dopo le dichiarazioni 
di un collaboratore di giustizia, che racconta che il giudice Giacomelli è stato ucciso 
per una questione di “famiglia”. Il magistrato nel 1985, in qualità di presidente della 
sezione misure di prevenzione del tribunale di Trapani, aveva confiscato l’abitazione 
di Gaetano Riina, fratello di Totò, in applicazione della legge Rognoni-La Torre. Il 
9 settembre 1987 i Riina impugnarono il sequestro e Gaetano cerco di mantenere il 
possesso dell’abitazione facendosene nominare “affidatario”. Ma il piano fallì e l’anno 
successivo Giacomelli fu ucciso.

1988 25 settembre Viene effettuata un’imboscata sulla strada statale Agrigento-Caltanisetta (SS 640), tra 
il km 48,400 e il 48,500, al giudice Antonino Saetta e suo figlio Stefano. Secondo gli 
accertamenti giudiziari, l’omicidio fu ordinato da Salvatore Riina e Francesco Mado-
nia, esponenti della commissione regionale di “cosa nostra” di Palermo, fu organiz-
zato da Giuseppe Di Caro, rappresentante provinciale di “cosa nostra” di Agrigento, 
e fu eseguito da Pietro Ribisi, Michele Montagna e Nicola Brancato, esponenti di 
spicco della mafia agrigentina. Il magistrato aveva presieduto la Corte d’Appello per 
la strage del giudice Chinnici e della sua scorta, infliggendo l’ergastolo ai capi mafia 
Michele e Salvatore Greco.
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1988 26 settembre Palermo. Viene ucciso il sociologo Mauro Rostagno, fondatore e responsabile della 
comunità terapeutica “Saman” e giornalista, il quale quotidianamente aveva diffuso, 
tramite l’emittente televisiva locale R.T.C., dettagliate denunce sul malcostume e gli 
episodi di corruzione dei pubblici amministratori locali, nonché sulle disfunzioni dei 
più elementari servizi pubblici. Avena inoltre, realizzato approfonditi servizi televisivi 
sui processi in corso di celebrazione a Caltanisetta ed a Trapani (strage di Pizzolungo 
e omicidio Lipari) e sugli imputati coinvolti.

1988 15 dicembre Viene ucciso per mano di un killer della mafia a Palermo l’imprenditore Luigi Ranie-
ri. Ranieri si opponeva alla spartizione degli appalti con le imprese mafiose collegate a 
Cosa nostra.

1989 8 maggio New York. Viene arrestato il boss del narcotraffico Rosario Spatola.
1989 11 maggio In una cella del carcere dell’Ucciardone, Nino Marchese ammazza a colpi di bistec-

chiera Vincenzo Puccio. 
1989 26 maggio A San Nicola l’Arena (Pa), viene arrestato Salvatore Contorno detto “Totuccio”, dive-

nuto collaboratore di giustizia.
1989 9 giugno A Vittoria (Rg) viene ucciso Salvatore Incardona, operatore del mercato ortofruttico-

lo di Vittoria. Sollecitava i colleghi della struttura pubblica a reagire alla mafia.
1989 20 giugno Il 20 giugno 1989, viene sventato all’Addaura (Pa), un attentato contro il giudice Gio-

vanni Falcone. Tra gli scogli dell’Addaura, a pochi metri dalla villa affittata dal giudice, 
viene rinvenuto dagli agenti di scorta in servizio di vigilanza una muta subacquea, un 
paio di pinne, una maschera da sub ed una borsa sportiva contenente una cassetta 
metallica con 58 candelotti di esplosivo innescato da due detonatori elettrici coman-
dati da una apparecchiatura radio-ricevente. Il piano è quello di assassinare il giudice 
quando scende dalla villa alla spiaggia per fare il bagno.

   Il giudice non è solo. Proprio in quei giorni il dott. Falcone aveva invitato i suoi col-
leghi svizzeri, il procuratore Carla Del Ponte ed il giudice Carlo Lehmann, che si tro-
vavano a Palermo per una indagine collegata a reati di criminalità organizzata di cui si 
occupava anche lo stesso Falcone.

   L’attentato miracolosamente fallisce. A seguito di questo attentato il giudice sotto-
linea che…ci troviamo di fronte a menti raffinatissime che tentano di orientare certe 
azioni della mafia…

1989 28 giugno Il Consiglio Superiore della Magistratura nomina Giovanni Falcone Procuratore Ag-
giunto di Palermo.

1989 20 luglio Esplode il caso del “Corvo” di Palermo, nome che viene dato all’anonimo che si rende 
protagonista delle lettere che sono destinate a destabilizzare il palazzo di giustizia di 
Palermo.

1989 10 ottobre Il boss Francesco Marino Mannoia incomincia a collaborare con la giustizia.
1989 23 novembre Bagheria (Pa). Vengono assassinate la sorella, la zia e la nipote di Francesco Marino 

Mannoia, collaboratore di giustizia, proveniente dalle fila di Cosa Nostra, trafficante 
di droga e killer.

1990 9 maggio Viene ucciso a Palermo Giovanni Bonsignore, funzionario della Regione Sicilia, che 
in una relazione definì illegittimo un finanziamento di molti miliardi da parte della 
Regione Sicilia. 

1990 21 settembre Viene ucciso, in un agguato mafioso, sul viadotto Gasena, lungo la SS 640 Agrigen-
to-Caltanissetta, il giudice Rosario Livatino mentre – senza scorta e con la sua utilita-
ria Ford Fiesta – si recava in Tribunale. Per la sua morte sono stati individuati, grazie 
al testimone oculare Pietro Ivano Nava, i componenti del commando omicida e i 
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mandanti – quattro i sicari assoldati dalla Stidda agrigentina, organizzazione mafiosa 
in contrasto con Cosa Nostra – che sono stati tutti condannati, in tre diversi processi 
e nei vari gradi di giudizio, all’ergastolo. Il giudice Rosario Livatino stava indagando 
sulla mafia della provincia.

1990 27 novembre Gli “stiddari” inviano su Gela quattro gruppi di fuoco, composti da ragazzini, che 
seminano il terrore: otto morti e sette feriti tra i sicari e i fiancheggiatori di Madonia.

1990 7 dicembre Nasce a Capo d’Orlando (ME) la prima associazione antiracket fondata da Tano 
Grasso.

1990 8 dicembre Per decorrenza dei termini di custodia cautelare viene rimesso in libertà Leoluca Baga-
rella detto “Luchino”.

1991 31 gennaio La prima sezione della Corte di Cassazione, conferma le condanne emesse in primo 
grado al maxiprocesso di Palermo.

1991 16 febbraio Il colonnello dei carabinieri Mori e il capitano De Donno consegnano ai sostituti 
procuratori Lo Forte e Pignatone un dossier di novecento pagine sulle complicità tra 
mafiosi e imprenditori. Dei quarantacinque ordini di cattura richiesti, il procuratore 
Giammarco ne concede cinque. Uno di questi è Angelo Siino.

1991 18 febbraio La Corte d’assise d’Appello di Palermo dà il via libera alle prime scarcerazioni di qua-
rantuno boss.

1991 1° marzo Con un decreto dal valore retroattivo, presentato dal ministro di Grazia e Giustizia 
Martelli, e dal ministro dell’Interno Scotti, i quarantuno boss vengono riportati in 
galera.

1991 10 aprile Il giudice Giovanni Falcone viene nominato direttore dell’Ufficio Affari penali del 
Ministero della giustizia.

1991 24 aprile Si sposano Vincenzina Marchese e Leoluca Bagarella, quest’ultimo dopo la cerimonia 
si dà alla latitanza.

1991 9 agosto Viene ucciso a Villa San Giovanni (RC) il giudice Antonino Scopelliti, magistrato che 
doveva rappresentare l’accusa nel processo in Cassazione contro le sentenze emesse 
nel maxiprocesso su Cosa Nostra.

1991 29 agosto Palermo. Viene assassinato l’imprenditore Libero Grassi, il quale si era rifiutato di 
pagare pubblicamente il pizzo.

1991 21 settembre  Agrigento. Il giudice Rosario Livatino, con la sua Ford Fiesta amaranto viaggia verso 
Agrigento per raggiungere il tribunale dove lavora. A quattro chilometri da Agrigen-
to, nel territorio comunale di Favara, una macchina accelera e sperona la Fiesta di Li-
vatino; giunge anche una moto. Da entrambi i mezzi vengono esplosi colpi di pistola. 
Il giudice tenta la fuga, esce dall’auto, corre verso la scarpata tra le contrade Gasena e 
San Benedetto. I killers lo inseguono e continuano a sparare. Rosario cade a terra, ma 
i sicari – per essere certi di aver portato a termine “il compito” – lo colpiscono ancora 
a distanza ravvicinata con quattro colpi alla nuca. Grazie a un testimone saranno indi-
viduati i componenti del commando omicida e i mandanti.

1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Adrano (CT).
1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Piraino (MS).
1991 30 settembre  D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Cerda (PA).
1991 30 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Santa Flavia (PA).
1991 20 ottobre Roma. Viene istituita la Direzione Investigativa Antimafia.
1991 20 novembre Roma. Viene istituita la Direzione Nazionale Antimafia.



91Storia di Cosa nostra

1991 21 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Misterbianco (CT).
1992 17 gennaio Palermo. La quinta sezione del Tribunale condanna Vito Ciancimino, ex sindaco di 

Palermo, a 10 anni di carcere per associazione, mafiosa.
1992 12 marzo Salvo Lima, viene ucciso dalla mafia. La sua eliminazione è dovuta al fatto che Cosa 

nostra gli attribuiva la colpa di non aver mantenuto la promessa di “aggiustare” la 
sentenza del maxiprocesso, oltre a pregiudicare “le aspettative di una parte della DC 
sia per le imminenti consultazioni elettorali sia per l’elezione del presidente della Re-
pubblica

1992 4 aprile  Viene assassinato il maresciallo dei carabinieri Giuliano Guazzelli a Menfi (Ag).
1992 23 maggio Palermo. Strage di Capaci. Erano quasi le 17:58 del 23 maggio 1992. Il giudice Gio-

vanni Falcone, Direttore degli Affari Penali del ministero di Grazia e Giustizia, era da 
poco atterrato all’aeroporto di Punta Raisi con la moglie Francesca Morbillo anche lei 
magistrato. Si dirigeva a Palermo con la sua solita scorta.  Ma in un istante la croma 
guidata dagli agenti della scorta salta in aria, investita da un’esplosione di 5 quintali 
di tritolo, e subito dopo anche l’auto del magistrato con accanto la moglie e dietro 
l’autista, rimasto vivo quasi per miracolo. Subito dopo l’attentato l’autostrada sembra-
va il “cratere di un vulcano”. Nell’esplosione trovarono la morte il giudice Giovanni 
Falcone, sua moglie Francesca Morbillo e tre dei sei agenti della scorta Antonio Mon-
tanaro, Vito Schifani e Rocco Di Cillo, mentre altri tre poliziotti si trovavano sull’auto 
che chiudeva la scorta sono scampati alla strage (Paolo Capuzzo, Gaspare Cervello e 
Angelo Corbo).

1992 9 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Capaci (PA).
1992 9 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Mascali (CT).
1992 9 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Misilmeri (PA).
1992 1° luglio Il boss Gaspare Mutolo inizia a collaborare con la giustizia.
1992 11 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Mazara (TP).
1992 18 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Gela (CL).
1992 18 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Niscemi (CL).
1992 18 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Scicli (RG).
1992 19 luglio Palermo. Strage di via D’Amelio. L’attentato che segue di pochi mesi quello contro il 

giudice Giovanni Falcone, segna uno dei momenti più tragici nella lotta contro cosa 
nostra. Alle 16.58, un’auto piena di esplosivo, posizionata in Via Mariano D’Amelio, 
causò la morte del giudice Paolo Borsellino e del personale della scorta, agenti di Po-
lizia di Stato, Agostino Catalano, Vincenzo Limuli, Claudio Traina, Emanuela Loi, 
Eddie Walter Cusina, nonché il ferimento di numerose persone, la distruzione e il 
danneggiamento di quaranta autovetture e di alcuni immobili. 

1992 21 luglio Catania. Viene ucciso l’ispettore di polizia Giovanni Lizzio.
1992 25 luglio Invio da parte del governo di un contingente di 7.000 militari in Sicilia: ha inizio l’o-

perazione “Vespri Siciliani”.
1992 31 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Licata (AG).
1992 1° settembre Pino Marchese decide di collaborare con la giustizia.
1992 6 settembre Longare (VI). Viene catturato Giuseppe Madonia, considerato il numero due della 

cupola di Cosa nostra.
1992 12 settembre Vengono estradati in Italia, dal Venezuela, i fratelli Cuntrera, mafiosi e noti trafficanti 

di droga siciliani insieme alla famiglia Cuntrera.
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1992 17 settembre Casteldaccia (PA). Viene ucciso Ignazio Salvo nella sua villa di Santa Flavia. Ignazio 
Salvo, è un potentissimo esattore siciliano, legato per quarant’anni alla Dc. Nino, in-
sieme al cugino Ignazio, venne arrestato il 12 novembre 1984, a seguito delle rileva-
zioni di Buscetta, entrambi appartenevano a Cosa Nostra. Nino era morto per cause 
naturali il 19 gennaio 1986.

1992 16 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di 
1992 10 novembre Gela (CL). Omicidio di Gaetano Giordano, commerciante. Si era opposto al paga-

mento del pizzo alla mafia locale. Paolello.
1992 19 dicembre Viene nuovamente arrestato Vito Ciancimino.
1992 24 dicembre Palermo. Viene arrestato Bruno Contrada, questore e funzionario del SISDE. È accu-

sato di associazione mafiosa.
1993 8 gennaio A Barcellona Pozzo di Gotto (Messina) viene ucciso il corrispondente del quotidiano 

“La Sicilia”, Giuseppe Alfano.
1993 8 gennaio Viene arrestato il boss Baldassarre Di Maggio uomo d’onore della famiglia di San Giu-

seppe Jato. Protagonista durante la seconda guerra di mafia dell’eliminazione del boss 
Rosario Riccobono e di altri elementi della famiglia Riccobono nel novembre 1982. 
Divenuto capo del mandamento di San Giuseppe Jato, quando Bernardo Brusca vie-
ne arrestato, e suo figlio Giovanni Brusca confinato a Linosa, con l’approvazione di 
Totò Riina, nel 1989, quando fa rientro Bernardo Brusca, Di Maggio rappresenta 
una presenza ingombrante, che doveva essere eliminata. Riina cerca di restaurare la 
pace ma Di Maggio non si fida e lascia la Sicilia. Decide di collaborare con la giustizia. 
Grazie alla sua collaborazione fornita ai ROS riesce a far arrestare a Palermo, il capo 
incontrastato di Cosa nostra Totò Riina il 15 gennaio 1993. Al processo contro il Sen. 
Giulio Andreotti, accusa il politico del famoso bacio di saluto dato a Totò Riina.

1993 15 gennaio Palermo. Viene arrestato, dopo una latitanza di trent’anni Totò Riina, capo del clan 
dei Corleonesi e indiscusso capo di Cosa Nostra. Importanti, risulteranno le dichia-
razioni rese dal pentito Badassarre Di Maggio (ex autista del boss Totò Riina).

1993 6 febbraio Palermo. Dopo dieci anni di latitanza viene arrestato Giuseppe Montalto, boss della 
famiglia di Villabate.

1993 23 febbraio Arresto del dottor Antonino Cinà, neurologo dell’ospedale e medico della famiglia 
Riina e di quella di Biondino.

1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di S. Giovanni la Punta (CT).
1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Termini Imerese (PA).
1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Bagheria (PA).
1993 11 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Caccamo (PA).
1993 27 marzo La Procura della Repubblica di Palermo chiede al Senato l’autorizzazione a procedere 

nei confronti del sen. Giulio Andreotti per associazione di tipo mafioso.
1993 6 aprile  Viene approvata dalla Commissione parlamentare antimafia la relazione fra mafia e 

politica.
1993 14 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Partanna (TP).
1993 20 aprile  Palermo. Viene estradato dall’Argentina il boss Gaetano Fidanzati, accusato di aver 

svolto un ruolo di contatto tra cosa nostra e ‘ndrangheta. 
1993 20 aprile Brasile. Viene arrestato Antonio Salomone, mafioso di cosa nostra accusato di aver 

organizzato insieme a Liggio, Greco e Riina, l’omicidio del giudice Terranova 
1993 9 maggio Papa Wojtyla in occasione della visita nella Sicilia occidentale, ad Agrigento, di fronte 
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a migliaia di fedeli, pronuncia un accorato appello ai siciliani affinchè rifiutino per 
sempre ogni compromesso con la mafia.

1993 14 maggio Roma. In via Ruggiero Fauro (vicino al Teatro Parioli), in prossimità dell’incrocio 
con via Boccioni, si verifica una violentissima esplosione che sconvolgerà l’intera zona 
abitata procurando danni di notevole rilievo a persone e cose. Nel momento in cui 
avveniva la potente deflagrazione percorrevano via Fauro due autoveicoli dove in una 
c’era il giornalista televisivo Maurizio Costanzo e la sua compagna Maria De Filippi, 
rimanendone illesi, mentre rimangono ferite le due guardie del corpo. L’esplosione 
causava la formazione di un cratere profondo di 40 centimetri. I Palazzi di via Fauro 
vengono investiti da una miriade di schegge prodotte dall’esplosione. Furono divelti 
gli infissi degli immobili per un raggio di 100 metri; in un raggio ancora maggiore si 
verificarono rotture di vetri, mentre altre strutture subirono gravi danni. Circa 60 
autovetture parcheggiate nella zona interessata dall’esplosione furono danneggiate, 
mentre 30 furono i feriti. Questo attentato rientra nella famosa strategia stragista po-
sta in essere dai Corleonesi contro lo Stato.

1993 18 maggio Catania. Viene arrestato il boss Benedetto Santapaola.
1993 27 maggio Catania. Viene tratto in arresto Salvatore Pulvirenti, considerato il capo della struttu-

ra militare di Cosa Nostra a Catania.
1993 27 maggio Firenze. Un’autobomba viene fatta scoppiare a Firenze, in Via dei Georgofili, vici-

no alla Galleria degli Uffizi.  Completamente distrutta andò la Torre dei Pulci, sede 
dell’Accademia dei Georgofili. Lo scoppio dell’ordigno causa la morte di cinque per-
sone: Caterina Nencioni, una bambina di un mese e mezzo, la sorella Nadia Nencio-
ni, 9 anni, la madre Angela Fiume, il padre Fabrizio Nencioni e lo studente Dario 
Capolicchio. I feriti furono 35 di cui alcuni molto gravi. Gravissimi i danni al patri-
monio artistico.

1993 2 giugno Il boss Salvatore Pulvirenti inizia a collaborare con la giustizia.
1993 13 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Mascalucia (CT).
1993 22 luglio Palermo. Si costituisce presso la Caserma dei Carabinieri a Palermo per il timore di 

essere ucciso Salvatore Cancemi. Inserito dal 1976 nella “famiglia” di Cosa nostra di 
Porta Nuova, prima come “uomo d’onore”, poi intorno al 1982 come capo decina. 
Successivamente divenuto il vice di Giuseppe Calò, che sostituiva durante le frequen-
ti assenze di quest’ultimo da Palermo intorno al 1983 e, infine, dal 1985, epoca dell’ar-
resto di Giuseppe Calò e di numerosi altri esponenti di rilievo di quel mandamento 
a seguito delle dichiarazioni di Tommaso Buscetta e di altri collaboratori di giustizia, 
aveva svolto il ruolo di sostituto nella direzione del mandamento e di componente 
della commissione provinciale di Palermo. Decide di collaborare con la giustizia.

1993 27 luglio Milano. Un’autobomba viene fatta scoppiare in via Palestro, causando la morte di cin-
que persone: il vigile urbano Alessandro Ferrari, i pompieri Carlo La Catena, Sergio 
Casotto, Stefano Piperno e il cittadino marocchino Driss Moussafir. Molti furono 
i feriti. L’esplosione distrusse la strada, un distributore di benzina, il sistema di illu-
minazione pubblica e molte autovetture parcheggiate in zona, frantumò i vetri delle 
abitazioni per un raggio di circa 200-300 metri dall’esplosione, oltre a causare gravis-
simi danni alle condutture del gas che presero fuoco. La seconda esplosione si verifica 
all’interno del padiglione, in quanto lo sventrò completamente. 

1993 28 luglio Roma. Viene fatta esplodere un ordigno in Piazza San Giovanni in Laterano, tra il Pa-
lazzo del Vicariato e la Basilica di San Giovanni. L’esplosione ebbe gravi conseguenze 
sugli edifici della piazza e sulla piazza stessa. Danni irreparabili si ebbero agli affreschi 
che decoravano il nartece della Basilica, molti dei quali si polverizzarono. Gravissimi 
danni si ebbero all’interno della Basilica. Distrutti e gravemente danneggiati rimasero 
gli infissi della Basilica. Danni significativi si verificarono per un raggio di 100 metri. 
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Fortunatamente non ci furono vittime, ma varie persone rimasero ferite più o meno 
gravemente.

1993 28 luglio Roma. Una seconda esplosione in via del Velabro causò gravissimi i danni. La Chiesa 
del Velabro e altre strutture subirono dei crolli. Furono apo decina molte autovetture. 
Alcuni rimasero feriti in maniera non grave.

1993 luglio  Catania. Viene arrestato Giuseppe Pulvirenti, soprannominato “u malpassotu”, boss 
mafioso, latitante da 10 anni. Diventerà collaboratore di giustizia.

1993 29 luglio Roma. Suicidio di Nino Gioè, mafioso nel carcere di Rebibbia, ritenuto uno dei re-
sponsabili della strage di Capaci.

1993 15 settembre Palermo. Giorno del suo 56° compleanno, viene barbaramente ucciso per mano della 
mafia, con un colpo di pistola alla nuca davanti al portone di casa, sparato dal killer 
Salvatore Grigoli. Don Pugliesi parroco della chiesa di San Gaetano nella borgata di 
Brancaccio, un religioso non contemplativo ma calato pienamente nel sociale, immer-
so nella realtà del tutto particolare e difficile di un quartiere degradato, dove, “fino a 
qualche tempo prima c’era quasi il coprifuoco la sera”, dove la gente “viveva ed opera-
va sotto una cappa di dominio e sopraffazione, subiva impotente un clima di intimi-
dazione, correva rischi concreti se si fosse adoperata solo per migliorare le condizioni 
minime di sopravvivenza civile”. A causa del suo impegno evangelico e sociale svolto 
in un quartiere periferico della città di Palermo, molto degradato e costretto a misere 
condizioni di omertà e di assoggettamento al potere mafioso locale, sottomesso nella 
geografia criminale della città, alla cosca mafiosa di Brancaccio che era, nei primi anni 
novanta, saldamente nelle mani dei fratelli Filippo e Giuseppe Graviano, entrambi 
latitanti, indicati unanimemente come i massimi esponenti del mandamento, con-
trollori incontrastati del territorio e di parte dell’apparato militare della mafia. Don 
Puglisi mentre stava rientrando a casa nel modesto appartamento, viene assassinato 
per mettere a tacere un sacerdote scomodo, che portava la speranza in un territorio in 
mano a Cosa Nostra (Giuseppe e Filippo Graviano) e con poche possibilità di ribel-
larsi. Il suo centro era oggetto di contini atti vandalici, e il parroco, con una forza in-
credibile ogni volta ricominciava da capo; non si dava mai per vinto, in quanto capiva 
che la struttura rappresentava l’ultima speranza per moltissimi ragazzi.

1993 25 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Mazara del Vallo (TP).
1993 31 ottobre Roma. Fallito attentato con autobomba allo Stadio Olimpico da parte di cosa nostra.
1993 15 novembre Nuoro. Muore in carcere colpito da infarto Luciano Leggio, detto Liggio, per lungo 

tempo capo della famiglia dei Corleonesi.
1993 23 novembre Altofonte (Pa). Rapimento di Giuseppe Di Matteo, 11 anni, figlio del collaboratore 

di giustizia Santino. Dopo due anni di prigionia Giuseppe viene strangolato e il suo 
corpo viene sciolto nell’acido. Ad ordinare l’esecuzione, avvenuta l’11 gennaio 1996, 
è Giovanni Brusca, boss di San Giuseppe Jato.

1993 26 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Ragalna (CT).
1994 27 gennaio Milano. All’interno di un ristorante vengono arrestati i fratelli Giuseppe e Filippo 

Graviano al vertice del mandamento Brancaccio: Giuseppe capeggiava il “gruppo di 
fuoco” creato per la commissione dei più svariati reati connotati dal comune denomi-
natore di procacciare entrate finanziarie alla famiglia e mantenere saldo il predominio 
nel quartiere; Filippo aveva anch’egli un ruolo preminente nell’ambito di quel soda-
lizio criminoso locale: era collocato non già in un “gradino inferiore”, alla pari con 
il fratello al vertice della famiglia, anche se con mansioni più strettamente, ma non 
esclusivamente, inerenti alla gestione finanziaria dei crimini.

1995 12 gennaio Il pentito Gaspare Mutolo dichiara in aula a Reggio Calabria, durante il processo per 
il delitto Scopelliti, che l’assassinio del giudice fu un piacere fatto dalla ‘ndrangheta a 
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tutta la Commissione di cosa nostra.
1995 25 gennaio Palermo. Condannati all’ergastolo per l’omicidio del colonnello dei carabinieri Russo 

e del suo amico F. Costa, Totò Riina, Filippo Marchese, Michele Greco, Leoluca Ba-
garella.

1995 13 febbraio Viene arrestato a Palermo Calogero Mannino, deputato della Democrazia cristiana e 
più volte ministro. È accusato di concorso in associazione mafiosa.

1995 17 febbraio Palermo. Concluso il processo per gli omicidi di Beppe Montana, Ninnì Cassarà e 
Roberto Antiochia. Condannati all’ergastolo Totò Riina, Michele Greco, Bernardo 
Brusca, Francesco Madonia e Bernardo Provenzano.

1995 2 marzo Il senatore Giulio Andreotti viene rinviato a giudizio per associazione mafiosa. 
1995 7 marzo Il boss Leoluca Bagarella viene condannato all’ergastolo per l’omicidio di Boris Giulia-

no.
1995 24 marzo  Catania. Omicidio di Luigi Botenza, agente di Polizia penitenziaria.
1995 12 aprile Palermo. Vengono condannati all’ergastolo per gli omicidi di Piersanti Mattarella, Pio 

La Torre, Rosario di Salvo e Michele Reina, i boss Michele Greco, Totò Riina, Ber-
nardo Provenzano, Bernardo Brusca, Pippo Calò, Francesco Madonia e Nenè Geraci.

1995 24 giugno Palermo. Viene arrestato Leoluca Bagarella, genero di Totò Riina, su indicazione del 
pentito Pasquale Di Filippo. Al momento dell’arresto è considerato il nuovo capo di 
Cosa Nostra dopo l’arresto del capo dei capi. Appartenente all’ala stragista di Cosa 
nostra. Latitante dal 1991, quando era uscito dal carcere ed era sparito dopo essersi 
sposato con Vincenzina Marchese, dell’omonima famiglia mafiosa palermitana. Nel 
maxiprocesso aveva avuto una condanna a sei anni, poi ridotta a quattro dalla Cassa-
zione, ma nel gennaio 1995 viene condannato all’ergastolo per l’omicidio del colon-
nello Giuseppe Russo e nel marzo 1995 ha avuto un altro ergastolo per l’omicidio del 
commissario Boris Giuliano.

1995 26 settembre Ha inizio a Palermo il processo a Giulio Andreotti accusato di associazione mafiosa.
1995 23 dicembre Viene ucciso Giuseppe Montalto, agente di polizia penitenziaria nel carcere dell’Uc-

ciardone a Palermo.
1995    Durante l’applicazione del programma di protezione Baldassarre Di Maggio, fa ritor-

no a San Giuseppe Jato, sua terra natale tra il 1995-1997, per portare in atto la sua 
vendetta contro gli uomini di Giovanni Brusca, arrestato nel 1996, a San Giuseppe 
Jato, insieme ai pentiti Santino Di Matteo e Gioacchino La Barbera, anche quest’ul-
timi sotto programma di protezione. Nonostante il loro pentimento, ricominciano la 
carriera criminale dovute alle macabre vendette fatta da Brusca nei confronti dei loro 
familiari. 

1996 11 gennaio Palermo. I mafiosi Leoluca Bagarella, Giovanni Brusca e Giovanni Scaduto sono con-
dannati all’ergastolo per l’omicidio di Ignazio Salvo.

1996 20 gennaio San Leone (Agrigento). Viene tratto in arresto il boss Giovanni Brusca, l’uomo che 
materialmente ha azionato il telecomando della strage di Capaci e di è reso protagoni-
sta di decine di omicidi.

1996 26 gennaio Viene confermata in appello la condanna all’ergastolo per Leoluca Bagarella in merito 
all’omicidio di Boris Giuliano.

1996 27 gennaio La Corte d’assise di Caltanissetta, presieduta dal dott. Renato Di Natale, in relazione 
al processo per la Strage di Via Mariano D’Amelio condanna all’ergastolo: Salvatore 
Profeta, Pietro Scotto e Orofino Giuseppe, mentre Vincenzo Scarantino alla pena di 
18 anni di reclusione (processo Borsellino I°- I° grado)

1996 5 aprile  Palermo. La Quinta Sezione del Tribunale di Palermo condanna Bruno Contrada a 
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dieci anni di reclusione.
1996 11 maggio Condannati all’ergastolo per l’omicidio del giudice Antonino Scopelliti, Totò Riina, 

Pippo Calò, Francesco Madonia, Giacomo Gambino, Giuseppe Lucchese, Bernardo 
Brusca, Salvatore Montalto, Salvatore Buscemi, Antonino Geraci e Pietro Aglieri.

1996 14 maggio Durante il processo per la strage di Capaci, il pentito santino Di Matteo racconta l’ag-
ghiacciante uccisione del figlio, Giuseppe Di Matteo per mano di cosa nostra. Il bam-
bino era stato sequestrato da Giovanni Brusca e dai suoi uomini e tenuto nascosto per 
oltre due anni. Lo scopo di questo sequestro era quello di far desistere e ritrattare il 
padre, ma Santino Di Matteo nonostante tutto, continuerà a collaborare. Il bambino 
venne torturato, strangolato e sciolto nell’acido.

1996 20 maggio Agrigento. Viene arrestato Giovanni Brusca, soprannominato “u verru”, potente e 
crudele boss di San Giuseppe Jato, che nell’interesse dell’organizzazione criminale re-
sponsabile di orrendi crimini, aduso alle imprese sanguinose più eclatanti (a Capaci 
ha azionato il telecomando) e il sequestro e la segregazione, per circa due anni del pic-
colo Giuseppe Di Matteo, strangolato e disciolto nell’acido, mentre il padre Santino 
Di Matteo stava collaborando con la giustizia.

1996 11 giugno Corleone (Pa). Viene arrestato Giovanni Riina, figlio di Totò Riina, con l’accusa di 
omicidio e associazione mafiosa.

1996 11 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Altavilla Milicia (PA).
1996 29 ottobre Palermo. La Procura della Repubblica chiede il rinvio a giudizio per Marcello Dell’U-

tri, accusato di concorso in associazione mafiosa.
1996 1° dicembre  Milano. Suicidio nel carcere di S. Vittore di Giacomo Giuseppe Gambino capoman-

damento della famiglia mafiosa di S. Lorenzo a Palermo.
1997 29 gennaio Roma. Arresto di Totuccio Contorno, collaboratore di giustizia. È accusato di traffi-

co di droga. Un nuovo ordine di arresto sarà emesso nel mese di ottobre.
1997 15 febbraio Palermo. Giovanni Riina, figlio di Totò, viene condannato.
1997 28 febbraio Roma. La Corte di Cassazione conferma la condanna all’ergastolo per Leoluca Baga-

rella per l’omicidio del commissario Boris Giuliano.
1997 6 giugno Bagheria (PA). Viene arrestato – su rivelazione del pentito Giovanni Brusca – Pietro 

Aglieri capo del mandamento di Santa Maria del Gesù, soprannominato “’u signu-
rinu” per il suo modo elegante di vestirsi, accusato per le stragi di Capaci e di Via 
D’Amelio.

1997 19 giugno Palermo. Viene arrestato dalla Squadra Mobile, Salvatore Grigoli, soprannominato 
“u cacciaturi”, per la sua passione per le armi. Considerato uno dei killer più spieta-
ti del gruppo di fuoco del mandamento di Brancaccio. Confessa di essere l’esecuto-
re materiale dell’omicidio del parroco Don Giuseppe Puglisi, ucciso il 15 settembre 
1993. 

1997 2 luglio  Viene arrestato Gaspare Spatuzza reggente della famiglia mafiosa di Brancaccio.
1997 24 luglio Richiesta di rinvio a giudizio per Corrado Carnevale, ex presidente della Prima sezio-

ne di cassazione.
1997 11 agosto Palermo. Angelo Siino, considerato il ministro dei lavori pubblici di Cosa Nostra, 

inizia a collaborare con la giustizia.
1997 26 settembre La Corte d’Assise di Caltanissetta, presieduta dal dott. Carmelo Zuccaro, in relazio-

ne al processo di primo grado per la strage di Capaci, condanna all’ergastolo: Pietro 
Aglieri, Leoluca Bagarella, Giovanni Battaglia, Salvatore Biondino, Salvatore Biondo, 
Bernardo Brusca, Giuseppe Calò, Domenico Gangi, Raffaele Gangi, Antonino Ge-
raci, Filippo Graviano, Giuseppe Graviano, Carlo Greco, Michelangelo La Barbera, 
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Giuseppe Madonia, Giuseppe Montalto, Salvatore Montalto, Matteo Motisi, Bernar-
do Provenzano, Pietro Rampulla, Salvatore Riina, Benedetto Santapaola, Benedetto 
Spera, Antonino Troia; invece, Giovanni Brusca a ventisei anni di reclusione, Salvato-
re Cancemi a ventuno anni di reclusione, Giovambattista Ferrante a diciassette anni 
di reclusione, Gioacchino La Barbera a quindici anni di reclusione, Calogero Gangi a 
quindici anni di reclusione, Giuseppe Agrigento a undici anni di reclusione.

1997 14 ottobre Viene arrestato Balduccio Di Maggio, collaboratore di giustizia, aveva riorganizzato il 
suo clan in Sicilia e ordinato alcuni omicidi.

1997 19 ottobre Viene tratto in arresto il collaboratore di giustizia Santino Di Matteo e il padre Giu-
seppe. Il medesimo provvedimento colpisce anche il collaboratore Gioacchino La 
Barbera. 

1997 31 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Lascari (PA).
1997 31 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Pollina (PA).
1997 4 novembre Palermo. Viene arrestato con l’accusa di favoreggiamento di mafiosi don Mario Frittit-

ta parroco della chiesa di Santa Teresa alla Kalza.
1997 8 novembre Palermo. Viene scarcerato don Mario Frittitta.
1997 13 novembre Palermo. La Procura riapre le indagini sull’omicidio di Giuseppe Impastato, accusan-

do il boss di Cinisi Gaetano Badalamenti.
1998 17 febbraio La Corte d’assise d’appello di Palermo conferma le condanne all’ergastolo per Totò 

Riina, Bernardo Provenzano, Bernardo Brusca, Michele Greco, Pippo Calò, Nenè 
Geraci e Francesco Madonia, accusati come mandanti degli omicidi di Michele Rei-
na, Piersanti Mattarella, Rosario Di Salvo e Pio La Torre. 

1998 6 aprile  Roma. La Corte di Cassazione conferma le condanne all’ergastolo per Totò Riina, 
Michele Greco, Bernardo Provenzano e Bernardo Brusca, per gli omicidi dei commis-
sari Giuseppe Montana e Ninnì Cassarà e dell’agente Roberto Antiochia. 

1998 7 aprile  Palermo. Il Giudice per le indagini preliminari rinvia a giudizio Corrado Carnevale, 
presidente della prima sezione penale della Corte di cassazione, accusato di concorso 
esterno in associazione mafiosa. Il processo ha inizio il 22 giugno.

1998 14 aprile Partinico (PA). Viene arrestato il boss di Cosa nostra Vito Vitale.
1998 1° giugno Catania. Arresto del boss Salvatore Pillera. 
1998 15 luglio Canada. Viene arrestato Alfonso Caruana, boss mafioso a capo del clan Carua-

na-Cuntrera di Siculiana (Ag), specializzato nel traffico di droga.
1998 15 settembre Palermo. Arresto di Mariano Tullio Troia, latitante, capo mandamento della borgata 

di S. Lorenzo a Palermo.
1998 8 ottobre Caccamo (PA). Assassinio del sindacalista Domenico Geraci. Il 30 luglio scorso, lo 

avevano candidato a sindaco in una affollata assemblea del centrosinistra contro la 
mafia. A poco più di due mesi dalla designazione, in vista delle amministrative di giu-
gno, Domenico Geraci, 44 anni, ex consigliere provinciale del partito popolare, è sta-
to ucciso a fucilate davanti casa.

1998 30 ottobre Palermo. Viene condannato a due anni di reclusione per aver favorito alcuni boss di 
Cosa nostra don Mario Frittitta.

1999 2 gennaio Strage di Vittoria in provincia di Ragusa. Vengono freddati in autogrill Salvatore Ot-
tone, Claudio Motta, Franco Nobile, Claudio Salerno, Angelo Mirabella.

1999 12 gennaio Arresto ad Agrigento di Giuseppe Fanfara, numero uno della provincia, e capo del 
commando che sette anni prima ha ucciso il maresciallo dei carabinieri, Guazzelli.
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1999 19 gennaio Ha inizio, presso la quinta sezione del Tribunale di Palermo, presieduta dal Francesco 
Ingargiola, la requisitoria dei pm al processo contro Giulio Andreotti.

1999 20 gennaio A New York, nel Bronx, è ammanettato Rosario Spatola, che ufficialmente fa il mura-
tore. Rosario Spatola, sessanta anni, imprenditore edile inquisito da Giovanni Falco-
ne alla fine degli anni ’70 per associazione mafiosa, riciclaggio e traffico di stupefacen-
ti, è stato arrestato a New York dalla Fbi, in collaborazione con la polizia italiana. Gli 
investigatori hanno eseguito un provvedimento restrittivo che risale all’ottobre del 
’92, per traffico di stupefacenti. L’ordine di arresto era stato emesso dal giudice per le 
indagini preliminari di Palermo, Giuseppe Di Lello.

1999 23 gennaio La Corte d’Assise d’Appello di Caltanissetta, presieduta dal dott. Giovanni Marletta, 
nella sentenza di II° grado per la Strage di Via Mariano D’Amelio, a parziale modifi-
ca della precedente sentenza emessa dalla Corte d’Assise di Caltanissetta, conferma 
l’ergastolo a Profeta Salvatore, condanna a Orofino Giuseppe a 9 anni di reclusione, 
mentre Scotto Pietro viene assolto. La condanna a diciotto anni di Vincenzo Scaran-
tino, non essendo stata appellata, diventerà definitiva.

1999 29 gennaio In un appartamento di piazza Politeama è catturato Salvatore Di Gangi. L’ ex ban-
chiere, numero sei nella classifica dei ricercati, era nascosto in pieno centro: è conside-
rato vicino a Provenzano.  

1999 13 febbraio Caltanissetta. La Corte d’Assise di Caltanissetta, presieduta dal dott. Pietro Falcone, 
in relazione al processo Borsellino-bis, condanna Aglieri Pietro, Biondino Salvatore, 
Graviano Giuseppe, Greco Carlo, Riina Salvatore, Scotto Gaetano e Tagliavia Fran-
cesco alla pena dell’ergastolo, Calascibetta Giuseppe, Gambino Natale, La Mattina 
Giuseppe, Tinnirello Lorenzo, Urso Giuseppe, Vernengo Cosimo e Vitale Salvatore 
alla pena di anni dieci di reclusione ciascuno, Gambino Antonino e Murana Gaetano 
alla pena di anni otto di reclusione ciascuno e Tomaselli Salvatore alla pena di anni 
otto e mesi sei di reclusione, mentre Giuseppe Romano è l’unico assolto.

1999 18 febbraio  Viene rinviato a giudizio il tenente Carmelo Canale, principale collaboratore del giu-
dice Paolo Borsellino, accusato da diversi collaboratori di giustizia.

1999 19 febbraio La procura di Palermo ordina l’arresto del figlio, del fratello e di due nipoti di Balduc-
cio Di Maggio. L’accusa è di aver progettato una serie di omicidi destinati ad allargare 
l’influenza della cosca di Balduccio.

1999 10 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Caccamo (PA).
1999 20 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Bagheria (PA).
1999 20 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Ficarazzi (PA).
1999 20 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Villabate (PA).
1999 5 ottobre Palermo. La Corte d’Assise di Palermo in relazione all’omicidio di don Giuseppe Pu-

glisi, condanna all’ergastolo Giuseppe Graviano, a dieci anni di reclusione Filippo 
Graviano e a sedici anni di reclusione Salvatore Gricoli.

1999 23 ottobre Palermo. La quinta sezione del Tribunale di Palermo assolve il senatore Giulio Andre-
otti dall’accusa di associazione mafiosa. 

1999 7 luglio  Palermo. La Corte d’Appello di Palermo condanna a diciassette anni di reclusione il 
collaboratore di giustizia Emanuele Di Filippo per l’gli omicidi di Roberto Parisi e 
Giuseppe Mangano.

1999 4 agosto Palermo. Il dott. Pietro Grasso diventa il nuovo procuratore Capo di Palermo.
1999 5 novembre Palermo. La Corte d’Appello di Palermo assolte don Mario Frittitta dall’accusa di fa-

voreggiamento verso alcuni boss di Cosa nostra.
1999 9 dicembre La Corte di Assise di Caltanissetta, presieduta dal dott.  Carmelo Zuccaro, in relazio-
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ne al processo Borsellino Ter, emette la sentenza di primo grado che prevede dicias-
sette ergastoli, centosettantacinque anni di carcere e dieci assoluzioni. Carcere a vita 
per Giuseppe “Piddu” Madonia, Benedetto “Nitto” Santapaola, Bernardo Brusca 
(deceduto), Giuseppe Calò, Giuseppe Farinella, Raffaele Ganci, Antonino Giuffrè, 
Filippo Graviano, Michelangelo La Barbera, Giuseppe Montalto, Salvatore Montal-
to, Matteo Motisi, Bernardo Provenzano, Salvatore Biondo (classe ’55), Cristoforo 
Cannella, Domenico Ganci e Stefano Ganci. Vengono condannati a ventisei anni il 
collaboratore di giustizia Salvatore Cancemi, a ventitrè anni il collaboratore di giusti-
zia Giovan Battista Ferrante, a diciotto anni Francesco Madonia, a sedici anni Maria-
no Agate, il collaboratore di giustizia Giovanni Brusca, Salvatore Buscemi, Antonio 
Geraci, Giuseppe Lucchese e Benedetto Spera; a dodici anni Salvatore Biondo (classe 
’56). 

2000 2aprile   Muore a New York Tommaso Buscetta il principale pentito contro Cosa nostra. Al 
giudice Falcone durante il primo interrogatorio dichiarò: “Non sono un infame. Non 
sono un pentito. Sono stato mafioso e mi sono macchiato di delitti per i quali sono 
pronto a pagare il mio debito con la giustizia.

2000 7 aprile  La Corte d’Assise d’Appello di Caltanisetta, presieduta dal dott. Giancarlo Trizzino, 
in relazione al processo di secondo grado per la strage di Capaci, condanna all’ergasto-
lo Mariano Agate, Salvatore Buscemi, Antonino Giuffrè, Giuseppe Farinella, France-
sco Madonia (precedentemente assolti), vengono confermati le condanne all’ergasto-
lo decretate dalla Corte d’Assise di Caltanissetta, mentre dispone una diminuzione 
delle pene per i collaboratori di giustizia.

2000 14 aprile Caltanissetta. La Corte d’Assise di Caltanissetta, in relazione alla strage che ha provo-
cato la morte del giudice Rocco Chinnici, della sua scorta e del portiere dello stabile di 
via Pipitone, condanna alla pena dell’ergastolo: Salvatore Riina, Bernardo Provenza-
no, Raffaele Ganci, Salvatore Buscemi, Antonino Geraci, Giovanni Brusca, Giuseppe 
Calò, Francesco Madonia, Salvatore Montalto, Giuseppe Montalto, Matteo Motisi, 
Giuseppe Farinella, Antonino Madonia, Vincenzo Galatolo e Stefano Ganci.

2000 8 marzo Giovanni Brusca viene ritenuto un collaboratore di giustizia attendibile e viene inse-
rito nel programma di protezione.

2000 8 giugno Palermo. L’ex presidente della Prima Sezione della Corte di Cassazione, Corrado Car-
nevale, è assolto dal Tribunale di Palermo dall’accusa di aver favorito con le sue senten-
ze la mafia. 

2000 10 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Calatabiano (CT).
2000 7 ottobre L Corte d’Assise di Palermo condanna all’ergastolo Giuseppe Marchese e Pietro Saler-

no per gli omicidi di Roberto Parisi e Giuseppe Mangano.
2000 18 dicembre La Corte di Cassazione presieduta dal dott. Renato Teresi conferma le condanne 

emesse dalla corte d’Appello di Caltanissetta nel processo Borsellino I.
2001 30 gennaio Belmonte Mezzagno (Pa). Dopo nove anni di latitanza viene tratto in arresto il boss 

Benedetto Spera, capomafia di Belmonte Mezzagno, ritenuto dagli inquirenti uno 
stretto collaboratore di Bernardo Provenzano, il capo di Cosa Nostra.

2001 2 febbraio Il pentito Baldassarre Di Maggio viene arrestato.
2001 13 febbraio Palermo. La Corte d’Assise d’Appello di Palermo in parziale riforma della sentenza 

di I° grado, in relazione all’omicidio di don Giuseppe Puglisi, emessa nei confron-
ti di Graviano Giuseppe, Filippo Graviano e Salvatore Grigoli, condanna Giuseppe 
Graviano anche per i reati, unificati tutti, compresa l’associazione di stampo mafioso, 
per continuazione sotto il più grave reato di omicidio premeditato condannandolo 
all’ergastolo, confermando inoltre il resto della sentenza impugnata.
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2001 21 febbraio Viene arrestato alla periferia di Trapani, Vincenzo Virga, 64 anni, uno dei mafiosi 
ritenuti più pericolosi dagli inquirenti e latitante da una decina di anni. Virga, braccio 
destro di Matteo Messina Denaro, secondo gli inquirenti manteneva i contatti fra la 
nuova mafia di Messina Denaro e quella “tradizionale” di Bernardo Provenzano. Ma 
era ricercato per gli omicidi del giudice Alberto Giacomelli e del sociologo Mauro 
Rostagno, ammazzato per le denunce antimafia che faceva dalla sua televisione trapa-
nese. Virga è stato condannato all’ergastolo per l’omicidio di Giuseppe Montalto, la 
guardia carceraria dell’Ucciardone che ha pagato con la vita il suo rifiuto di fare favori 
ai boss in carcere.

2001 5 marzo Il boss Paolo Palazzolo viene condannato a trent’anni, dalla Terza Sezione della Corte 
d’Assise di Palermo, presieduta da Angelo Monteleone, a trent’anni per l’omicidio di 
Peppino Impastato.

2001 3 maggio  Roma. La Corte di Cassazione assolve definitivamente don Mario Frittitta.
2001 4 maggio Bruno Contrada viene assolto dalla Corte d’Appello di Palermo dall’accusa di aver 

favorito la mafia da funzionario del SISDE.
2001 22 giugno Il Tribunale di Palermo condanna a dieci anni di reclusione l’ex capo della Squadra 

Mobile Ignazio D’Antone, per concorso esterno in associazione mafiosa.
2001 29 giugno  La Corte d’Appello di Palermo condanna l’ex presidente della prima sezione della 

Corte di Cassazione, Corrado Carnevale, a sei anni di carcere per concorso esterno in 
associazione mafiosa.

2001 5 luglio  Calogero Mannino, uno ei Democristiani più potenti fra il ’70 e il ’90, diverse volte 
ministro, è assolto a Palermo, dall’accusa di concorso esterno in associazione mafiosa.

2001 11 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Cinisi (PA).
2001 8 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Caltavuturo (PA).
2001 23 novembre A Palermo è condannato all’ergastolo Giovanni Riina, figlio venticinquenne di Totò, 

per gli omicidi di Giuseppe e Giovanna Giammona, di Francesco Saporito (marito 
di Giovanna), avvenuti a Corleone nel 1995, e del figlio del capomafia agrigentino 
Antonio Di Caro. 

2001 29 novembre Palermo. La Corte d’Assise di Palermo condanna all’ergastolo Salvatore Biondino, 
Antonino Troia e Giovanni Battaglia, per l’omicidio dell’agente del Sisde Emanuele 
Piazza.

2002 24 gennaio Palermo. Viene arrestato Pino Lipari, geometra dell’Anas e fedelissimo di Bernardo 
Provenzano

2002 7 febbraio La Corte di Assise di Appello di Caltanissetta presieduta dal dott. Giacomo Bodero 
Maccabeo, in relazione alla sentenza di appello al processo Borsellino-ter, annulla sei 
ergastoli (Benedetto “Nitto” Santapaola, Giuseppe “Piddu” Madonia, Giuseppe Fa-
rinella, Antonino Giuffrè, Salvatore Montalto e Matteo Motisi). Carcere a vita per il 
latitante Bernardo Provenzano e altri dieci imputati: Giuseppe Calò, Michelangelo 
La Barbera, Raffaele Ganci, Domenico Ganci, Francesco Madonia, Giuseppe Mon-
talto, Filippo Graviano, Cristoforo Cannella, Salvatore Biondo (classe ‘55) e Salvatore 
Biondo (classe ‘56). Condannati a trent’anni Stefano Ganci, a vent’anni Giuseppe 
“Piddu” Madonia, Benedetto “Nitto” Santapaola, Giuseppe Farinella, Antonino 
Giuffrè, Salvatore Montalto e Matteo Motisi. Confermati sedici anni di reclusione 
per Mariano Agate, Salvatore Buscemi, Antonino Ganci, Benedetto Spera e Giusep-
pe Lucchese. Irrogate pene tra i diciotto e i sedici anni ai collaboratori di giustizia 
Giovanni Brusca, Salvatore Cancemi e Giovan Battista Ferrante.

2002 18 marzo Giudizio d’Appello per il Borsellino bis. La Corte d’Assise di Caltanisetta presieduta 
dal dott. Francesco Caruso inasprisce il verdetto di primo grado, portando a tredici le 
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condanne a vita, così come la Procura aveva richiesto in primo grado. Vengono con-
dannati all’ergastolo anche Cosimo Varnengo, Giuseppe La Mattina, Natale Gambi-
no, Lorenzo Tinnirello, Giuseppe D’Urso, Gaetano Murana; 10 anni di reclusione 
a Giuseppe Calascibetta e Salvatore Vitale; 8 anni e sei mesi a Salvatore Tomaselli; 8 
anni ad Antonino Gambino, mentre viene assolto Giuseppe Romano.

2002 6 aprile   Al pentito Baldassarre Di Maggio viene applicata la pena dell’ergastolo per i delitti 
compiuti durante il periodo di protezione.

2002 7 aprile  Ergastolo per Balduccio Di Maggio, il pentito che parlò del presunto “bacio” tra Giu-
lio Andreotti e Totò Riina. Ieri, al termine di una camera di consiglio durata 4 giorni 
i giudici della seconda sezione della Corte d’ Assise di Palermo, presieduta da Renato 
Grillo, hanno condannato al carcere a vita l’ex collaboratore di giustizia, accusato di 
una serie di omicidi compiuti tra il ’96 e il ’97, mentre era sotto la protezione dello 
Stato. 

2002 11 aprile Il tribunale di Palermo condanna all’ergastolo Gaetano Badalamenti quale mandante 
dell’omicidio di Giuseppe Impastato, ucciso a Cinisi nel maggio 1978. 

2002 16 aprile Palermo. Viene arrestato (con indosso centinaia di pizzini) in un ovile di contrada 
Massarizza, tra Vicaria e Roccapalumba il boss Antonino Giuffrè, capo del manda-
mento di Caccamo, una delle roccaforti mafiose più impenetrabili di e più fedeli al 
clan dei corleonesi di Totò Rinna e Bernardo Provenzano. Soprannominato “manuz-
za” per una deformazione alla mano destra. Fedelissimo e braccio destro di Bernardo 
Provenzano. Schierato nell’ala moderata di Cosa nostra. 

2002 16 maggio Roccapalumba (Pa). All’interno di una masseria priva di luce e acqua è catturato 
Nino Giuffrè, boss di Caccamo, latitante dal 1993 e considerato il numero 3 della ge-
rarchia mafiosa. L’ultimo dei fedelissimi di Bernardo Provenzano, un “contadino” di 
Caccamo capace di sopravvivere in completa solitudine in un casolare anche per mesi, 
uno della vecchia guardia Corleonese che era oramai “l’amministratore” degli affari di 
tutte le “famiglie” della Sicilia occidentale. Antonino Giuffrè detto “Manuzza” per 
quella mano destra strappata via da una fucilata durante una battuta di caccia.

2002 30 maggio La Corte di Cassazione – V Sezione Penale, presieduta dal dott. Guido Ietti, in rela-
zione al processo sulla strage di Capaci, conferma la pena dell’ergastolo per Mariano 
Agate, Giuseppe Agrigento, Leoluca Bagarella, Giovanni Battaglia, Salvatore Biondi-
no, Salvatore Biondo, Salvatore Cancemi, Mario Santo Di Matteo, Giovanni Battista 
Ferrante, Antonino Galliano, Domenico Gangi, Raffaele Gangi, Filippo Graviano, 
Giuseppe Graviano, Giacchino La Barbera, Michelangelo La Barbera, Pietro Ram-
pulla, Salvatore Riina, Benedetto Santapaola, Antonino Troia; annulla con rinvio la 
sentenza per: Pietro Aglieri, Salvatore Buscemi, Giuseppe Calò, Giuseppe Farinel-
la, Giuffrè Antonio, Antonino Geraci, Carlo Greco, Francesco Madonia, Giuseppe 
Madonia, Giuseppe Montalto, Salvatore Montalto, Matteo Motisi, Benedetto Spera. 
Viene in parte annullata, la sentenza del 7 aprile 2000 della Corte d’Assise d’Appello 
di Caltanissetta.

2002 5 giugno Corleone (Pa). Arresto di Giuseppe Salvatore Riina, figlio di Totò.
2002 24 giugno Caltanissetta.  La Corte d’Assise d’Appello di Caltanissetta, in relazione alla strage 

che ha provocato la morte del giudice Rocco Chinnici, della sua scorta e del portiere 
dello stabile di via Pipitone, in parziale riforma della sentenza emessa il 14 aprile 2000 
dalla Corte d’assise di Caltanissetta, assolve Giuseppe Farinella e Matteo Motisi, per 
non aver commesso il fatto, riducendo a 15 anni di reclusione la pena di Francesco 
Anzelmo e a 16 quella inflitta a Giovanni Brusca. Vengono confermati gli ergastoli a 
Salvatore Riina, Bernardo Provenzano, Raffaele Ganci, Salvatore Buscemi, Antonino 
Geraci, Giuseppe Calò, Francesco Madonia, Salvatore Montalto, Giuseppe Montal-
to, Antonino Madonia e Stefano Ganci.
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2002 30 ottobre Le Sezioni Unite della Corte di Cassazione annullano, senza rinvio, la condanna a sei 
anni inflitta al giudice Corrado Carnevale.

2002 3 luglio  Roma. La Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione presieduta dal dott. Bru-
no Foscarini conferma la condanna all’ergastolo in relazione al processo Borsellino 
Bis a: Totò Riina, Pietro Aglieri, Carlo Greco, Giuseppe Calascibetta, Giuseppe Gra-
viano, Francesco Tagliavia, Salvatore Biondino, Cosimo Varnengo, Natale e Antonio 
Gambino, Giuseppe la mattina, Lorenzo Tinnirello, Gaetano Scotto, Gaetano Mura-
na e Gaetano Urso.

2002 19 settembre Palermo. Il Procuratore Capo di Palermo dott. Pietro Grasso rende noto della volontà 
di collaborare con la giustizia di Nino Giuffrè.

2002 30 ottobre Roma. La Corte di Cassazione a Sezioni Unite annulla, senza rinvio, la condanna 
inflitta precedentemente al giudice Corrado Carnevale.

2002 19 novembre Muore a Roma l’ex Sindaco di Palermo Vito Ciancimino condannato per mafia. Stava 
scontando la pena agli arresti domiciliari.

2002 12 dicembre Roma. La Corte di Cassazione annulla la sentenza di assoluzione di Bruno Contrada 
e stabilisce la celebrazione di un nuovo processo. 

2003 31 gennaio Marsala (Tp). Viene arrestato dopo 12 anni di latitanza il boss di Cosa nostra Andrea 
Mangiaracina.

2003 17 gennaio La Corte di Cassazione – VI Sezione Penale, presieduta dal dott. Pasquale Trojano, 
in relazione alla strage di via D’Amelio (Borsellino ter), conferma le condanne all’er-
gastolo per la maggior parte dei boss di Cosa nostra. Il carcere a vita viene inflitto a 
Giuseppe Calò, Raffaele Ganci, Filippo Graviano, Michelangelo La Barbera, Cristo-
foro Cannella, Salvatore Biondo (classe ’55), Domenico Ganci e Salvatore Biondo 
(classe ’56). Confermata l’assoluzione per Salvatore Montalto, Mariano Agate, Bene-
detto Spera. Annulla la condanna per strage comminata a Stefano Ganci e Francesco 
Madonia, ritenuti colpevoli invece di associazione mafiosa. Annullate con rinvio le 
assoluzioni di Salvatore Buscemi, Giuseppe Farinella, Antonino Giuffrè e Benedetto 
“Nitto” Santapaola. Annullata con rinvio anche la condanna per mafia di Giuseppe 
Lucchese e Giuseppe “Piddu” Madonia. 

2003 17 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Pantelleria (TP).
2003 29 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Misilmeri (PA).
2003 30 aprile  Palermo. La Corte d’Appello di Palermo condanna in secondo grado, l’ex Capo della 

Squadra Mobile Ignazio D’Antone.
2003 2 maggio Palermo. La Corte d’Appello di Palermo assolve il Senatore Giulio Andreotti ne pro-

cesso d’appello. 
2003 9 maggio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di S. Giovanni la Punta (CT).
2003 26 giugno Palermo. Arresto di Domenico Miceli, ex assessore comunale dell’Udc a Palermo, dei 

medici Salvatore Aragona e Vincenzo Greco, di Francesco Buscemi, già segretario 
dell’ex sindaco di Palermo Vito Ciancimino. Tutti sono accusati di legami con Giu-
seppe Guttadauro, medico, reggente del mandamento mafioso di Brancaccio. Miceli 
è stato condannato a 8 anni di reclusione nel dicembre 2006 dalla terza sezione del 
Tribunale di Palermo per concorso esterno in associazione mafiosa.

2003 3 luglio  La Corte di Cassazione, V^ Sezione Penale, presieduta dal dott. Bruno Foscarini, con-
ferma le condanne al processo Borsellino-bis: ergastolo per Salvatore Riina, Pietro 
Aglieri, Carlo Greco, Giuseppe Graviano, Francesco Tagliavia, Salvatore Biondino, 
Cosimo Vernengo, Natale Gambino, Giuseppe La Mattina, Lorenzo Tinnirello, Ga-
etano Scotto, Gaetano Murana e Giuseppe Urso. 
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2003 9 luglio  Lo stralcio del processo Borsellino-ter e di una parte del procedimento per la strage 
di Capaci – entrambi rinviati dalla Cassazione alla seconda corte d’Assise d’Appello di 
Catania – vengono riuniti in un unico processo. 

2003 14 agosto Agrigento. Viene assassinato l’imprenditore Carmelo Milito, ritenuto esponente di 
primo piano della mafia agrigentina per i suoi legami con Giovanni Brusca.

2003 5 novembre Bagheria (Pa). Arrestati il più famoso proprietario di cliniche private in Sicilia, Mi-
chele Aiello, e due marescialli della DIA, Giuseppe Ciuro, e del Ros, Giorgio Riolo. 
Aiello è accusato di connivenze con le cosche, Ciuro e Riolo di avergli passato notizie 
riservatamente sull’attività dei magistrati palermitani con i quali collaboravano.  

2003 6 dicembre Il Ros e la Procura di Palermo decapitano il vertice della cosca mafiosa di Brancaccio, 
guidata da un ex primario, Giuseppe Guttadauro.

2004 7 febbraio Palermo. Arresto di Antonio Borzacchelli, ex maresciallo dei carabinieri, deputato 
del Biancofiore all’Assemblea Regionale Siciliana. È accusato di concussione nei con-
fronti di Michele Aiello, titolare della clinica privata S. Teresa di Bagheria (Pa). Un 
altro arresto eccellente nell’ambito dell’inchiesta sulle talpe alla Direzione distrettuale 
antimafia di Palermo. In sostanza Borzacchelli è accusato di avere incassato elevate 
somme di denaro da Aiello in cambio di informazioni riservate su indagini che lo 
riguardavano.

2004 23 aprile  Vengono sciolti per infiltrazioni mafiose i Comuni di Villabate (Pa) e Niscemi (CL).
2004 27 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Niscemi (CL).
2004 27 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Villabate (PA).
2004 30 aprile Fairton (Stati Uniti). È morto con i suoi segreti. Si è spento ieri a 81 anni, il boss ma-

fioso Gaetano “Tano” Badalamenti. Dal 1984 era detenuto negli Usa, dove scontava 
una condanna a 45 anni, riducibili a 30. Era stato imputato in due grandi processi. Il 
primo quello di Perugia, insieme a Giulio Andreotti, per l’omicidio del giornalista di 
“Op” Mino Pecorelli, per il quale era stato condannato e poi assolto in Cassazione. Il 
secondo, il processo di Palermo per l’omicidio di Giuseppe Impastato.

2004 11 maggio La terza sezione della Corte d’Appello di Palermo, condanna Calogero Mannino a 
cinque anni e quattro mesi per concorso esterno in associazione di tipo mafiosa.

2004 26 maggio Roma. La Corte di Cassazione conferma la condanna a dieci anni di reclusione nei 
confronti di Ignazio D’Antona.

2004 29 maggio Venezuela. Arresto di Vito Bigione, capomafia di Mazara del Vallo (Tp), latitante da 9 
anni 

2004 28 giugno Sulmona (Aq). Suicidio in carcere di Francesco Di Piazza, boss della mafia a Giardi-
nello (Pa).

2004 28 giugno Palermo. La Corte d’Assise di Palermo condanna all’ergastolo Giuseppe Lucchese e 
Nino Madonia, accusati di essere gli esecutori materiali dell’omicidio di Pio La Torre 
e Rosario di Salvo.

2004 6 luglio   Incomincia il processo all’ex assessore comunale dell’Udc Domenico Miceli, accusato 
in concorso esterno in associazione mafiosa. Secondo l’accusa, si sarebbe adoperato 
come intermediario fra il boss di Brancaccio, Giuseppe Guttadauro, e il presidente 
della Regione, Salvatore Cuffaro, intanto raggiunto da un avviso di garanzia per con-
corso esterno e rivelazioni di notizie riservate, nell’ambito dell’inchiesta sulle talpe.

2004 8 luglio  La Procura di Palermo chiude le indagini sulle talpe. Per il Presidente della Regione 
Sicilia, Salvatore Cuffaro, cade l’accusa di concorso in associazione mafiosa.

2004 9 agosto Roma. La Corte di Cassazione rende definitiva la condanna all’ergastolo per Salvatore 
Biondino, Giovanni Battaglia e Antonino Troia, per l’omicidio di Emanuele Piazza.
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2004 1° settembre La Procura di Palermo chiede il rinvio a giudizio del Presidente della regione Salvatore 
Cuffaro, con l’accusa di rivelazioni di segreto d’ufficio e favoreggiamento aggravato 
dall’aver agevolato Cosa Nostra.

2004 6 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Canicattì (Ag).
2004 15 settembre  Il Gip di Palermo Vincenzina Massa non accoglie la richiesta di archiviazione avanzata 

dalla Procura di Palermo nei confronti del gen. Mario Mori, direttore del Sisde, e del 
Ten. Col. Dei Carabinieri Sergio De Caprio, indagati entrambi per favoreggiamento 
nei confronti di Cosa Nostra, per la mancata perquisizione del covo di Riina.

2004 7 ottobre Roma. La Corte di Cassazione conferma gli ergastoli per Totò Riina, Michele Greco, 
Antonino Geraci e Francesco Madonia, accusati di essere i mandanti dell’omicidio del 
giudice Cesare Terranova e del maresciallo Lenin Mancuso.

2004 15 ottobre Roma. La seconda Sezione Penale della Cassazione, conferma la sentenza della Corte 
d’Appello di Palermo che assolveva il senatore Giulio Andreotti dall’accusa di associa-
zione mafiosa.

2004 2 novembre Palermo. Rinviato a giudizio Salvatore Cuffaro, Presidente della Regione Sicilia, accu-
sato di favoreggiamento a Cosa Nostra. Viene prosciolto dall’accusa di rivelazione di 
notizia riservate. La Procura annuncia appello contro il proscioglimento.

2004 2 novembre Il Giudice per le indagini preliminari dispone l’imputazione coatta per favoreggia-
mento aggravato nei confronti di Cosa nostra, nei confronti di generale Mario Mori e 
del Ten. Col. Sergio Di Caprio, per la mancata perquisizione del covo di Totò Riina.

2004 15 novembre La Seconda Sezione del Tribunale di Palermo, assolve il Tenente dei carabinieri Car-
melo Canale, stretto collaboratore di Borsellino, che era stato accusato da alcuni col-
laboratori di giustizia, di avere accettato denaro per passare notizie ai mafiosi.

2004 11 dicembre Palermo. Il Tribunale di Palermo condanna in primo grado a nove anni Marcello 
Dell’Utri, parlamentare di Forza Italia, e Gaetano Cinà per il delitto di concorso ester-
no in associazione mafiosa.

2005   Modena. Suicidio in carcere di Francesco Pastoia, boss di Cosa Nostra di Misilmeri 
(Pa), fedelissimo di Bernardo Provenzano.

2005 18 febbraio Palermo. Il Giudice per l’udienza preliminare rinvia a giudizio il generale Mario Mori 
e il Ten. Col. Sergio Di Caprio per non aver perquisito il covo di Totò Riina.

2005 16 giugno La Procura di Palermo chiude l’indagine, riaperta nel 1995, sull’omicidio del gior-
nalista del quotidiano l’Ora Mauro De Mauro, scomparso a Palermo il 16 settembre 
1970. 

2005 5 luglio  Roma. La Corte di Cassazione annulla la sentenza di appello che nel 2004 aveva con-
dannato a 5 anni e 4 mesi di reclusione l’ex Ministro Calogero Mannino. Il nuovo 
processo affidato ad un’altra sezione della Corte d’Appello di Palermo è iniziato il 9 
novembre 2007 

2005 13 dicembre Spoleto (Pg). Suicidio in carcere di Michelangelo Pravatà, fedelissimo di Bernardo 
Provenzano.

2005 19 febbraio La terza sezione del Tribunale di Palermo, assolve il  gen. Mario Mori, direttore del 
Sisde, e del Ten. Col. Sergio De Caprio, dall’accusa di avere favorito Cosa Nostra in 
occasione della mancata perquisizione del covo di Riina.

2005 25 febbraio La prima sezione del Tribunale di Palermo, condanna Bruno Contrada a dieci anni 
per concorso esterno in associazione mafiosa.

2005 1° aprile Palermo. Il Giudice per le indagini preliminari archivia l’inchiesta sul Presidente della 
Regione Sicilia, Salvatore Cuffaro per l’accusa di associazione mafiose e corruzione.
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2005 11 aprile Corleone (Pa). Arresto di Bernardo Provenzano, capo di Cosa Nostra, latitante da 43 
anni in contrada Montagna dei Cavalli. Il boss mafioso Bernardo Provenzano è stato 
arrestato dalla polizia in un casolare nella campagna di Corleone.

2005 12 aprile Vengono arrestati, per la latitanza di Provenzano, Bernardo Riina, Calogero e Giusep-
pe Lo Bue, padre e figlio.

2005 8 giugno Il Gip di Palermo emette un provvedimento di arresti domiciliari per Massimo Cian-
cimino, figlio di Vito, accusato di riciclaggio, reimpiego e intestazione fittizia di dena-
ro e beni di provenienza illecita.

2005 20 giugno Palermo. Operazione Gotha. La polizia esegue 45 arresti su richiesta della DDA. Tra 
gli arrestati anche il triumvirato che gestiva Cosa Nostra a Palermo in alleanza con 
Provenzano, contro Salvatore Lo Piccolo. Si tratta dei boss Antonino Rotolo, Anto-
nino Cinà (medico) e Francesco Bonura (imprenditore edile). Insieme a questi ultimi 
tra gli arrestati figurano altre 13 persone ritenute ai vertici della mafia a Palermo.Le in-
dagini hanno, in particolare, consentito di individuare, in Palermo, due schieramenti 
opposti: uno riconducibile al ricercato Salvatore Lo Piccolo e l’altro al boss Antonino 
Rotolo. Tra i due gruppi, che annoverano nelle loro fila tutte le famiglie mafiose della 
città, sono stati registrati ripetuti segnali di frizione, sinora sedati dalla capacità di 
mediazione del boss Bernardo Provenzano.

2005 30 giugno Inizia a Palermo il processo d’appello a Marcello Dell’Utri, condannato in primo gra-
do a nove anni per concorso in associazione mafiosa.

2005 2 luglio  Roma. La Corte di Cassazione annulla la sentenza d’appello nei confronti di Caloge-
ro Mannino, ordinando un nuovo processo.

2005 5 luglio  Palermo. Condannato a 9 anni di reclusione per concorso in associazione mafiosa, 
Vito Roberto Palazzolo, finanziere residente in Sud Africa, considerato il cassiere di 
Cosa Nostra in contatto con Riina e Provenzano.

2005 18 luglio La polizia arresta Filippo Guttadauro. Cognato di Matteo Messina Denaro, il capo-
mafia latitante di Trapani. Guttadauro svolgeva funzioni di tramite tra Provenzano e 
Matteo Messina Denaro.

2005 2 settembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Burgio (Ag).
2005 9 ottobre Marcello Dell’Utri viene assolto, per non aver commesso il fatto, per il reato di calun-

nia contro tre collaboratori di giustizia.
2005 11 ottobre Al processo contro Totò Rina, imputato dell’omicidio del giornalista Mauro De 

Mauro, il collaboratore di giustizia, Francesco Marino Mannoia, dichiara che pur non 
sapendo qual’è sia stato il movente dell’omicidio, riferisce di essere sicuro che il corpo 
del giornalista fosse tra i corpi di altri uccisi che vennero dissotterrati e sciolti nell’aci-
do.

2005 25 ottobre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Vicari (PA).
2005 16 novembre Viene arrestato il deputato regionale dell’UDC David Costa per concorso esterno in 

associazione di tipo mafioso.
2005 26 novembre Agrigento. Arresto di Maurizio Di Gati, boss di Racalmuto, considerato uno dei capi 

della mafia agrigentina, latitante dal 1999. A un mese dall’arresto diventato collabora-
tore di giustizia. 

2005 28 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Torretta (PA).
2005 13 dicembre  Spoleto (Pg). Suicidio in carcere di Michelangelo Pravatà, fedelissimo di Bernardo 

Provenzano.
2005 23 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Terme Vigliatore (MS).
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2006 7 gennaio Viene arrestato il sindaco di Roccamena, esponente dell’UDC Salvatore Gambino.
2006 11 gennaio Palermo. Viene denunciata la scomparsa del capo della famiglia di Resuttana, Giovan-

ni Bonanno.
2006  26 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Riesi (CL).
2006 26 gennaio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Roccamena (PA).
2006 19 febbraio Palermo. Il Tribunale di Palermo assolvono il generale Mario Mori e il Ten. Col. Ser-

gio Di Caprio dall’accusa di favoreggiamento a Cosa nostra per non aver perquisito il 
covo di Totò Riina.

2006 25 febbraio Palermo. La Corte d’Appello di Palermo condanna Bruno Contrada a dieci anni per 
concorso esterno in associazione di tipo mafioso

2006 27 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Castellammare del Golfo (TP).
2006 11 aprile  Corleone (Pa). In contrada Montagna dei Cavalli viene arresto di Bernardo Provenza-

no, capo di Cosa Nostra, latitante da 43 anni.
2006 12 aprile  Corleone (Pa). Vengono arrestati per aver favorito la latitanza di Bernardo Provenza-

no, Bernardo Riina, Calogero e Giuseppe Lo Bue.
2006 8 giugno Palermo. Il Giudice per le indagini preliminari dispone gli arresti domiciliari per Vito 

Ciancimino.
2006 20 giugno Palermo – Operazione “Gotha” – Personale della Polizia di Stato ha eseguito 45 prov-

vedimenti restrittivi, emessi dalla competente Autorità giudiziaria, nei confronti 
di altrettanti indagati, per rispondere – a titolo diverso – dei delitti di associazione 
di tipo mafioso, estorsione ed altri gravi reati. Tra gli arrestati anche il triumvirato 
che gestiva Cosa Nostra a Palermo in alleanza con Provenzano, contro Salvatore Lo 
Piccolo. Si tratta dei boss Antonino Rotolo, Antonino Cinà (medico) e Francesco 
Bonura (imprenditore edile). L’importante operazione segna la conclusione di una 
prima tranche d’indagine nel corso della quale sono stati raccolti concreti ed obiettivi 
elementi di responsabilità a carico di quasi tutti i capimandamento ed i capi-fami-
glia di Cosa Nostra palermitana attualmente in libertà, svelandone i meccanismi di 
interrelazione e comunicazione con i più importanti latitanti dell’isola e con Bernardo 
Provenzano. Vengono ricostruite, anche a livello storico, le vicende della mafia degli 
ultimi 25 anni. Quello che emerge nelle intercettazioni telefoniche ed ambientali e 
che rendono questa operazione tra le più importanti è la grande mole e specificità di 
argomenti trattati: dalla censura a Papa Giovanni Paolo II per la dura condanna della 
mafia di Agrigento, alla ricerca di una raccomandazione per un esame universitario, 
alla valutazione sull’opportunità di procedere all’eliminazione di un capofamiglia, la 
cui nomina veniva ritenuta illegittima – tanto per citare l’abbondanza di materiale 
per svolgere analisi sul fenomeno. Questi dialoghi hanno avuto per oggetto anche l’at-
tualità dell’associazione mafiosa; i rapporti fra le sue articolazioni, fra gli esponenti di 
vertice, in un gioco assai complesso e fluido su alleanze, contrapposizioni e contrasti; 
il ruolo di vertice di Bernardo Provenzano e i rapporti degli associati con i politici e 
gli imprenditori; le attività criminali volte al controllo del territorio e all’acquisizione 
di risorse economiche, attraverso progetti di omicidi, estorsioni, danneggiamenti; le 
dinamiche interne all’associazione, negli anni, anche trascorsi, della guerra di mafia; 
alcuni dei delitti più gravi commessi in passato.

2006 26 giugno Palermo. Viene archiviata l’indagine sulla mancata cattura di Bernardo Provenzano 
del 31.10.1995, dopo le indicazioni del confidente Luigi Ilardo al colonnello Michele 
Riccio, dopo che quest’ultimo aveva presentato un esposto denuncia.

2006 5 luglio  Palermo. Condannato a 9 anni di reclusione per concorso in associazione mafiosa, 
Vito Roberto Palazzolo, finanziere residente in Sud Africa, considerato il cassiere di 
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Cosa Nostra in contatto con Riina e Provenzano.
2006 13 luglio Palermo. La Corte d’Assise di Palermo condanna a sedici anni di reclusione la colla-

boratrice Giusy Vitale, perché responsabile di essere la mandante, assieme al fratello 
condannato all’ergastolo, dell’assassinio di Salvatore Riina, un mafioso che voleva scal-
zare i Vitale dopo l’arresto del capo Vito.

2006 18 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Campobello di Licata (Ag).
2006 18 luglio Viene arrestato Filippo Guttadauro, cognato di Matteo Messina Denaro.
2006 19 luglio Palermo. La Corte d’Appello di Palermo conferma la condanna a quattordici anni per 

Giuseppe Salvatore Riina, figlio del capo di Cosa nostra.
2006 21 settembre Palermo. Scompare Bartolomeo Spatola anziano capo mafia del quartiere Tommaso 

Natale-Sferracavallo.
2006 26 novembre Agrigento. Arresto di Maurizio Di Gati, boss di Racalmuto, considerato uno dei capi 

della mafia agrigentina, latitante dal 1999. A un mese dall’arresto diventato collabora-
tore di giustizia.

2006 6 dicembre  Palermo. Il Tribunale di Palermo condanna a otto anni per concorso esterno in asso-
ciazione di tipo mafioso, l’ex assessore dell’UDC al comune Domenico Micheli.

2006 12 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Cerda (PA).
2006 30 dicembre La procura riapre le indagini per l’omicidio dell’agente Antonio Agostino e della mo-

glie Giovanna Ida, avvenuto a Palermo il 5 agosto 1989.
2007 25 gennaio Palermo. Operazione della polizia contro il mandamento di carini, ritenuta la rocca-

forte del superlatitante Salvatore Lo Piccolo.
2007 19 marzo Palermo. La Procura di Palermo chiede la riapertura dell’indagine sul Presidente della 

Regione Salvatore Cuffaro per concorso esterno in associazione di tipo mafioso sulla 
base di nuove risultanze investigative.

2007 11 aprile Vengono rinviati a giudizio dal Giudice dell’udienza preliminare di Palermo, per la 
strage di Viale Lazio del 10 dicembre 1969, Bernardo Provenzano e Totò Riina. Sono 
accusati dell’uccisione di Michele Cavataio, Francesco Tumminiello, Salvatore Bevi-
lacqua e Giovanni Domè.

2007 17 aprile  Il Giudice per le indagini preliminari accetta la richiesta di riapertura delle indagini 
per l’omicidio dell’agente Antonio Agostino e della moglie Giovanna Ida Castellucci.

2007 10 maggio Roma. La Corte di Cassazione ha confermato la condanna a dieci anni di reclusione 
pronunciata per concorso esterno in associazione mafiosa dalla Corte di Appello di 
Palermo nel processo d’appello bis a bruno Contrada.

2007 14 giugno Palermo. Omicidio di Nicolò Ingarao, reggente del mandamento di Porta Nuova a 
Palermo. I killer hanno colpito Nicolò Ingarao, uno dei boss emergenti che era ai ver-
tici di Cosa nostra palermitana, nel mandamento di Porta nuova. 

2007 11 luglio Palermo. La Corte d’Appello di Palermo condanna a nove anni di reclusione Vito 
Roberto Palazzolo, per associazione di tipo mafiosa.

2007 2 agosto Palermo. Arresto di Francesco Franzese, boss di Partanna-Mondello, braccio destro 
del boss latitante Salvatore Lo Piccolo.  Sicario di cosa nostra e sindacalista. 

2007 19 settembre Arresto di Pino Lipari, considerato l’economo del capomafia Bernardo Provenzano e 
l’amministratore dei beni dei corleonesi. 

2007 5 novembre Carini (Pa). La polizia arresta Salvatore Lo Piccolo e suo figlio Sandro, all’interno di 
un casolare delle campagne di Giardinello, assieme ad altri due latitanti, Andrea Ada-
mo e Gaspare Pulizzi.

http://www.repubblica.it/online/cronaca/contrada/annulla/annulla.html
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2007 10 novembre Nascita, per iniziativa dell’Associazione Addio Pizzo, la prima associazione antiracket 
denominata “Liberofuturo” in memoria dell’imprenditore Libero Grassi ucciso dalla 
mafia nel 1991.  

2007 15 novembre Il Gip di Palermo, dispone che la Procura di Palermo indaghi ulteriormente per la 
durata di sei mesi sull’omicidio di Mauro Rostagno.

2007 16 novembre Palermo. La terza sezione penale del Tribunale di Palermo condanna Francolino Spa-
daro a 16 anni di carcere, Giovanni Di Salvo a 14 e Lorenzo D’Aleo a 10 anni e 6 mesi 
per estorsione nei confronti di Vincenzo Conticello, titolare della storica Focacceria 
di S. Francesco di Palermo. La sentenza viene definita esemplare per la lotta al racket.

2007 3 dicembre Villapriolo (En). Durante un blitz della polizia finalizzato alla sua cattura, viene uc-
ciso il boss Daniele Emmanuello, presente nell’elenco dei 30 latitanti più pericolosi 
stilato dal Ministero dell’Interno.

2007 4 dicembre Catania. Arresto di Vincenzo Santapaola, figlio del boss, Nitto Santapaola. Vengono 
inoltre arrestate 69 persone con l’accusa di associazione mafiosa, estorsioni, rapine e 
traffico di sostanze stupefacenti.  

2007 20 dicembre Trapani. Arresto di Giuseppe Grigoli, gestore del marchio Despar per Palermo. Gli 
investigatori lo considerano l’interfaccia economico del boss latitante di Cosa Nostra, 
Matteo Messina Denaro. A Grigoli sono stati confiscati beni per un valore di 200 
milioni di euro.

2008 11 gennaio Roma. Nei confronti del boss Bernardo Provenzano, l’Amministrazione Penitenzia-
ria decide di applicare, insieme all’articolo 41-bis, le norme previste dall’articolo 14-bis 
dell’ordinamento penitenziario.

2008 16 gennaio Palermo. Arrestate 39 persone tra capi e affiliati del clan mafioso del boss Salvatore Lo 
Piccolo, accusati di associazione mafiosa, estorsione, detenzione di armi da fuoco. Nel 
corso del maxiblitz denominato “Addio pizzo” gli agenti hanno arrestato numerosi 
esponenti, anche di vertice, delle famiglie di Partanna Mondello, Cruillas e Altarello 
e sono stati identificati numerosi appartenenti alle famiglie di Brancaccio, Pagliarelli, 
Noce, San Lorenzo.

2008 18 gennaio Palermo. Il Tribunale di Palermo, terza sezione penale, condanna a 5 anni di reclu-
sione e all’interdizione dai pubblici uffici per favoreggiamento semplice e rivelazione 
di segreto d’ufficio nei confronti di appartenenti a Cosa Nostra, Salvatore Cuffaro 
(Udc), Presidente della Regione Sicilia. Condannato a 14 anni di reclusione e al paga-
mento di 20 milioni di euro l’imprenditore Michele Aiello, il più importante impren-
ditore nella sanità privata siciliana, mentre a 7 anni di reclusione è stato condannato 
il maresciallo dei Ros Giorgio Riolo per favoreggiamento e rivelazione di notizie riser-
vate. Salvatore Cuffaro si è dimesso dalla carica di Presidente della Regione Sicilia il 26 
gennaio.

2008 7 febbraio New York e Palermo. Nel corso dell’operazione denominata “Old Brigde”, la Direzio-
ne distrettuale antimafia di Palermo e la Procura federale di New York, hanno emesso 
n. 90 provvedimenti restrittivi nei confronti di esponenti della mafia siciliana e ame-
ricana (Gambino e Inzerillo). Tra gli arrestati Frank Calì, considerato il nuovo capo 
della famiglia mafiosa dei Gambino. 

2008 13 febbario Roma. Muore, in una clinica dove era ricoverato, Michele Greco, soprannominato “il 
papa”, boss di cosa nostra.  

2008 15 febbraio Le dichiarazioni del neo pentito Gaspare Pulizzi, un tempo vicino a Salvatore Lo Pic-
colo, portano al rinvenimento di un cimitero di mafia nei pressi dell’aeroporto “Falco-
ne-Borsellino”.

2008 21 febbraio Palermo. Confiscati beni per un valore di 150 milioni di euro a Andrea Impastato, 

http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/111/schedabase.asp
http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/111/schedabase.asp
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considerato prestanome di Bernardo Provenzano.
2008 23 febbraio Palermo. La Corte di Assise dispone la confisca di terreni, appartamenti e società, per 

un valore di 100 milioni di euro al boss Tano Badalamenti, condannato quale man-
dante dell’omicidio di Giuseppe Impastato e deceduto.

2008 28 febbraio Roma. La Corte di Cassazione dispone la scarcerazione, per scadenza dei termini, di 
Giuseppe Salvatore Riina, terzo figlio di Totò Riina.

2008 29 febbraio La Prima Sezione del Tribunale di Agrigento condanna a 16 anni e 8 mesi Vincenzo 
Lo Giudice, ex deputato regionale UDC.

2008 27 marzo Roma. La Corte di Cassazione – Prima sezione penale presieduta dal dott. Saverio 
Chiffi, respinge il ricorso presentato dai legali di Bruno Contrada, che ne richiedeva-
no la scarcerazione per motivi di salute.

2008 13 giugno D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Siculiana (AG).
2008 26 giugno Gaspare Spatuzza, uomo d’onore di cosa nostra del mandamento Brancaccio, sopran-

nominato “u tignusu”, già condannato per le stragi del 1993 e per altri numerosissimi 
e gravissimi delitti, dopo che lo stesso nel mese di giugno aveva manifestato l’intendi-
mento a collaborare con la giustizia, spiegando la propria decisione e il sincero pen-
timento basato su una autentica conversione religiosa e morale, oltre che il desiderio 
di riscatto, inizia a rendere le sue dichiarazioni alle procure di Caltanissetta, Firenze e 
Palermo.

2008 3 luglio  Gaspare Spatuzza ai magistrati della DDA di Caltanissetta, dichiara che l’autovettura 
Fiat 126, utilizzata come autobomba per la strage di via D’Amelio, è stata rubata dallo 
stesso in concorso con altre persone (Vittorio Tutino esecutore materiale del furto 
del mezzo). Inoltre descrive le modalità del furto delle targhe di un’autovettura della 
stessa tipologia, oltre a descrivere i particolari del reperimento di materiale per inne-
scare l’ordigno e di essere l’artefice del reperimento dell’esplosivo utilizzato per le stragi 
mafiose del ’92 e ’93.

2008 18 settembre La Corte di Cassazione - I^ sezione penale, presieduta dal dott. Edoardo Fazzioli, in 
relazione al processo della strage di Capaci, conferma la sentenza della Corte d’Assise 
d’Appello di Catania del 2006. Vengono condannati all’ergastolo per le due stragi boss 
irriducibili di Cosa nostra come Salvatore Montalto, Giuseppe Farinella, Salvatore 
Buscemi, Giuseppe Madonia, Giuseppe Montalto, Carlo Greco, Pietro Aglieri, Bene-
detto Santapaola, Mariano Agate e Benedetto Spera. Confermati infine vent’anni per 
Antonino Giuffrè e ventisei anni per Stefano Ganci.

2008 16 dicembre Palermo. I carabinieri hanno dato esecuzione a n.99 ordini di custodia cautelare in 
carcere, emessi dalla DDA di Palermo, nell’operazione denominata “Perseo”. In tale 
contesto, sono emerse importanti acquisizioni investigative su un complesso progetto 
di riorganizzazione dell’architettura organizzata di cosa nostra, fondato su un serrato e 
non uniforme dibattito delle diverse componenti di vertice, innanzitutto sulla neces-
sità di rivitalizzazione della commissione provinciale, come organo di compensazio-
ne delle problematiche gravi. Le indagini hanno consentito di ridisegnare un nuovo 
ipotetico organigramma della struttura di cosa nostra nell’ambito della provincia di 
Palermo, che avrebbe dovuto prendere corpo a seguito del complessivo ed ambizioso 
progetto.

2009 febbraio Nell’ambito dell’operazione denominata “Senza Frontiere”, sono state arrestate 12 
persone, appartenenti o vicine alla famiglia di Villabate per infiltrazioni mafiose nel 
settore del gioco e delle scommesse.

2009 13 marzo  Roma. La Corte di Cassazione ha condannato definitivamente alla pena di 9 anni di 
reclusione Vito Roberto Palazzolo. Quest’ultimo resta latitante in Sud Africa, dove è 
stato naturalizzato cittadino con le generalità di Robert Von Polace Kolbatchenko.
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2009 22 maggio Nel corso dell’operazione denominata “Mixer-Centopassi”, i carabinieri hanno arre-
stato 16 soggetti, operanti in Sicilia ed in Toscana, con ramificazioni internazionali in 
Brasile, Venezuela e Spagna, per associazione di tipo mafioso ed altro.

2009 29 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Vallelunga Pratameno (CL).
2009 3 ottobre Caltagirone (Ct). I carabinieri hanno dato esecuzione all’ordinanza di custodia cau-

telate in carcere nei confronti di 8 soggetti per associazione per delinquere di stampo 
mafioso ed altro.

2009 8 ottobre Belpasso (Ct). I carabinieri all’interno di una villetta sorprendono lo svolgimento di 
un summit di esponenti di altissimo livello della cosca Santapaola, riuniti per esa-
minare questioni di importanza strategica per gli assetti generali dell’organizzazione 
mafiosa catanese.

2009 27 ottobre Nel corso dell’operazione denominata “Revenge”, la polizia ha dato esecuzione alle 
ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di 49 affiliati alle famiglie 
Cappello-Bonaccorsi e di 20 affiliati alle famiglie Santapaola e Sciuto.

2009 15 novembre Catalafimi (Tp). Viene tratto in arresto il latitante (dal 1996) Raccuglia Domenico, 
capomafia di Altofonte.

2009 26 novembre Nel corso dell’operazione denominata “Morus”, la polizia ha eseguito ordinanze di 
custodia cautelare in carcere di soggetti appartenenti alla cosca Piacenti, per associa-
zione di tipo mafioso ed altro.

2009 novembre Viene tratto in arresto Raccuglia Domenico, latitante da 13 anni.
2009 1° dicembre Viene tratto in arresto Foti Carmelo Vito, elemento di spicco della mafia barcellonese.
2009 2 dicembre Marsala (Tp). I carabinieri hanno tratto in arresto De Vita Francesco, noto esponente 

della famiglia di Marsala, inserito nell’elenco di 100 latitanti più pericolosi d0Italia. 
Era latitante dal 15.2.1999.

2009 14 dicembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Furnari (MS).
2010 22 febbraio Caltanissetta. La guardia di finanza nell’ambito dell’operazione “Triskellion”, ha dato 

esecuzione a 24 ordinanze di custodia cautelare in carcere, per associazione di tipo 
mafioso ed altro.

2010 15 marzo Trapani. Durante l’operazione denominata “Golem Fase II”, personale della Squadra 
Mobile ha tratto in arresto 19 soggetti tutti ritenuti organici o legati al mandamento 
mafioso di Castelvetrano (TP) per associazione di tipo mafioso ed altro.

2010 27 aprile Caltanissetta. Nell’ambito dell’operazione “Doppio Colpo 2”, che ha interessato non 
solo la Sicilia ma anche altre regioni, carabinieri e guardia di finanza hanno dato ese-
cuzione a 14 ordinanze di custodia cautelare in carcere, tra cui Giuseppe “Piddu” Ma-
donia, per associazione di tipo mafioso ed altro. Lo stesso boss nonostante i numerosi 
anni trascorsi in regime detentivo del 41 bis o.p., appare essere in grado di esercitare 
influenze attraverso il circuito parentale e quello delle amicizie più forti.

2010 29 aprile Catania. Nell’ambito dell’operazione denominata “Cherubino”, condotta dalla DIA, 
sono state arrestate 18 persone per associazione di tipo mafioso ed altro.

2010 18 giugno Palermo. I carabinieri hanno tratto in arresto 15 persone, tra personaggi di vertice e 
affiliati al mandamento mafioso di Porta Nuova, per associazione di tipo mafiosa ed 
altro.

2010 25 giugno Marsiglia (Francia). Viene tratto in arresto Falsone Giuseppe, capo di cosa nostra agri-
gentina. Era latitante da 12 anni.

2010 luglio  Palermo. I carabinieri a conclusione dell’operazione denominata “Bogotà”, hanno 
tratto in arresto 13 soggetti per associazione per delinquere finalizzata all’importa-
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zione e commercio internazionale di sostanze stupefacenti, con l’aggravante di aver 
costituito un gruppo criminale organizzato operativamente su più Stati.

2010 20 ottobre Catania. L’operazione “Iblis” ha permeso di ridisegnare ed aggiornare i quadri di bat-
taglia dell’organizzazione mafiosa etnea individuando nuovi referenti di spicco sia del-
le famiglie di Caltagirone e delle sue propaggini.

2010 23 ottobre Favara (Ag). I carabinieri del Ros hanno tratto in arresto Messina Gerlandino conside-
rato elemento apicale dell’organizzazione di cosa nostra nella provincia di Agrigento, 
già condannato con sentenza definitiva alla pena dell’ergastolo per diversi omicidi, per 
il reato di associazione di stampo mafioso ed altro. Ricercato dal 1997 ed inserito nei 
trenta latitanti di massima pericolosità nel territorio nazionale, in quanto considerato 
reggente di cosa nostra agrigentina dopo l’arresto dio Falsone Giuseppe, avvenuto il 
25 giugno 2010.

2010 31 ottobre Playa Paradiso di Adeje (Tenerife). Viene tratto in arresto Salvatore Marino, latitante, 
già condannato all’ergastolo.

2010 30 novembre Palermo. Nell’ambito dell’operazione “The End”, venivano tratti in arresto 23 sogget-
ti tutti appartenenti al mandamento di Partinico, per associazione di tipo mafioso ed 
altro.

2010 2 dicembre Caltanissetta. Nell’ambito dell’operazione “Redale Rationem”, la polizia ha tratto in 
arresto 22 persone, responsabili di associazione di tipo mafioso ed altro.

2010 13 dicembre Palermo. Durante l’operazione “Addio Pizzo5”, sono stati tratti in arresto 63 soggetti. 
L’indagine ha permesso di delineare l’assetto del mandamento do S. Lorenzo-Tom-
maso Natale, e di individuare taluni esponenti di vertice, accertando l’organico inseri-
mento, in seno a quella articolazione territoriale di numerosi degli indagati.

2010 14 dicembre Paterno (Ct). I carabinieri hanno dato esecuzione ad un decreto di arresto che ha 
coinvolto 21 indagati per associazione di tipo mafiosa ed altro. Gli arrestati sono rite-
nuti affiliati ai Morabito-Rapisarda, articolazione territoriale locale del sodalizio Lau-
dani di Catania.

2011 18 aprile D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Castrofilippo (AG).
2011 14 luglio Agrigento. Durante l’operazione denominata “Maginot”, la polizia ha tratto in arre-

sto 10 soggetti, appartenenti alla famiglia mafiosa di favara, Ribera, Sciacca ed Agri-
gento, tutti responsabili per associazione mafiosa.

2011 20 luglio Caltanissetta. I carabinieri hanno tratto in arresto 27 soggetti, tutti responsabili a va-
rio titolo, del reato di associazione di stampo mafioso ed altro, nell’ambito dell’opera-
zione “Cerbero”.

2011 26 ottobre Viene tratto in arresto Giovanni Arena. Lo stesso era inserito nell’elenco dei latitanti 
di massima pericolosità. Era latitante dal 16 dicembre 1993. Il suo arresto indebolisce 
l’ala militare del clan Cappello.

2011 16 novembre Palermo. Sono stati arrestati 11 soggetti, tutti responsabili di associazione di tipo ma-
fiosa, ritenuti vicini alla famiglia mafiosa di Campobello Mazara (Tp).

2011 1° dicembre La polizia ha tratto in arresto 17 persone ritenute responsabili di omicidio, sequestro 
di persona ed altro, tutti aggravati dalle finalità mafiose. Tra i destinatari del provve-
dimento figurano Sebastiano Lo Giudice e Orazio Privitera, che hanno svolto in seno 
alla consorteria mafiosa dei Cappello rispettivamente il ruolo di responsabile operati-
vo e di consigliere strategico.

2012 27 gennaio Catania. I carabinieri del ROS hanno tratto in arresto 11 persone per associazione 
di stampo mafioso ed altro. Nell’indagine è emerso che alcuni sodali sono passati dal 
clan Santapaola al clan Cappello.
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2012 26 gennaio Palma di Montechiaro (Agrigento). I Vigili del Fuoco all’interno di un pozzo artesia-
no hanno rinvenuto 2 corpi attinti da colpi di arma da fuoco, successivamente identi-
ficati in un soggetto considerato “elemento di spicco della stidda”, e il suo autista.

2012 27 gennaio Catania. I carabinieri del Ros hanno tratto in arresto 11 persone per associazione di 
stampo mafioso ed altro. Nell’indagine è emerso che alcuni sodali sono passati dal 
clan Santapaola al clan Cappello.

2012 2 febbraio Palermo. Personale della Questura ha tratto in arresto 8 appartenenti alla cosca dei Lo 
Piccolo.

2012 23 febbraio Il tribunale di palermo ha disposto la misura di prevenzione personale della Sorve-
glianza Speciale di P.S., con l’obbligo di soggiorno nel comune di Padova nei confron-
ti di Riina Giuseppe Salvatore (figlio del not capomafia) scarcerato lo scorso mese di 
novembre.

2012 3 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Racalmuto (AG).
2012 8 marzo  Palermo e territorio nazionale. La DIA ha tratto in arresto, a seguito dell’esecuzione 

dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa nei confronti delle sottonota-
te persone, ritenute responsabili a vario titolo di aver partecipato alle fasi esecutive 
dell’attentato, che il 19.07.1992 in via D’Amelio di Palermo, causò la morte del dr. 
Paolo Borsellino e della sua scorta:

   Madonia Salvatore Mario;
   Tutino Vittorio;
   Vitale salvatore;
   Pulci Calogero.
   Le attività investigative condotte grazie al contributo dichiarativo del collaboratore 

di giustizia Gaspare Spatuzza, successivamente arricchite dall’apporto fornito da altri 
collaboratori hanno delineato il coinvolgimento di taluni uomini d’onore della fa-
miglia mafiosa di Brancaccio nella fase preparatoria dell’attentato, nonché on quella 
relativa alla sua materiale esecuzione:

   Madonia Salvatore: sarebbe stato uno dei mandanti della strage, in ragione del suo 
ruolo di reggente del mandamento di Resuttana (fino alla data della sua cattura avve-
nuta il 13.12.1991) e della sua conseguente appartenenza alla commissione provincia-
le di cosa nostra, in concorso con tutti gli altri partecipanti del sodalizio criminale, tra 
i quali Riina Salvatore e Provenzano Bernardo;

   Tutino Vittorio: appartenente alla famiglia mafiosa di Brancaccio, avrebbe eseguito 
unitamente a Spatuzza, il furto della Fiat 126 utilizzata quale autobomba e delle tar-
ghe di un’altra autovettura dello stesso modello da apporre sulla prima allo scopo di 
mascherare la presenza sui luoghi della strage.

   Si sarebbe occupato inoltre, insieme allo Spatuzza dell’acquisizione delle batterie e 
dell’antenna per innescare l’esplosione;

   Vitale Salvatore: appartenente alla famiglia mafiosa di Roccella (mandamento di 
Brancaccio) e molto vicino al boss Graviano Giuseppe, capo del mandamento mafio-
so di Brancaccio sfruttando la propria abitazione nella stessa via D’Amelio, avrebbe 
fornito supporto logistico e tutte le informazioni indispensabili, le abitudini e le fre-
quentazioni, da parte del Dr. Borsellino, dell’abitazione della sorella Rita;

   Pulci Calogero: già persona di fiducia del boss Piddu Madonia, è invece accusato di 
calunnia aggravata. Egli, infatti, nel caso dell’esame dibattimentale reso in appello, 
nell’ambito del processo Borsellino bis per la strage di via D’Amelio, avrebbe accusato 
falsamente Murana Gaetano, pur sapendolo innocente, di aver partecipato alle fasi 
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esecutive della strage. 
2012 30 marzo Il latitante Vito Roberto Palazzolo viene arrestato in Thailandia all’aeroporto interna-

zionale di Bangkok da personale dell’immigrazione thailandese.
2012 30 marzo D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Salemi (TP).
2012 11 aprile Palermo. I carabinieri hanno eseguito notificandolo in carcere un provvedimento 

cautelare nei confronti di Salvatore Lo Piccolo del figlio Sandro e di un altro elemento 
di spicco di cosa nostra.

2012 17 aprile Palermo. I carabinieri nell’ambito dell’operazione “Sisma” hanno dato esecuzione a 
un provvedimento restrittivo per associazione di tipo mafiosa finalizzata alle estorsio-
ni nei confronti di 5 soggetti ai vertici del mandamento Misilmeri (Pa), tra cui il capo 
mandamento di Bolognetta e altri due elementi di spicco della famiglia di Misilmeri.

2012 8 maggio Personale della Squadra Mobile di Catania nel corso dell’operazione “Nuovo Cor-
so”, ha tratto in arresto 20 persone ritenute responsabili di aver custuditoe diretto dei 
Cursoti.

2012 9 maggio Personale delle Squadre Mobili di Palermo, Bergamo, Modena e Napoli ha tratto in 
arresto 34 soggetti di cui 11 palermitani, disvelando l’resistenza di una compagine 
criminale formata da appartenenti alla camorra ed a cosa nostra palermitana.

2012 21 maggio I carabinieri del Comando Provinciale di Messina hanno notificato, presso la Casa 
Circondariale di Tomezzo (Ud), un’ordinanza di custodia cautelare in carcere nei con-
fronti di Finochiaro Orazio, elemento di spicco del clan mafioso etneo dei Cappello, 
responsabile di aver progettato un attentato nei confronti del dr. Pacifico Pasquale, 
Sostituto Procuratore della DDA di Catania.

2012 23 maggio Viene ucciso un pregiudicato ritenuto vicino al clan dei Laudani.
2012 25 maggio Palermo. Durante l’operazione denominata “Dirty Bet”, la Guardia di Finanza ha 

tratto in arresto 8 persone responsabili di affari illeciti nell’ambito del mandamento di 
Tommaso Natale, con particolare riferimento alle scommesse clandestine sugli eventi 
sportivi.

2012 31 maggio Partinico (Pa). I carabinieri hanno tratto in arresto 7 soggetti. L’operazione denomi-
nata “Benny” scaturisce dalle indagini sui lavori per la realizzazione del Porto di Bale-
strate (Pa) in cui veniva accertato l’utilizzo di materiale cementizio di qualità inferiore 
a quella prevista, anche grazie alla complicità di funzionari pubblici che procedevano 
al collaudo dell’opera dichiarando la “regolarità esecutiva”.

2012 11 giugno Palermo. La DDA ha emesso un provvedimento di conclusione delle indagini preli-
minari a carico di 12 indagati.

   […] per avere in tempi diversi con più azioni esecutive del medesimo disegno crimino-
so, in concorso fra loro e con altri soggetti allo stato ignoti, turbato la regolare attività 
dei corpi politici dello Stato italiano; di Riina, Provenzano e Cinà per aver prospetta-
to ad esponenti delle istituzioni una serie di richieste finalizzate ad ottenere benefici 
di varia natura per gli aderenti all’associazione denominata cosa nostra, di Subranni, 
Mori e De Donno in quanto titolari di incarichi di rilievo in seno al ROS dei cara-
binieri, per aver contattato esponenti politici e di governo in relazione alle richiesto 
sopra menzionate; di Mannino per aver contattato sin dai primi mesi del 1992, appar-
tenenti ad apparati investigativi al fine di acquisire informazioni da uomini collegati 
a cosa nostra ed aprire la c.d. “trattativa” al fine di far cessare la strategia omicidiaria 
posta in essere da cosa nostra e per aver contribuito ad esercitare pressioni finalizzate a 
condizionare l’applicazione dei decreti di cui all’art. 41 bis; Dell’Utri essersi proposto, 
dopo l’omicidio Lima, quale interlocutore con esponenti di vertice di cosa nostra ed 
aver successivamente agevolato la trattativa Stato-mafia finalizzata a far cessare la pro-
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secuzione della strategia stragista; De Donno, Mannino, Subranni e Mori, con l’aggra-
vante dell’art. 61 n. 9 c.p., per aver agito con abuso dei poteri inerenti la loro qualità 
di pubblici ufficiali; Riina, Provenzano, Brusca, Bagarella con l’ulteriore aggravante 
dell’art. 61 n. 6 c.p. per aver commesso il fatto nel tempo in cui si sottraevano volon-
tariamente a mandato di cattura e/o ordine di carcerazione; Di Mancino per il reato 
di cui all’art. 61 n.2 e 372 c.p. per aver affermato il falso taciuto che sapeva nel corso 
di deposizione resa in qualità di testimone, innanzi al tribunale di Palermo, anche al 
fine di assicurare l’impunità ad altri elementi delle Istituzioni in ordine ai fatti sopra 
descritti; di Ciancimino per avere dato sostegno a cosa nostra recando messaggi tra il 
padre Vito Ciancimino e il boss mafioso Bernardo Provenzano e per aver incolpato il 
Prefetto De Gennaro di aver intrattenuto rapporti con esponenti di cosa nostra anche 
attraverso la consegna di documenti falsificati […].

2012 26 giugno Durante l’operazione denominata “Nuova Cupola”, la polizia ha tratto in arresto 
49 persone in prevalenza della provincia di Agrigento, responsabili a vario titolo di 
associazione mafiosa ed altro. L’indagine ha permesso di descrivere il nuovo assetto 
mafioso della provincia di Agrigento, indicando che il nuo0vo reggente della provin-
cia possa individuarsi nel capo mandamento di Sambuca di Sicilia (Ag), già tratto in 
arresto nel 2002, nel corso di una riunione di mafia. A seguito dell’arresto di Messina 
Gerlandino si sarebbe, in particolare, creato un frazionamento dell’attività criminale 
di Porto Empedocle. La più recente ed attendibile suddivisione nel territorio agrigen-
tino emersa dall’operazione “Nuova Cupola” consente di annoverare 8 mandamenti:

   Campobello di Licata;
   Girdina Gallotti;
   Burgio;
   Ribera;
   Santa Margherita Belice;
   Sambuca di Sicilia;
   Cianciana;
   Agrigento.
2012 10 luglio Siracusa. Durante l’operazione denominata “Kripto” la guardia di finanza ha scoperto 

l’esistenza di una rete di spaccio nel territorio di Lentini ad opera di 14 soggetti appar-
tenenti alla famiglia Sanbasile, organica al clan Nardo.

2012 16 luglio Siracusa. Durante l’operazione denominata “Itaca” le forze di polizia, hanno arrestato 
17 persone per associazione di stampo mafioso.

2012 19 luglio Catania. Personale della polizia ha tratto in arresto 20 soggetti, nell’ambito dell’opera-
zione denominata “Revenge” ritenuti responsabili di associazione mafiosa. 

2012 25 luglio Alessandria della Rocca (Ag). A conclusione dell’indagini sull’omicidio di un “uomo 
d’onore” della famiglia di Alessandria della Rocca, i carabinieri hanno tratto in arresto 
4 affiliati della locale consorteria, coinvolti nell’omicidio citato e ritenuti responsabili 
di associazione di tipo mafioso.

2012 27 luglio Enna. I carabinieri hanno tratto in arresto, sulla scorta delle indagini conseguenti alla 
cd. “strage di catena nuova”, avvenuta il 2008. Le investigazioni hanno evidenziato 
che sodalizi criminosi catanesi riconducibili al clan Cappello, avevano imposto la so-
stituzione del vertice della famiglia di catena nuova allo scopo di garantirne l’affidabi-
lità rispetto alle proprie progettualità espansionistiche.

2012 30 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Campobello di Mazara (TP).
2012 30 luglio D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Misilmeri (PA).
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2012 29 sett. e 5 nov. Ragusa. Durante l’operazione denominata “Chimera”, i carabinieri hanno tratto in 
arresto 8 persone per associazione di stampo mafioso.

2012 24 ottobre Palermo. Durante l’operazione denominata “Atropos” la Squadra Mobile ha tratto in 
arresto 41 persone.

2012 30 ottobre La Squadra Mobile ha dato esecuzione ad un provvedimento restrittivo a carico di 6 
persone per estorsione.

2012 10 novembre In esito alle indagini coordinate dalla DDA di Firenze, la DIA ha dato esecuzione 
ad un provvedimento di custodia cautelare in carcere, nei confronti di una persona 
ritenuta responsabile di aver fornito il tritolo per confezionare gli ordigni esplosivi 
utilizzati negli attentati dinamitardi a Roma, Firenze e Milano. Il materiale esploden-
te, secondo le dichiarazioni del collaboratore di giustizia Gaspare Spatuzza era stato 
recuperato da ordigni bellici inabissati al largo delle coste palermitane.

2012 12 novembre D.P.R. di scioglimento del Consiglio Comunale di Isola delle Femmine (PA).
2012 7 dicembre Trapani. I carabinieri nell’ambito dell’operazione denominata “Mandamento”, han-

no arrestato 6 soggetti, ritenuti sodali alle famiglie si Salemi (Tp) e Castelvetrano (Tp), 
per aver consentito al latitante Matteo Messina Denaro di acquisire la gestione ed il 
controllo di numerose iniziative imprenditoriali finalizzate allo sviluppo ed alla pre-
disposizione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili (in particolare 
eolica e fotovoltaica).

2012 15 dicembre Nell’ambito dell’operazione “Crimiso”, condotta dal personale della polizia di Trapa-
ni, Alcamo e Castellammare del Golfo, sono stati arrestati 12 soggetti per associazione 
di tipo mafioso.

2013 7 marzo Il Gup del Tribunale di Palermo Piergiorgio Morosini dispone il rinvio a giudizio 
nell’ambito della trattativa Stato-mafia per:

   Bagarella Leoluca;
   Brusca Giovanni;
   Ciancimino Massimo;
   Cinà Antonio;
   De Donno Giuseppe;
   Dell’Utri Marcello;
   Mancino Nicola;
   Mori Mario;
   Riina Salvatore;
   Subranni Antonio.
2013 27 maggio Palermo. Ha inizio dinanzi la Corte di assise di Palermo il processo sulla trattativa 

Stato-mafia. I testimoni citati dalla Procura sono 178 e tra questi c’è anche il Presi-
dente della Repubblica on.le Giorgio Napolitano. La Corte è chiamata a giudicare 10 
imputati: Totò Riina, Antonino Cinà, Leoluca Bagarella, Giovanni Brusca, Massimo 
Ciancimino, Antonio Subranni, Mario Mori, Giuseppe De Donno, Marcello Dell’U-
tri e Nicola Mancino.

2014 28 ottobre Roma. Al Quirinale viene sentito quale testimone dai pubblici ministeri della Corte 
di assise di Palermo, il Presidente della Repubblica on. Giorgio Napolitano, nell’am-
bito del processo sulla trattativa Stato-mafia.

2017 20 aprile La Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. Antonio Balsamo, con sentenza n. 
1/2017 Reg. Sent; n.2/13 R.G.C. Assise; n.1595/08R.G.N.R. datata 20 aprile 2017, 
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ha condannato all’ergastolo Madonia Salvatore Mario e Tutino Vittorio, e commina-
to la pena della reclusione a 10 anni di carcere ad Andriotta Francesco e Pulci Caloge-
ro.

2018 20 aprile Corte di assise di Palermo, Pres. Alfredo Montalto, ha condannato: il gen. Mario 
Mori e il gen. Antonio Subranni alla pena di 12 anni; l’ex senatore Marcello Dell’Utri 
e Antonino Cinà alla pena di 12 anni; l’ex capitano dei carabinieri Giuseppe De Don-
no alla pena di anni 8; il boss Leoluca Bagarella alla pena di 28 anni. Assolto dall’ac-
cusa di falsa testimonianza perché il fatto non sussiste l’ex ministro della Dc Nicola 
Mancino. Massimo Ciancimino, invece, è stato condannato alla pena di 8 anni per le 
calunnie nei confronti dell’ex capo della Polizia Gianni de Gennaro. Assolto Massimo 
Ciancimino dal reato di concorso esterno in associazione mafiosa.

2019  15 novembre  La Corte di assise di appello di Caltanissetta, il 15 novembre 2019, ha confermato l’er-
gastolo a Madonia Salvatore Mario e Vittorio Tutino, e i dieci anni di reclusione per 
i “falsi pentiti” Francesco Andriotta e Calogero Pulci, accusati di calunnia. I giudici 
hanno dichiarato estinto per prescrizione il reato contestato a Vincenzo Scarantino 
pure lui imputato di calunnia.

2021  5 ottobre Roma. La Corte di cassazione ha convalidato la sentenza della Corte d’assise d’appello 
di Caltanissetta nel processo Borsellino quater e sui depistaggi, condannando in ma-
niera definitiva all’ergastolo i capimafia Salvatore Madonia e Vittorio Tutino; 10 anni 
sono stati per calunnia a Calogero Pulci e 9 anni a Francesco Andriotta.

2022  23 settembre Il 23 settembre dello stesso anno la Corte d’assise d’appello di Palermo emette la 
sentenza di assoluzione per gli ex ufficiali del Ros Mario Mori, Antonio Subranni e 
Giuseppe De Donno perché “il fatto non costituisce reato” e l’ex senatore Marcello 
Dell’Utri “per non aver commesso il fatto”, accusati di minaccia a Corpo politico del-
lo Stato, mentre sono prescritte le accuse a Giovanni Brusca, viene ridotta a ventisette 
anni la pena al boss Leoluca Bagarella e viene confermata la condanna a dodici anni 
del capomafia Antonino Cinà. 

   Il 6 agosto 2022 sono state depositate le motivazioni della sentenza che stabilisce che 
“la trattativa ci fu”, ma per opera di una “improvvida iniziativa”, nell’ottica di voler 
evitare ulteriori stragi, degli ufficiali dei Carabinieri e non politica.

2023 27 aprile La Corte di cassazione conferma l’assoluzione per i tre ex investigatori del Ros: il gen. 
Mario Mori, il gen. Antonio Subranni e il col. Giuseppe De Donno. I giudici hanno 
annullato la sentenza di Appello, senza rinvio, con la formula “per non avere com-
messo il fatto” nel procedimento sulla presunta trattativa Stato-mafia. Assoluzione 
definitiva anche per l’ex parlamentare Dell’Utri.

   I giudici della sesta sezione della Cassazione hanno anche dichiarato la prescrizione 
per il boss di Cosa Nostra, Leoluca Bagarella, condannato dai giudici di Appello di 
Palermo a 27 anni e per il medico Antonino Cinà, ritenuto vicino a Totò Riina, a cui 
in secondo grado furono inflitti 12 anni di reclusione nell’ambito del procedimen-
to sulla presunta trattativa stato-mafia. I giudici hanno infatti riqualificato i reati di 
violenza e minaccia ad un corpo politico dello Stato nella forma del tentativo. Con la 
riqualificazione la fattispecie è andata in prescrizione.

   L’ex senatore di Forza Italia, Marcello Dell’Utri, è stato definitivamente assolto dalla 
Corte di cassazione nell’ambito del processo sulla presunta trattativa “Stato-mafia”. 
Dell’Utri era stato assolto per gli stessi fatti anche dalla Corte d’Appello di Palermo.

   Diventano dunque definitive le assoluzioni del generale Mario Mori, del generale An-
tonio Subranni e del col. Giuseppe De Donno.

https://it.wikipedia.org/wiki/Corte_d%27assise_d%27appello
https://it.wikipedia.org/wiki/Mario_Mori
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Brusca
https://it.wikipedia.org/wiki/Leoluca_Bagarella
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonino_Cin%C3%A0
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Cosa nostra

La repressione del Prefetto Mori durante il fascismo
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1924 (2 giugno)

Viene richiamato in servizio il prefetto Cesare Mori e inviato a Trapani

1925 (23 ottobre)

Nomina da parte di Benito Mussolini di Cesare Mori prefetto di Palermo il quale sarà dotato di pieni poteri 
per debellare in maniera definitiva la mafia.

1926

È l’anno delle grandi retate contro la mafia: Gangi, Mistretta, Bagheria, Misilmeri, Monreale, 
Corleone, Partinico, Agrigento, Caltanissetta, Enna.

1926 (1 gennaio)

Incomincia il famoso assedio di Gangi, paese delle Madonie, covo di mafiosi e di banditi, da parte del “pre-
fetto di ferro” Cesare Mori. Mori è fermamente convinto che per guadagnarsi la fedeltà, o l’obbedienza, lo 
Stato deve essere più mafioso dei mafiosi. Questo è necessario perché, bisognava ridare credibilità all’azione 
di governo, che ha come sua essenza principale la “forza” e quindi, vuole risolvere la questione mafia anche e 
soprattutto per una questione d’immagine.

1926 (marzo) 

Vengono ampliati i poteri al prefetto Mori.

1926 (15 luglio)

Viene emanato il decreto-legge, convertito nella legge del 2 giugno 1927, che consentiva alla Pubblica 
Sicurezza di denunciare in stato di arresto per farli assegnar al confino di polizia, coloro che fossero designati 
“per voce pubblica” come capeggiatori, partecipi o favoreggiatori di associazioni aventi carattere criminoso o 
comunque pericolose per la sicurezza pubblica.

1926 

Alla fine dell’anno viene inviato un dossier da parte del prefetto Mori contro il numero uno del fascismo 
palermitano: Alfredo Cuocco.
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ELENCO DEI MAFFIOSI COMPONENTI L’ASSOCIAZIONE CRIMINALE CON A CAPO DI CARO DOMENICO DA CANICATTÌ 
DAL PROCESSO VERBALE DEL 13 LUGLIO 1927 DELLA STAZIONE CARABINIERI DI SOMMATINO (CALTANISSETTA) 

 

 
 
 
 
 
 
 

OMICIDI PERPETRATI DALL’ASSOCIAZIONE 
1915/16: Omicidio sconosciuto (Piazza Amerina - EN) 
(----): Messana Luigi (Sommatino) 
1920: Maira Filippo (Sommatino) 
1920: Fiorentino Calogero (Sommatino) 
1920: Lipari Angelo (ex feudo Ficuzza - territorio di  
          Butera - CL) 
1920: Augello Calogero (Sommatino) 
1921: Marotta Giovanni (Sommatino) 
1921: Cianciana Giacomo (Mazzario - CL) 
1921: Guaggenti (contrada Musta- Territorio  
          Campobello) 
1922: Pillitteri Giovanni (Sommatino) 
1922: Picadori Giovanni (Canicattì)  
          Castellini Angela (Sommatino) 
1922: Nocera Giovanni (Campobello di Licata) 
          Nocera Angelo (Campobello di Licata) 
          Sanfilippo padre (Campobello di Licata) 
          Sanfilippo figlio (Campobello di Licata) 
1923: Consiglio Andrea (Sommatino) 
          Debole Cricifissa (Sommatino) 
1923: Mandarà Gaetano (Canicattì) 
1923: Mantione Calogero (Canicattì) 
1923: Cuagenti Salvatore (Canicattì) 
1924: Borzellino Domenico (Canicattì) 
1925: Nicosia Salvatore (Sommatino) 
1925: Patrì Giovanni (Mazzario - CL) 
1925: Acis Vincenzo (Castrofilippo (Girgenti) 
 

TENTATI OMICIDI PERPETRATI DALL’ASSOCIAZIONE 
1919: Insalco Giuseppe contr. Gibberi territorio di Naro  
          (Girgenti) 
          Cimbali Luigi contr. Gibberi territorio di Naro  
          (Girgenti) 
          1 soldato da identificare contr. Gibberi territorio di  
           Naro (Girgenti) 
1920: Ala Amedeo (Sommatino) 
          Ala Giuseppe (Sommatino) 
          Nicosia Giuseppe (Sommatino) 
1920: contro 5 Carabinieri (ex Feudo Romalia  
          Territorio di Caltanissetta 
1920: Sciabbarrasi Francesco (Canicattì) 
1920: Maira Carmelo (Sommatino) 
          Urso Giuseppe (Sommatino) 
1922: Belfiore Salvatore (ex. Feudo Galassi - CL) 
1923: Ognibene Calogero (Sommatino) 
          D’Antona Giuseppe (Sommatino) 
          Alaimo Carmela (Sommatino) 
1924: Graci Lorenzo (Caltanissetta) 
1925: Barberi Ignazio (Sommatino 
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Abbenunti Sebastiano 
Acquisto Giacinto 
Alaimo Antonino 
Alaimo Diego 
Alaimo Gaspare 
Alio Rizzo Antonino 
Angilella Vincenzo 
Argento Alfonso 
Argento Angelo 
Armonia Croce 
Asaro Angelo 
Asaro Calogero Mosca 
Asaro Francesco 
Asaro Pietro 
Asaro Pietro fu Angelo 
Augello Giuseppe 
Augello Michele 
Barba Eduardo 
Barbera Gaetano 
Barrile Calogero 
Barrile Salvatore 
Belfiore Giuseppe 
Belviso Calogero 
Belviso Michele 
Bennici Domenico 
Bennici Gioacchino 
Bennici Giuseppe 
Bernardo Giuseppe 
Bifarella Pietro 
Bonaffini Calogero 
Borzollino Domenico 
Bosco Giuseppe 
Burgio Luigi 
Cacciato Vincenzo 
Calandra Giuseppe 
Canicattì Calogero 
Canicattì Giuseppe 
Canicattì Vincenzo 
Capobianco Salvatore 
Caramanello Carmelo 
 

Caramanello Rosario 
Caramanello Vincenzo 
Carlino Carmelo 
Cascina Antonio 
Castellana Pietro 
Chiolo Benedetto 
Chiolo Vincenzo 
Cino Angelo 
Cino Antonio 
Cipollina Calogero 
Comparato Angelo 
Contino Raimondo 
Contrino Antonio 
Contrino Francesco 
Contrino Giorlando 
Cornea Alessandro 
Corrado Angelo 
Corsello Angelo 
Coruca Salvatore 
Cosentino Giuseppe 
Cupani Calogero 
Cupani Giuseppe 
Curduana Giuseppe 
Curduana Bernardo 
Curduana Vincenzo 
Curto Giuseppe 
Curto Salvatore 
Curto Vincenzo 
Cuscio Ernesto 
Di Bella Giovanni 
Di Bella Luigi 
Di Caro Calogero 
Di Caro Domenico 
Di Cristina Giuseppe 
Di Cristina Matteo 
Di Fede Vincenzo 
Di Gangi Carmelo 
Di Grigorio Agostino 
Di Natale Vincenzo 
Di Pasquale Domenico 
 

Di Rosa Gaetano 
Farruggio Alessandro 
Farruggio Giuseppe 
Fazio Vincenzo fu Mario 
Fazio Vincenzo fu Carmelo 
Ferrara Stefano 
Ferraro Francesco 
Ferro Calogero 
Ferro Gaspare 
Ferro Vincenzo 
Fiorilisi Fortunato 
Franciamone Vincenzo 
Gambino Antonio 
Geraci Baldassare  
Giardina Antonio 
Giardina Calogero di 
Gaetano 
Giardina Calogero di 
Vincenzo 
Giardina Giovanni 
Giordano Gaetano 
Giovannello Antonio 
Giunta Gandolfo 
Gruttadauria Giuseppe 
Guarnera Francesco 
Guarneri Filippo 
Guarneri Luigi 
Iacona Michele 
Iannello Angelo  
Incardona Michele 
Indorato Diego 
Indorato Francesco 
Indorato Giuseppe 
Indorato Salvatore 
Insalaco Diego 
Insalaco Michele 
Insalaco Vincenzo 
Inserra Calogero 
Inserra Giuseppe 
Ippolito Gaetano 
 

Ippolito Giuseppe 
La Carruba Giuseppe 
La Carruba Luigi 
La Carruba Salvatore 
La Cola Giuseppe 
La Lumia Diego 
La Morella Giuseppe 
La Rocca Salvatore 
La Russa Michele 
La Valle Ignazio 
La Vecchia Gioacchino 
La Vecchia Giuseppe 
La Vecchia Luigi 
La Vecchia Salvatore 
La Vecchia Vincenzo 
La Verde Tommaso 
Lauricella Benedetto 
Leone Giuseppe 
Licalzi Angelo 
Licalzi Arcangelo 
Licalzi Giuseppe 
Licata Vincenzo 
Lo Dico Calogero 
Lo Dico Stefano 
Lo Giudice Vincenzo 
Lo Sardo Diego 
Lo Verde Calogero 
Lo Vullo Diego 
Loggia Michelangelo 
Lombardo Antonio 
Maira Eduardo 
Maira Salvatore 
Mandarà Angelo 
Manganaro Michele 
Manganaro Salvatore 
Mantione Calogero 
Mantione Rosario 
Mantione Santo 
Mantione Vincenzo 
Marchese Aragona 
Diego 

Marchese Aragona Giovanni 
Marchese Aragona Giuseppe 
Marchese Aragona Rosario 
Marchese Luigi  
Marotta Baldassarre 
Marotta Giovanni 
Mattuffo Antonio 
Mauro Domenico 
Mauro Luigi 
Messana Luigi 
Messina Giuseppe 
Messina Salvatore 
Miccichè Giovanni 
Migliore Antonio 
Migliore Salvatore 
Migliore Vincenzo 
Misuraca Giuseppe  
Mulè Salvatore 
Muratore Giuseppe  
Muratore Vincenzo 
Nicosia Angelo 
Nicosia Francesco 
Nicosia Francesco fu Angelo 
Pace Calogero 
Palmeri Michele 
Pantò Pietro 
Panzica 
Parla Angelo 
Parla Giuseppe 
Parla Luigi  
Patti Vincenzo 
Piccolo Alfonso 
Piccolo Giuseppe 
Pillitteri Giovanni 
Pittari Calogero 
Pittari Giuseppe 
Pittari Giuseppe fu Giuseppe 
Pittari Pietro 
Polizzi Filippo 
Provenzano Vincenzo 

Pittari Pietro 
Polizzi Filippo 
Provenzano Vincenzo  
Puma Angelo 
Puma Diego 
Puma Vincenzo 
Restivo Calogero 
Ricerca Angelo 
Ristagno Calogero 
Rizzo Calogero 
Rizzo Diego 
Rizzo Luigi 
Romano Liborio 
Rubino Giovanni 
Rubino Giuseppe 
Rubino Luigi 
Russo Giuseppe 
Russo Michele 
Russo Michele 
Sacco Contrera 
Giuseppe 
Saia Calogero 
Sanfilippo Rosario 
Sanfilippo Vincenzo 
Scaglione Diego 
Schembi Calogero 
Sena Agostino 
Sena Antonio 
Sferrazza Francesco 
Siggia Vincenzo 
Signorino Angelo 
Signorino Calogero 
Signorino Gaetano 
Signorino Pietro 
Sigona Francesco 
Sigona Giuseppe 
Sigona Giuseppe 
Spina Carmelo 

Sigona Giuseppe 
Spina Carmelo 
Spitaleri Basilio 
Taormina Angelo 
Taormina Mosè 
Terrana Calogero 
Terrana Giuseppe 
Tiranno Vincenzo 
Trupia Vincenzo 
Turco Giuseppe 
Turco Rosario 
Turco Stefano 
Vaccaro Antonio 
Vasapolli Calogero 
Vella Calogero 
Vendra Salvatore 
Vinci Francesco 
Virruso Giovanni 
Virruso Giuseppe 
Viviani Giuseppe 
Vizzini Calogero 
Zagarri Angelo 
Zagarri Calogero fu Calogero 
Zagarri Calogero fu Giuseppe 
Zucchetto Calogero 

Elenco dei maffiosi componenti l’associazione criminale con a capo Di Caro Domenico da Canicattì 

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Burgio (Agrigento)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Calamonaci (Agrigento) 

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.



123Storia di Cosa nostra

Situazione della maffia a Campofranco (Caltanissetta)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Omicidi/tentati omicidi consumati a Aasteltermini (Agrigento)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Elenco dei maffiosi di Casteltermini indicati nel processo verbale

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Lucca Sicula (Agrigento)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Milocca (Caltanissetta)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Mussomeli (Caltanisetta)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a S. Biagio Platani (Agrigento)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia a Villafranca Sicula (Agrigento)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.
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Situazione della maffia ad Altofonte (già Parco)

Documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Museo dell’Arma dei Carabinieri.



132Storia di Cosa nostra

1926 (14 settembre) - Estratto del verbale



133Storia di Cosa nostra



134 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



135Storia di Cosa nostra



136 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



137Storia di Cosa nostra

1927 (6 settembre) - Estratto del verbale
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1927 (10 settembre) - Estratto del verbale
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1927 (28 settembre) - Estratto del verbale
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1927 (12 giugno) - Estratto del verbale
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1927 (13 luglio) - Estratto del verbale
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1928 (24 febbraio) - Estratto del verbale



143Storia di Cosa nostra

1930 (30 gennaio) - Estratto del verbale
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1930 (15 marzo) - Estratto del verbale
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1930 (25 luglio) - Estratto del verbale
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Il maxiprocesso: le dichiarazioni di Tommaso Buscetta

Foto: Aula dove si è celebrato il Maxiprocesso a cosa nostra. Fonte: 

Rappresentazione di una famiglia mafiosa (dx) e della commissione di Cosa nostra e regionale (sx) dalle dichiarazioni di 
Tommaso Buscetta. 197 

 

 
Rappresentazione di una famiglia mafiosa (dx) e della commissione di Cosa nostra e regionale (sx) dalle dichiarazioni di Tommaso Buscetta. 
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d’onore o soldati 

10 tra uomini 
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capo-mandamento capo-mandamento capo-mandamento 
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Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta

Sulla struttura di Cosa nostra, 

La cellula primaria è costituita dalla “famiglia”, una struttura a base territoriale, che controlla 
una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome (famiglia di Porta Nuova, 
famiglia di Villabate e così via).

La “famiglia” è composta da “uomini d’onore” o “soldati” coordinati, per ogni gruppo di dieci, 
da un “capodecina” ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato anche “rappresen-
tante”, il quale è assistito da un “vice-capo” e da uno o più “consiglieri”.
Qualora eventi impediscano o rendano poco opportuna la normale elezione del “capo” da parte 
dei membri della “famiglia”, la “commissione” provvede alla nomina di “reggenti” che gesti-
ranno “protempore” la “famiglia” fino allo svolgimento delle normali elezioni. Ad esempio, 
ha ricordato Buscetta, la turbolenta “famiglia” di Corso dei Mille è stata diretta a lungo dal 
“reggente” Francesco Di Noto fino alla sua uccisione (avvenuta il 9.6.1981); alla sua morte è 
divenuto “rappresentante” della famiglia Filippo Marchese.

L’attività delle “famiglie” è coordinata da un organo collegiale, denominato “commissione” 
o “cupola”, di cui fanno parte i “capi-mandamento” e, cioè, i rappresentanti di tre o più “fa-
miglie” territorialmente contigue. Generalmente, il “capo-mandamento” è anche il capo delle 
“famiglie”, ma, per garantire obiettività nella rappresentanza degli interessi del “mandamento” 
ed evitare un pericoloso accentramento di poteri nella stessa persona, talora è accaduto che la 
carica di “capo-mandamento” fosse distinta da quella di “rappresentante” di una “famiglia”.

La commissione è presieduta da uno dei capi-mandamento; in origine, forse per accentuare 
la sua qualità di “primus inter pares”, lo stesso veniva chiamato “segretario” mentre, adesso, è 
denominato “capo”. La commissione ha una sfera d’azione, grosso modo, provinciale ed ha il 
compito di assicurare il rispetto delle regole di “Cosa Nostra” all’interno di ciascuna “famiglia” 
e, soprattutto, di comporre le vertenze fra le “famiglie”.

Sulla commissione di Cosa nostra anni 60, così composta:

“Segretario”: Greco Salvatore, Cicchitteddu (uccellino) della “famiglia” di Ciaculli;
Capo Mandamento: Antonino Matranga (della “famiglia” di Resuttana);
Capo Mandamento: Mariano Troia (della “famiglia” di San Lorenzo);
Capo Mandamento: Michele Cavataio (della “famiglia” di Acquasanta);
Capo Mandamento: Calcedonio Di Pisa (della “famiglia” di Noce);
Capo Mandamento: Salvatore La Barbera (della “famiglia” di Palermo centro);
Capo Mandamento: Cesare Manzella (della “famiglia” di Cinisi);
Capo Mandamento: Giuseppe Panno (della “famiglia” di Casteldaccia);
Capo Mandamento: Antonio Salomone (della “famiglia” di San Giuseppe Jato);
Capo Mandamento: Lorenzo Motisi (della “famiglia” di Pagliarelli);
Capo Mandamento: Salvatore Manno (della “famiglia” di Boccadifalco);
Capo Mandamento: Francesco Sorci (della “famiglia” di Villagrazia);
Capo Mandamento: Mario Di Girolamo (della “famiglia” di Corso Catalafimi).

Commissione Cosa nostra anni 75, così composta, 

Capo: Badalamenti Gaetano (della “famiglia” di Cinisi);
Capo mandamento: Salomone Antonio (della “famiglia” di S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Leggio Luciano (della famiglia di Corleone);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Di Maggio Rosario (della “famiglia” di Passo di Rigano);
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Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” di Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna-Mondello);
Capo mandamento: Giacalone Filippo (della “famiglia” di S. Lorenzo);
Capo mandamento: Greco Michele (della “famiglia” di Ciaculli);
Capo mandamento: Geraci Antonino detto “Nenè” (della “famiglia” di Partinico).

Commissione Cosa nostra anni 78, così composta, 

Capo: Michele Greco;
Capo mandamento: Salomone Antonio sostituito da Brusca Bernardo (della “famiglia” di S. 
Giuseppe Jato);

199 
 

 
 
 
 
 
 
 
Commissione Cosa nostra anni 75, così composta,  
 
Capo: Badalamenti Gaetano (della “famiglia” di Cinisi); 
Capo mandamento: Salomone Antonio (della “famiglia” di S. Giuseppe Jato); 
Capo mandamento: Leggio Luciano (della famiglia di Corleone); 
Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù); 
Capo mandamento: Di Maggio Rosario (della “famiglia” di Passo di Rigano); 
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” di Noce); 
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova); 
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna-Mondello); 
Capo mandamento: Giacalone Filippo (della “famiglia” di S. Lorenzo); 
Capo mandamento: Greco Michele (della “famiglia” di Ciaculli); 
Capo mandamento: Geraci Antonino detto “Nenè” (della “famiglia” di Partinico). 

Commissione cosa nostra anni ‘60 
“Segretario”:  
Greco Salvatore “Cicchiteddu” 

(uccellino) della famiglia di Ciaculli; 
Capo mandamento 

Greco Salvatore Cicchitteddu); 
Capo mandamento: Antonino 

Matranga (famiglia di Resuttana); 
Capo mandamento: Mariano 

Troia (famiglia di San Lorenzo); 
Capo mandamento: Michele 

Cavataio (famiglia di Acquasanta); 
Capo mandamento: Calcedonio 

Di Pisa (famiglia di Noce); 
Capo mandamento: Salvatore 

La Barbera (famiglia di Palermo centro); 
Capo mandamento: Cesare 

Manzella (famiglia di Cinisi); 
Capo mandamento: Giuseppe 

Panno (famiglia di Casteldaccia); 
Capo mandamento: Antonio 

Salomone (famiglia di San Giuseppe Jato); 
Capo mandamento: Lorenzo 

Motisi (famiglia di Pagliarelli); 
Capo mandamento: Salvatore 

Manno (famiglia di Boccadifalco); 
Capo mandamento: Francesco 

Sorci (famiglia di Villagrazia); 
Capo mandamento: Mario Di 

Girolamo (famiglia di Corso Catalafimi); 
Capo mandamento: Sorci 

Francesco famiglia di Villagrazia). 
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Commissione Cosa nostra anni 78, così composta,  
 
Capo: Michele Greco; 
Capo mandamento: Salomone Antonio sostituito da Brusca Bernardo (della “famiglia” di S. Giuseppe Jato); 
Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù); 
Capo mandamento: Inzerillo Salvatore (della “famiglia” di Passo di Rigano); 
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” della Noce); 
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova); 
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna Mandello); 
Capo mandamento: Madonia Francesco (della “famiglia” di Resuttana); 
Capo mandamento: Geraci Antonino (della “famiglia” di Partinico); 
Capo mandamento: Pizzuto Calogero (della “famiglia” di Castronovo di Sicilia); 
Capo mandamento: Riina Salvatore e Bernardo Provenzano (della “famiglia” di Corleone); 
Capo mandamento: Motisi Ignazio (della “famiglia” di Pagliarelli). 
 
 
 

Commissione cosa nostra 1975 
Capo: Badalamenti Gaetano 

(della “famiglia” di Cinisi); 
Capo mandamento: Salomone 

Antonio (della “famiglia” di S. Giuseppe 
Jato); 

Capo mandamento: Leggio 
Luciano (della famiglia di Corleone); 

Capo mandamento: Bontate 
Stefano (della “famiglia” di S. Maria del 
Gesù); 

Capo mandamento: Di Maggio 
Rosario (della “famiglia” di Passo di 
Rigano); 

Capo mandamento: Scaglione 
Salvatore (della “famiglia” di Noce); 

Capo mandamento: Calò 
Giuseppe (della “famiglia” di Porta 
Nuova); 

Capo mandamento: Riccobono 
Rosario (della “famiglia” di Partanna-
Mondello); 

Capo mandamento: Giacalone 
Filippo (della “famiglia” di S. Lorenzo); 

Capo mandamento: Greco 
Michele (della “famiglia” di Ciaculli); 

Capo mandamento: Geraci 
Antonino detto “Nenè” (della “famiglia” 
di Partinico); 
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Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Inzerillo Salvatore (della “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” della Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna Mandello);
Capo mandamento: Madonia Francesco (della “famiglia” di Resuttana);
Capo mandamento: Geraci Antonino (della “famiglia” di Partinico);
Capo mandamento: Pizzuto Calogero (della “famiglia” di Castronovo di Sicilia);
Capo mandamento: Riina Salvatore e Bernardo Provenzano (della “famiglia” di Corleone);
Capo mandamento: Motisi Ignazio (della “famiglia” di Pagliarelli).

Da tempo (le cognizioni del Buscetta datano dagli inizi degli anni ’50) le strutture mafiose sono 
insediate in ogni Provincia della Sicilia, ad eccezione (almeno fino ad un certo periodo) di quelle 
di Messina e di Siracusa.

La mafia palermitana ha esercitato, pur in mancanza di un organismo di coordinamento, una 
sorta di supremazia su quella delle altre Provincie, nel senso che queste ultime si adeguavano alle 
linee di tendenze della prima. 

In tempi più recenti, ed anche in conseguenza del disegno egemonico prefissosi dai Corleonesi, 
è sorto un organismo segretissimo, denominato “Interprovinciale”, che ha il compito di regola-
re gli affari riguardanti gli di più provincie […]13.

Sulle regole interne di Cosa nostra,

I requisiti richiesti per l’arruolamento sono: 
salde doti di coraggio e di spietatezza (si ricordi che Leonardo Vitale divenne “uomo d’onore” 
dopo avere ucciso un uomo); una situazione (secondo quel concetto di familiare “onore” tra-
sparente tipicamente siciliano, su cui tanto si è scritto e detto) e, soprattutto, assoluta mancanza 
di vincoli di parentela con “sbirri”.

13 Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 808 e ss.
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Sulle regole interne di Cosa nostra, 
 

I requisiti richiesti per l’arruolamento sono:  
salde doti di coraggio e di spietatezza (si ricordi che Leonardo Vitale divenne “uomo d’onore” dopo 
avere ucciso un uomo); una situazione (secondo quel concetto di familiare “onore” trasparente 
tipicamente siciliano, su cui tanto si è scritto e detto) e, soprattutto, assoluta mancanza di vincoli di 
parentela con “sbirri”. 
 
La prova di coraggio ovviamente non è richiesta per quei personaggi che rappresentano, secondo 
un’efficace espressione di salvatore Contorno, la “faccia pulita” della mafia e cioè professionisti, 

                                                             
26 Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 808 e ss. 

Commissione cosa nostra 1978 
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La prova di coraggio ovviamente non è richiesta per quei personaggi che rappresentano, se-
condo un’efficace espressione di salvatore Contorno, la “faccia pulita” della mafia e cioè pro-
fessionisti, pubblici amministratori, imprenditori che non vengono impiegati generalmente in 
azioni criminali ma prestano utilissima opera di fiancheggiamento e di copertura in attività 
apparentemente lecite.

Il soggetto in possesso di questi requisiti viene cautamente avvicinato per sondare la sua di-
sponibilità a far parte di un’associazione avente lo scopo di “proteggere i deboli ed eliminare le 
soverchierie”. 

Ottenutone l’assenso, il neofita viene condotto in un luogo defilato dove, alla presenza di al-
meno tre uomini della “famiglia” di cui andrà a far parte, si svolge la cerimonia del giuramento 
di fedeltà a Cosa Nostra. Egli prende fra le mani un’immagine sacra, la imbratta con il sangue 
sgorgato da un dito che gli viene punto, quindi le dà fuoco e la “palleggia” fra le mani fino al to-
tale spegnimento della stessa, ripetendo la formula del giuramento che si conclude con la frase: 
“Le mie carni debbono bruciare come questa santina se non manterrò fede al giuramento” 
[…]14.

Sull’uomo d’onore,

Lo status di uomo d’onore una volta acquisito cessa solamente con la morte; il mafioso, quali 
possano essere le vicende della sua vita e dovunque risieda in Italia o all’Estero, rimane sempre 
tale.

L’ “uomo d’onore”, dopo aver prestato giuramento, comincia a conoscere i segreti di “Cosa 
Nostra” e ad entrare in contatto con gli altri associati.

Soltanto i Corleonesi e la “famiglia” di Resuttana non hanno mai fatto conoscere ufficialmente 
i nomi dei propri membri ai capi delle altre “famiglie”, mentre era prassi che, prima che un 
nuovo adepto prestasse giuramento, se ne informassero i capi-famiglia, anche per accertare 
eventuali motivi ostativi al suo ingresso in “Cosa Nostra”.

In ogni modo le conoscenze del singolo “uomo d’onore” sui fatti di “Cosa Nostra” dipendono 
essenzialmente dal grado che lo stesso riveste nell’organizzazione, nel senso che più elevata è la 
carica rivestita maggiori sono le probabilità di venire a conoscenza di fatti di rilievo e di entrare 
in contatto con “uomini d’onore” di altre “famiglie”.

Ogni “uomo d’onore” è tenuto a rispettare la “consegna del silenzio”: non può svelare ad estra-
nei la sua appartenenza alla mafia, nè tanto meno, i segreti di “Cosa Nostra”; è, forse, questa la 
regola più ferrea di “Cosa Nostra”, quella che ha permesso all’organizzazione di restare imper-
meabile alle indagini giudiziarie e la cui violazione né punita quasi sempre con la morte.

All’interno dell’organizzazione la loquacità non è apprezzata: la circolazione delle notizie è 
ridotta al minimo indispensabile e l’”uomo d’onore” deve astenersi dal fare troppe domande, 
perché ciò è segno di disdicevole curiosità ed indice in sospetto l’interlocutore.

Quando gli “uomini d’onore” parlano tra loro, però, di fatti attinenti a “Cosa Nostra” hanno 
l’obbligo assoluto di dire la verità e, per tale motivo, è buona regola, quando si tratta con “uo-
mini d’onore” di diverse famiglie, farsi assistere da un terso consociato che possa confermare il 
contenuto della conversazione. Chi non dice la verità viene chiamato “tragediaturi” e subiscono 
severe sanzioni che vanno dalla espulsione (in tal caso si dice che l’”uomo d’onore” è “posato”) 
alla morte.

14 Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 814 e ss.
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Così, attraverso le regole del silenzio e dell’obbligo di dire la verità, vi è la certezza sia limitata 
all’essenziale e, allo stesso tempo, che le notizie riferite siano vere.

Questi concetti sono di importanza fondamentale per valutare le dichiarazioni rese da “uomini 
d’onore” e, cioè, da membri di “Cosa Nostra” e per interpretarne atteggiamenti e discorsi.
Se non si prende atto della esistenza di questo vero e proprio “codice” che regola la circolazione 
delle notizie all’interno di “Cosa Nostra” non si riuscirà mai a comprendere come bastino po-
chissime parole e perfino un gesto, perché uomini d’onore si intendano perfettamente tra loro.

Così, ad esempio, se due uomini d’onore sono fermati dalla Polizia a bordo di una autovettura 
nella quale viene rinvenuta un’arma, basterà un impercettibile cenno d’intesa fra i due, perché 
uno di essi si accolli la paternità dell’arma e le conseguenti responsabilità, salvando l’altro.

E così, se si apprende da un altro uomo d’onore che in una determinata località Tizio e “combi-
nato” (e, cioè, fa parte di “Cosa Nostra), questo è più che sufficiente perché si abbia la certezza 
assoluta che, in qualsiasi evenienza ed in qualsiasi momento di emergenza, ci si potrà rivolgere a 
Tizio, il quale presterà tutta l’assistenza necessaria.

Proprio in ossequio a queste regole di comportamento sia Buscetta sia Contorno, come si vedrà, 
hanno posto una cura esasperata nell’indicare come “uomini d’onore” soltanto i personaggi 
dei quali conoscevano con certezza l’appartenenza a Cosa Nostra, e cioè soltanto coloro che 
avevano avuto presentati come “uomini d’onore” e coloro che avevano avuto indicati come tali 
da altri uomini d’onore, anche se personalmente essi non li avevano mai incontrati.

Anche la “presentazione” di un “uomo d’onore” è puntualmente regolamentata dal “codice” di 
Cosa Nostra allo scopo di evitare che nei contatti fra i membri dell’organizzazione si possono 
inserire estranei.

È escluso, infatti, che un “uomo d’onore” si possa presentare da solo, come tale, ad un altro 
membro di Cosa Nostra, poiché, in tal modo, nessuno dei due membri avrebbe la sicurezza di 
parlare effettivamente con un “uomo d’onore”. Occorre, invece, l’intervento di un terzo mem-
bro dell’organizzazione che li conosca entrambi come “uomini d’onore” e che li presenti tra loro 
in termini che diano l’assoluta certezza ad entrambi dell’appartenenza a “Cosa Nostra” 

Dell’interlocutore. E, così, come spiegato, Contorno, è sufficiente che l’uno venga presentato 
all’altro, con la frase “Chistu è a stissa cosa” (Questo è la stessa cosa), perché si abbia la certezza 
che l’altro sia appartenete a “Cosa Nostra”.

Altra regola fondamentale di Cosa Nostra è quella che sancisce il divieto per “l’uomo d’onore” 
di trasmigrare da una “famiglia” all’altra.

Questa regola, però, riferisce Buscetta, non è stato più rigidamente osservata dopo le vicende 
della “guerra di mafia” che hanno segnato l’inizio dell’imbastardimento di “Cosa Nostra”: in-
fatti, Salvatore Montalto, che era il vice di Salvatore Inzerillo (ucciso nella guerra di mafia) nella 
“famiglia” di Passo di Rigano, è stato nominato, proprio come premio per il suo tradimento, 
rappresentante della “famiglia” di Villabate.
Il mafioso, come si è accennato, non cessa mai di esserlo quali che siano le vicende della sua vita.

L’arresto e la detenzione non solo non spezzano i vincoli con Cosa Nostra ma, anzi, attivano 
quell’indiscussa solidarietà che lega gli appartenenti alla mafia: infatti gli “uomini d’onore” in 
condizioni finanziarie disagiate ed i loro familiari vengono aiutati e sostenuti, durante la de-
tenzione, nella “famiglia” di appartenenza; e spesso non si tratta di aiuto finanziario di poco 
conto, se si considera che, come è notorio, l’ “uomo d’onore” rifiuta il vitto del “Governo” e, 
cioè, il cibo fornito dall’Amministrazione Carceraria, per quel senso di distacco e di disprezzo 
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generalizzato che la mafia nutre verso lo Stato.
Unica conseguenza della detenzione, qualora a patirla sia un capo famiglia, è che questi, per 
tutta la durata della carcerazione, viene sostituito dal suo vice in tutte le decisioni, dato che, per 
la sua situazione contingente, non può essere in possesso di tutti gli elementi necessari per va-
lutare adeguatamente una determinata situazione e prendere, quindi, una decisione ponderata.

Il capo, comunque, continuando a mantenere i suoi collegamenti col mondo esterno, è sempre 
in grado di far sapere al suo vice il proprio punto di vista, che però non è vincolante, e, cessata 
la detenzione, ha il diritto di pretendere che il suon vice gli renda conto delle decisioni adottate.

Durante la detenzione è buona norma, anche se non assoluta, che l’“uomo d’onore” raggiunto 
da gravi elementi di reità non simuli la pazzia nel tentativo di sfuggire ad una condanna: un 
siffatto atteggiamento è indicativo della incapacità di assumersi le proprie responsabilità.

Adesso, però, sembra che questa regola non sia seguita, e, comunque, che non venga in qualche 
modo sanzionata, ove si consideri che sono numerosi gli esempi di detenuti, sicuramente uo-
mini d’onore, che hanno simulato la pazzia (vedi sequestro procedimenti gli esempi di Giorgio 
Aglieri, Gerlando Alberti, Tommasi Spadaro, Antonino Marchese, Gaspare Mutolo, Vincenzo 
Sinagra “Tempesta”).

Tutto ciò, a parere del Buscetta, è un ulteriore sintomo della degenerazione degli antichi prin-
cipi di “Cosa Nostra”.

Anche il modello di comportamento in carcere dell’“uomo d’onore”, descritto da Buscetta, è 
radicalmente mutato negli ultimi tempi.

Ricorda infatti Tommaso Buscetta che in carcere gli “uomini d’onore” dovevano accantonare 
ogni contrasto ed evitare atteggiamenti di aperta rivolta nei confronti dell’Autorità carceraria. 
Al riguardo, cita il suo stesso esempio: si era trovato a convivere all’Ucciardone, per tre anni, con 
Giuseppe Sirchia, vice di Cavataio ed autore materiale dell’omicidio di Bernardo Diana, il quale 
era vice del suo grande amico, Stefano Bontate; ma, benchè non nutrisse sentimenti di simpatia 
nei confronti del suo compagno di detenzione, lo aveva trattato senza animosità, invitandolo 
perfino al pranzo natalizio.

Questa norma, però, non è più rispettata, come si evince dal fatto del Pietro Marchese, uomo 
d’onore della famiglia di Ciaculli. è stato ucciso il 25/2/1982 proprio all’interno dell’Ucciardo-
ne, su mandato della “commissione”, da altri detenuti.
Unica deroga al principio della indissolubilità del legame con “Cosa Nostra” è la espulsione 
dell’“uomo d’onore”, decretata dal “capo famiglia” o, nei casi più gravi, dalla “Commissione” a 
seguito di gravi violazioni del “codice” di “Cosa Nostra”, e che non di rado prelude all’uccisone 
del reo.

L’uomo d’onore espulso, nel lessico mafioso, è “posato”.

Ma neanche l’espulsione fa cessare del tutto il vincolo di appartenenza all’organizzazione, in 
quanto produce soltanto un affetto sospensivo che può risolversi anche con la reintegrazione 
dell’“uomo d’onore”.

Pertanto l’espulso continua ad essere obbligato all’osservanza delle regole di “Cosa Nostra”. Lo 
stesso Buscetta, a causa delle sue movimentate vicende familiari, era astato “posato dal suo capo 
famiglia Giuseppe Calò, il quale poi gli aveva detto di non tenere conto di quella sanzione ed 
anzi gli aveva proposto di passare alle sue dirette dipendenze. Anche Gaetano Badalamenti, nel 
1978, benchè fosse capo di “Cosa Nostra”, era stato espulso dalla “commissione”, per motivi 
definito gravissimi, su cui però il Buscetta non ha saputo (o voluto) dire nulla.
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L’uomo d’onore “posato” non può intrattenere rapporti con altri membri di “Cosa Nostra”, i 
quali sono tenuti addirittura a non rivolgergli la parola. a parola. E proprio basandosi su questa 
regola, Buscetta si era mostrato piuttosto scettico sulla possibilità che il Badalamenti, benché 
“posato”, fosse coinvolto nel traffico di stupefacenti con altri uomini d’onore; senonché, venuto 
a conoscenza delle prove obiettive acquisite dall’Ufficio, si è dovuto ricredere ed ha commentato 
che “veramente il denaro ha corrotto tutto e tutti”.

Altra regola fondamentale di Cosa Nostra è l’assoluto divieto per l’“uomo d’onore” di fare ri-
corso alla Giustizia statuale. Unica eccezione, secondo il Buscetta, riguarda i furti di veicoli, che 
possono essere denunziati alla Polizia Giudiziaria per evitare che l’“uomo d’onore”, titolare del 
veicolo rubato, possa venire coinvolto in eventuali fatti illeciti commessi con l’uso dello stesso; 
naturalmente, può essere denunziato soltanto il fatto obiettivo del furto, ma non l’autore.15.

1987 (16 dicembre)

Palermo. Si conclude il maxiprocesso. Il presidente della Corte d’Assise di Palermo Prof. Alfonso Giordano 
pronuncia la sentenza di condanna decretando agli imputati 19 ergastoli, più di 2.665 anni di carcere e risarci-
menti per di più di 11 miliardi: 114 sono le assoluzioni.

È la vittoria del pool antimafia contro Cosa nostra.

15 Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 816 e ss.
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Successivi gradi di giudizio

1990 (12 novembre)

Processo in Corte di assise di appello di Palermo

Si chiede il processo di secondo grado del maxiprocesso. Le condanne ridotte in maniera cospicua: gli er-
gastoli passarono da 19 a 12, le pene detentive vennero ridotte di oltre un terzo, scendendo a 1576 anni di 
reclusione (da 2665), e vennero pronunciate 86 nuove assoluzioni. 

1992 (30 gennaio)

Processo in Corte di cassazione

Il 30 gennaio 1992, viene emessa dalla Prima sezione penale della Corte di Cassazione, presieduta dal dott. 
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Arnaldo Valente, con sentenza n. 80, la sentenza definitiva del maxiprocesso a Cosa nostra, dopo quella della 
Corte d’Assiste di Palermo del 16.12.1987, e quella della Corte d’Assise d’Appello di Palermo del 10.12.1990, 
n. 91, mettendo la parola fine al primo processo nel nostro paese contro l’efferata e temibile consorteria mafiosa 
denominata Cosa nostra. Vengono confermati gli ergastoli da parte della Cassazione, dando così validità al 
“Teorema Buscetta”, sul quale era stato costruito l’impianto accusatorio del maxiprocesso a Cosa Nostra, da 
parte dell’Ufficio Istruzione di Palermo.

La gran parte delle assoluzioni pronunciate nel giudizio d’appello per gli omicidi Giuliano, dalla Chiesa, 
Giaccone ed altri venne annullata e per gli imputati venne disposto un nuovo giudizio. Uno dei motivi princi-
pali fu che la Corte, in accordo con i giudici di primo grado, considerò il “teorema Buscetta” assai più cogente 
di quanto non avessero creduto i giudici di secondo grado. Il processo di rinvio venne celebrato tra il 1993 e 
il 1995 davanti alla Corte d’assise d’appello presieduta da Rosario Gino: tutti gli imputati vennero con-
dannati all’ergastolo. Il risultato finale del maxiprocesso fu dunque che la quasi totalità delle pesanti condanne 
pronunciate in primo grado venne confermata e divenne definitiva: un colpo molto duro per Cosa nostra. 

La strategia stragista dei corleonesi: le bombe del 1992/1993

1989 (20 giugno)

Il 20 giugno 1989, viene sventato all’Addaura (Pa), un attentato contro il giudice Giovanni Falcone. Tra gli 
scogli dell’Addaura, a pochi metri dalla villa affittata dal giudice, viene rinvenuto dagli agenti di scorta in servi-
zio di vigilanza una muta subacquea, un paio di pinne, una maschera da sub ed una borsa sportiva contenente 
una cassetta metallica con 58 candelotti di esplosivo innescato da due detonatori elettrici comandati da una 
apparecchiatura radio-ricevente. Il piano è quello di assassinare il giudice quando scende dalla villa alla spiaggia 
per fare il bagno.

Il giudice non è solo. Proprio in quei giorni il dott. Falcone aveva invitato i suoi colleghi svizzeri, il procu-
ratore Carla Del Ponte ed il giudice Carlo Lehmann, che si trovavano a Palermo per una indagine collegata a 
reati di criminalità organizzata di cui si occupava anche lo stesso Falcone.

L’attentato miracolosamente fallisce. A seguito di questo attentato il giudice sottolinea che…ci troviamo di 
fronte a menti raffinatissime che tentano di orientare certe azioni della mafia…

1989 (28 giugno)

Il Consiglio Superiore della Magistratura nomina Giovanni Falcone Procuratore Aggiunto di Palermo.

1989 (20 luglio)

Esplode il caso del “Corvo” di Palermo, nome che viene dato all’anonimo che si rende protagonista delle 
lettere che sono destinate a destabilizzare il palazzo di giustizia di Palermo.

1992 (12 marzo)

Salvo Lima, viene ucciso dalla mafia. La sua eliminazione è dovuta al fatto che Cosa nostra gli attribuiva la 
colpa di non aver mantenuto la promessa di “aggiustare” la sentenza del maxiprocesso, oltre a pregiudicare “le 
aspettative di una parte della DC sia per le imminenti consultazioni elettorali sia per l’elezione del presidente 
della Repubblica

https://it.wikipedia.org/wiki/Boris_Giuliano
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Alberto_dalla_Chiesa
https://it.wikipedia.org/wiki/Paolo_Giaccone
https://it.wikipedia.org/wiki/Corte_d%27assise_d%27appello
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Le bombe del 1992: la strage di Capaci e di Via D’Amelio a Palermo

Strage di Capaci
1992 (23 maggio)

Palermo. Strage di Capaci. Erano quasi le 17:58 del 23 maggio 1992. Il giudice Giovanni Falcone, Direttore 
degli Affari Penali del ministero di Grazia e Giustizia, era da poco atterrato all’aeroporto di Punta Raisi con la 
moglie Francesca Morbillo anche lei magistrato. Si dirigeva a Palermo con la sua solita scorta.  Ma in un istante 
la croma guidata dagli agenti della scorta salta in aria, investita da un’esplosione di 5 quintali di tritolo, e subito 
dopo anche l’auto del magistrato con accanto la moglie e dietro l’autista, rimasto vivo quasi per miracolo. 
Subito dopo l’attentato l’autostrada sembrava il “cratere di un vulcano”. Nell’esplosione trovarono la morte il 
giudice Giovanni Falcone, sua moglie Francesca Morbillo e tre dei sei agenti della scorta Antonio Montanaro, 
Vito Schifani e Rocco Di Cillo, mentre altri tre poliziotti si trovavano sull’auto che chiudeva la scorta sono 
scampati alla strage (Paolo Capuzzo, Gaspare Cervello e Angelo Corbo).
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Strage di via D’Amelio
1992 (19 luglio)

L’attentato che segue dopo 57 giorni dalla strage di Capaci contro il giudice Giovanni Falcone segna uno 
dei momenti più tragici nella lotta contro cosa nostra. Alle 16.58, un’auto piena di esplosivo, posizionata 
in Via Mariano D’Amelio, causò la morte del giudice Paolo Borsellino e del personale della scorta, agenti di 
Polizia di Stato, Agostino Catalano, Vincenzo Limuli, Claudio Traina, Emanuela Loi, Eddie Walter Cusina, 
nonché il ferimento di numerose persone, la distruzione e il danneggiamento di quaranta autovetture e di 
alcuni immobili.
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1993 (15 gennaio)

Palermo. Viene arrestato, dopo una latitanza di trent’anni Totò Riina, capo del clan dei Corleonesi e indi-
scusso capo di Cosa Nostra. Importanti, risulteranno le dichiarazioni rese dal pentito Badassarre Di Maggio 
(ex autista del boss Totò Riina).

Le bombe del 1993

1993 (il 14 maggio)
Via Fauro a Roma

Esplode a Roma un’autobomba, in via Fauro, nei pressi del luogo dove doveva transitare il giornalista 
Maurizio Costanzo, quest’ultimo protagonista di alcune trasmissioni televisive contro la mafia. L’esplosione 
causa il ferimento di persone, nonché ingenti danni ad autovetture e immobili; 

1993 (27 maggio)
Via dei Georgofili a Firenze

Il 27 maggio 1993, pochi minuti dopo l’una del mattino in via dei Georgofili a Firenze si verifica una deva-
stante esplosione che sconvolge tutto il centro storico della città. La deflagrazione distrugge completamente la 
Torre dei Pulci, sede dell’Accademia dei Georgofili, sotto le cui macerie muore l’intera famiglia Nencioni, la 
custode dell’Accademia Angela Fiume, il marito Fabrizio Nencioni e le figlie Nadia e Caterina rispettivamente 
di 9 anni e 50 giorni di vita. Inoltre, si incendia l’edificio al numero civico 3 di via dei Georgofili e tra le fiamme 
muore Dario Capolicchio, che occupava un appartamento al terzo piano dello stabile. Subiscono gravi danni 
tutti gli edifici posti in via dei Georgofili e in via Lambertesca e i consulenti tecnici accertano che l’esplosione 
ha interessato un’area di circa 12 ettari. Vengono ferite 35 persone e causati danni gravissimi al patrimonio 
artistico degli Uffizi, quantificati nel danneggiamento di almeno il 25% delle opere presenti in galleria.
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1993 (27 e il 28 luglio)
Via Palestro a Milano

A Milano, a breve distanza dalla Galleria d’Arte Moderna e dal Padiglione di Arte Contemporanea, esplode 
un’altra autobomba che provoca la morte di cinque persone (i Vigili del Fuoco Carlo La Catena Sergio Pasotto 
e Stefano Picerno, l’agente di Polizia municipale Alessandro Ferrari e Moussafir Driss, marocchino che dormi-
va su una panchina) e il ferimento di altre dodici. 

Fonte: 

1993 (27 e 28 luglio)
Via S. Giovanni in Laterano e al Velabro in Roma 

Nella stessa notte, quasi contemporaneamente a Roma esplodono altre due bombe: una alla chiesa di San 
Giovanni in Laterano e l’altra alla chiesa di San Giorgio al Velabro, provocando il ferimento di ventidue perso-
ne e il danneggiamento dei predetti luoghi di culto e di numerosi edifici.

1993 (31 ottobre)
Stadio Olimpico di Roma

Una Lancia Thema imbottita di esplosivo deve esplodere al passaggio di due pullman che riportavano in 
caserma i Carabinieri di ritorno dal servizio allo stadio Olimpico di Roma. L’attentato fallisce perché, verrà poi 
stabilito in sede processuale, il telecomando non funzionava bene, altrimenti sarebbe stata forse la strage più 
rilevante in termini di vite umane. 
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Chiesa di San Giorgio al Velabro. Fonte:

Chiesa di San Giovanni in Laterano. Fonte:
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14. Rapporto della mafia a Corleone 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMMISSIONE COSA NOSTRA ANNI ‘60 
Segretario”:  
Greco Salvatore “Cicchiteddu” 

(uccellino) della famiglia di Ciaculli; 
Capo mandamento 

Greco Salvatore Cicchitteddu); 
Capo mandamento: Antonino 

Matranga (famiglia di Resuttana); 
Capo mandamento: Mariano 

Troia (famiglia di San Lorenzo); 
Capo mandamento: Michele 

Cavataio (famiglia di Acquasanta); 
Capo mandamento: Calcedonio 

Di Pisa (famiglia di Noce); 
Capo mandamento: Salvatore La 

Barbera (famiglia di Palermo centro); 
Capo mandamento: Cesare 

Manzella (famiglia di Cinisi); 
Capo mandamento: Giuseppe 

Panno (famiglia di Casteldaccia); 
Capo mandamento: Antonio 

Salomone (famiglia di San Giuseppe Jato); 
Capo mandamento: Lorenzo 

Motisi (famiglia di Pagliarelli); 
Capo mandamento: Salvatore 

Manno (famiglia di Boccadifalco); 
Capo mandamento: Francesco 

Sorci (famiglia di Villagrazia); 
Capo mandamento: Mario Di 

Girolamo (famiglia di Corso Catalafimi); 
Capo mandamento: Sorci 

Francesco famiglia di Villagrazia). 
 

COMMISSIONE COSA NOSTRA 1975 
Capo: Badalamenti Gaetano (della 

“famiglia” di Cinisi); 
Capo mandamento: Salomone 

Antonio (della “famiglia” di S. Giuseppe 
Jato); 

Capo mandamento: Leggio 
Luciano (della famiglia di Corleone); 

Capo mandamento: Bontate 
Stefano (della “famiglia” di S. Maria del 
Gesù); 

Capo mandamento: Di Maggio 
Rosario (della “famiglia” di Passo di 
Rigano); 

Capo mandamento: Scaglione 
Salvatore (della “famiglia” di Noce); 

Capo mandamento: Calò 
Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova); 

Capo mandamento: Riccobono 
Rosario (della “famiglia” di Partanna-
Mondello); 

Capo mandamento: Giacalone 
Filippo (della “famiglia” di S. Lorenzo); 

Capo mandamento: Greco 
Michele (della “famiglia” di Ciaculli); 

Capo mandamento: Geraci 
Antonino detto “Nenè” (della “famiglia” di 
Partinico); 

 

 
 

 

COMMISSIONE COSA NOSTRA 1978 
Capo: Michele Greco; 
Capo mandamento: Salomone 

Antonio sostotuito da Brusca Bernardo (della 
“famiglia” di S. Giuseppe Jato); 

Capo mandamento: Bontate 
Stefano (della “famiglia” di S. Maria del 
Gesù); 

Capo mandamento: Inzerillo 
Salvatore (della “famiglia” di Passo di 
Rigano); 

Capo mandamento: Scaglione 
Salvatore (della “famiglia” della Noce); 

Capo mandamento: Calò 
Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova); 

Capo mandamento: Riccobono 
Rosario (della “famiglia” di Partanna 
Mandello); 

Capo mandamento: Madonia 
Francesco (della “famiglia” di Resuttana); 

Capo mandamento: Geraci 
Antonino (della “famiglia” di Partinico); 

Capo mandamento: Pizzuto 
Calogero (della “famiglia” di Castronovo di 
Sicilia); 

Capo mandamento: Riina 
Salvatore e Bernardo Provenzano (della 
“famiglia” di Corleone); 

Capo mandamento: Motisi 
Ignazio (della “famiglia” di Pagliarelli); 

 
 

 

 
Commissione cosa nostra anni ‘60
Segretario: 
Greco Salvatore “Cicchiteddu” (uccellino) 
della famiglia di Ciaculli;
Capo mandamento
Greco Salvatore Cicchitteddu);
Capo mandamento: Antonino Matranga 
(famiglia di Resuttana);
Capo mandamento: Mariano Troia 
(famiglia di San Lorenzo);
Capo mandamento: Michele Cavataio 
(famiglia di Acquasanta);
Capo mandamento: Calcedonio Di Pisa 
(famiglia di Noce);
Capo mandamento: Salvatore La Barbera 
(famiglia di Palermo centro);
Capo mandamento: Cesare Manzella 
(famiglia di Cinisi);
Capo mandamento: Giuseppe Panno 
(famiglia di Casteldaccia);
Capo mandamento: Antonio Salomone 
(famiglia di San Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Lorenzo Motisi 
(famiglia di Pagliarelli);
Capo mandamento: Salvatore Manno 
(famiglia di Boccadifalco);
Capo mandamento: Francesco Sorci 
(famiglia di Villagrazia);
Capo mandamento: Mario Di Girolamo 
(famiglia di Corso Catalafimi);
Capo mandamento: Sorci Francesco 
famiglia di Villagrazia).

Commissione cosa nostra 1975
Capo: Badalamenti Gaetano (della “fami-
glia” di Cinisi);
Capo mandamento: Salomone Antonio 
(della “famiglia” di S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Leggio Luciano (della 
famiglia di Corleone);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della 
“famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Di Maggio Rosario 
(della “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore 
(della “famiglia” di Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della 
“famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario 
(della “famiglia” di Partanna-Mondello);
Capo mandamento: Giacalone Filippo 
(della “famiglia” di S. Lorenzo);
Capo mandamento: Greco Michele (della 
“famiglia” di Ciaculli);
Capo mandamento: Geraci Antonino detto 
“Nenè” (della “famiglia” di Partinico);

Commissione cosa nostra 1975
Capo: Michele Greco;
Capo mandamento: Salomone Antonio so-
stotuito da Brusca Bernardo (della “famiglia” 
di S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della 
“famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Inzerillo Salvatore 
(della “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore 
(della “famiglia” della Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della 
“famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario 
(della “famiglia” di Partanna Mandello);
Capo mandamento: Madonia Francesco 
(della “famiglia” di Resuttana);
Capo mandamento: Geraci Antonino (della 
“famiglia” di Partinico);
Capo mandamento: Pizzuto Calogero (della 
“famiglia” di Castronovo di Sicilia);
Capo mandamento: Riina Salvatore e 
Bernardo Provenzano (della “famiglia” di 
Corleone);
Capo mandamento: Motisi Ignazio (della 
“famiglia” di Pagliarelli);
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CAPOMAFIA DEL I° GRUPPO 
BRIGANTI SALVATORE 
 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
CATALINOTTO GAETANO 
FERRARO PIETRO 
FERARRA GIOVANNI 
FERARRA INNOCENZO 
FERRARA PIETRO 
GAGLIARO CALOGERO 
FERRARA PIETRO 
MANGIAMELI ANTONINO 
DI PUMA BIAGIO 
DI PUMA GIUSEPPE 
MAIURI ANTONINO 
MAIURI VINCENZO 
MAIURI GIOVANNI 
RAIA ANTONINO 
PUCCIO ANTONINO 
RAIA LUCIANO 
RAIA INNOCENZO 
RAIA GIULIO 
RAGUSA CALOGERO 
SAPORITO GIOVANNI 
SAPORITO SALVATORE 
SAPORITO VINCENZO 
TUFANIO FRANCESCO 
TUFANO GAETANO 
VINTALORO ANGELO 
VINTALORO ANTONINO 
FERRARA SALVATORE  
 
CAPOMAFIA DEL II° GRUPPO 
LEGGIO LUCIANO 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
ROFFINO GIUSEPPE 
BAGARELLA CALOGERO 
COTTONE PIETRO 
LEGGIO VINCENZO 
LEGGIO SALVATORE 
LEGGIO FRANCESCO 
 
 

 

LEGENDA VOLTI DEI MAFIOSI DI 
MAGGIOR RILIEVO DI CORLEONE 
 
10. MICHELE NAVARRA 
11. LUCIANO LIGGIO 
12. SALVATORE RIINA 
4.BERNARDO PROVENZANO 
 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELLA MAFIA A CORLEONE 
MICHELE NAVARRA 

 
                                                              LUOGOTENENTI 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

LIGOTTINO BERNANRDO 
MANNINA PLACIDO 
PUCCIO ANTONINO 
PROVENZANO BERNARDO 
PROVENZANO GIOVANNI 
PUCCIO GIOVANNI 
PASQUA GIOVANNI 
PUCCIO GIUSEPPE 
PUCCIO ANTONINO 
PUCCI LEOLUCA 
PROVENZANO SIMONE 
PASQUA VINCENZO 
PATERNOSTRO GAETANO 
RIINA SALVATORE 
STREVA SALVATORE 
MANCUSO FRANCESCO 
ZUARINO RENZO 
RIINA BERNARDO 
 
NOMINATIVI DEI MAFIOSI CHE 
PUR ESSENDO PARTE DEI DUE 
GRUPPI MAFIOSI SI SONO 
RITIRATI  
MANCUSO MARCELLO (1906) 
MANCUSO MARCELLO (1913) 
MANCUSO MARCELLO 1908) 
CRISCIONE BIAGIO 
CRISCIONE ANGELO 
LICOTTA GIUSEPPE 
LICOTTA PIETRO 
LO BUE PASQUALE 
PENNINO CARMELO 
STREVA ARCANGELO 
STREVA VINCENZO 
STREVA FRANCESCO 
SCALISI GIUSEPPE 

1 

2 

3 
4 

 

 

 

 

ELENCO DEGLI OMICIDI 
CADDERO ALTRESÌ IN DIVERSE IMBOSCATE: COMAIANNI CALOGERO, SCALISI VINCENZO, BONO SALVATORE, 
SCALISI MARIANO, ANZALONE LIBRORIO, CASCIO MICHELE, ORLANDO GIUSEPPE, GENNARO GIUSEPPE, 
COSTANZO SALVATORE, NAPOLI GIUSEPPE, MINÌ GAETANO, NICOLOSI CARMELO, AMENTA SALVATORE, 
PIARANIO FRANCESCO, CRESCIMANNO EDOARDO, RIDULFO GIUSEPPE, PASSALACQUA PANALE GIUSEPPE, 
SINATRA CALOGERO, PALAZZOLO SALVATORE, PIRANIO LEOLUCA, RIZZOTTO PLACIDO, GERACI ANTONINA, 
RECCHIONE GIUSEPPE, COLLURA FILIPPO, TINNIRELLO GIOVANNI, NAVIGATI FRANCESCO, GOVERNALI 
MARIANO,, BAGARELLA ARCANGELO, PENNINO MARIANO, CUCCIA SALVATORE, RIGUARDO MICHELE, DI 
PALERMO SALVATORE, GUARINO VINCENZO, PATERNOSTRO BIAGIO, LEGGIO GIOVANNI, SPLENDIDO 
GLAUDIO, LEGGIO BIAGIO, SCHILLACI GIOVANNI, DI GILIA GIUSEPPE, MICELI AMBROGIO, MOSCATO 
GIACOMO. 
IN QUESTO ELENCO, COME RISULTA DAGLI ATTI DI POLIZIA GIUDIZIARIA LA MAGGIOR PARTE DEI DELITTI 
VENNE PROCLAMATA AD OPERA DI IGNOTI NÉ D’ALTRA PARTE, NEL CLIMA IN CUI SI VIVEVA L’ESISTO POTEVA 
ESSERE ALTRIMENTI. 

 

GRUPPI MAFIOSI DI CORLEONE 

PARTE ALTA 
ANTONINO GOVERNALI DETTO 

“FUNGIDDA” 
CONSIGLIERI 

ANZIANO GIOVANNI TROMBADORE 
 
 

PARTE BASSA 
VINCENZO CRISCIONE COLLURA 

CONSIGLIERI 
ANGELO VINTALORO ED I FRATELLI MAIURI 

 

capo-mandamento capo-mandamento 
capo-mandamento 
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Il “Rapporto sulla situazione della mafia a Corleone” datato 1963, a firma del Comandante della Sezione di 
polizia giudiziaria di Corleone Vice Brigadiere Agostino Vignali, e consegnato alla Commissione parlamentare 
antimafia dall’On. Cesare Terranova nel 1974, scritto con dovizia di particolari, deve essere considerato uno 
strumento analitico di estremo interesse per la conoscenza dell’evoluzione della mafia in Sicilia, e in particolare 
a Corleone, oltre a rappresentare uno spaccato di indiscusso valore, storico, antropologico- criminale da tenere 
in considerazione per ogni studio che riguardi la fenomenologia mafiosa dalle sue origini.

Si parte dall’excursus storico della mafia nei primi anni dopo il compimento dell’Unità d’Italia (1861), per 
poi descrivere il fenomeno durante e dopo il secondo conflitto mondiale, in particolare, focalizzando il periodo 
successivo alla liberazione del Paese, che deve essere considerato il momento di legittimazione di alcuni mafiosi 
nella nuova società costruita per volere degli alleati (AMGOT); altro passaggio importante è quello successivo 
alla fine della guerra con l’avvento del dott. Michele Navarra a capo della mafia a Corleone e dei suoi gregari 
che da lì a qualche anno, saranno i capi indiscussi e protagonisti della scena criminale mafiosa nazionale ed 
internazionale di cosa nostra: Luciano Liggio, Salvatore Riina e Bernardo Provenzano. Importante è l’analisi 
della struttura organizzativa, del potere mafioso, dell’omertà della gente, delle estorsioni, delle grassazioni, degli 
omicidi consumati fra adepti per imporre il proprio potere e di persone “scomode”, che potessero, con il loro 
atteggiamento rispettoso verso le leggi e le Istituzioni, essere di ostacolo alla loro azione criminale come nel 
caso del sindacalista Placido Rizzotto. Altro passaggio importante della relazione è la cruenta e violentissima 
guerra di mafia fra i Leggiani e i Navarriani, scoppiata a seguito dell’uccisione di Don Michele Navarra ad 
opera di Liggio e dei suoi gregari (2 agosto 1958). Viene raccontata, inoltre, la fuga dei perdenti in America, 
come se fosse un’anticipazione, a distanza di trent’anni, della conclusione della seconda guerra di mafia degli 
anni Ottanta la c.d. “mattanza”, che conterà, alla fine, oltre mille morti, posta in essere dai Corleonesi di Totò 
Riina, Bernardo Provenzano, Leoluca Bagarella ed altri adepti contro la fazione opposta rappresentata dai boss 
Stefano Bontate, Salvatore Inzerillo, Gaetano Badalamenti ed altri sodali, esplosa con l’intento di spazzare via 
la vecchia struttura criminale di cosa nostra, per imporre così, la nuova “macabra” e violenta politica criminale 
dei Corleonesi.

Dallo studio del rapporto emerge, come la mafia abbia approfittato per la sua ramificazione nella società 
in tutte le sue classi, del precario contesto politico-economico-sociale cui versava la quasi totalità della popo-
lazione dell’isola dal 1861 alla fine del secondo conflitto mondiale. Da qui, una conferma importante, di uno 
dei concetti che sono alla base della conoscenza della fenomenologia mafiosa: dove c’è disagio sociale c’è mafia. 
Ma, nella relazione si evidenzia, altresì, anche l’altra caratteristica che ha reso la mafia una potenza criminale, 
ovvero quella di scendere a patti con qualsiasi persona che possa arrecare loro vantaggio, fino ad arrivare alle 
collusioni con la politica ed il mondo imprenditoriale. Da qui discende la seconda regola fondamentale della 
mafia: dove c’è business c’è mafia.

Questo rapporto contribuisce a capire il perchè la mafia dopo oltre 150 anni risulta essere un fenomeno che 
opprime la popolazione di vasti territori del nostro Paese, ed è il principale responsabile del degrado di vastissi-
me zone del nostro territorio, con ripercussioni gravissime sulla nostra economia, tanto che il Presidente della 
Repubblica Prof. Sergio Mattarella, nel suo discorso di insediamento tenuto al Parlamento in seduta comune 
nel febbraio 2015, non ha esitato a definire il fenomeno mafioso un cancro pervasivo, che distrugge le speranze, 
impone giuochi e sopraffazioni, calpesta i diritti.

Non possiamo e dobbiamo dimenticarci che la mafia non è solo commissioni di stragi, traffico di stu-
pefacenti e di armi, estorsioni ed usura, appalti truccati, traffico illecito di rifiuti ed altri reati riconducibili 
all’universo criminale mafioso, tutte condotte perpetrate con inaudita ferocia e macabra violenza, ma è anche 
la perdita del diritto di libertà e di dignità di ogni uomo, libertà e dignità che rappresentano due principi 
scolpiti nel nostro dettato costituzionale che è espressione di una democrazia compiuta come quella che vige 
nel nostro Paese. 

Inoltre, la lotta alle mafie, come oggi sottolineato da storici, sociologi, magistrati, forze dell’ordine non può 
essere ridotta solo ad una questione criminale, perché questo sarebbe un grave errore, in quanto l’opera di 
repressione va accompagnata da un’incisiva azione di prevenzione e sviluppo socio-economico. Significative, 
a conferma della validità storica-sociale del rapporto del Vicebrigadiere Vignali, sono le conclusioni, che 
mettono in risalto la strada da intraprendere per sconfiggere la mafia in Sicilia, sottolineando nel contempo, 
l’importanza del concetto di onestà che sta alla base dell’essenza di ogni essere umano.

La lotta contro la mafia, perciò, non è solo un groviglio di provvedimenti di polizia come av-
venne nel 1926 ad opera del Prefetto Mori ma va seguita modificando strutturalmente e con-
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cretamente le condizioni ambientali in cui vive la maggior parte del popolo siciliano. Scuole, 
industrie, bonifica agraria: questi sono i tre cardini fondamentali che vanno presi in esame ed 
aiutati in maniera concretamente seria. 
Il resto sarà opera di polizia.
Lo prova il fatto che la maggior parte dei giovani che un tempo, in mancanza di una occupazio-
ne ben remunerata, preferivano abbandonare il lavoro dei campi per darsi alla malavita, oggi ha 
compreso che quella strada non ha vie d’uscite: se non la morte o la galera e perciò ha preferito 
evadere all’estero ove anche soggiogandosi ad un lavoro pesante hanno tuttavia la soddisfazione 
di percepire tanto quanto loro basti per se e per le famiglie.

Non c’è dubbio, alla luce per pregevoli ed indiscussi risultati conseguiti nella lotta al contrasto del crimine 
organizzato, che oramai, la problematica criminale va affrontata di pari passo con la questione sociale, perché 
solo così, si potranno sradicare definitivamente le mafie: non si può sconfiggere la camorra senza fare prima 
un’analisi approfondita delle realtà sociali ed economiche di Napoli e della Campania; non si può estirpare 
cosa nostra senza aver analizzato l’excursus storico-sociale della Sicilia; non possiamo tralasciare le condizione 
socio economiche e l’iter storico della Calabria e sconfiggere la ‘ndrangheta; infine, non possiamo venir meno 
dall’osservare e sottolineare che la storia, diventa così, la chiave di lettura dei fenomeni mafiosi e una storia 
d’Italia senza annoverare la storia delle mafie, sarebbe una storia a incompleta.

Che cosa s’intende per mafia?

Già alla vigilia dell’unificazione, sono già presenti i primi sintomi di un fenomeno che a distanza di pochi 
anni sarebbe esploso in tutta la sua specifica evidenza, addirittura arrivando a guadagnarsi un nome, quello di 
mafia, che servirà a distinguerlo da fenomeni analoghi e in particolare dalle forme comuni di delinquenza. La 
situazione di disordine e di confusione in Sicilia, che caratterizzava gran parte del territorio e l’affermazione, 
sempre più incisiva, di un potere informale in totale contrasto con quello statale, quest’ultimo incapace di 
imporre la sua forza legittima, sono i sintomi più evidenti del fenomeno mafioso.

Al riguardo, nel rapporto del Vicebrigadiere Vignali del 1963, viene data una visione storico-criminale del 
fenomeno mafioso

Ma in Sicilia ove a un secolo dall’Unità d’Italia non si è mai avuto un benchè minimo sviluppo 
sociale ed economico, quest’argomento è quanto di più scottante e realistico, poiché la situazio-
ne ambientale come ai primordi del 500 e forse del Medio Evo, vista in rapporto ai popoli che 
gremiscono l’Europa ed il Mondo Civile.
Che cosa s’intende per “Mafia”? Cento anni fa, allorchè prima del regno Sabaudo, non era pos-
sibile, nel Meridione, e specie in Sicilia, tutelare la giustizia mercè uomini dediti alla pubblica 
sicurezza. 
La polizia di allora deboli, male organizzate e pressochè inefficaci, non avevano alcun ascen-
dente verso la popolazione che veniva abbandonata a se stessa ed i relitti, del sistema feudale, 
allora vigenti ed imperanti, conferivano, ai feudatari, di allora, anche il potere di amministrare 
la giustizia con un potere esecutivo affidato all’arbitrio dei propri vassalli.
Mutati i tempi e divenuta politicamente UNA l’Italia, malgrado la generosa opera di svolta 
delle forze di polizia del nuovo Regno Sabaudo intesa alla epurazione delle popolazioni dal bri-
gantaggio, rimasero tuttavia radicate quelle tradizioni che a lungo avevano imperato e si giunse, 
talvolta, a dare uno sfondo politico all’opera delittuosa dei briganti per dar loro un’aureola di 
gloria che, alla luce della realtà si riduceva invece ad atti di violenza, di profanazione dell’ordine 
costituito e di sovversivismo.
In realtà, in quei tempi, la “mafia” significava onorata società ossia un ente che dovesse prov-
vedere, in teoria all’amministrazione della giustizia ed a ricomporre le liti di parte in maniera 
bonaria e solo, in ultima analisi in maniera coercitiva.
Detto stato di cose continuò la sua esistenza pur sotto il Regno di Casa Savoia fino a quando, 
il Prefetto Mori, mutato il regime politico, non eseguì quella vasta operazione di polizia che nel 
1926 portò all’annientamento ed alla “pulizia” radicale degli ambienti della malavita nel meri-
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dione e soprattutto in Sicilia. Da allora sembrò che la malavita, organizzata in cosche criminali, 
fosse deceduta per sempre anche perché il regime dittatoriale, che governava la Nazione, non 
aveva dato tregua alcuna alla forza di delinquenza che avevano infestato le regioni del meridione 
e della Sardegna, ed anche perché, per procedere, non erano necessarie ampie facoltà di prova, 
ma solo minimi indizi che trovavano man forte nelle menti direttive della giustizia di allora.
Dopo la Liberazione, ripristinandosi il regime di libertà e di democrazia, che è quanto di meglio 
gli uomini liberi possono attendersi, il nuovo clima, lungi dal procurare tranquillità e quiete al 
galantuomo ed al cittadino probo, ha favorito, invece, il risorgere delle cosche di delinquenza 
che, favorite e protette, dalla mollezza burocratica nell’espletamento delle indagini sulla colpe-
volezza provata dei vari delinquenti, ha dato loro la possibilità, anche grazie alle libertà sancite 
dalla Costituzione Repubblicana, di riorganizzarsi e di giocare qualche brutto tiro agli organi 
inquirenti, fidando la loro sicurezza sulle condizioni ambientali en sulla psicologia gretta, futile 
e ignorante delle popolazioni del meridione e, soprattutto, della Sicilia.
Quali le cause di questa piaga? Anzitutto l’ignoranza, la miseria, la mancanza, quasi completa, 
di sviluppo economico, industriale e commerciale…
La mafia di oggi, se così può chiamarsi, si differenzia da quella imperante sotto il regime borbo-
nico, poichè si è degradata al rango di una organizzazione criminale il cui fine è quello di abu-
sare delle condizioni psicologiche della popolazione ed in neto antagonismo con ogni, ordine 
costituito, svolgere un programma polivalente che va dagli omicidi alle rapine, agli abigeati, alle 
grassazioni, al contrabbando, al trust sulle aree edificabili, sulla spartizione delle acque fluviali, 
per non parlare poi della conquista delle pubbliche e private Amministrazioni, mantenendo 
più che mai vivo un regime di corruzione e depravazione.

Siamo nel 1943 epoca in cui esisteva il caos, l’intrallazzo, la fame più nera anche se a Corleone, 
zona prettamente agricola, di fame vera e propria neanche all’ora si moriva.
La scelta su Don Calogero non avvenne a caso, era considerato un veterano di organizzazioni a 
delinquere e quindi persona temuta a rispettabile. Alla sua morte, avvenuta per vecchiaia e per 
gli acciacchi, la scelta sarebbe ricaduta sul Siculo-Americano Vincent Criscione Collura fatto 
venire di proposito dagli Stati Uniti; c’era un gregario ben più astuto e più colto di un semplice 
villano rincivilito quale era appunto Collura. Questa figura di boss, si palesò subito alle centina-
ia di delinquenti ne trovò la sua riconferma, subito dopo la morte del vecchio Lo Bue. 
Questi fu Don Michele Navarra, medico del luogo, il quale, fornito di amicizie di una certa 
elevatura in vasti strati della popolazione e negli ambienti politici non mancò a dimostrare il 
suo talento e la sua capacità chiamando al suo fianco uomini che facevano parte, non solo di 
una larga cerchia di compari, ma soprattutto elementi a lui devoti perché clienti assidui del 
suo gabinetto medico. Don Michele, come prima operazione cercò di rinsaldare il proprio pre-
dominio medico facendo uccidere un suo collega, ufficiale sanitario e direttore dell’Ospedale 
Bianchi: il dott. Nicolosi. Fidando sempre nel suo seguito fece sviare agli inquirenti i sospetti 
che apertamente cadevano su di lui e la voce pubblica, così preparata, dipinse, allora defunto 
medico come un don Giovanni, non certo da strapazzo, concludendo dunque che la sua fine era 
avvenuta per motivi “D’onore” ad opera di ignoti. Chi furono le braccia di una cotanta mente 
criminale? Lo stuolo sarebbe lungo a denominare, ma ci limiteremo a citare le figure più im-
portanti. I vari compari legati cioè al grande boss, da battesimi e cresime. Tali furono Giovanni 
Trumbaturi detto “U Signurozzo”, i fratelli Raia Luciano ed Innocenzo e Giulio, i fratelli 
Governali Antonio e Biagio, i Lo Bue Carmelo, Giovanni e Pasquale, i Criscione Pasquale e 
Andrea, i Bonanno Filippo, Leoluca ea Antonino, gli Streva Arcangelo, Francesco Paolo ed 
Antonino, i Liggio (detti Ficateddi) i Maiuri (detti pagliareddi), i Di Meceli Giovanni e figli, i 
Vitanloro Angelo, Matteo Antonino; i Mancuso Marcello Giuseppe, Antonino ed Antonio, i 
Pennino Carmelo e fratelli, gli Scalisi Leoluca e fratelli, i Cutrera Pasquale e fratelli, i Riina 
Giacomo e congiunti, i Pomilla Francesco e congiunti ed i Pomilla Leoluca e Gaetano, 
i Savona, i Ciravolo e molti e molti altri di minor conto. Tutto questo complesso di 
nomi e di altrettante losche figure erano già organizzati allorché don Michele prese il 
bastone di comando. Come fu organizzata la cosca mafiosa? Don Michele non poteva 
pretendere, da solo, di controllare tutto l’abitato di Corleone né tanto meno quello 
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dei dintorni. Per quanto riguarda il paese nominò luogotenenti e divise il paese in due 
zone in cui i gregari oltre portare rispetto assoluto al capo, dovevano portare la stessa 
riverenza al luogotenente che in quella zona rappresentava il capo stesso. Furono luo-
gotenenti Antonino Governali detto “Fungidda” boss della parte superiore del Paese 
che aveva per consigliere Anziano Giovanni Trombadore, il quale, sfuggito alla retata 
di Mori aveva trascorso molti anni della sua vita nella lontana Cuba dedicandosi alle 
piantagioni di zucchero ed al contrabbando di stupefacenti. La parte bassa del paese fu 
affidata invece a Vincenzo Criscione Collura con una zona di influenza comprendenti i 
rioni Addolorata, Grazia, Pozzobuono, Pipa ora via Trieste, sino agli estremi sobborghi 
del paese. Consiglieri di costui furono Angelo Vintaloro ed i fratelli Maiuri. Accanto 
a questi capi e luogotenenti figurano poi una cerchia di elementi in veste di braccia 
dell’organizzazione i quali si occupavano della esecuzione materiale degli incarichi che 
venivano loro affidati.  Tra questi vanno citati elementi che allora figuravano come 
persone di infima importanza e che oggi come vedremo sono assurti, cambiata la situa-
zione, ad elementi di primo piano nella malavita Corleonese e Palermitana. Alludiamo 
a Ruffino Giuseppe, Giovanni Pasqua, Strova Antonino, Luciano Liggio. 
Quali furono i compiti di questa organizzazione? Don Michele non uccideva, faceva uccidere né 
tampoco i suoi gregari maggiori si macchiavano le mani di sangue. Egli, fidando nelle amicizie di 
uomini posti a capo di varie amministrazioni Pubbliche e private, fidando nella caotica situazio-
ne dei tempi in cui si viveva, assicurava la sua professione ed il suo aiuto ai gregari subalterni fino 
ai più infimi. In che cosa costituivano le azioni delittuose? Furti, rapine, grassazioni, estorsioni, 
omicidi ed altri crimini di tutte le risme dai quali il boss, traeva una cospicua percentuale che in 
un breve volger di tempo valse a creargli una cospicua fortuna ed una ascesa non indifferente nel 
campo delle Pubbliche amministrazioni circondandosi di una aureola di potenza che agli occhi 
della povera gente e dei miseri aveva una quasi del colossale tanto che i popolani lo chiamavano: 
“U PATRI NOSTRU”. 
Sta di fatto che quella fama di padrone che gli veniva tributata da tutti i settori sociali, divenne 
pressochè universale e nel circondario e nella stessa Città di Palermo dove bastava dire Navarra 
per dire l’uomo dell’onorata società che più riscuotesse tributi di servilismo e di estimazione.
Ma come spesso accade, in ogni organizzazione, specie a fondo sedizioso, non mancarono nei 
suoi gregari gesti di malcontento e di malumore e ad ogni minimo spiraglio di delazione o di 
svariamento don Michele informato di tutto e dell’operato di tutti metteva in moto una spe-
dizione punitiva che spesso e volentieri lasciava nei posti più reconditi ed al calar delle tenebre 
qualche cadavere crivellato a lupara. Caddero così i “Ficateddi”, un figlio del Criscione Collura 
e dopo tempo anche lo stesso suo aiutante maggiore Vincenzo Criscione Collura che, in grazia 
alla sua carica di luogotenente, stava per diventare pericoloso per la stessa autorità del capo […].

Ripresa dell’attività sindacale. L’omicidio di Placido Rizzotto

Alle prime ventate di sciopero alle adunate politiche, indette dai partiti di sinistra, incitati i 
braccianti agricoli all’occupazione delle terre incolte o mal coltivate, dei baroni e dei mafiosi, 
accorsero, ben presto, un notevole numero di braccianti Corleonesi infiammati dalla parola di 
un loro sindacalista che avevano eletto, poco prima, segretario della Camera del Lavoro: Placido 
Rizzotto.
La mafia locale accettò allora l’appello che da più feudatari le veniva rivolto come del resto 
avvenne in molti altri luoghi dell’Isola ove le organizzazioni Comuniste erano assai temute. 
Bisognava eliminare gli organizzatori, era la parola d’ordine dei feudatari le veniva rivolto come 
del resto avvenne in molti altri luoghi dell’isola ove le organizzazioni Comuniste erano assai 
temute. Bisognava eliminare gli organizzatori, era la parola d’ordine dei feudatari e così per 
incarico dei baroni e di alcuni boss appartenenti alla cosca di don Michele, il Rizzotto, invitato, 
da amici, ad una pacifica discussione, veniva condotto nei pressi della montagna Pirello ed ivi 
uccise e gettato in una fossa profonda oltre 300 metri unitamente ad alcune pecore. 
Alla macabra scena aveva assistito un pastorello, il quale, diede luogo ad atti di alienazione 
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mentale. Fatto ricoverare da “amici” presso il locale Dei Bianchi, ore era direttore Don Michele, 
gli veniva propinata una iniezione venefica al suo stato e quindi decedeva senza riprendere 
conoscenza.
La voce pubblica, da parte di elementi appartenenti alle organizzazioni sindacali, pur non pa-
lesandosi apertamente avevano dato ad intendere, agli organi inquirenti i presumibili autori 
dell’efferato crimine ed in base a queste confidenze l’Autorità Giudiziaria traeva in arresto 
Giovanni Pasqua, Pasquale Criscione, Leggio Luciano, Cutropia Biagio e Collura Vincenzo. 
Tutti successivamente prosciolti per insufficienza di prove.

L’avvento di Luciano Liggio

Da questo episodio scaturisce quella che doveva poi essere la svolta decisiva per la situazione 
mafiosa. Sorge una nuova figura che come andremo vedendo assurgerà nel breve volgere di anni 
a quello che, attualmente viene definito il N.I. della mafia attuale: Luciano Liggio.
Chi è costui?
Nato da povera famiglia, contadinello e bovaro, aveva manifestato fin dalla adolescenza simpatie 
per il maneggio delle armi. Qualche suo coetaneo afferma che a dodici anni sapesse maneggia-
re la pistola, con tale destrezza da far rabbrividire qualche esperto tiratore. Adescato dal boss 
Navarra ed ingaggiato come braccio, ben presto rilevò le sue doti di killer infallibile. Tratto in 
arresto, per la sua destrezza, 
riusciva a fuggire. Dopo l’uccisione di Placido Rizzotto datosi alla latitanza non potè accudire 
come è naturale a quel po’ di beni, frutto della sua attività delittuosa, e fu costretto ad affidare 
l’amministrazione ad una persona che in quel tempo era ritenuta stimabilissima perché molto 
vicina a Don Michele e perché nei suoi terreni aveva passato parte della sua giovinezza e pa-
scolato tra i greggi degli altri anche il loro branco di pecore: questi era Angelo Vintaloro; uno 
dei comproprietari del feudo di Piano di Scala. Dopo l’assoluzione per insufficienza di prove 
il Liggio, ritornato libero, ed in attesa di altri provvedimenti di polizia potessero piombargli 
addosso, si decise fermamente a volere la restituzione dei beni man mano era andato affidando 
al Vintaloro ed agli amici Friia pur essi proprietari di armenti e di pascoli limitrofi alla pro-
prietà del Vintaloro. Ma mentre i Leggio si mostravano prodighi ed affettuosi nei riguardi del 
giovane Luciano, il Vintaloro, che pur doveva all’opera del Liggio porzione della sua fortuna 
per aver partecipato insieme a lui al furto della cassaforte del Corpo D’Armata Italo-Tedesco 
in Corleone, portò alle lunghe tale restituzione invitando nei luoghi più disparati il Liggio 
a discussioni in presenza di “amici” che poi si concludevano in un nulla di fatto. Fi proprio 
ad un’ennesima di queste riunioni che il Liggio subì un’imboscata. Siamo nel Giugno 1958. 
Il Vintaloro invita Leggio a Pian della Scala nella sua fattoria. Questi, a dorso di mulo, senza 
nulla sospettare vi si reca ma viene fermato in tempo giusto da un conoscente amico della sua 
infanzia: È Salvatore Sottile che più che parlare, data la situazione, con un lungo fischio gli fa 
intendere che per lui spira aria malfida. Liggio sta quasi per allontanarsi, crepitavano i fucili, 
scariche di lupara sibilino sinistro per aria ed uno di quei pallettoni ferisce di striscio la mano 
sinistra del Luciano il quale a tutto sprone si allontana dal luogo della aggressione. Che cosa ne 
sapesse il boss n.I Navarra di quanto stesse per succedere in quel di Pina della Scala è oggetto 
ancora oggi di discussione.
Negli ambienti vicini ai Navarriani è sempre ventilata la diceria che Don Michele pervaso in 
quei tempi dagli impegni verso la Bonomiana per la costituzione in Corleone ed in Lercara di 
poliambulatori medici, di cui egli era l’Ispettore di Zona, pare non sapesse nulla perché non 
preventivamente informato. Sta di fatto però che il fallito attentato del Giugno 1958, segnò la 
frattura in due tronchi dell’ora compatta cosca mafiosa.

Scissione della cosca

Da un lato rimasero con Navarra alcuni degli elementi a lui più fidi e soprattutto quelli che 
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avevano partecipato all’attentato contro Liggio ossia: Ferrara, i Vintaloro, i Raia, Mengiameli, 
Maiuri, ed altri minori collegati a questi per subordinazione, anche se non avevano partecipato 
alla sparatoria. Rimasero seguaci del Liggio: i Leggio (Friia) i Bagarella, Ruffino Giuseppe, 
Pasqua, Steva Antonino, Giovanni Mancuso, Franco Mancuso, Riina Giacomo, ed altre figure 
minori che man mano sono saltate fuori sulla ribalta della cronaca nera di cui tanto la stampa 
ha parlato. 
Determinatasi questa nuova situazione Luciano Liggio che aveva fatto carriera da gregario e che 
si era creato un certo prestigio, in seno all’organizzazione unitaria per la sua abilità e destrezza di 
tiro, per il maltolto subito veniva nominato capo della cosca dissidente. Naturalmente l’episo-
dio del mancato attentato non poteva sfuggire a don Michele che tramite i suoi gregari cercò di 
mettere le cose a posto tentando una riconciliazione delle parti.
Don Michele si illudeva data la sua forza ed il suo ascendete sulla massa dei gregari di dover 
riuscire ma Luciano Liggio che riteneva il boss colpevole del suo attentato perché consapevole 
di tante altre esperienze vissute, si rese irreperibile ed il pomeriggio del 2 agosto successivo uni-
tamente agli amici  Leggio (Friia) a Giacomo Riina, ed altri minori (tutti noti negli ambienti di 
Polizia) organizzavano quell’imboscata famosa che portava all’uccisione del Navarra unitamen-
te al collega Giovanni Russo che la mattina gli aveva dato un passaggio mentre si apprestava ad 
insediarsi quale medico odontoiadra nel poliambulatorio di Lercara Friddi.
La figura del Russo, anche se vissuta in ambienti sotto l’influenza Navarriana, esula, però, dalle 
cosche mafiose. La fine del n.1 destò grande scalpore ed emozione nel contempo negli strati 
della popolazione che vedevano così cadere, per opera di un gregario, un elemento che sino a 
qualche giorno prima aveva fatto sfoggio della sua potenza. 
l’Ispettore di Zona, pare non sapesse nulla perché non preventivamente informato. Sta di fatto 
però che il fallito attentato del Giugno 1958, segnò la frattura in due tronchi dell’ora compatta 
cosca mafiosa. 

La guerra di mafia a Corleone 

Vi furono delle discussioni animate nei luoghi più reconditi ma quando si trattò di denunciare il colpevole 
dell’attentato a Liggio e di segnarne la sua fine imprecazioni e minacce si levarono da parte Navarriana e fu 
proprio in una di queste sedute tenute in via Consolazione che si ebbe quella scena che doveva culminare con 
l’uccisione dei fratelli Marco e Giovanni Marino e di Pietro Maiuri appartenenti ai Navarriani e con il ferimen-
to di Bernardo Provenzano che unitamente a Giuseppe Ruffino per conto del Liggiani avevano partecipato 
alla cruenta sparatoria.

Da questo momento la lotta, tra le cosche, non ha più tregua.
I Navarriani hanno eletto frattanto come loro Duce Antonino Governali detto Fungidda. Questi ha come 

consultore il vecchio Trunbaduri ed altri elementi ritenuti validi qualcuno dei Raia, Ferrara, il Mangiameli, 
il Briganti ed uno stuolo di collaterali, che pur non partecipando materialmente alla esecuzione dei crimini, 
rivestono il ruolo di informatori, di pali, di pedinatori. Altri elementi sono in galera.

Nel gruppo Liggio, convergono le giovani leve: oltre al Killer Ruffino figurano Leggio Salvatore, Bagarella 
Calogero, i fratelli Bernando e Giovanni Provenzano, Riina Salvatore, Cottone Pietro e tanti e tanti altri mi-
nori adibiti nelle diverse funzioni. 

La luogotenenza viene affidata ad Antonino Streva, da non confondersi con omonomi (Mureddi), il qua-
le sceglie, come aiutante maggiore Giovanni Pasqua. Le file del Liggio vengono così riorganizzate. Avevamo 
dimenticato che dopo l’eccidio del sindacalista Rizzotto si era costituito, in quel di Piano di Scala una società 
armentizia facente capo ai fratelli Leggio (Friia) ai Vitanloro ed in cui avevano una parte dominante lo stesso 
Luciano Liggio, il macellaio Di Carlo oggi espatriato in America.

Dopo l’attentato del Giugno 1958 nei confronti di Luciano Leggio e dopo la soppressione del Navarra, 
nella quale partecipò il camioncino di detta società armentizia, come mezzo tamponato, e dopo la retata ese-
guita dalle forze di polizia nella stessa fattoria, la società interruppe la sua attività anche perché gli elementi 
addetti alla macellazione clandestina erano stati carcerati. Tolta questa parentesi vediamo un poco cosa succede 
nelle file dei Navarriani. I seguaci di Don Michele tentano anche loro una ricomposizione delle loro file ma si 
vengono a trovare di fronte ad avvenimenti nuovi. Alcuni dei gregari come i fratelli Streva (Mureddi), i fratelli 
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Mancuso Marcello Antonio, Antonino e Giuseppe, i Pomilla (macellai), il sensale Pomila Francesco, i fratelli 
Lo Bue Pasquale e Giovanni, i fratelli Bonanno Filippo, Leoluca ed Antonino, Pennino Carmelo, ed altri di 
minore importanza, non si sentono in vena di continuare nella strada fino ad allora percorsa dato che era scom-
parso il cervello dell’organizzazione ossia Don Michele. D’altra parte tolti gli Streva (Mureddi) che dell’umile 
origine di miseri braccianti avevano fatto carriera sotto l’impero di Don Calogero Lo Bue, assurgendo al ruolo 
di dignitari dell’onorata società per la loro ferocia e criminalità non disgiunta da una alienazione mentale che 
spesso e volentieri riservavano sulle loro vittime con grassazioni ed estorsioni, gli altri pur avendo conseguito 
una cospicua fortuna per lo più mediante l’attività lavorativa o commerciale, non si sentivano portati ad azio-
ni criminose per cui il ritirarsi in luogo appartato e fuori dalle beghe di parte costituiva allor parere la pista 
migliore.

I Navarriani residui, tolti, quegli elementi che rimanevano relegati nelle carceri e del latitante Pietro Ferrara, 
rimasero quasi sopiti per diversi mesi limitando la loro attività a riunioni ed a contatti tra gli elementi rimasti 
liberi. Al posto di don Michele come abbiamo detto venne nominato Antonino Governale e la sua autorità fu 
sostituita, essendo egli in carcere da Giovanni Trambaduri (U Signuruzzu).

Allegato
di Fabio iadeluca
(Accademico Pontificio)

Presenza di Cosa Nostra nelle province siciliane. Differenza tra 1993 e 2022
 

Commissione cosa nostra 1978
Capo: Michele Greco;
Capo mandamento: Salomone Antonio sosti-
tuito da Brusca Bernardo (della “famiglia” di 
S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della 
“famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Inzerillo Salvatore (della 
“famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (del-
la “famiglia” della Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della 
“famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (del-
la “famiglia” di Partanna Mandello);
Capo mandamento: Madonia Francesco (del-
la “famiglia” di Resuttana);
Capo mandamento: Geraci Antonino (della 
“famiglia” di Partinico);
Capo mandamento: Pizzuto Calogero (della 
“famiglia” di Castronovo di Sicilia);
Capo mandamento: Riina Salvatore e Bernar-
do Provenzano (della “famiglia” di Corleone);
Capo mandamento: Motisi Ignazio (della 
“famiglia” di Pagliarelli);

Commissione cosa nostra 1975
Capo: Badalamenti Gaetano (della “famiglia” 
di Cinisi);
Capo mandamento: Salomone Antonio (del-
la “famiglia” di S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Leggio Luciano (della 
famiglia di Corleone);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della 
“famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Di Maggio Rosario (del-
la “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (del-
la “famiglia” di Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della 
“famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (del-
la “famiglia” di Partanna-Mondello);
Capo mandamento: Giacalone Filippo (della 
“famiglia” di S. Lorenzo);
Capo mandamento: Greco Michele (della 
“famiglia” di Ciaculli);
Capo mandamento: Geraci Antonino detto 
“Nenè” (della “famiglia” di Partinico);

Commissione cosa nostra anni ‘60
Segretario”: 
Greco Salvatore “Cicchiteddu” (uccellino) del-
la famiglia di Ciaculli;
Capo mandamento
Greco Salvatore Cicchitteddu);
Capo mandamento: Antonino Matranga (fa-
miglia di Resuttana);
Capo mandamento: Mariano Troia (famiglia 
di San Lorenzo);
Capo mandamento: Michele Cavataio (fami-
glia di Acquasanta);
Capo mandamento: Calcedonio Di Pisa (fa-
miglia di Noce);
Capo mandamento: Salvatore La Barbera (fa-
miglia di Palermo centro);
Capo mandamento: Cesare Manzella (fami-
glia di Cinisi);
Capo mandamento: Giuseppe Panno (fami-
glia di Casteldaccia);
Capo mandamento: Antonio Salomone (fa-
miglia di San Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Lorenzo Motisi (famiglia 
di Pagliarelli);
Capo mandamento: Salvatore Manno (fami-
glia di Boccadifalco);
Capo mandamento: Francesco Sorci (famiglia 
di Villagrazia);
Capo mandamento: Mario Di Girolamo (fa-
miglia di Corso Catalafimi);
Capo mandamento: Sorci Francesco famiglia 
di Villagrazia).
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SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA OCCIDENTALE (FONTE CPA, 1993) 

Acquasanta-Arenella 
Boccadifalco 
Cardillo-T. Natale 
Corso dei Mille 
Pagliarelli-Borgo M. 
Passo di Rigano 
San Lorenzo 
Villagrazia 
Misilmeri 
Castronuovo di Sicilia 
Diana-Villafrati 
S. Giuseppe Jato - S. Cipirella
Bolognetta-Marineo 
Godrano 
Prizzi
Delle Madonie
Vicari-Roccapalumba 
Montemaggiore-Belsito 
Altofonte-Piana degli Albanesi 
Cerda-Sciara
Vergine Maria
Borgo Vecchio 
Ciaculi-Croce V.G.
Kalsa
Palermo-Centro
Porta Nuova
Santa Maria del Gesù
Altavilla Milicia
Lercara Friddi
Partinico-Balestrate
Mezzojuso 
Belmonte Mezzagna 
Borgetta
Cinisi
 

Termini Imerese 
Valledolmo 
Roccamena 
Bagheria-Ficazzi 
Corleone 
Ciminna 
Casteldaccia 
Camporeale 
Caccamo 
Villabate 
Trabia 
Torretta 
Terrasini 
Monreale 
Rimi-Greco 
Carini 
Montelepre 
Resuttana-Colli 
Uditore 
Partanna-Montella 
Altarello di Badia 
Brancaccio 
C.Catalafimi-Rocca
Noce 
S. Cataldo
Fausciana 
Butera

Madonia 
Mussolmeli 
Vallelunga-Pratamano 
Ianni-Cavallo 
Spatola-Russo 
Galluzzo-Nuara 
Montedoro-
Bompensiero 
Mirisola-Pirrello 
Carlo-Ferrante-
Giuliana-Genova 
Annaloro-Riggio-
Cammerata-Di Cristina 
Minore 
D’Amico-Zicchitella 
Mazara del Vallo 
Campobello di Mazara 
Alcamo-Alcamo 
Bestiame 
Salemi-Vita-
Poggioreale 
Çaceco 
Gibellina 

S.Ninfa
Castelvetrano 
Alabiso-Barbera 
Montevago 
Montallegro
Di Caro
Ribisi
Barba
Ribera
Allegro
Siculiana
Code Piatte (P. Montechiaro) 
Bivona-Aless. Della Rocca
Cammarata S. Giovanni G.
Cammilleri

Cattolica E. 
Camastra 
Code Piatte (Favara) 
Giovane Mafia 
Albanese-Salemi-
Messina 
Ingaglio 
Caltabellotta 
Chiarezza T. Grotte 
Cino-Alfano-Sintino 
Raffadali-S. Angelo 
M. 
Burgio 
Surrenti 
Sciacca 
Agrigento 

Di Gerardo 
Menfi-S. Di Sicilia-
S.M. Belice
La Verde-Rotolo
Gallea-Sferrazza-
Montanti 
Lucca S- Cinciana-
V.Franca S.la
Grassonelli-Traiana

Caramazza 
Sole C. 
Turco 
Ferro-Guarnieri 
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SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA ORIENTALE (FONTE CPA, 1993) 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1228. 

Rizzo-Mancuso 
Sparacio 
Surace 
Ferrara 
Galli 
Marchese 
Chiofalo 
Bontempo-Scavo 
Mistretta 
Galati-Giordano 
Martotta 
Milone 
Impelfizzeri-Massana 
Calabrese 
Falzone-Leonardo 
Di Pino 
Privitelli-Messana 
Zanerolli-Balsamo 
Raspa 
Salamone 
Prestianni 
Scavaglieri 
Russo 
Lupoitti 
Santangelo 
Pulvirenti (‘O Malpassotu) 
Laudani 
Cursoti 
Pillera 
Puglisi 
Santapaola 
Di Salvo 
 

Dominante-Carbonaro 
Ferreri 
Schiavone-Aparo-Provenzano 
Trigila 
Mauceri 
Urso-Bottara 
Boscarino 
Costanzo 
Di Mare 
Nardo 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE MAFIOSE PRESENTI NELLA CITTÀ DI PALERMO NEL 1993 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1231. 

Galato Vincenzo 
Acquasanta – Arenella 

Vergine Maria 

Cucuzza Salvatore 
Borgo Vecchio 

Savoca Giuseppe 
Brancaccio 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Porcelli Antonino 
Partanna - Mondello 

Madonia Antonino 
Resuttana Colli 

Sorce Vincenzo 
Palermo Centro 

Gambino Giacomo 
San Lorenzo 

Bonura Francesco 
Uditore 

Manno Salvatore 
Altarello di Baia - Boccadifalco 

Spatola Bartolomeo 
Cardillo – L. Natale 

Persico Giacchino 
C. Catalafimi Rocca 

Aglieri Pietro 
Santa Maria del Gesù 

Lucchese Giuseppe 
Ciaculli – Croce V.G. 

Tinnirello Gaetano 
C. Dei Mille - Roccella 

Rotolo Antonino
Pagliarelli – Borgo M. 

Calò Giuseppe 
Porta Nuova 

Gangi Raffaele 
Noce 

Buscemi Salvatore 
Passo di Rigano 

Capizzi Benedetto 
Villagrazia 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI PALERMO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 

 

Mandamento Resuttana 
Famiglia Acquasanta 
Famiglia Resuttana 
Famiglia Arenella 

Mandamento Della Noce 
Famiglia Noce 
Famiglia Malaspina Cruillas 
Famiglia Altarello Di Baida 

Mandamento Pagliarelli 
Famiglia Borgo Molara 
Famiglia Corso Catalafimi 
Famiglia Pagliarelli 
Famiglia Rocca-Mezzomonreale 
Famiglia Villaggio S. Rosalia 

Mandamento Villagrazia  
S. Maria del Gesù 
Famiglia S. Maria Del Gesù
Famiglia Villagrazia

Mandamento Passo di Rigano - Bocca di 
Falco 
Famiglia Passo di Rigano-Bocca di Falco 
Famiglia Uditore 
Famiglia Torretta 

Mandamento Porta Nuova 
Famiglia Borgo Vecchio 
Famiglia Palermo Centro 
Famiglia Porta Nuova 
Famiglia Kalsa 

Mandamento Brancaccio 
Famiglia Brancaccio 
Famiglia Ciaculli 
Famiglia Corso dei Mille 
Famiglia Roccella 

Mandamento S. Lorenzo-Tommaso Natale 
Famiglia Pallavicino-Zen 
Famiglia Partanna Mondello 
Famiglia San Lorenzo 
Famiglia Tommaso Natale - Marinella 
Famiglia Capaci-Isola delle Femmine 
Famiglia Carini 
Famiglia Cinisi 
Famiglia Terrasini 

Palermo 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE MAFIOSE PRESENTI NELLA PROVINCIA DI PALERMO NEL 1993 

 
 
 

 

 
 

  
 
 
 

 

 
 

Terrasini 
(D’Anna Calogero) 

Mezzojuso 
(Pomara Giuseppe) 

Altavilla Milicia 
(Abbinanti Giuseppe) 

Carini 
(Pipitone Giovan. Battista) 

Misilmeri 
(Vicari Antonino) 

Lercara Friddi 
(Sinastra Corrado) 

Castronovo di Sicilia 
(Biancorosso Antonino) 

Cefalà Diana-Villafrati 
(Vacante Ignazio) 

S. Giuseppe Jato – S. Cipirello 
(Brusca Giovanni) 

Partinico-Balestrate 
(Geraci Antonino – Mutari Vito) 

Montelepre 
(Di Bella Salvatore) 

Delle Madonie 
(Farinella Giuseppe) 

Villabate 
(Montalto Salvatore) 

Prizzi 
(Cannella Tommaso) 

Cinisi 
(Di Maggio Procopio) 

Rimi-Greco 
(Greco Lorenzo) 

Bagheria - Ficarazzi 
(Greco Leonardo) 

Cerda - Sciara 
(Biondodillo Francesco) 

Caccamo 
(Intile Francesco) Corleone 

(Riina Salvatore) 

Camporeale 
(Tarantola Antonino) 

Trabia 
(Rancadore Giuseppe) 

Godrane 
(Lorello Giovanni) 

Bolognetta-Marineo 
(Enea Salvatore) 

Belmonte Mezzagno 
(Spera Benedetto) 

Borgetto 
(Rappa Francesco) 

Casteldaccia 
(Lanza Cosimo) 

Valledolmo 
(Leone Cosimo) 

Monreale 
(Damiani Settimo 

Cimmina 
(Catalano Onofrio) 

Vicari-Roccapalumba-Alia 
(Umina Salvatore) 

Termini Imerese  
(Gaeta Giuseppe) 

Altofonte – Piana degli Albanesi 
(Di Carlo Andrea) 

Montemaggiore - Belsito 
(Gullo Mariano) 

Roccamena 
(Cascio Bartolomeo) 

Torretta 
 (Passalacqua Calogero 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), 
tomo II, p.1230. 
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ELENCO DEI MANDAMENTI DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI PALERMO (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 

 

Mandamento Partinico  
Famiglia Borgetto 
Famiglia Giardinello 
Famiglia Montelepre 
Famiglia Partinico 
Famiglia Balestrate 
Famiglia Trappeto 

Mandamento Bagheria 
Famiglia Altavilla Milicia 
Famiglia Bagheria 
Famiglia Casteldaccia 
Famiglia Ficarazzi 
Famiglia Villabate 

Mandamento Misilmeri 
Famiglia Belmonte Mezzagno 
Famiglia Misilmeri 
Famiglia Bolognetta 
Famiglia Villafrati Cefalà Diana 

Mandamento Trabia 
Famiglia Aliminusa 
Famiglia Baucina 
Famiglia Caccamo 
Famiglia Castronovo di Sicilia 
Famiglia Cerda 
Famiglia Ciminna 
Famiglia Montemaggiore Belsito 
Famiglia Roccapalumba 
Famiglia Sciara 
Famiglia Termini Imerese 
Famiglia Trabia 
Famiglia Valledolmo 
Famiglia Ventimiglia di Sicilia 
Famiglia Vicari 

Mandamento S. Mauro 
Castelverde 
Famiglia Gangi 
Famiglia Lascari 
Famiglia Isnello 
Famiglia Lascari 
Famiglia Polizzi Generosa 
Famiglia S.Mauro Castelverde 

Mandamento Corleone 
Famiglia Chiusa Sclafani 
Famiglia Corleone 
Famiglia Godrano 
Famiglia Lercara Friddi 
Famiglia Marineo 
Famiglia Mezzojuso 
Famiglia Palazzo Adriano 
Famiglia Prizzi 
Famiglia Roccamena 

Mandamento  
San Giuseppe Jato 
Famiglia Altofonte 
Famiglia Camporeale 
Famiglia Monreale 
Famiglia Piana degli Albanesi 
Famiglia San Cipirello 
Famiglia San Giuseppe Jato 
Famiglia Santa Cristina Gela 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN TRAPANI (FONTE: CPA, 1993) 

 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1234. 

Minore 

Paceco 

D’Amico 
Zicchitella 

Gibellina 

Mazzaro del Vallo 

Alcamo 
Alcamo-Bestiame 

Salemi - Vita 
Poggioreale 

S. Ninfa

Partanna 

Castelvestrano 

Campobello di 
Mazara 



179Storia di Cosa nostra

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI TRAPANI (FONTE DIA, REL. 2° SEM. 2022) 

Mandamento di Alcamo 
Famiglia Alcamo 
Famiglia Calatafimi 
Famiglia Castellammare del Golfo 

Mandamento di Trapani 
Famiglia Custonaci 
Famiglia Paceco 
Famiglia Trapani 
Famiglia Valderice 

Mandamento di Castelvetrano 
Famiglia Campobello di Mazara 
Famiglia Castelvetrano 
Famiglia Gibellina 
Famiglia Partanna 
Famiglia Salaparuta/Poggioreale 
Famiglia Santa Ninfa 

Mandamento di Mazzara del Vallo 
Famiglia Marsala 
Famiglia Mazara del Vallo 
Famiglia Salemi  
Famiglia Vita 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN ENNA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1235. 

Russo 

Scravaglieri 

Prestianni 

Salamone 

Raspa 

Impellizzeri-Messana 

Calabrese 

Falzone-Leonardo 

Di Pino 

Zanerolli Balsamo 

Privitelli-Messana 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI ENNA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 

Famiglia 
di Enna 

Famiglia 
di Barrafranca 

Famiglia 
di Pietraperzia 

Famiglia 
di Villarosa Calascibetta 

Famiglia 
di Catenanuova 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CATANIA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1236. 

Lupitti 

Santangelo 

Pulvirenti 
(OMalpassotu) 

Di Salvo 

Cursoti;

Cursoti 
Plliera 
Puglisi 
Santapaola 

Laudani 
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Santapaola-Ercolano 
S. Giovanni Galermo 

Cursoti 
Nesina 

Laudani 
Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 
Picanello  

Pillera-Puntina 
Borgo 

Santapaola Ercolano 
Civita 

Cappello Pillera - Puntina 
S. Berillo S. Cristofono 
 

Mazzei 
Catania 

Santapaola Ercolano 
Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 
Cursoti  
Librino 

Cappello - Bonaccorsi 
Cibali 

Mazzei 
Bronte Cesarò Maletto 
Maniace Misterbianco  
 

Cappello - Bonaccorsi 
Catalabiano 

Catenanuova (En) 
Portopalo di Capo Passero (Sr) 

Laudani 
Acireale Adrano Belpasso 

Fiumefreddo di Sicilia Giarre 
Gravina di Catania Mascalucia 

Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 
Riposto San Giovanni La Punta 

San Gregorio di Catania  
Tremestieri Etneo Viagrande  

Zafferana Etnea 

Santapaola-Ercolano 
Aci Catena Aci Sant’Antonio 

Acireale Adrano Bronte 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 
Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 
Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 
Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 
Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  
San Michele di Ganzaria 

Santapaola-Ercolano Cappello 
Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Città di Catania 
Provincia di Catania 

Piacenti 
“I Ceusi” 
Catania 

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ E PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 
Pillera-Puntina 

Fiumefreddo di Sicilia 
Catalabiano 

Giardini Naxos (Me) 
Taormina (Me) 
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Santapaola-Ercolano 
S. Giovanni Galermo 

Cursoti 
Nesina 

Laudani 
Canaticchio 

Santapaola-Ercolano 
Picanello  

Pillera-Puntina 
Borgo 

Santapaola Ercolano 
Civita 

Cappello Pillera - Puntina 
S. Berillo S. Cristofono 
 

Mazzei 
Catania 

Santapaola Ercolano 
Zia Lisa 

Santapaola Ercolano 
Cursoti  
Librino 

Cappello - Bonaccorsi 
Cibali 

Santapaola-Ercolano Cappello 
Monte Po Nesima 

Città di Catania 

Piacenti 
“I Ceusi” 
Catania 

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM.2022) 
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Mazzei 
Bronte Cesarò Maletto 
Maniace Misterbianco  
 Cappello - Bonaccorsi 

Catalabiano 
Catenanuova (En) 

Portopalo di Capo Passero (Sr) 
Laudani 

Acireale Adrano Belpasso 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Gravina di Catania Mascalucia 
Paternò Piedimonte Etneo Randazzo 

Riposto San Giovanni La Punta 
San Gregorio di Catania  

Tremestieri Etneo Viagrande  
Zafferana Etnea 

Santapaola-Ercolano 
Aci Catena Aci Sant’Antonio 

Acireale Adrano Bronte 
Fiumefreddo di Sicilia Giarre 

Palagonia Paternò Santa 
Venerina Zafferana Etnea  

Sciuto-Tigna 
Scordia 

Militello Val di Catania 

La Rocca 
Caltagirone Castel di Iudica Grammichele 

Licodia Eubea Mazzarone 
Militello Val di Catania 

Mineo Palagonia Ramacca San Cono  
San Michele di Ganzaria 

Città di Catania 

Pillera-Puntina 
Fiumefreddo di Sicilia 

Catalabiano 
Giardini Naxos (Me) 

Taormina (Me) 

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA 
PROVINCIA DI CATANIA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN MESSINA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 

 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1237. 

Marotta 

Galati-Giordano 

Mistretta 

Bontempo - Scavo 

Chiofalo 

Rizzo-Mancuso; 
Sparacio; 
Surace; 
Ferrara; 
Galli; 
Marchese; 

Milone 
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188 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA CITTÀ DI MESSINA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 

Galli- Tibia 
Giostra 

Mancuso 
Gravitelli 

Ferrante-Ventura 
Camaro 

Aspi-Trovato  
Trischitto-Cutè 

Mangialupi 

Spartà-Pellegrino 
Contesse 

Città di Messina 

Lo Duca 
Provinciale 

Romeo-Santapaola 
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190 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN RAGUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1238. 

Ferrari 

Dominate -Carbonaro 
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ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI RAGUSA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 

Piscopo 
(Cosa nostra) 

Vittoria Comiso Acate 

Area di influenza della Stidda 
Vittoria Comiso Acate 

Gruppo Dominante-Carbonaro 

Mormina 
Affiliato alla famiglia 

Mazzei (Catania) 
Scicli 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN AGRIGENTO E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

Ferro-Guarnieri 

Giovane Mafia 

Albanese-Salemi-Messina 

Alabiso-Barbera 

Montevago 

Montallegro 

Di Caro 

Ribisi 

Barba 

Ribera 

Siculiana  

Allegro 

Ingaglio 

Caltabellotta 

Chiarezza T. Grotte 

Cino-Alfano-Sintino 

Raffadali-S. Angelo M. 

Sciacca 

Burgio 

Surrenti 

Di Gerardo 

Menfi - S. di Sicilia S.M. Belice 

Gallea - Sferrazza - Montanti 

Lucca S. - Cianciana  
- V. Franca S.la

Lo Verde-Rotolo 

Bivona – Aless. Della Rocca 

Code Piatte 
(P. Montechiaro) 

Cammarata - S. Giovanni G. 

Grassonelli-Traina 

Caramazza 

Cattolica E. 

Sole C. 

Camastra 

Turco 

Code Piatte 
(Favara) 

Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª 
legislatura), tomo II, p.1232. 



193Storia di Cosa nostra



194 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

250 
 

COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CALTANISSETTA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1233. 

 

Vallelunga-Pratameno 

Mussomeli 

Galluzzo Nuara 

Corbo - Ferrante 
Giuliana - Genova 

Annaloro - Riggio 
Cammarata 
Di Cristina 

Fausciana 

Butera 

Spatola Russo 

Iannì - Cavallo 

S. Cataldo 

Montedoro - Bompensiere 

Mirisola 

Madonia 
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196 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

252 
 

COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN SIRACUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1239. 
 
 

 

Schiavone-Aparo-Provenzano 

Trigila 

Nardo 

Di Mare 

Costanzo 

Boscarino 

Urso-Bottaro 

Mauceri 

Maugeri 
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253 
 

ELENCO DELLE FAMIGLIE DI COSA NOSTRA NELLA PROVINCIA DI SIRACUSA (FONTE DIA, REL. 1° SEM. 2022) 
  
 
 
 

 
 
 
 
 

Nardo 
Augusta Carlentini 
Francofonte Lentini Melilli 
Militello Val di Catania  
Palagonia Scordia 
 

Santa Panagia 
Siracusa Zona Nord 

Bottaro-Attanasio 
Zona Sud Siracusa e Ortigia 

Linguanti 
Siracusa Fr. Cassibile 

 
 

Aparo-Trigila 
(Aparo attivo a Siracusa area urbana zona 
centro meridionale provincia e Comuni di 
Solarino Floridia Sortino Trigila attivo a 
Siracusa fraz. Cassibile zona meridionale 
della provincia e Comuni Avola Noto 
Pachino Palazzolo Acreide Portopalo di 
Capo Passero Rosolini) 

Borgata 
Siracusa  

 
 

Giuliano 
Pachini  
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Convegno Piana degli Albanesi

22 settembre 1963
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Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

I rapporti tra mafia e banditismo
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I singoli mafiosi. L’ambiente mafioso

Queste sono le considerazioni di carattere generale che si possono fare sulla base delle biografie e che costi-
tuiscono l’aspetto più valido dell’indagine. Se è vero che la mafia non è una organizzazione criminosa che per-
segua necessariamente il delitto, diventa assai più importante dello studio dei singoli atti individuali dei diversi 
personaggi, una loro analisi nel quadro di un fenomeno storico e sociale, che consenta di comprenderne la vera 
natura e di seguirne le tendenze evolutive in rapporto all’ambiente. 

Partendo da questa analisi occorre poi vedere, in particolare, fino a che punto si siano dispiegate interfe-
renze tra mafia e strutture amministrative o politiche; come, cioè, in concreto lo Stato abbia permesso a un 
potere extra-legale di svilupparsi fuori e contro la legge, di sostituirsi talora ad essa e di influenzarne comunque 
l’applicazione.

Il periodo storico nel quale i mafiosi di cui si tratta in questo primo gruppo di biografie hanno operato, va 
dalla fine delle ostilità, quando la Sicilia viene occupata dalle truppe anglo-americane, ai giorni nostri. 

Alcuni hanno la loro matrice, estrazione sociale e campo d’azione nel vecchio mondo agricolo, anche se 
poi allargano le loro attività delittuose in direzione di settori ben più redditizi, come quelli della speculazione 
edilizia, del controllo dei mercati, del contrabbando di tabacchi esteri e del traffico di stupefacenti, quasi ac-
compagnando il trapianto della mafia dal feudo e dalle strutture arcaiche della campagna alle città.

Essi sono Genco Russo, Mariano Licari, Salvatore Zizzo, Vincenzo Di Carlo, Michele Navarra e Luciano 
Leggio. Alla fine delle ostilità Licari e Genco Russo hanno da poco oltrepassato i 50 anni, Zizzo ne ha 34, 
Navarra meno di 30, Leggio 19. Il loro campo d’azione è il nisseno per Genco Russo, il trapanese per Licari 
e Zizzo, l’agrigentino per Di Carlo e il corleonese per Leggio e Navarra. Gli altri, anche se sono proprietari di 
terre (come i Greco) o se hanno compiuto le loro prime ribalderie nelle campagne e nelle borgate intorno a 
Palermo (come i fratelli La Barbera), sono espressione tipica della nuova mafia cittadina, che mutua dalla ma-
lavita americana il «killerismo» e il ricorso all’azione diretta, anche quando ciò comporta gravi rischi, che non 
esita a scatenare le lotte cruente svoltesi a Palermo negli anni sessanta, che punta decisamente alla conquista 
della preminenza in attività criminose legate a settori più redditizi con propaggini verso Roma, Milano e le 
altre città del nord ed anche all’estero. Accanto ai già nominati cugini Greco e al loro vasto clan e ai fratelli La 
Barbera, abbiamo Rosario Mancino e Tommaso Buscetta. Mancino, che è il più anziano, ha nella stessa epoca 
ventinove anni, gli altri sono sulla ventina. Fra i due gruppi il taglio non è netto, come semplicisticamente 
si sarebbe portati a concludere, mettendo l’accento sulla loro matrice sociale e sul campo d’azione. Si pensi a 
Michele Navarra e più ancora a Luciano Leggio, che è quanto meno arbitrario considerare tout court aderenti 
alla mafia agraria, solo che si tengano presenti le vicende del corleonese di quegli anni. E in effetti il quadro in 
cui operano include fin dall’inizio del loro sodalizio criminoso temi e caratterizzazioni più ampie, più precise, 
da cui si andranno enucleando nuove attività mafiose, con una linea di continuità che va oltre la morte di 
Navarra e la latitanza di Leggio, che passa poi attraverso i sopravvissuti alla grande faida fra le due bande rivali.

La mafia si occupa all’inizio quasi esclusivamente di regolare i rapporti fra gabelloti e proprietari, fra con-
tadini, piccoli proprietari, mezzadri o affittuari e gabelloti in tema di compra-vendita di fondi, di ripartizioni 
dei raccolti, di smercio dei prodotti agricoli, sempre in funzione di intermediazione parassitaria. Tutta questa 
funzione, come sempre, si svolge attraverso accordi «accettati» o «imposti», oltre i quali c’è l’eliminazione 
fisica di chi non rispetta la volontà del mafioso.

L’ambiente è quello di un vasto territorio, relativamente vicino al capoluogo dell’isola dal punto di vista 
geografico (Corleone dista da Palermo 56 chilometri), ma di fatto retroterra ignorato e isolato, in cui vivono 
contadini, piccoli proprietari, mezzadri o affittuari, pastori, salariati. Notabili e nobili stanno a Palermo e af-
fidano i feudi ad amministratori e gabelloti. I campieri provvedono al resto, a garantire il rispetto della legge 
e delle consuetudini, ma anche al mantenimento dell’assetto sociale e politico, che è ben presto turbato dalla 
fondamentale questione agraria. Schierata a difesa della conservazione della struttura sociale corleonese c’è 
naturalmente la mafia, la quale è sì in grado di difendere le strutture del feudo, ma per sfruttarle ai propri fini, 
talora contro i proprietari, sempre contro il movimento contadino.

Di fatto, sono significativi gli incrementi patrimoniali che consentono a tutti i gabelloti mafiosi del corleo-
nese di passare in un certo lasso di tempo dallo stato di nullatenenti a quello di proprietari di più o meno vaste 
estensioni di terreno site negli stessi feudi da loro prima amministrati.

In Sicilia i conflitti sociali delle campagne, che hanno costituito – come è noto – uno dei nodi fondamentali 
dello sviluppo del nostro paese, assumono aspetti particolari perché la mafia opera come elemento di difesa 
dello status quo o comunque dell’immobilismo sociale attraverso violenze ed arbitri.
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Tale situazione risulta più evidente a Corleone (ma in modi diversi si registra chiaramente pure nel nisseno 
e nell’agrigentino) anche perché in questa zona si collega alla tradizione delle lotte agrarie del primo decennio 
del secolo iniziate ad opera di Bernardino Verro, che fu ucciso nel 1915, così

come sarà ucciso nel 1948 il continuatore ed erede della tradizione, il sindacalista socialista Placido Rizzotto.
Capo della mafia di Corleone è Navarra, capo per il naturale prestigio che gli derivava dalla condizione 

sociale, dalla cultura, ma soprattutto dal potere che aveva raccolto nelle sue mani nel corso della sua ascesa: 
medico condotto, direttore dell’ospedale, ufficiale sanitario, fiduciario comunale dell’INAM con funzioni 
ispettive nel circondario, medico ispettore dell’INAIL per il comprensorio di Lercara Friddi, presidente della 
sezione coltivatori diretti, fiduciario del consorzio agrario, medico di fiducia delle Ferrovie dello Stato, grande 
elettore dei liberali fino al 1948 e poi della DC, avendo fatto anche l’esperienza separatista.

Il partito che gode del suo appoggio riporta la maggioranza dei voti nel corleonese e lo stesso avviene per i 
candidati. 

Prima di soccombere, il 2 agosto del 1958, nella lotta apertasi con Luciano Leggio, riceve perfino la croce di 
cavaliere, mentre un fratello è direttore generale dell’Azienda regionale autotrasporti e un altro è alla Regione 
(dove diventerà capo ufficio studi dell’assessorato regionale enti locali, segretario addetto alla Presidenza, mem-
bro del gabinetto di diversi assessori).

Dopo la sua morte vi furono decine di regolamenti di conti fra navarriani e leggiani, sparatorie, imboscate, 
sequestri, scomparse di persone, una lunga catena che si interruppe solo nel 1963, quando Luciano Leggio, 
sempre latitante, potè affermare incontrastato tutto il suo prestigio di nuovo capo della mafia non più paesana, 
ma di tutto il territorio che si estendeva alle spalle di Palermo. La lotta era stata contrassegnata da decine di 
vittime che tutti attribuiscono a Leggio, anche se i procedimenti giudiziari non sono riusciti quasi mai a dare 
un nome né ai killers né ai mandanti.

Se si volesse schematizzare il fenomeno mafioso, rinunciando a spiegarlo nella sua complessità, che include 
risvolti sociali e politici, se si volessero cioè sottolinearne gli aspetti psicologici individuali, si troverebbe all’o-
rigine anche l’esagerato concetto della forza individuale, unico arbitro di ogni contrasto, di idee o di interesse, 
che si manifesta soprattutto attraverso l’urto violento contro coloro che osano opporsi.

Luciano Leggio potrebbe diventare per questo aspetto – ma anche per il resto, come si dirà in seguito – il 
prototipo del mafioso.

Cresciuto all’ombra di Navarra, lo elimina con la stessa prepotenza, con la stessa fredda determinazione che 
aveva caratterizzato la sua azione di gregario nella cosca, fin da quando aveva iniziato la sua carriera mafiosa 
come campiere del feudo Strasatto, al posto di Punzo Stanislao, ucciso il 29 aprile 1945. Aveva vent’anni, con 
al suo attivo due mesi di detenzione per furto e una denuncia per porto abusivo di armi da fuoco.

Subentra a un campiere ucciso e negli anni successivi la stessa fine farà la guardia campestre che aveva 
cooperato al suo arresto nel 1944.

Campieri insieme con lui erano altri ribaldi o violenti, destinati a diventare compartecipi delle azioni crimi-
nose, complici o vittime.

Nella biografia di Michele Navarra sono riportati i nomi dei campieri dei 14 feudi più importanti, fra cui 
appunto Luciano Leggio. Di quei campieri, tre sono stati uccisi, uno è scomparso senza lasciar tracce, uno è 
latitante, cinque sono al soggiorno obbligato, tre sono liberi, uno solo è deceduto per morte naturale.

Oggi il nome di Leggio è diventato il simbolo stesso della mafia, attraverso complicità, deficienze dei no-
stri strumenti di difesa sociale e degli stessi pubblici poteri, che in parte sono note e in parte sono ancora da 
individuare.

Le sue vicende personali accompagnano il passaggio dalle antiche forme speculative a quelle forme più cor-
pose e più remunerative, più dinamiche e vantaggiose, che lo porranno sulla stessa strada dei gruppi cresciuti 
a Palermo, intorno ai Greco, ai La Barbera, ai Torretta, ai Mancino e ai Buscetta.

La sua attività emerge dalla lunghissima serie di denunce e di assoluzioni, dall’incredibile latitanza che con-
sente qualsiasi illazione, sol che si pensi ai mezzi di cui dispone uno Stato moderno. Da ultimo c’è la condanna 
all’ergastolo, comminatagli il 23 dicembre 1970 dalla corte di assise di appello di Bari per l’omicidio di Navarra 
e ci sono le vicende giudiziarie relative alla contravvenzione ai fogli di via obbligatori e alla applicazione di mi-
sure di prevenzione disposte a suo carico, note a tutti. Su tali recenti vicende la Commissione ha già formulato  
un suo giudizio, ma esse, almeno per ora, riguardano solo i suoi avvocati e i giudici perché Leggio è di nuovo 
latitante o, comunque, scomparso.

Si aggiunge così un alone di mistero ad una vita che può apparire misteriosa solo a chi non sappia che la 
mafia non è solo una organizzazione inafferrabile ed evanescente.
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È però certo che i recenti avvenimenti delittuosi svoltisi in Sicilia fanno pensare a lui, anche in assenza di 
prove sicure, contribuendo a togliere fiducia ai cittadini.

Con i fratelli La Barbera, con il gruppo familiare dei Greco, con Mancino e con Buscetta si concreta il pro-
cesso di americanizzazione della mafia, sia per i metodi di lotta, caratterizzati da violenze, corruzioni, affarismo 
e «killerismo», sia per il pieno e completo inserimento nella criminalità internazionale.

Il collegamento con la malavita americana era già presente nella prima fase, quella di Michele Navarra e di 
Genco Russo, tanto per intenderci. I vecchi mafiosi, direttamente o attraverso i loro intermediari, avevano 
credito oltre oceano: non per nulla Navarra, nel breve periodo di domicilio

obbligato a Gioiosa Jonica, aveva ricevuto omaggi significativi ed è noto che proprio l’influenza di mafiosi 
italo-americani determinò l’ascesa di Genco Russo, anche prima del summit dell’albergo Delle Palme.

Ma poi sono i giovani a stabilire rapporti che non sono solo occasionali o sporadici, che non servono solo a 
rinsaldare vincoli di amicizia o di parentela.

Lo dimostrano i viaggi di Rosario Mancino e di Angelo La Barbera, la presenza mafiosa nei traffici della 
droga. Lo dimostra l’ancor più significativa vicenda di Tommaso Buscetta, che sfugge alla giustizia italiana 
e ali’ancor più temuta punizione della cosca rivale da lui tradita, rifugiandosi con moglie, amante e figli in 
America, dove trova solidarietà sostanziali, tanto che può vivere per anni sotto falso nome ed è in grada, allor-
ché la polizia americana lo arresta il 25 agosto 1970, di versare subito 75 mila dollari e di attendere il giudizio 
in libertà.

C’è da pensare che, disponendo di simili cifre, troverà anche in America avvocati bravissimi nei cavilli pro-
cedurali, capaci di evitargli l’estradizione.

E ancor più lo dimostra la latitanza dei Greco, segnalati ripetutamente in vari paesi del Mediterraneo e che 
non hanno mai cessato di esercitare l’attività contrabbandiera, riuscendo, secondo ipotesi che appaiono sem-
pre più credibili, a continuare anche nello stato di latitanza la lotta contro le cosche rivali iniziata nel dicembre 
del 1962, quando fu ucciso il contrabbandiere palermitano Calcedonio Di Pisa. Anche all’origine di questo 
delitto, che provocò una lunga e spaventosa catena di attentati, vere e proprie azioni di commandos mafiosi in 
diversi punti della città, culminante nella strage di Ciaculli (vds approfondimento n. 1) e nella uccisione 
del tenente dei carabinieri Malausa e di altri sei militari, c’era una vicenda che non riguardava solo la Sicilia: il 
versamento di una somma inferiore a quella pattuita per un carico di eroina spedito in America. Le vicende dei 
Greco, dei La Barbera, di Rosario Mancino e di Tommaso Buscetta sono significative per comprendere come 
la mafia abbia assunto il carattere di struttura permanente, rispetto alla quale altre e più importanti vicende 
siciliane appaiono addirittura delle sovrastrutture contingenti e mutevoli.

Con Navarra e con Leggio e per un certo verso anche con Genco Russo, Zizzo e Licari si parte dal separati-
smo, dal banditismo, cioè da un periodo turbolento e in parte oscuro, da un ambiente come quello del feudo, 
matrice di infinite ingiustizie e soprusi, in cui sembrava quasi naturale che la mafia potesse allignare e prospe-
rare. Ma le vicende degli ultimi venti anni, viste proprio attraverso i nostri personaggi, stanno a significare che 
la mafia ha potuto sopravvivere alla disgregazione del feudo determinata dalla riforma agraria e dal peso che ha 
via via acquistato il movimento sindacale,

alla fine del banditismo e del separatismo.
Collocate nell’ampio contesto della mafia palermitana degli anni sessanta, con una città che vede moltipli-

carsi i cantieri edili costellati di morti, che conosce l’impressionante serie di delitti in occasione del trasferimen-
to del mercato ortofrutticolo, che assiste al traffico di quanti attingono a

piene mani denaro dalla speculazione edilizia, dal contrabbando di tabacco e dal traffico della droga, le 
vicende dei Greco, dei La Barbera, di Mancino e di Buscetta acquistano il giusto rilievo, che non interessa solo 
gli studiosi di diritto criminale.

Certo, criminali e delinquenti essi sono: quando decidono di regolare i conti fra loro non usano mezzi ter-
mini, come hanno sperimentato tutti coloro che si sono trovati sul loro cammino. Ed è una serie interminabile 
di morti, di feriti, di sequestri, di stragi, di sparizioni. Ma, insieme, essi sono anche dei mafiosi, né più né meno 
di altri che non si sono certo macchiati di crimini così orrendi, ma che hanno quanto meno favorito, con il loro 
comportamento, tali crimini. Ed anche su questi personaggi appartenenti ad una mafia non così apertamente 
delinquenziale, ma non meno pericolosa

ed esecrabile, occorre accendere i riflettori, per fare luce su una nobile città martoriata, su tutto un popolo 
che ha diritto di vivere, di progredire, dal punto di vista civile, economico e politico, insieme

con il resto del paese. Ritenendo perciò le vicende di taluni di questi personaggi altrettanto essenziali alla 
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comprensione del fenomeno mafioso, anche ad essi la Commissione intende dedicare uno studio monografico.
Buscetta e Mancino sono entrambi fratelli di pregiudicati, conosciuti come tali anche prima che la questura 

di Palermo impianti i loro fascicoli personali. I fratelli La Barbera sono invece figli di pregiudicati.
Con i Greco emerge un vero e proprio clan familiare, una dinastia che da alcune generazioni esercita il 

predominio mafioso nelle borgate e che con i due cugini, Salvatore detto «l’ingegnere» e Salvatore detto «cia-
schiteddu», conquista Palermo negli anni caldi che vanno dal 1955 al 1963.

I Greco sono veramente una grande famiglia di mafia, alla cui testa è «Piddu u’ tenente», gabelloto di un 
fondo di 300 ettari, coltivato a mandarineto in contrada Giardini, capomafia riconosciuto e rispettato.

Accanto c’è il cognato e omonimo Giuseppe Greco che spadroneggia a Ciaculli, con il fratello Pietro.
Fra i due gruppi non corrono buoni rapporti fin dal 1939, quando un grave fatto di sangue vede contrap-

posti, la sera del 1° ottobre, nella borgata Ciaculli, mentre si stava celebrando la Festa del Crocifisso, alcuni 
giovani cugini. È un litigio banale che riguarda il diritto contestato di sedersi su

una panca posta fuori dalla chiesa e che però ha come seguito una sparatoria con un morto e due feriti. Si 
inizia così una lunga catena di vendette che vede contrapposti i due nuclei familiari e che porta all’uccisione, 
fra il 1946 e il 1947, degli stessi Giuseppe e Pietro Greco, della moglie di quest’ultimo Antonina e di numerosi 
parenti ed accoliti dei due gruppi Il conflitto si chiude alla fine del 1947 anche per l’autorevole intervento di 
elementi italo-americani. «Piddu» è diventato il capo incontrastato della mafia di Ciaculli, ha stretto rapporti 
con la mafia di Villabate, di cui è capo Cottone Antonino, che ha legami, anche di parentela, con esponenti 
della malavita americana. Nessuno osa contrapporglisi, neppure i nipoti di Ciaculli. A un certo punto può 
diventarne addirittura il protettore, interessandoli alla conduzione del mandarineto e ad altre attività come 
l’esportazione di agrumi e la gestione di una società automobilistica.

E mentre «l’ingegnere» e «ciaschiteddu», figli rispettivamente di Pietro e di Giuseppe uccisi nel 1946, 
iniziano la loro ascesa nel ristretto gruppo dei boss della mafia palermitana, il vecchio «patriarca», che è nato 
nel 1894, diventa una persona rispettabile, secondo la migliore tradizione mafiosa. 

Coltiva amicizie a Palermo, è cliente corteggiato del Banco di Sicilia e della Cassa di Risparmio, che addirit-
tura lo fa accompagnare a casa in automobile.

È tanto rispettabile che solo nel 1965 viene proposto per il soggiorno obbligato e poi arrestato, il 10 otto-
bre, ma subito rimesso in libertà. Il 30 maggio 1966 la corte di appello di Palermo gli commina la sorveglianza 
speciale per tre anni.

Oggi è un libero cittadino, incensurato e può badare ai suoi affari e a quelli dei nipoti latitanti.
Con «Piddu» siamo partiti dalla vecchia mafia del feudo, per giungere al gangsterismo, al contrabbando di 

tabacchi, al traffico della droga, alle speculazioni edilizie.
Con lui si perviene ad affermare il principio di una ripartizione di zone di influenza fra le cosche. Il vecchio 

patriarca «Piddu» sembra dire ai giovani nipoti che c’è posto per tutti, se si rispettano le regole del gioco.
C’è posto per tutti, ma bisogna fare le cose con misura, senza troppe impazienze. Occorre ordine, che cia-

scuno stia al suo posto.
E i giovani del suo clan sembrano ricordare la lezione, quando si opporranno ai fratelli La Barbera, i quali, 

usciti dall’oscurità, traggono forza soprattutto dalla loro intraprendenza e dalla prepotenza con cui si inseri-
scono nelle attività più redditizie.

Dei due cugini, Salvatore Greco detto «ciaschiteddu» ha indubbiamente meno rilievo, dato che fino 
alla sentenza con cui viene rinviato a giudizio dal giudice istruttore del tribunale di Palermo, dottor Cesare 
Terranova, per i fatti connessi alla lotta contro la cosca dei La Barbera, a suo nome non risultano precedenti 
di rilievo.

La corte di assise di Catanzaro, con sentenza 22 dicembre 1968, lo condanna a 10 anni di reclusione, all’in-
terdizione legale e ad altre pene accessorie.

«Ciaschiteddu», che dagli organi di polizia è fino al 1960 descritto come soggetto di buona condotta e non 
mafioso, decide di darsi alla latitanza, nella quale tuttora permane unitamente a numerosi esponenti del suo 
clan familiare.

L’altro Salvatore Greco, inteso «Totò il lungo» o «Totò l’ingegnere», a parte la provenienza da famiglia 
mafiosa, non è incensurato.

Ha al suo attivo un elenco lunghissimo di precedenti penali, relativi a reati commessi prima dei fatti del 
1963.

Sono provati i suoi rapporti con esponenti della malavita internazionale e segnatamente di quella america-
na, con contrabbandieri e trafficanti.
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Il suo nome compare con chiarezza in occasione del sequestro ad Alcamo di un baule diretto al trafficante 
Mancuso Serafino e contenente chilogrammi 5,8 di eroina e poi ancora nel 1955, in occasione di una impor-
tantissima operazione anticontrabbando della guardia di finanza contro Forni

Elio e Falciai Marcello.
Negli anni che seguono, il suo nome appare ancora, solitamente in fatti di contrabbando di tabacchi che 

determinano dei rinvii a giudizio, ma talora anche per traffico di droga, senza però che si raggiungano prove 
sufficienti per incriminarlo.

Intorno ai due cugini si muovono i loro fratelli, figure minori solo perché sovrastate dalla personalità pre-
potente dei due maggiori.

Dalle biografie, oltre alla partecipazione diretta o indiretta ai fatti criminosi del periodo in esame, emergono 
anche per loro le solite e sconcertanti informative favorevoli degli organi di polizia e, per esempio, la concessio-
ne di autorizzazione al porto di fucile a favore di Greco Paolo, fratello dell’ «ingegnere», assolto a Catanzaro, 
ma che ha poi ritenuto opportuno non fare più ritorno a Palermo.

I fratelli La Barbera, come si è detto, sono già dei pregiudicati quando hanno poco più di venti anni.
Mentre l’attività dei Greco, almeno apparentemente, si limita al settore del contrabbando, del traffico di 

droga e della vendita di prodotti agricoli, i La Barbera coprono tutta l’area dell’intermediazione mafiosa che va 
dai ricatti, alle estorsioni, ai servizi di guardiania, né si preoccupano di agire troppo al coperto.

Poveri all’inizio della guerra, sono poverissimi nel 1944. Si dedicano al commercio della legna, diventando 
addirittura fornitori del battaglione mobile dei carabinieri di Palermo dal 1946 al 1948.

Poi, nello spazio di dieci anni, raggiungono la ricchezza, la potenza e un peso specifico nella mafia palermi-
tana, che sarà acquisito definitivamente per le forze di polizia solo a partire dal 1963, con il susseguirsi degli 
avvenimenti che portarono alla strage di Ciaculli, su cui ci si soffermerà più avanti.

II ruolo dei La Barbera è ben descritto per la prima volta nella sentenza 26 giugno 1964 del giudice 
Terranova, che di Angelo così scrive: «È un tipico esempio di mafioso asceso dai bassi ranghi al ruolo di capo, 
per la sua intraprendenza, mancanza di scrupoli ed ambizione... nello spazio di un decennio si eleva al rango di 
facoltoso imprenditore... che si concede un tenore di vita raffinato... assiduo negli alberghi lussuosi e in locali 
notturni, dove paga conti non inferiori a 50-60 mila lire».

Eppure Angelo La Barbera, che verrà rinviato a giudizio per una serie impressionante di delitti, omicidi, 
attentati, stragi, associazione a delinquere e che verrà con dannato a 22 anni e sei mesi di reclusione dalla corte 
di assise di Catanzaro, è quello stesso che poteva andare e venire da Ustica dove era stato confinato nel 1956, 
perché si ammalava la madre o perché era lui stesso ad ammalarsi; è quello stesso che poteva allontanarsi da 
Palermo, sottraendosi alla sorveglianza speciale, perché doveva fare le cure termali o perché doveva recarsi a 
Roma per affari.

Ma non è tutto. Gli atti di polizia e le stesse sentenze di rinvio a giudizio contengono ripetuti riferimenti 
a uomini politici e amministratori del comune di Palermo, che è giusto rilevare: si completa così il quadro a 
fosche tinte di quelle ultime vicende di cui i La Barbera e i Greco furono

protagonisti, e che si aprirono con la rottura della tregua instauratasi fra le rispettive cosche e basata sulla 
divisione della città in zone di influenza, in un crescendo di delitti che gettarono Palermo in preda al terrore.

Proprio l’impressione terribile suscitata dai fatti, in particolare dalla strage di Ciaculli, determinerà una 
prima reazione della pubblica opinione e un primo salutare risveglio dei meccanismi di difesa di cui la società 
italiana e lo Stato democratico disponeva già da allora e di cui non ci si era valsi. La vicenda parve chiudersi con 
la sentenza della corte di assise di Catanzaro e con le condanne, anche troppo miti di alcuni colpevoli. A parte 
le perplessità per la prolungata latitanza dei fratelli Greco e dei loro accoliti, insieme con quella di Luciano 
Leggio, ci si potè anche illudere che tutto fosse finito. Ma negli ultimi anni la violenza è riesplosa, quasi ad 
avvalorare la tesi del pubblico ministero di Catanzaro, che aveva predetto nuovi fatti di sangue contro gli ade-
renti alla cosca mafiosa La Barbera-Torretta in continuazione della catena di efferati delitti degli anni sessanta.

E infatti, dopo che era stato ucciso, il 7 luglio 1966, Francesco Mazzara, il 12 marzo 1969 cade l’impresario 
edile Giuseppe Bologna e ne sono indiziati due imputati prosciolti a Catanzaro. Il 10 dicembre 1969 c’è la 
strage di viale Lazio. Il 30 novembre 1970 viene fermato un commandos di quattro persone  persone che si 
prepara ad attentare alla vita di Sirchia Giuseppe, assolto a Catanzaro, che è confinato a Castelfranco Veneto. 
Il 25 marzo 1971 è ucciso Francesco Di Martino,

killer della cosca di Pietro Torretta; il 29 aprile è la volta del suo amico Antonino Matranga, pure assolto a 
Catanzaro.

Ed è forse in questo clima che sono maturati anche altri episodi che tanto hanno colpito l’opinione pubbli-
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ca isolana e nazionale.
Intanto i fratelli Greco sono sempre latitanti e con loro Luciano Leggio i cui legami con la cosca palermita-

na appaiono ora molto più chiari di quanto non risultassero un anno fa.
Poste accanto ai fratelli La Barbera e ai cugini Greco, le figure di Rosario Mancino e di Tommaso Buscetta 

sembrano scomparire.
Eppure si tratta di due personaggi corposi, le cui vicende, a parte l’apparente minor rilievo personale, per-

mettono di far luce su strutture burocratiche bacate e inquinate, di provare attaverso fatti precisi il pieno e 
completo inserimento della mafia palermitana nella criminalità internazionale.

E, insieme con la conferma di queste ipotesi, c’è la ricchezza accumulata con i traffici illeciti, l’esercizio di 
attività imprenditoriali nel settore dell’edilizia, nella compravendita di terreni, nell’esportazione di prodotti 
alimentari, attività che certo presupponevano benevolenza, per non dire di più, da parte di uffici e di persone 
che contano.

Le vicende dei Greco e dei La Barbera ci offrono un test di rilievo sulla piena aderenza, nell’ultimo quarto 
di secolo, della azione mafiosa al contesto sociale della Sicilia occidentale e in particolare del palermitano, con-
traddicendo la tesi che vorrebbe far discendere il fenomeno mafioso in linea diretta ed esclusiva dalle strutture 
arcaiche ed arretrate della società isolana. Giuseppe Genco Russo, Mariano Licari e Salvatore Zizzo rappre-
sentano invece la linea di continuità con la vecchia mafia che operò a cavallo della prima guerra mondiale, che 
sopravvisse alle repressioni del prefetto

Mori, che non fu colpita da sanzioni penali decisive né dai tribunali dell’Italia giolittiana né di quella fasci-
sta, né di quella democratica: prova certa della persistenza di un fenomeno in situazioni storiche, politiche e 
socio-economiche significativamente diverse.

Genco Russo nasce a Mussomeli nel 1893, da ambiente familiare definito «alquanto corrotto» nei rapporti 
di polizia. Nel 1921, quando torna dalla guerra, subisce un processo per associazione a delinquere, conseguen-
do la prima di una lunghissima serie di assoluzioni per insufficienza di prove,

interrotta da una condanna nel 1930 a sette anni di carcere e a quattro anni di confino.
L’opera repressiva del prefetto Mori evidentemente si era dispiegata anche contro di lui. Ma subito la serie 

delle assoluzioni riprende e nel 1933 Genco Russo può accogliere nella sua casa don Calogero Vizzini, che fa 
da padrino al suo secondogenito e che lo aiuterà nella successiva ascesa dopo che avrà ottenuto nel 1944 la 
riabilitazione.

Mariano Licari, marsalese, è della stessa generazione di Genco Russo. Arrestato e processato a vent’anni, 
nel 1913, per abigeato e per tentato omicidio, poi ancora nel 1917 per diserzione, è assolto. Anche lui incappa 
nella repressione del prefetto Mori e nel 1929 dopo essere stato assolto più volte dai reati di omicidio, rapina e 
associazione a delinquere, va al confino a Lampedusa.

Poi gli atti di polizia tacciono e solo nel 1957 una lettera anonima mette in moto il meccanismo che, molto 
faticosamente, lo porterà nel 1969 davanti alla corte di assise di Salerno dove subirà la condanna a 8 anni di 
reclusione per il reato di associazione a delinquere.

Anche per lui il nuovo Stato democratico impiega circa un ventennio per chiarire la sua vera attività, così 
come era avvenuto per Genco Russo. Entrambi avevano potuto attendere indisturbati ai loro affari, commet-
tere reati, essendo rispettati e riveriti da tutti, godendo di prestigio e di credito.

Prima del suo arresto godeva «stima e reputazione», dirà di Licari un rapporto di polizia. Di contro un al-
tro rapporto dello stesso periodo così afferma: «La pacifica popolazione di questo centro pensa con terrore alle 
sue malefatte e non si spiega come per delinquenti di tale risma non sia stato adottato adeguato provvedimento 
di polizia, che qui sarebbe accolto con vivo sollievo».

Per un ventennio però nessuno aveva osato pronunciare tali giudizi.
Più giovane dei due è Salvatore Zizzo, figlio di un agricoltore morto in carcere, definito pericolosissimo 

pregiudicato per gravi reati contro la persona e il patrimonio nei rapporti di polizia. Pregiudicati sono anche la 
madre, i fratelli e le sorelle, come pure i cognati. Se questo è l’ambiente si può immaginare l’uomo.

Delinquente a 19 anni, quando subisce il primo processo per omicidio, non si ferma mai e sempre agisce 
con la stessa fredda decisione, con la stessa efferatezza. Con lui non ci troviamo di fronte alla mafia evanene-
scente, misteriosa, inafferrabile, anche se tale fu per troppi organi dello Stato che pure avrebbero dovuto sapere 
chi era.

Nella sua intensa vita c’è sempre lo stesso grado di partecipazione, che coinvolge l’intera famiglia. E sempre 
vi è la stessa remissività dei pubblici poteri, gli unici che ignorano la sua appartenenza alla mafia, gli unici che 
non riconoscono i suoi inconfondibili connotati di criminale mafioso.
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Per sette volte è denunciato per omicidio o pluriomicidio, per cinque volte viene assolto per insufficienza 
di prove, una volta per non aver commesso il fatto, un’altra volta per mancanza di indizi. L’unica condanna è 
per furto e risale al 1942.

Viene spontaneo chiedersi come abbia potuto essere condannato. Chi ha letto i rapporti che lo riguardano 
può rendersi conto di quale fosse il grado di compenetrazione mafiosa nell’esercizio di funzioni nelle quali il 
cittadino ha pur diritto di credere.

C’è da chiedersi cosa ne sia oggi di tutti i personaggi maggiori o minori che non vollero o non seppero dirci 
chi era, quando ciò avrebbe potuto troncare la sua carriera di criminale e risparmiare a tanti onesti funzionari 
e cittadini il senso di umiliazione che si prova leggendo questi documenti.

Lo stesso senso di umiliazione si prova di fronte a Vincenzo Di Carlo, esponente della DC, giudice concilia-
tore, mafioso conosciuto come tale negli atti di polizia che poi scriveranno di lui: «È capo della mafia locale...
gode buona stima e viene reputato una persona seria ed assennata».

Gode tanta stima e considerazione che è in combutta con i peggiori delinquenti della zona, ma gira con 
in tasca un salvacondotto rilasciatogli dai carabinieri. Eppure è il capo della mafia di Raffadali e come tale lo 
conoscono tutti: carabinieri, pubblica sicurezza, sindaco, magistratura.

Opera in una zona povera, sull’economia povera del latifondo agrigentino e tuttavia riesce a trarne profitti. 
L’attività a cui si dedica è quella tradizionale della mafia agraria e cioè la compravendita dei terreni: Di 

Carlo, insieme con i suoi accoliti, si occupa del feudo Catta, del feudo Salacio, del feudo Santagati. E per ogni 
feudo ci sono dei morti, per le rivalità che insorgono nella spartizione degli utili derivanti dalla attività mafiosa.

Egli ha il prestigio che gli deriva dalle cariche che riveste, è amico di tutti, stimato da tutti e ben accetto a 
tutti, grazie al potere e alla scaltrezza di cui dispone.

Se le sue vicende non offrono l’interesse che presentano quelle di un La Barbera o di un Greco è solo perché 
opera in un ambiente più limitato, perché il temperamento personale è quello di un intrigante sottile e scaltro 
piuttosto che quello di un lottatore.

Ma quando ci si mette, non scherza neppure lui. E in ogni caso i risultati a cui perviene sono identici, sol 
che si pensi allo sviamento delle indagini per il processo Tandoj o all’abilità con cui riesce per quasi un anno a 
impedire la rimozione dalla carica di giudice conciliatore, quando sta per

essere arrestato, grazie anche agli scrupoli di un alto magistrato.
C’è da dire che soltanto dopo l’arresto e a distanza di due mesi da questo perderà anche la carica di segretario 

della sezione di Raffadali del suo partito.

Potere statuale e potere mafioso

Nelle vicende di tutti i personaggi emergono in modo assai chiaro, pur nella diversità dei temperamenti 
individuali, le caratteristiche inconfondibili del potere mafioso in tutte le sue manifestazioni, attraverso nume-
rosi episodi che possono dare la misura della sua influenza e insieme della distanza che separa lo Stato di diritto 
dal tipo di Stato che ha funzionato in Sicilia.

Si ha cioè in tutte le zone di mafia, dove hanno operato i nostri personaggi, una sorta di scissione fra la vita 
dei cittadini e gli ordinamenti politici e giuridici creati a presidio dei diritti e dei doveri di ognuno.

In mezzo si colloca il potere mafioso, che è in grado di pretendere e di ottenere obbedienza assoluta dai 
cittadini, i quali sono costretti a sottostarvi proprio perché non sono sufficientemente tutelati dallo Stato.

La sfera di influenza mafiosa è amplissima, interessa la società a tutti i livelli, è in grado di sostituire lo Stato 
o di interferire con il funzionamento dei suoi organi.

Ne deriva come conseguenza che la società siciliana, anche in momenti significativamente diversi dal punto 
di vista storico, politico e socio-economico (da quello in cui si reggeva su strutture arcaiche tradizionali a 
quello indubbiamente più dinamico che si accompagnava alla espansione edilizia di Palermo), non sia mai 
riuscita a sottrarsi all’invadenza della mafia.

Persistenza, estensione e caratterizzazione del potere mafioso in Sicilia non possono essere spiegati solo 
come conseguenza della carica di criminalità di gruppi di individui.

Esso non può non colludere con il potere politico, non può non interferire con strutture amministrative o 
burocratiche.

Anche sotto questo aspetto l’indagine compiuta ha una sua validità proprio perché permette di far luce, 
attraverso l’esame puro e semplice di atti di polizia, sentenze, fascicoli bancari, concessioni amministrative, 
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eccetera, su quali siano stati i comportamenti dell’autorità nei confronti di persone successivamente messe al 
bando da parte della società italiana, isolate giustamente dal consorzio civile; è così possibile cominciare ad 
individuare fino a qual punto si siano dispiegate interferenze, collusioni, condizionamenti e colpevolezze.

Dall’esame, che comprende in certi casi anche atti che coinvolgono le rappresentanze del potere centrale 
dello Stato, emerge talora l’esistenza di una omogeneità di interessi strategici generali fra esponenti mafiosi 
ed esponenti politici; tal’altra si individua un rapporto di tipo elettoralistico o affaristico; sempre si registrano 
collegamenti di cui si intravedono le orditure e i condizionamenti.

Il più delle volte protettori e complici autorevoli compaiono solo con una telefonata che fa rilasciare un 
passaporto, fa modificare un rapporto di polizia, fa concedere una variante al piano regolatore, fa aprire la via 
ad un appalto o fa decretare la concessione della croce di cavaliere.

Solo in pochi casi si riesce a dare la fisionomia ad un volto, ad individuare un nome, a raggiungere prove 
certe, che configurino responsabilità penali perseguibili.

Anche questo è mafia.
Le sentenze nei confronti dei mafiosi sono assolutorie, nel migliore dei casi, per insufficienza di prove; i 

rapporti di polizia sono inadeguati e talvolta contraddittori;
le concessioni amministrative a loro favore sono a dir poco stupefacenti; il credito bancario è loro concesso 

con larghezza; hanno libero accesso agli uffici dello Stato e degli enti locali; possono assicurare il successo, 
direttamente o indirettamente, ai candidati nelle elezioni politiche o amministrative.

Per anni, magistratura, polizia, organi dello Stato e forze politiche hanno troppo spesso mostrato di igno-
rare l’esistenza della  mafia. Questo spiega, per esempio, perché dai killers non si sia cercato quasi mai di risalire 
ai mandanti dei crimini.

Se ciò sia da attribuire a volontà deliberata, a colpe precise, a collusioni consapevoli oppure a inerzia, a 
lassismo, all’amore di quieto vivere, all’incapacità di percepire il fenomeno mafioso nella sua essenza più vera, 
è difficile da stabilire, almeno in questa sede. La Commissione del resto presenterà relazioni sui problemi spe-
cifici dei rapporti fra mafia e politica, sul funzionamento degli organi giudiziari, sull’urbanistica, sul credito, 
ed è certo che quanto è emerso dalle biografie troverà riscontri anche più precisi in un quadro più generale e 
più completo. 

Ma, anche senza voler anticipare delle conclusioni, si può senz’altro rilevare un comportamento abnorme 
dei poteri statuali nei confronti di personaggi, che hanno beneficiato non solo della latitanza della legge, ma 
talvolta perfino della protezione della legge, sol che si valutino i fatti al di fuori dei formalismi giuridici e 
burocratici.

Si consideri il problema della conclusione giudiziaria dei procedimenti penali a carico dei ricordati 
personaggi.

Certo è che stando ai fatti, cioè alla serie interminabile di assoluzioni, l’opinione pubblica è portata a formu-
lare negative considerazioni sui mezzi, sugli uomini e sugli strumenti attraverso i quali si amministra la giustizia 
nelle zone occidentali dell’isola.

La domanda che ci siamo posti è se fosse lecito considerare come causa preminente del fenomeno la co-
siddetta crisi della giustizia, comune a tutto il territorio della Repubblica, i cui aspetti più rilevanti sono la 
deficienza di organici e di personale, l’insufficienza e l’arretratezza dei mezzi posti a disposizione del magistrato, 
la carenza degli strumenti legislativi.

Una prima risposta che si può dare è quella che i mali di cui ovunque è affètta la amministrazione della giu-
stizia aggravano in Sicilia una situazione già di per se stessa difficile e che essi costituiscono una valida concausa 
degli insuccessi giudiziari, favorendo indirettamente i delinquenti mafiosi, che in ogni deficienza trovano un 
terreno quanto mai fertile per impedire l’accertamento della verità.

Ma, al di là degli inconvenienti di carattere generale, pesanti dubbi di altra natura possono sorgere e sono 
tali da far pensare a qualche cosa di più profondo e di più grave. Basta ricordare l’episodio verificatosi nel corso 
delle indagini per l’omicidio Rizzotto durante le quali non fu avvertita l’esigenza di ispezionare ulteriormente 
Rocca Busambra per far luce su questo e su altri omicidi e che venne pretermessa sol perché la procura della 
Repubblica di Palermo non ritenne necessario che fossero stanziate le somme per quella esplorazione. Sempre 
in occasione di quelle indagini, malgrado la gravità dell’episodio, quella procura non ritenne di inviare un 
proprio magistrato ad effettuare il riconoscimento dei resti trovati nella foiba di Rocca Busambra, lasciando 
Corleone, avvocato Bernardo Di Miceli, cugino proprio di Michele Navarra, che veniva addirittura indicato 
come il mandante di quell’omicidio.

Altri inconvenienti è possibile desumere dall’andamento e dall’esito delle vicende giudiziarie riguardanti i 
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singoli personaggi.
Sovente si coglie nell’atteggiamento dei giudici di merito diffidenza e sospetto circa l’operato della polizia 

giudiziaria, sol perché smentito da ritrattazioni o criticato dai difensori.
Ora, che il magistrato giudicante, ligio al presidio civile della certezza probatoria, debba essere sempre vigile 

e critico nel valutare il materiale processuale acquisito, è naturale ed è sempre da esigere che così sia per la tutela 
delle umane libertà. E che sia severo e critico con la polizia giudiziaria ogni qualvolta la legge risulti da questa 
violata, è altrettanto doveroso e commendevole,

quale garanzia di difesa di un gran bene comune.
Ma il magistrato, nel valutare gli elementi probatori o indiziari, prescindendo dall’ambiente in cui essi sono 

stati raccolti, astraendo il processo dalla realtà in cui esso è nato e vive e giudicando i fatti soltanto attraverso un 
teorico, seppur esatto, tecnicismo giuridico, finisce per fare il gioco della mafia, che da realtà operante qual’è, 
tende a dissolversi nel nulla.

Lo scarso credito dato alle risultanze delle indagini di polizia giudiziaria trova conferma anche in un altro 
fenomeno tipico dell’attività giudiziaria dell’isola: l’uso di una caratteristica terminologia processuale che 
pone di fronte alle deposizioni rese al magistrato – ritenute le uniche degne di valutazione – le «propalazioni 
stragiudiziali» e cioè le dichiarazioni rese agli organi di polizia, considerate indegne, per ciò stesso, di seria 
considerazione da parte del giudice.

La corte di assise di Palermo, prosciogliendo infatti per insufficienza di prove Luciano Leggio per l’omicidio 
Rizzotto, dubitò delle confessioni «stragiudiziali» rese dai complici ed anche del riconoscimento dei miseri 
resti effettuato dai congiunti del Rizzotto e dell’effettiva causale del raccapricciante assassinio. Ed ugualmente 
per la corte d’assise d’appello non potevano considerarsi attendibili le confessioni stragiudiziali, poi ritrattate 
dinanzi al magistrato anche per le insistenti pressioni che si doveva «fondatamente pensare poste in essere 
dagli inquirenti».

Talvolta, partendo da una certa confusione di concetti fra prove necessarie per condannare e prove suffi-
cienti per rinviare a giudizio l’imputato (articolo 374 del codice di procedura penale) accade che dinanzi alla 
carenza delle prime, il giudice istruttore preferisca definire il procedimento in sede istruttoria, anziché tentare 
la via del dibattimento, che avrebbe potuto dare frutti diversi. 

Comunque nel dibattimento l’omertà, la reticenza dei” testi e delle parti lese per il timore della vendetta 
privata, impongono un particolare contegno processuale e fanno registrare un numero di proscioglimenti 
nella fase del giudizio proporzionalmente molto superiore in Sicilia che nel resto del paese. Altra costante 
è l’eccessiva durata dei giudizi che avvilisce i pochi coraggiosi testi di accusa, seppure ne esistono, rafforza la 
iattanza e la sicumera degli indiziati, intiepidisce il valore dei riscontri obiettivi se addirittura, come si è detto, 
non li pregiudica.

Così, ad esempio, per l’omicidio Rizzotto, attribuito al Leggio e avvenuto nel  marzo 1948, la sentenza di 
primo grado si ebbe nel 1952 e quella di secondo grado nel 1959, a undici anni dal fatto!

Per l’omicidio Comaianni, Luciano Leggio viene assolto il 18 febbraio 1967, dopo 22 anni dal fatto, dalla 
corte d’assise di appello di Bari. Durante il processo fu posta in dubbio la causale della vendetta, perché remoto 
nel tempo (agosto 1944) il fatto che avrebbe dato origine all’omicidio commesso sei mesi dopo (marzo 1945). 
Si dubitò della spontaneità della confessione del correo, perché ritrattata dinanzi al magistrato e frutto di 
pressione e di intimidazione, ma contemporaneamente non si ritenne di procedere a carico di coloro che, 
illecitamente, avevano posto in essere tali pressioni e intimidazioni.

Ugualmente si negava ogni valore di prova alle dichiarazioni dei familiari del Comaianni per «la reticenza e 
le contraddizioni» in cui essi erano caduti.

Le sentenze assolutorie della corte d’assise di Bari nei confronti di Leggio hanno poi riproposto il problema 
della opportunità della remissione dei procedimenti a giudici di altra sede.

La celebrazione dei processi di natura mafiosa fuori della Sicilia, di fronte a giudici popolari non sempre 
esperti o informati di certe realtà, se da una parte garantisce l’autonomia del giudizio dalla possibile influenza 
della mafia, dall’altra può agevolare gli interessi della difesa dei soggetti mafiosi, la cui tecnica mira appunto ad 
assicurare la astrazione dalla particolare realtà.

Nella sentenza della corte d’assise di Bari del 1969 non viene infatti sottaciuta «l’estrema cautela» (e cioè 
l’omertà) con la quale quasi tutti i testimoni chiamati a deporre hanno reso le loro dichiarazioni e la «costante 
preoccupazione» (e cioè il timore) di ognuno di non riferire fatti che in qualche modo potessero pregiudicare 
gli imputati sino al punto da negare circostanze prive di ogni rilievo ai fini processuali.

C’è poi da notare come, a proposito delle molte imputazioni di associazione per delinquere contestate a 
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Luciano Leggio, per periodi e attività quasi contemporanee (1958-1964) il frazionamento delle istruttorie e 
dei dibattiti, demandati ora alla corte d’assise o al tribunale di Palermo, ora alla corte d’assise di Catanzaro, ora 
alla corte d’assise di Bari, non ha giovato certo all’accertamento della verità, perché ha impedito una visione 
organica e completa dei fatti e dei personaggi.

Si sono citate le vicende processuali legate al nome di Luciano Leggio perché gli inconvenienti, se così si 
può dire, sono in questo caso macroscopici e perché la lunga latitanza, che assomma a 18 anni e che ancora 
continua, dà un carattere emblematico all’uomo e alla sua vita. Ma anche con gli altri personaggi il quadro non 
cambia. 

Si ripetono cioè le stesse lentezze e – ciò che conta più di qualsiasi altra considerazione di merito – si hanno 
sempre le stesse sconcertanti conclusioni, con tutti i regimi politici, con tutti gli ordinamenti giuridici, con 
tutti i magistrati, a Palermo come a Caltanissetta, a Trapani come ad Agrigento.

Le poche eccezioni sembrano confermare una regola.
È un interrogativo questo a cui si dovrà dare una risposta, che non può essere solo quella di chiedere la 

rigida applicazione della legge da un punto di vista formale.
L’operato degli organi di polizia si svolge anch’esso in ambienti che presentano notevoli difficoltà, con mezzi 

spesso inadatti e insufficienti, con personale non sempre adeguato in qualità e numero.
Non debbono, naturalmente, essere dimenticati gli esempi di operazioni sagaci e coraggiose, dovute sia 

alla iniziativa e alla decisione dei singoli, sia all’organicità della lotta che le forze di polizia conducono contro 
la mafia. A tal proposito basterebbe richiamare i sacrifici sopportati da tutte le forze di polizia per difendere 
la società dalla presenza mafiosa e sottolineare l’apporto dato ai lavori della Commissione dal comando della 
legione dei carabinieri, dalle questure e dalla guardia di finanza. 

Tuttavia non si può fare a meno di notare come l’impegno preventivo e repressivo non sia sempre risultato 
in pratica alla altezza delle esigenze e come disfunzioni e discrasie abbiano finito inevitabilmente per favorire 
la mafia.

La diversità di orientamento tra i vari corpi di polizia, che si nota in alcuni incarti, è tale da fare sospettare 
che nella Sicilia occidentale polizia e carabinieri siano talvolta due ruote dentate che non ingranano, e ognuna 
delle quali gira per proprio conto.

Prima del 1963 non è raro il caso che polizia e carabinieri si pronuncino in modo discorde nella compila-
zione dei rapporti informativi.

Se per gli uni si è di fronte ad un pericoloso delinquente, per gli altri sovente l’immagine è invece quella di 
un cittadino probo, tutto casa, famiglia e lavoro.

Poi, quando le informazioni servono per il rilascio del passaporto o della licenza di porto di fucile, sono 
quasi sempre modificate, anche assai laboriosamente, per consentire alla questura di soddisfare le richieste.

Ci sono delle minute dei rapporti in cui si nota visivamente lo sforzo del compilatore per non dire ciò che 
invece risulta agli atti e per dare poi via libera alle richieste.

Anche a questo proposito sorgono gli interrogativi più inquietanti e si potrebbe rispondere che la colpa 
è del maresciallo dei carabinieri o del brigadiere di pubblica sicurezza, i quali subiscono le suggestioni degli 
interessati. Ma è una risposta troppo semplice per convincere, anche perché, in tal caso, i corrotti sarebbero 
veramente troppi.

Non si può non ricordare, ad esempio, oltre il caso macroscopico del commissario Tandoy, connivente con 
la mafia, quello del maresciallo Marzano che dà le informazioni necessarie per la riabilitazione di Genco Russo 
nel 1944, e attesta nel 1948 la buona condotta di Zizzo e che nel 1952 riceve tramite un prestanome una quota 
del feudo Polizzello. Certo, egli è stato quanto meno compiacente ed è sorprendente che in zone così difficili si 
potessero inviare simili sottufficiali; ma non si può neppure dimenticare l’autorità di cui Genco Russo godeva.

«Mariano Licari, a parte il passato burrascoso – scrive nel 1957 il commissario di pubblica sicurezza di 
Marsala – rappresenta oggi’in città il compositore di tutti i privati dissidi, uomo astuto che sotto gli occhi delle 
autorità, col ricavato di azioni delittuose, ha saputo dal nulla crearsi una posizione invidiabile. Apparentemente 
non esercita attività di sorta, ma il suo nome è legato ad affari più o meno illeciti, che si svolgono in una cerchia 
ristretta di persone, pregiudicati come lui, mafiosi, dediti alle speculazioni più infami e ai ricatti più obbrobrio-
si». Alcuni mesi dopo, lo stesso commissario è del parere che non si debba infierire troppo contro Licari e con 
lui concordano i carabinieri. Perfino quando va in prigione per reati gravissimi, i carabinieri scrivono: «Prima 
dell’arresto godeva stima e reputazione... non è mafioso».

Uguali contraddizioni si riscontrano nei fascicoli di Zizzo, a proposito del quale i carabinieri di Castelvetrano 
scrivono nel 1961: «Dopo la diffida del questore, erogatagli nel marzo 1957, lo Zizzo non ha dato più luogo a 
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sospetti di manifestazioni criminose, mostrando buoni propositi di redenzione sociale, dedicandosi attivamen-
te al proprio lavoro... In Salemi gli sono amici molti ed apprezzati professionisti ed anche noti pregiudicati, con 
i quali ultimi, però, non risulta mantenga rapporti per concertare l’attuazione di piani criminosi.

«Per il posto di preminenza occupato nel passato nella “ onorata società “ gode ancora di un certo prestigio 
ed autorità di cui si avvale, quando ne è chiamato, per comporre dissidi privati o conciliare vertenze. 

Risulta comunque che ciò faccia con imparzialità.
«Negli ambienti locali è convinzione generale che lo Zizzo da alcuni anni a questa parte non abbia più 

dato luogo a lagnanze di qualsiasi genere e che abbia adottato una linea di condotta basata sull’onesto lavoro... 
pertanto non si ritiene di proporlo per la sorveglianza speciale di pubblica sicurezza». 

Licari e Zizzo sono della stessa provincia, per cui si potrebbe pensare che i giudizi quanto meno singolari sui 
mafiosi «compositori di privati dissidi», che risparmiano, come sembra di intuire, grane al maresciallo, siano 
dovuti ad un errore di valutazione di carattere generale delle autorità di polizia di quella provincia. Ma si ritro-
vano le stesse argomentazioni, a dir poco sconcertanti, nel rapporto dei carabinieri di Raffadali su Vincenzo Di 
Carlo: «risulta di buona condotta morale, civile e politica, immune da precedenti e pendenze penali agli atti 
di questo ufficio... il Di Carlo è capo della mafia locale, che si compone di otto elementi del luogo; quasi tutti 
sono pregiudicati per delitti contro la persona.

«Questi ultimi, come lo stesso Di Carlo, militano tutti nelle file della DC e sotto la protezione del manto 
politico operano in silenzio, come del resto è costume della mafia e con la massima tranquillità. In Raffadali il 
Di Carlo viene spesso notato in compagnia dei suoi gregari, con i quali non esita a compiere passeggiate e con 
cui non mancano di tanto in tanto le riunioni che hanno luogo in campagna.

«Si reputa opportuno riferire che la mafia di Raffadali ha sempre operato e opera in combutta con quella 
di Agrigento e degli altri comuni viciniori, agendo con la capacità di non dare mai luogo a lagnanze di sorta da 
parte di chicchessia.

«Il ripetuto Di Carlo, in paese, gode buona stima e viene reputato una persona seria ed assennata. Egli 
infatti riscuote molta considerazione ed esercita, specie sui suoi gregari, molto ascendente. Il suddetto agisce 
con molta diplomazia, conservando la capacità di non far mai trapelare minimamente le sue attività di mafioso, 
facendo così imperare con arte il suo potere».

E uguali concetti si ritrovano in rapporti della compagnia esterna dei carabinieri di Agrigento e, sia pure in 
termini più cauti, nelle dichiarazioni del sindaco di Raffadali.

Non ci si può più meravigliare della piena accettazione del potere mafioso da parte della popolazione, se an-
che le autorità di polizia danno del mafioso un’immagine che non è certo quella del delinquente e se, nel caso 
di Di Carlo, permettono che continui ad occupare la carica di giudice conciliatore e, addirittura, lo muniscono 
di una specie di salvacondotto che lo accredita presso i comandi della provincia.

Quando si leggono simili giudizi non ci sorprende più che il questore e il comandante del gruppo carabinie-
ri di Trapani si mettano d’accordo per non mandare Zizzo al soggiorno obbligato, subendo pressioni politiche 
e che qualche comando si pronunci addirittura favorevolmente per la riabilitazione. E neppure ci sorprende il 
fatto che sia necessario quasi un anno per rimuovere Di Carlo dalla carica di giudice conciliatore.

Il questore di Agrigento prima gli toglie il porto d’armi, poi il 24 gennaio 1963 fa la proposta di revoca dalla 
carica di giudice conciliatore al presidente del tribunale, che però aspetta ben due mesi per girarla al presidente 
della corte di appello.

Non si può prestare fede alle voci, occorrono prove e non indizi, risponde costui.
Intanto passa l’estate e solo a settembre un magistrato si reca a Raffadali, tornandone con un rapporto 

allarmante. La situazione precipita subito e il 28 settembre il presidente si decide a firmare il decreto; ma Di 
Carlo, che evidentemente è stato informato, due giorni dopo chiede di essere posto in aspettativa (? !) per sei 
mesi, perché soffre di esaurimento nervoso. Dà anzi la colpa di tutto al questore che lo perseguita perché si è 
rifiutato di fare la spia per la questura, come fa da tempo per i carabinieri.

Ormai non c’è più nulla da fare. Ma il decreto firmato il 28 settembre viene notificato solo il 23 ottobre: tre 
giorni dopo Di Carlo è arrestato per il reato di quadruplice omicidio e per associazione a delinquere.

Arrestato e, poi, condannato all’ergastolo.
Era stato più difficile rimuoverlo dall’incarico prestigioso di giudice conciliatore che mandarlo in prigione 

e ancor più difficile è stato rimuoverlo dalla carica di segretario della sezione del suo partito, il che avvenne solo 
due mesi dopo il suo arresto.

Non crediamo sia lecito dare tutte le colpe per le vicende connesse a Genco Russo, a Salvatore Zizzo o a 
Vincenzo Di Carlo agli organi locali di polizia. Collusioni e interferenze, complicità e tolleranza, viltà e ignavia 
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si verificano anche per colpa di persone che stanno molto più in alto.
Comunque i casi fin qui citati ci riconducono, talora in via diretta, tal’altra per logiche deduzioni, a precise 

responsabilità di funzionari dello Stato, di amministratori o di politici.
Non diverso è il discorso che riguarda le vicende di altri mafiosi, per i quali i riferimenti a responsabilità 

sono in genere indiretti e meno precisi: numerosi sono i casi in cui i mafiosi possono non solo delinquere ed 
arricchirsi impunemente, ma godere di protezioni, ottenere passaporti, porto d’armi e qualsiasi altro tipo di 
documento e copertura amministrativa.

Rosario Mancino viene segnalato dalla polizia americana come mittente di un carico di eroina nel 1952 e 
al ministro dell’interno, che chiede informazioni, il questore di Palermo in data 23 settembre risponde:«In 
questi atti non ha precedenti contrari».

Potrebbe sembrare un infortunio burocratico, ma la minuta delle lettere esistenti negli atti è corretta più 
volte, quasi si volesse dire e non dire ad un tempo. E difatti non si diceva ciò che risultava già alla guardia di 
finanza e ciò. che doveva figurare negli atti della questura.

Nel 1953, nonostante la conferma dei sospetti, al Mancino viene rinnovato il passaporto, che poi gradual-
mente viene esteso a tutti gli Stati. Processato e assolto per contrabbando, nel 1959 chiede ed ottiene in sei 
giorni la licenza per porto di fucile.

L’anno dopo è protagonista di un episodio che è, a dir poco, sconcertante. La polizia americana lo ferma 
all’aeroporto di New York e lo spedisce in Italia. Un mese dopo il passaporto, che gli era stato ritirato, viene 
riconsegnato al Mancino «come da ordini ricevuti». Nel gennaio del 1961 ottiene l’autorizzazione a portare la 
pistola. Questa volta la questura ha impiegato cinquanta giorni. Solo il 21 luglio 1963 il questore di Palermo 
ordinerà che gli siano ritirate le armi e gli dà un termine di dieci giorni per venderle, se non le vuole consegnare.

Mancino non le consegna e non le vende: si dà alla latitanza. Simili episodi si ripetono anche per Angelo La 
Barbera, che era stato già confinato ad Ustica nel 1956, e che chiede ed ottiene il passaporto con una istanza 
1° dicembre 1959, che è tutta da leggere e per la quale si procura certamente appoggi abbastanza autorevoli, 
se il commissario di pubblica sicurezza, che aveva espresso parere contrario su una precedente analoga istanza 
in data 23 novembre 1959 per la pericolosità del soggetto, pochi giorni dopo modifica sostanzialmente le sue 
dichiarazioni.

Egli ottiene così il passaporto turistico per i paesi europei nel dicembre 1959, ma già nel febbraio successivo 
la questura di Palermo gli concede la estensione per la Spagna, per il Portogallo, per il Canada e per il Messico 
e, successivamente, per molti altri paesi.

Sappiamo chi è e che cosa rappresenti Angelo La Barbera per l’ambiente mafioso palermitano, specie per 
quel che dicono i rapporti di polizia e della guardia di finanza: un uomo capace di qualsiasi azione che però è 
completamente inserito negli ambienti «sani» della città Il fratello Salvatore ottiene la riabilitazione perché 
«ha mantenuto regolare condotta in genere, dando costante prova di ravvedimento», anche se si legge nella 
motivazione: «non ha adempiuto tutti gli obblighi dipendenti dalla condanna, essendo nullatenente». E agli 
atti c’è perfino il certificato di povertà del 1 luglio 1961 vistato dal competente ufficio delle imposte dirette.

Se Salvatore La Barbera è in grado di produrre il certificato attestante che è nullatenente, per non risarcire la 
persona a cui ha arrecato danni, Salvatore Zizzo, quando va al soggiorno obbligato, chiede che gli sia accordato 
il sussidio del Ministero dell’interno: una prima volta presenta la domanda nel 1964, una seconda volta  nel 
1965, esibendo addirittura un certificato di povertà, rilasciato dal sindaco di Salemi del tempo, suo amico e 
sostenitore.

Per debito di verità bisogna precisare che il sussidio non verrà erogato.
A Tommaso Buscetta, nonostante la mancanza del nullaosta del giudice istruttore del tribunale di Taranto, 

presso cui pendeva il procedimento penale per associazione a delinquere e contrabbando, e
il parere contrario del pubblico ministero, si concede il passaporto, sol perché si tratta, secondo una lettera 

inviata al questore di Palermo, di persona che «interessa moltissimo» a un esponente politico.
Nel vasto clan dei Greco c’è, per così dire, un ben orchestrato gioco delle parti fra i fratelli e i cugini. 
«L’ingegnere» con i sui precedenti penali è considerato nella sua giusta luce negli atti di polizia. Diverso è 

il caso degli altri. 
«Ciaschiteddu» ha l’autorizzazione al porto di fucile fin dal 1951 e ha il passaporto valido per tutti i paesi 

europei, per l’Argentina e per il Brasile. Il comandante della stazione carabinieri di Brancaccio nel 1961 lo 
descrive come un tranquillo commerciante, di buona condotta, non appartenente alla mafia. Due anni dopo, 
però, lo propone per la diffida, perché «appartiene alla mafia, è violento e capace di commettere qualsiasi reato, 
purché possa avere la supremazia assoluta nel campo commerciale degli agrumi».
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Il radicale mutamento di opinione potrebbe meravigliare, se non si sapesse che nel frattempo c’era stato 
un mandato di cattura spiccato dal giudice Terranova per i delitti compiuti a Palermo negli anni 1962-1963.

Il comandante dei carabinieri di Brancaccio è lo stesso che nel 1962 si dichiara favorevole alla concessione 
della licenza per il porto di fucile a un fratello dell’ «ingegnere» di nome Paolo, fingendo di ignorare che nel 
1957 in un altro rapporto lo aveva considerato «affiliato alla mafia di Ciaculli». E uguale è il comportamento 
del commissario di pubblica sicurezza Orto botanico.

Poi, nel 1963, i carabinieri modificheranno il giudizio nuovamente, ritornando alle tesi sostenute nel 1957: 
«Si ritiene che lo stesso abbia collaborato unitamente ai fratelli nelle azioni delittuose verificatesi negli ultimi 
tempi...». Anche in questo caso nel frattempo c’era stato l’arresto del Greco, perché trovato in possesso di 
armi. Così la licenza di porto di fucile gli viene ritirata.

Un altro Greco Paolo, omonimo del precedente, fratello di «ciaschiteddu», condannato nel 1942 dalla 
corte di assise di Palermo a 30 anni di reclusione, poi ridotti a 16 anni nel 1946, per l’omicidio del cugino avve-
nuto nel 1939, ottiene la libertà condizionata con decreto 12 maggio 1947 del Ministero di grazia e giustizia.

Subito ottiene di poter rientrare a domicilio alle ore 22,30 anziché alle 20, e, dopo un paio di anni, con 
decreto 3 febbraio 1950, viene revocata la misura di sicurezza nei suoi confronti perché «risulta cessata la 
pericolosità sociale». Evidentemente si ignorava o sottovalutava che, a parte altri precedenti penali, nel 1948, 
cioè subito dopo la scarcerazione, il Paolo Greco era stato denunciato in stato di arresto per detenzione abusiva 
di armi da guerra.

Cenni biografici su Giuseppe Genco Russo

Nell’esame della lunga attività di Giuseppe Genco Russo (all’anagrafe, solo Genco) da Mussomeli 
(Caltanissetta), il primo elemento che balza agli occhi è la sequela quasi ininterrotta – con una sola eccezione 
– di sentenze di assoluzione o di non luogo a procedere che seguono alle più svariate e gravi incriminazioni; 
l’elemento è, certo, tipico nella biografia di ogni mafioso che si rispetti, e non è dubbio che il Genco Russo 
vanti particolari diritti a questo tipo di «rispetto».

La sua nascita e la sua formazione non fanno storia (il particolare dell’iscrizione ai registri dell’anagrafe col 
solo cognome Genco è dovuto a un semplice errore di trascrizione), ma comunque sarà bene ricordarne i dati 
salienti.

Nacque a Mussomeli il 26 gennaio 1893, da padre agricoltore e da madre casalinga, terzo di cinque fratelli 
di cui l’ultimo, la sola femmina, Grazia, ritroveremo più tardi coniugata con Castiglione Calogero, meno for-
tunato ma non meno attivo dell’intraprendente cognato.

L’ambiente familiare, in un rapporto della questura di Caltanissetta del 1° agosto 1938, viene definito 
«alquanto corrotto», ma non è dato averne più sicura conferma, così come si rimane in dubbio se il compor-
tamento del giovane Genco Russo fosse «improntato ad insofferenza a ogni regola di sottomissione ed obbe-
dienza», come si afferma in un rapporto della questura di Caltanissetta del 30 maggio 1934, ovvero secondo 
quanto si legge nell’altro rapporto del 1° agosto 1938 «improntato a correttezza» nell’ambito della scuola, che 
egli frequentò sino alla 5* elementare; all’età di dodici o tredici anni venne avviato ai lavori campestri, ai quali 
mostrò «scarso attaccamento».

Prestò servizio militare presso il 22° reggimento di artiglieria di Palermo, tra il 1912 ed il 1918, quando fu 
congedato per smobilitazione col grado di caporal maggiore lasciando, in «alcuni di lui compagni», il ricordo 
di un «comportamento ribelle ed insofferente alla disciplina».

L’«iniziazione» all’attività criminosa, e in particolare mafiosa, dev’essere dell’immediato dopoguerra, poi-
ché disponiamo di una scheda d’archivio che riporta la nota di un’assoluzione nei suoi confronti «per verdetto 
negativo, per prescrizione, dai delitti di associazione per delinquere e varie rapine e tentate rapine di bovini, 
ovini e suini in danno di Mule Francesco ed altri, consumati nei territori di Mussomeli, Cammarata e Petralia 
Sottana», emessa dalla «locale corte d’assise con sentenza 7 ottobre 1921». Di questa sentenza non si fa cenno 
in alcuno dei rapporti sui precedenti penali del Genco Russo, che fanno iniziare la storia delle incriminazioni 
a suo carico e delle conseguenti assoluzioni per insufficienza di prove da quella relativa a un furto, emessa dalla 
corte d’appello di Caltanissetta in data 12 aprile 1922.

In un rapporto del 4 marzo 1927 al prefetto, il questore di Caltanissetta, dopo aver specificato che «il 
controscritto è un mafioso che dal nulla si è creato una posizione economica rispettabile; amico di pregiudicati 
pericolosi di Mussomeli e dei paesi vicini, ritenuto dalla voce pubblica di essersi creata la sua attuale posizione 
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economica dal ricavato del delitto e con la mafia», ed elude così la serie delle allarmanti informazioni: «(Il 
Genco Russo) fino a pochi anni addietro era un nullatenente, ma pur tuttavia vestiva bene e spendeva con 
liberalità.

«È stato visto sempre insieme con elementi manosi del comune di Mussomeli ed è ritenuto elemento capa-
ce di delinquere e di turbare con il suo operato la tranquillità e la sicurezza dei cittadini. Nelle campagne egli è 
temutissimo e spesso, avvalendosi di tale trista fama, sfrutta il contadino giornaliero per far lavorare con pochi 
centesimi la terra che tiene in gabella».

Anche se il Genco Russo risulterà ufficialmente nullatenente sino a 1934, il citato rapporto dà un’idea dei 
suoi mezzi di sussistenza specificando che «il Genco è un azionista della famigerata associazione dei pastori di 
Mussomeli i quali hanno esercito l’ex feudo Malpertugio. Egli gestisce in gabella sette salme e 13 tumuli di terra 
in ex feudo Mandrarossa di Mussomeli».

Data da questo periodo anche la sua partecipazione alla cooperativa fra combattenti coinvolta nello scanda-
lo del feudo Polizzello insieme con la cooperativa Pastorizia; ciò risulta da un mandato di cattura emesso l’I 1 
marzo 1929 contro di lui e contro altri esponenti della cooperativa. Il Genco Russo in particolare fu imputato 
di avere, in correità con altri, «con itimidazione e minaccia contro una parte dei soci della cooperativa suddetta 
indotto a votare la lista di amministratori in cui erano compresi gli uscenti» e di avere «con violenza impedito 
ad altri soci della cooperativa stessa di partecipare alle elezioni votando la lista di opposizione, facendoli allon-
tanare dalla sala dove le elezioni si svolgevano».

Il caso di Genco Russo, comunque, «esplode» nel 1925, col mandato di cattura emesso nei suoi confronti, 
il 23 marzo, dal pretore di Villalba, con l’incriminazione per furto e associazione a delinquere. A questa circo-
stanza si riferisce il questore di Caltanissetta nel già citato rapporto del

4 marzo 1927, in cui, tra l’altro, con tono rassegnato, informa che «... come tutti i mafiosi, rimase latitante 
fino a tanto che non si creò gli alibi e i testimoni a favore e pochi giorni prima di celebrarsi il giudizio, e cioè il 
2 giugno dello stesso anno, si costituì spontaneamente».

Il 9 giugno successivo venne assolto dalle imputazioni suddette per insufficienza di prove «con sentenza del 
locale tribunale e quindi scarcerato». Questa è la prima operazione «in grande» in sede di processo.

Da adesso in poi il Genco Russo non farà altro che entrare nelle aule dei tribunali per uscirne quasi sempre 
a testa alta, poiché non è da credere che la formula dubitativa con cui gli verranno costantemente concesse le 
assoluzioni sia tale da fargli sorgere ombra di scrupoli. La sua reputazione è d’altronde solidissima... come può 
esserlo quella di un mafioso autorevole, abile e fortunato.

Gli stessi organi di polizia – nella persona, in genere, del maresciallo comandante della stazione dei cara-
binieri di Mussomeli – non possono fare a meno di ammetterlo, nei numerosi rapporti inoltrati alle autorità 
competenti. L’iscrizione al partito popolare prima, e alla Democrazia cristiana poi, e la più o meno patente 
attività politica, con conseguenti rapporti con personaggi politici in buona od ottima fama e posizione, fini-
scono per attribuirgli l’indiscusso potere di cui godrà sino al giorno in cui verrà inviato al soggiorno obbligato 
e la fama di persona unanimemente riconosciuta e spesso accettata come un elemento positivo per la sua stessa 
solidità.

Nel marzo del 1927 viene ammonito con provvedimento valido sino al 12 marzo 1929, e successivamente, 
il giorno 30, denunziato e arrestato per associazione a delinquere ed altro. Il conseguente non luogo a procede-
re, per insufficienza di prove, per i reati di rapina, furto, usurpazione di funzioni, omicidio, triplice omicidio, 
estorsione e rapina, è emesso dalla sezione di accusa di Palermo il 29 dicembre 1928. Nel frattempo, il 12 
aprile 1927, c’era stata un’altra assoluzione, per insufficienza di prove e, il 27 aprile 1928, a conclusione di una 
massiccia operazione antimafia, la denuncia in stato d’arresto per associazione a delinquere, in correità con altri 
331 elementi della mafia locale.

Circa l’ammonizione di cui sopra, in data 27 gennaio 1927, in risposta ad una richiesta d’informazioni inol-
trata dalla questura di Caltanissetta, il comandante la tenenza dei carabinieri di Mussomeli, dopo aver definito 
il Genco Russo «affiliato alla mala vita del comune... additato dalla voce pubblica quale mandatario di delitti 
in genere... vecchio delinquente... temuto come un prepotente e volgare mafioso, capacissimo di vendicarsi su 
chicchessia... pericoloso all’ordine nazionale dello Stato», conclude con l’affermazione che «lo stesso non ha 
alcun precedente», il che lascia perlomeno perplessi.

Comunque, l’ammonizione viene motivata ai sensi degli articoli 166 e 167 della legge di pubblica sicurezza 
6 novembre 1926, n. 1848, per essere l’ammonito «sospetto di essersi formato una discreta posizione econo-
mica col ricavato dal delitto, e quale diffamato per reati contro la proprietà, come emerge dalle informazioni e 
dalla condanna riportata per associazione a delinquere e furto».
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Il 21 dicembre 1929 la sezione di accusa del tribunale di Palermo concludeva con un non doversi procedere, 
per insufficienza di prove, il procedimento a carico di Genco Russo per quattro omicidi e violenza privata. 

In quegli anni egli aveva sposato Rosalia Vullo, nata a Mussomeli da Francesco e da Catania Caterina il 4 
aprile 1900; il primo figlio, Vincenzo, nasce il 25 novembre 1926; il secondo figlio Salvatore, nato il 16 settem-
bre 1933, viene tenuto a battesimo da don Calogero Vizzini da Villalba, notoriamente riconosciuto quale capo 
della mafia siciliana; quando nel 1950 Vincenzo Genco Russo si sposerà, lo avrà anche testimone alle nozze 
insieme con Rosario Lanza, da Barrafranca, deputato regionale e Presidente dell’Assemblea regionale siciliana.

Chiunque conosca quale valore si dia al «comparato» in Sicilia, perlomeno in certi ambienti e zone della 
Sicilia, non avrà difficoltà a capire a quale posizione dovesse essere assurto Giuseppe Genco Russo, nella vita 
pubblica in generale e tra quelle così indiscutibili, anche se indefinibili, personalità che reggevano le fila della 
mafia. Certamente sostenuto da don Calogero Vizzini, egli si prepara il lungo ma sicuro cammino alla presti-
giosa successione.

Il 23 dicembre 1929 la sezione di accusa di Palermo lo rinvia, insieme con 331 associati (a seguito della 
denuncia del 27 aprile 1928), al giudizio del tribunale di Agrigento, che, in data 2 maggio 1932, sentenzierà il 
non doversi procedere, per ostacolo di precedente giudicato, per il reato di associazione a delinquere.

Ancora la sezione di accusa di Palermo, il 18 gennaio 1930, sentenzia il non doversi procedere per insuf-
ficienza di prove, a carico del Genco per omicidio qualificato in persona di Randazzo Alfonso, e per tentata 
rapina, rapina e furto qualificato, nonché per rapina aggravata di equini, bovini ed ovini. Ordina, invece, il 
suo rinvio a giudizio alla corte d’assise di Caltanissetta per tentato omicidio in persona di Sorce Antonino fu 
Giuseppe e per correità in rapina aggravata tentata in danno di detto Sorce. Ordina inoltre il rinvio a giudizio 
al tribunale di Caltanissetta per associazione a delinquere, aggravata dall’esserne il capo. Dichiara non doversi 
procedere, per insufficienza di prove, per rapina aggravata di bovini commessa il 15 maggio 1920. Dichiara 
ancora non doversi procedere per insufficienza di prove per omicidio qualificato di Sorce Salvatore e per il 
triplice mancato omicidio qualificato in persona di Sorce Giuseppe di Santo, Sorce Giuseppe fu Pasquale e 
Guarino Vincenzo, commesso il 24 maggio 1925.

È da notare che il Sorce Giuseppe di Santo nominato nell’ultima parte della sentenza, da anni affiliato 
alla mafia, e sottoposto in data 14 marzo 1964 alla sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, con divieto di 
soggiorno nell’Italia centro-meridionale per la durata di tre anni, è legato al

Genco Russo da vincoli di comparato e allorquando quest’ultimo, nel febbraio 1964, venne fermato ed as-
sociato alle locali carceri giudiziarie, in esecuzione del decreto di custodia precauzionale emesso dal tribunale, 
egli si fece promotore in Mussomeli della raccolta di firme in suo favore.

Il rinvio a giudizio al tribunale di Caltanissetta per associazione a delinquere, segnerà per Genco Russo 
il momento della prima ed ultima condanna detentiva. Dopo essere stato ancora una volta assolto l’8 aprile 
1930, dalla corte d’appello di Palermo, dall’accusa di violenza privata, «perché il fatto non sussiste», il 19 luglio 
dello stesso anno subisce a Caltanissetta la condanna a sette anni di reclusione e a tre di vigilanza speciale; il 
24 gennaio 1931 la locale corte di appello riduce la reclusione a sei anni, ma la vicenda giudiziaria si trascinerà 
ancora sino alla suprema corte, che in data 14 novembre 1931 annullerà la predetta sentenza, e alla corte di 
appello di Palermo, 4” sezione, che l’8 giugno 1932 in sede di rinvio infliggerà definitivamente la pena di sei 
anni di reclusione. Comunque, un regio decreto del 5 novembre 1932 farà sì che il 30 dello stesso mese, dopo 
meno di tre anni di reclusione, il Genco Russo venga scarcerato per condono. Intanto, nell’ottobre del 1931, 
veniva ancora assolto per verdetto negativo dei giurati, dalla corte di assise di Caltanissetta, dall’incriminazione 
di associazione a delinquere.

L’omertà e lo spirito di solidarietà tipici degli ambienti mafiosi si possono individuare sempre meglio col 
procedere della vita di Genco Russo. Si sa che «insufficienza di prove», significa in pratica «carenza di testimo-
nianze». L’uomo definito «un prepotente mafioso» e capace di vendicarsi su chicchessia, conta, e non a torto, 
sul silenzio della complicità o del terrore.

Così, andrà a vuoto la denunzia dell’Arma di Mussomeli, del 25 ottobre 1932, per tentato duplice omicidio, 
commesso in Mussomeli nientemeno che nel 1921; le mancate vittime, Luigi Mistretta e Vincenzo Cannella, 
lasciavano che fossero le autorità di polizia, dopo 11 anni, a sporgere una denuncia che essi non avevano alcuna 
intenzione di fare, e neanche di avallare in tribunale.

II 23 novembre 1932 la corte di assise di Caltanissetta assolve Genco Russo, per insufficienza di prove, 
dall’imputazione di triplice omicidio e lesioni. Il 20 maggio 1934, però, le autorità di polizia di Mussomeli 
lo associano alle locali carceri, in attesa di tradurlo a quelle di Caltanissetta, perché proposto per il confino di 
polizia; gli viene invece inflitta la misura della libertà vigilata per la durata di tre anni.
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A richiesta del giudice di sorveglianza del tribunale di Caltanissetta, in data 1° maggio 1937, circa l’op-
portunità di una proroga del provvedimento, il comandante la stazione carabinieri di Mussomeli risponde 
che «il vigilato in oggetto non ha dato fin qui sicura prova di ravvedimento, per cui è da ritenersi elemento 
tuttora pericoloso per la pubblica sicurezza». Il giudice di sorveglianza emette, quindi, decreto di proroga 
annuale a partire dal 12 giugno 1937; il 22 maggio 1938, però, lo stesso comandante di stazione dei carabinieri 
certificherà che Genco Russo «dalla data in cui fu prorogata la misura di sicurezza cui trovasi sottoposto, ha 
serbato buona condotta, non ha dato più luogo a rimarchi di sorta, e si è dato a stabile lavoro, dando con ciò 
prova di ravvedimento». «Essendo quindi venuta meno la di lui pericolosità» consiglia di revocare la misura 
di sicurezza in corso. Il parere viene accolto e, nel giugno 1938, Genco Russo, se mai ne era stato distolto, 
riprende tranquillamente la sua attività mafiosa.

Del 1935 e del 1942 sono due reati minori, relativi il primo al regolamento anagrafe bestiame e il secondo 
ad omesso versamento contributi assicurativi, estinto, questo, per amnistia. Da allora, scrive nell’aprile 1963 il 
comandante del gruppo carabinieri di Caltanissetta, il «Genco Russo non ha dato luogo a rilievi col complesso 
del suo comportamento. Dimostra rispetto per le autorità e dalla popolazione di Mussomeli è ben voluto e 
stimato».

La cosa non fa meraviglia: il mafioso è ormai un vecchio mafioso, ha quarantanove anni e non si trova certo 
più nella necessità di esporsi personalmente per farsi un nome e una posizione; gli agganci, ufficiali o ufficiosi, 
sono sicuri, saldissimi.

Il 31 gennaio 1944 Genco Russo ottiene, dalla corte di appello di Caltanissetta, il decreto di riabilitazione 
dalla condanna subita con sentenza definitiva in data 8 giugno 1932 dalla corte di appello di Palermo, sezione 
4°. Le informazioni favorevoli sono state fornite dal maresciallo Bruno Marzano, comandante la stazione dei 
carabinieri di Mussomeli, lo stesso che, nel 1952, già in congedo e iscritto all’Opera nazionale combattenti, 
otterrà mediante il contadino Randazzo Calogero, altro quotista che gli fece da prestanome, l’assegnazione di 
una quota di ettari 3,50 del tenimento Polizzello.

Il sottufficiale così scrive: «Il nominato in oggetto, dopo l’espiazione dell’ultima condanna inflittagli, ha 
dato prove effettive e costanti di buona condotta, dandosi a stabile lavoro, dimostrando attaccamento e pre-
mura verso la famiglia. Il medesimo nel pubblico gode buona reputazione».

La «buona» reputazione è quella, naturalmente, di «uomo di rispetto», quella che compete al compare di 
«don» Calogero Vizzini, di Giuseppe Sorce, di Vincenzo Arnone, al cognato di Salvatore Vullo e di Calogero 
Castiglione.

La riabilitazione segna un momento importante nella vita di Genco Russo che, come è tipico del resto nella 
carriera di tutti i mafiosi di spicco, improvvisamente si ricrea una verginità morale e sociale acquistando una 
rispettabilità che gli consentirà di svolgere anche attività politiche.

Da questo momento e fino al 1963 non ci saranno più procedimenti penali a carico di Genco Russo, le 
informazioni di polizia lo qualificheranno come «uomo d’ordine», riuscirà ad inserirsi nella vita locale stru-
mentalizzando a fini mafiosi la posizione politica e sociale cui assurge. Nell’immediato dopoguerra seguirà la 
trafila di altri personaggi mafiosi passando dal separatismo alla Democrazia cristiana: di specifico, per lui, c’è 
solo che svolse una intensa propaganda filo-monarchica durante la campagna elettorale precedente il referen-
dum istituzionale, tanto da meritare nel 1946 l’onorificenza di cavaliere della corona d’Italia che gli conferì 
l’onorevole Pasqualino Vassallo il quale, secondo quanto specifica un rapporto della questura di Caltanissetta, 
si diceva «portasse appresso i decreti di nomina firmati in bianco dall’ex re Umberto».

Nell’azione di predominio su base locale, egli è coadiuvato da una serie di notabili di Mussomeli, fra cui 
Giuseppe Sorce e i cognati Calogero Castiglione e Salvatore Vullo: si può ipotizzare con ragionevole certezza 
che essi abbiano partecipato al consolidamento della zona di potere del Calogero Castiglione, già impiegato 
presso la Regione siciliana – assessorato enti locali – è a sua volta compare dell’onorevole Calogero Volpe 
deputato DC al Parlamento nazionale, alla cui linea politica si affiancava il Genco Russo, secondo quanto 
espressamente annotato in un post scriptum apposto dal comandante del gruppo carabinieri di Caltanissetta 
ad un rapporto in data 30 marzo 1956, che specifica:

«In atto segue la corrente del partito democratico cristiano che fa capo agli onorevoli Lanza, Volpe e 
Pignatone».

A carico del Castiglione esistono i seguenti precedenti penali:
27 novembre 1928: sezione di accusa di Palermo – non luogo a procedere per insufficienza di prove per 13 

omicidi, porto ed omessa denunzia di arma;
29 novembre 1928: sezione di accusa di Palermo – non doversi procedere, per insufficienza di prove, per 
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omicidio;
29 dicembre 1929: sezione di accusa di Palermo – non luogo a procedere, per insufficienza di prove, per 

omicidio;
2 maggio 1932: tribunale di Agrigento – non luogo a procedere, per ostacolo di precedente giudicato, per 

associazione a delinquere;
8 giugno 1932: corte di appello di Palermo – reclusione anni 3 e mesi 7 e vigilanza speciale anni 1, per 

associazione a delinquere, di cui anni 3 condonati (regio decreto 5 novembre 1932);
23 novembre 1932: corte di assise di Caltanissetta – reclusione anni 10, mesi 11 e giorni 20 per omicidio 

volontario in concorso e tentato omicidio e lesioni volontarie; condonati anni 6, mesi I l e giorni 20;
16 gennaio 1933: corte di appello di Palermo – non luogo a procedere per associazione a delinquere;
14 luglio 1934: corte di assise di Termini Imerese – reclusione anni 6 e mesi 8 e libertà vigilata per associa-

zione per delinquere e assolto, per insufficienza di prove, per omicidio; assolto, per prescrizione, per violenza 
privata;

9 giugno 1945: riabilitato;
22 febbraio 1951: pretore di Mussomeli – non doversi procedere, per inesistenza di reato, per avere organiz-

zato una occupazione simbolica di terre in contrada Polizzello di Mussomeli;
25 febbraio 1963: tribunale di Caltanissetta – non doversi procedere per amnistia, per emissione di assegni 

a vuoto.
Come già precedentemente accennato, il curriculum del Castiglione è fitto, anche se in sostanza limitato ad 

uno spazio di circa sei anni, perlomeno per quel che ne riguarda l’aspetto ufficiale.
Il Vullo, invece, fratello della moglie del Genco Russo, è stato presidente della Coltivatori diretti di 

Mussomeli (carica nella quale è succeduto al Castiglione stesso).

Genco Russo e la questione del Feudo Polizzello

La complessa questione del feudo Polizzello è un esempio rilevante del modo in cui un ristretto gruppo di 
mafiosi che faceva capo a Genco Russo e a Giuseppe Sorce sia riuscito a governare la vita sociale di Mussomeli 
a proprio piacimento, ottenendo da un lato la completa soggezione degli agricoltori ed immobilizzando e 
rendendo vana, dall’altro, l’attività degli organi e degli enti pubblici. La continua opera posta in atto da Genco 
Russo e dai suoi accoliti non ha mai realizzato gli estremi del reato o quanto meno non ha mai dato luogo a 
procedimenti penali: essa però ha costituito una costante e aperta violazione delle norme civili e amministrati-
ve, oltre che di quelle morali e sociali, di cui i mafiosi si sono avvalsi sempre e unicamente in vista del proprio 
tornaconto economico e delle proprie ambizioni, ponendo in atto una tipica attività di intermediazione fra la 
pubblica amministrazione e gli agricoltori e costituendo, così, una barriera che ha impedito il contatto diretto 
fra le due parti, ha condizionato l’azione della prima ed ha sacrificato le legittime aspettative degli altri.

L’ex feudo Polizzello è una vasta estensione di terreno di circa 1.918 ettari, di cui 1.800 circa a coltura, sito 
a pochi chilometri dall’abitato di Mussomeli, lungo la strada provinciale Mussomeli-Villalba originariamente 
di proprietà dei principi Lanza Branciforti di Trabia.

Nel maggio 1920, la cooperativa Combattenti di Mussomeli inoltrò all’Opera nazionale combattenti istan-
za per la espropriazione del feudo Polizzello e di altri due feudi della zona, il Valle ed il Reina, per un totale di 
2.800 ettari circa.

Il proprietario dei feudi, principe Pietro Lanza Branciforti di Trabia, riusciva, però, a persuadere i maggiori 
esponenti della cooperativa a rinunciare all’esproprio e ad accettare un contratto di affitto a miglioria per la 
durata di 29 anni e rinnovabile per altri nove anni «di rispetto» di soli ettari 848 del feudo Polizzello (meno 
di un terzo della zona richiesta). Concedeva, invece, la rimanente estensione, e gli altri due feudi Valle e Reina 
(1.900 ettari circa), a privati che non erano ex combattenti e nemmeno – nella maggior parte – coltivatori di-
retti: questi sfruttavano la terra, concedendola a loro volta, con un aumento dell’estaglio, in subaffitto oppure 
gestendola a mezzadria.

In conseguenza di tale accordo, il collegio arbitrale centrale, riconosciuto che il fine sociale di dare la terra 
ai coltivatori era stato raggiunto con il contratto di affitto a lunga scadenza, ritenne di non dover più disporre 
l’espropriazione.

La Combattenti ripartì quindi la terra tra 250 soci che iniziarono subito la coltivazione e la bonifica, 
incuranti dei danneggiamenti e delle intimidazioni che la malavita locale aveva intrapreso contro di loro; la 
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cooperativa, però, già nel 1933 dovette accettare un nuovo contratto con un aumento dell’estaglio da chilo-
grammi 448 a chilogrammi 602 di grano per ogni salma di terra. Pubblicata, poi, la legge 2 gennaio 1940 per 
la colonizzazione del latifondo siciliano ed essendo stati sciolti, conseguentemente, tutti i contratti di affitto, 
la cooperativa dovette subire un ulteriore aumento dell’estaglio portato a chilogrammi 756 di grano per ogni 
salma di terreno.

Il Lanza e, più ancora, suo nipote Galvano Lanza di Trabia, divenuto dopo la sua morte amministratore 
del feudo, avevano da tempo intrapreso un sordo lavorìo per rientrare in possesso delle terre locate, favoriti in 
ciò dal fatto che la misura assai gravosa dell’estaglio costringeva molti contadini ad abbandonare le terre. Nel 
1945 traendo spunto dalla mancata corresponsione da parte della cooperativa di una differenza di estaglio (lire 
91.790 su un totale di lire 1.686.790), venne quindi intrapresa una lunga lite giudiziaria che, dopo alterne 
vicende, consentì nel 1949 ai Lanza di sfrattare 75 famiglie e di rioccupare 250 ettari.

I Trabia si accingevano anche a rioccupare altri 150 ettari; i restanti 450, scarsamente fertili e posti in zone 
malariche, sarebbero invece rimasti agli ex combattenti.

Questi ultimi, allora, capeggiati da certo Vincenzo Messina, chiedevano nel luglio 1949 all’Opera nazionale 
combattenti di «riesumare la pratica di esproprio e di promuoverlo nuovamente, affinché le terre potessero 
essere cedute in proprietà agli agricoltori».

Nel frattempo, il 9 ottobre 1940 anche l’altra cooperativa di Mussomeli, la Pastorizia, stipulò un contratto 
di gabella per la durata di nove anni di fermo e di nove anni di «rispetto» (cioè di tacito rinnovo) relativo ad 
una notevole estensione del feudo Polizzello (ettari 853 circa).

Pertanto all’atto dell’esproprio e salvo la definizione della pendenza in atto fra i Trabia e la Combattenti, 
il feudo era quasi interamente tenuto in affitto dalle due cooperative agricole di Mussomeli, la Pastorizia e 
la Combattenti e gli affittuari versavano ai proprietari del fondo, Galvano e Raimondo Lanza Branciforti di 
Trabia, un canone di affitto in natura (estagli di grano) nelle misure previste dai rispettivi contratti, e cioè:  
per la Pastorizia quintali 2.392 per ettaro, per complessivi quintali 2.280,32 di grano, pari ad un valore di 12 
milioni circa; per la Combattenti, quintali 2,228 per ettaro, per complessivi quintali 1.957,50 pari a poco più 
di 10 milioni.

La cooperativa Pastorizia (presieduta da Giuseppe Sorce e di cui faceva parte, quale consigliere, anche 
Genco Russo) conduceva il terreno a mezzadria, mentre la cooperativa Combattenti (presieduta da Giuseppe 
Genco Russo, consiglieri Giuseppe Sorce e Calogero Castiglione) la conduceva in parte a mezzadria e in parte 
ad affittanza diretta.

L’intero fondo, ripartito in quote di diversa grandezza, dava lavoro a circa 400 famiglie di Mussomeli. Ma 
tale numero si sarebbe potuto portare a 500 solo che si fosse ridotta l’eccessiva estensione di alcune quote as-
segnate a taluni dei soci della cooperativa Pastorizia. Questa cooperativa, infatti, raggruppava soltanto 50 soci 
che detenevano in fitto il terreno coltivato per ettari 633 circa da quasi 210 coloni in proprio (in lotti di circa 3 
ettari ciascuno), e per ettari 320 circa, da 11 famiglie coloniche con il sistema della colonia classica (mezzadria).

La cooperativa Combattenti aveva ripartito 614 ettari di terreno tra i singoli soci, in numero di circa 200-
250 (affittuari diretti), mentre i restanti 236 ettari erano assegnati ad 11 famiglie coloniche.

Le due cooperative costituivano già da tempo il mezzo attraverso il quale Genco Russo e il gruppo mafioso 
di Mussomeli esercitavano un monopolio di fatto sui contadini, come conferma una relazione della guardia di 
finanza del 15 giugno 1964 che specifica: «In qual modo quel monopolio...si traducesse in pratica e chi fossero 
quelle persone che lo esercitavano non è possibile

dimostrare con dati e prove, ma non è difficile avanzare supposizioni concrete, scaturenti da indizi rivelato-
ri, specie per quanto riguarda la Pastorizia.

«Significativa è, per esempio, la circostanza che la cooperativa Pastorizia fosse ristretta solo a 50 soci, men-
tre i 953 ettari di terreno tenuti in affitto erano coltivati da più di 200 famiglie coloniche; che i soci della 
Pastorizia traessero dal fondo profitti soddisfacenti è dimostrato, ad esempio, dal fatto che inizialmente ebbero 
ad osteggiare l’idea dell’esproprio.

«Altrettanto eloquente è il fatto che i rappresentanti delle due cooperative interrogati (Giuseppe Sorce, 
Giuseppe Genco Russo, Calogero Castiglione e «don» Pasquale Canalella per la Pastorizia e lo stesso Giuseppe 
Genco Russo e Giuseppe Seminara per la Combattenti) abbiano impedito l’acquisizione dei documenti con-
tabili delle due società, sebbene non dovessero avere al riguardo preoccupazioni di natura fiscale, data l’ormai 
operante prescrizione dovuta al tempo trascorso. Sembra evidente che essi abbiano voluto evitare un controllo 
dei rapporti tenuti dalla cooperativa con i coltivatori delle terre, mezzadri e coloni, e in particolare per quanto 
riguardava la ripartizione dei prodotti agrari. Il libro degli inventari e il libro cassa, i soli documenti esibiti dopo 



616 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

reiterate insistenze, non permettono ovviamente l’effettuazione di quel controllo..».
Neanche l’esproprio del feudo, a favore dell’Opera nazionale combattenti, definito con decreto del 

Presidente della Repubblica del 7 dicembre 1950 segnò la fine di quel monopolio, come specifica la relazione 
sopra citata che così si esprime: «Le sorti del feudo non furono decise dalle centinaia di agricoltori, bensì da 
un gruppo di pochi individui (fra cui le persone sopra indicate), peraltro in lotta fra loro, forti di un’autorità 
di fatto ampiamente esercitata nell’ambiente locale e riconosciuta o subita, in pratica, anche dall’esterno».

Favorito dalle complesse vicende che riguardarono tanto l’esproprio a favore dell’Opera nazionale combat-
tenti, quanto la determinazione delle indennità, quanto infine il subentro nel 1958 dell’Ente di riforma agraria 
in Sicilia all’Opera nazionale combattenti in tutti i rapporti relativi al feudo Polizzello, quel monopolio sarà 
esercitato attraverso il fittizio mantenimento in vita delle due cooperative in questione e la creazione di un 
comitato locale che riunirà i maggiorenti di Mussomeli.

In effetti da un punto di vista giuridico negli anni successivi al 1950, dopo cioè l’esproprio da parte dell’O-
pera nazionale combattenti, le cooperative in questione cessarono ogni attività di gestione diretta ed avrebbero 
dovuto, pertanto, cessare di esistere come tali. Esse, però, continuarono a pretendere di rappresentare gli inte-
ressi dei soci quotisti – fino a giungere, come si vedrà, alla pretesa da parte della Pastorizia di ottenere come tale 
le 51 quote assegnate ai suoi soci – pur essendo organi sociali ormai privi di scopo perché, con la distribuzione 
delle terre ai quotisti, ciascuno di essi aveva assunto verso l’Opera nazionale combattenti e verso i terzi la veste 
di unico possessore e conduttore del terreno assegnatogli.

Per maggiore chiarezza è comunque opportuno delìneare per sommi capi l’iter delle vertenze legali inter-
corse fra i proprietari espropriati e l’Opera nazionale combattenti in tema di legittimità dell’esproprio e di 
determinazione della indennità definitiva di esproprio.

La ditta espropriata, Lanza Branciforti di Trabia, presentò ricorso al Consiglio di Stato chiedendo l’annul-
lamento del decreto presidenziale del 7 dicembre 1950. Nel giudizio intervennero ad adiuvandum le coope-
rative l’Umanitaria di Mussomeli e Agricoltori e reduci di guerra di Villalba a favore delle quali i Trabia, con 
contratto del 22-23 dicembre 1950 (e perciò successivamente al decreto di esproprio), avevano concesso in 
enfiteusi una notevole parte del feudo Polizzello.

Nell’agosto del 1951 il Consiglio di Stato rigettava in parte i ricorsi in questione, dichiarandoli per il resto 
inammissibili. Nel maggio del 1953, però, la Corte di cassazione annullava la decisione del Consiglio di Stato 
nella parte in cui si dichiarava inammissibile il ricorso per difetto di giurisdizione.

I Trabia riproponevano pertanto ricorso al Consiglio di Stato con atto depositato il 20 agosto 1953 chie-
dendo l’annullamento del decreto di esproprio, ricorso al quale rinunceranno il 10 luglio 1956 a seguito dell’ac-
cordo raggiunto con l’Opera nazionale combattenti e con l’Ente di riforma agraria in Sicilia.

Per ciò che riguarda l’indennità di espropriazione, è da premettere che i funzionari dell’Opera nazionale 
combattenti nel periodo di preparazione dell’esproprio (1949-1950) avevano in più occasioni indicato agli 
agricoltori il prezzo del terreno in circa 70-80 mila lire ad ettaro, per un totale complessivo oscillante, per 
l’intero feudo, fra i 130 e i 200 milioni fra capitale, interessi e accessori.

All’atto della espropriazione l’Opera nazionale combattenti aveva versato alla Cassa depositi e prestiti l’in-
dennità offerta, ma non accettata dalla ditta Lanza di Trabia, di 40 milioni. L’indennità veniva però determi-
nata il 3 novembre 1953, dal collegio arbitrale provinciale di Caltanissetta nella cifra di lire 645.578.125; su 
appello dell’Opera nazionale combattenti e della ditta espropriata il collegio arbitrale centrale, con decreto del 
4 gennaio 1955, determinava l’indennità definitiva che l’Opera nazionale combattenti era tenuta a corrispon-
dere ai Lanza di Trabia per il trasferimento in proprietà del fondo Polizzello in lire 342.640.647.

Proprio la necessità di approntare sollecitamente la somma di 40 milioni da depositare presso la Cassa 
depositi e prestiti entro 30 giorni dalla registrazione del decreto di esproprio determinò una situazione parti-
colare che si risolverà a tutto vantaggio del gruppo di mafiosi che erano a capo delle due cooperative: l’Opera 
nazionale combattenti, non disponendo della somma richiesta, si rivolse infatti al comitato locale e attraverso 
di esso alle cooperative Combattenti e Pastorizia che organizzarono rapidamente nel gennaio e nel febbraio del 
1951 la raccolta di 33 milioni tramite versamenti di 80.000 di lire prò capite, facendo intervenire per i restanti 
7 milioni la Cassa rurale San Giuseppe di Mussomeli con un prestito garantito da una cambiale a firma di 
Giuseppe Genco

Russo, Vincenzo Messina, Giuseppe Seminara ed altri. Con questo mezzo i vari Sorce e Genco Russo ege-
monizzarono fin dall’inizio ogni decisione in merito al feudo Polizzello.

Essi infatti pretenderanno di considerare il versamento della quota di 80 mila lire come «titolo indispensa-
bile per partecipare alle assegnazioni», riuscendo in tal modo a scegliere a loro piacimento i beneficiari dell’as-
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segnazione delle terre che avessero o no i titoli richiesti, e costituendo una pregiudiziale alla futura assegnazione 
cui l’Opera nazionale combattenti avrebbe dovuto invece giungere attraverso una rigorosa procedura basata su 
d non avrebbe garantito alcun rispetto della regolarità e imparzialità nella scelta degli assegnatari, escludendo 
addirittura di fatto l’Opera nazionale combattenti da ogni intervento diretto, come giustamente osserva la 
più volte citata relazione della guardia di finanza: «mentre l’Opera avrebbe dovuto e potuto pretendere il 
versamento di quelle somme da coloro che fossero stati già designati quali assegnatari delle quote, perché in 
possesso delle qualifiche previste, richiese ed ottenne dalle cooperative i versamenti prima ancora di predispor-
re la lista dei legittimi assegnatari.

«È chiaro quindi come i vari Messina, Sorce, Genco Russo, ecc., ebbero piena, libera iniziativa di precosti-
tuire, secondo i propri scopi, un diritto di fatto alla concessione delle quote da parte di coloro che effettuarono 
i versamenti, versamenti che essi stessi poterono disciplinare a piacimento».

Del resto, la stessa Opera nazionale combattenti darà validi appigli alle pretese di Genco Russo e dei suoi 
accoliti trattando sempre con il comitato locale anziché con i singoli quotisti e rivolgendosi addirittura alle due 
cooperative per il pagamento dei geometri che avevano proceduto alle operazioni di quotizzazione.

Dopo aver preso possesso nell’ottobre del 1951 del feudo e dopo aver iniziato le operazioni di quotizzazio-
ne, l’Opera nazionale combattenti doveva dunque procedere alle assegnazioni delle singole quote.

Nell’ottobre del 1952 richiese pertanto con una lettera diretta alla cooperativa Combattenti, alla sezio-
ne combattenti e reduci di Mussomeli e alla federazione provinciale di Caltanissetta l’inoltro da parte degli 
agricoltori interessati delle domande di assegnazione e dei documenti giustificativi dei titoli richiesti. Come 
specifica la relazione più volte citata, «fu questa la scintilla che fece scoppiare apertamente il contrasto tra i 
“notabili” di Mussomeli, costretti a rivelare il loro gioco, e l’Opera nazionale combattenti, e che determinò 
anche qualche attrito in seno alla stessa Opera nazionale combattenti, tra ufficio di Catania e sede centrale.

«La cooperativa Combattenti, infatti, con un lungo esposto del 7 ottobre 1952 diretto all’Opera nazionale 
combattenti, ed a firma di Giuseppe Genco Russo, quale presidente della società, rispondeva all’Opera affer-
mando che: secondo le disposizioni impartite dalla sede centrale, prima e dopo l’esproprio, un comitato locale 
aveva provveduto, di già, a predisporre l’elenco degli assegnatari del fondo, tutti in possesso dei titoli previsti, 
e che lo stesso comitato aveva agito “ con la massima correttezza “; si doveva a quel comitato la raccolta dei 40 
milioni, senza i quali l’Opera nazionale combattenti avrebbe dovuto rinunziare all’esproprio; il versamento 
delle 80 mila lire veniva a costituire, per gli agricoltori, il “ titolo indispensabile per partecipare alle assegnazioni 
“; l’Opera nazionale combattenti, quindi, doveva al più presto assegnare le quote del Polizzello agli agricoltori 
già designati dal comitato; essa Opera, del resto, affidando la quotizzazione al comitato e non versando in 
proprio i 40 milioni si era “ spogliata moralmente e materialmente del proprio diritto sul feudo Polizzello “.

«Veniva, infine, respinta la proposta fatta dall’Opera nazionale combattenti di affidare alla stessa cooperati-
va, per l’annata agraria 1952-1953, la conduzione dell’intero fondo, in attesa che l’Opera potesse, nel frattem-
po, controllare la posizione di ciascun aspirante all’assegnazione, sorteggiare le quote e stipulare i singoli atti di 
promessa vendita».

Il capo dell’ufficio dell’Opera nazionale combattenti di Catania, avvocato Antonino Todaro, replicava 
esponendo il proprio punto di vista alla sede centrale lamentando di essere stato tenuto all’oscuro degli even-
tuali accordi intercorsi tra la sede centrale ed i dirigenti la cooperativa combattenti, qualora fosse vero quanto 
veniva asserito nell’esposto. L’avvocato Todaro affermava inoltre che, comunque, la sede centrale non aveva 
potuto affidare alla cooperativa la vantata ampia potestà di scegliere gli assegnatari e denunciava le manovre del 
comitato che, nonostante le ripetute insistenze, non gli aveva mai fatto avere l’elenco degli aspiranti quotisti, 
completo dei dati dimostrativi della idoneità ad ottenere l’assegnazione di quote, e che tale elenco gli era stato 
alla fine consegnato soltanto il 25 settembre 1952, per cui appariva chiaro che il comitato mirava a porre 
l’Opera nazionale combattenti di fronte al fatto compiuto ed a costringerla ad accettare «i nominativi o di 
persone appartenenti alla stessa corrente politica dei dirigenti o di persone ben viste per altro verso e per altri 
meriti agli stessi».

Concludeva, infine, col dire che le manovre dei dirigenti delle cooperative dovevano essere superate me-
diante «un atteggiamento costantemente energico ed inflessibile» che egli aveva frattanto assunto.

La situazione a Mussomeli si faceva, intanto, difficile: l’esproprio del feudo Polizzello era stato accolto assai 
favorevolmente dagli agricoltori sia perché esso tendeva alla formazione della piccola proprietà terriera, sia 
principalmente perché si riteneva che il prezzo di acquisto delle quote attribuite tramite l’Opera nazionale 
combattenti sarebbe stato equo e vantaggioso ad un tempo. Già nell’agosto del 1952, però, alcuni agricoltori 
di Mussomeli, dichiarando di appartenere alla costituenda associazione dei coltivatori di Polizzello, votavano 
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un ordine del giorno diretto all’Opera nazionale combattenti e a diverse autorità con il quale, fra l’altro, denun-
ciavano «le sopraffazioni di una cricca ben individuata di persone che vorrebbero mantenere il loro dominio 
sul fondo contro gli interessi di centinaia di famiglie di contadini e della produttività». Come specifica una 
lettera dell’ottobre 1952 con cui l’avvocato Todaro metteva al corrente la sede centrale dell’Opera nazionale 
combattenti dello sviluppo degli avvenimenti, il 12 ottobre era stato tenuto a Mussomeli un comizio da parte 
del deputato regionale, Michele Pantalone di Villalba, il quale aveva accusato l’Opera di voler danneggiare 
i coltivatori del Polizzello, impedendo loro la semina per l’annata agraria in corso, qualora si fosse dovuto 
procedere alle assegnazioni delle quote attraverso la laboriosa procedura dettata dall’Opera stessa.

Vincenzo Messina ed il comitato locale avevano proposto che l’Opera nazionale combattenti procedesse, 
frattanto, ad una assegnazione provvisoria delle quote a coloro che, a suo tempo, avevano versato le note 80 
mila lire.

La sede centrale dell’Opera nazionale combattenti aderiva a tale proposta, consentendo la consegna dei 
terreni a titolo «precario» agli assegnatari prescelti dal comitato ed avallando così, indirettamente, l’operato 
di quest’ultimo.

Il comitato era composto da Giuseppe Genco Russo, Giuseppe Sorce, Vincenzo Messina, Giuseppe 
Seminara, dal parroco e dal sindaco di Mussomeli, ed aveva l’incarico, commessogli dalla sede centrale dell’O-
pera nazionale combattenti, di vagliare le istanze degli aspiranti alle assegnazioni di quote del Polizzello.

All’assegnazione precaria delle 519 quote del fondo provvide l’ufficio di Catania dell’Opera nazionale com-
battenti, mediante sorteggio pubblico effettuato in Mussomeli il 14 novembre 1952.

Non tutte le quote vennero, però, sorteggiate.
Infatti:
- 142 vennero attribuite senza sorteggio ad altrettanti soci della cooperativa Combattenti, vecchi affittua-

ri dei Trabia;
- n. 51 quote vennero assegnate, sempre senza sorteggio, ai soci della cooperativa Pastorizia, la quale 

aveva preteso che l’assegnazione fosse fatta alla società come tale e non ai singoli soci;
- n. 309 furono sorteggiate;
- n. 3 riservate al Corpo forestale di Caltanissetta per vivaio sperimentale;
- n. 14 trattenute dall’Opera nazionale combattenti per un campo sperimentale.
Come era da attendersi, al sorteggio presenziarono i presidenti delle due cooperative,
Giuseppe Genco Russo e Giuseppe Sorce, ed il presidente dell’associazione combattenti di Mussomeli, 

Vincenzo Messina.
Dopo il sorteggio sorsero i primi malumori, e l’eco delle rimostranze sollevate dall’attribuzione delle quo-

te si aveva anche alla Camera dei deputati attraverso una interrogazione degli onorevoli La Marca, Sala, Di 
Mauro, Grammatico e d’Amico presentata ai primi di dicembre del 1952, in cui si lamentava che: erano stati 
esclusi dalle assegnazioni contadini che, pur avendo diritto, non avevano potuto versare preventivamente la 
somma di lire 80.000 richieste per l’inserimento nell’elenco degli assegnatari; erano state assegnate quote a 
persone che non coltivavano la terra, con l’estromissione dal fondo dei coltivatori autentici; erano stati asse-
gnati in blocco 176,38 ettari di terra alla cooperativa Pastorizia composta di circa 50 elementi, in gran parte né 
contadini né combattenti, «guidati da elementi notoriamente qualificati come dirigenti della mafia locale»; 
lo scandalo aveva determinato vivo fermento tra i contadini, i quali si erano chiaramente convinti che la mafia 
locale intendeva servirsi dell’Opera nazionale combattenti per perseguire i propri fini speculativi ai danni dei 
coltivatori diretti.

A seguito di tale interrogazione, su richiesta del Ministero dell’agricoltura, l’Opera nazionale combattenti 
precisava che le assegnazioni avevano validità precaria, in attesa di dare ad esse validità definitiva a favore di 
coloro che avessero dimostrato, entro il 31 dicembre 1952, di averne diritto; infatti, già all’atto dell’attribuzione 
delle quote, l’Opera nazionale combattenti si premurò di disciplinarne i propri rapporti con gli assegnatari 
«precaristi» ed a tal fine predispose e fece firmare a costoro una istanza per l’ottenimento della quota, con 
l’impegno di accettare tanto la quota assegnata, quanto il relativo prezzo e una dichiarazione di impegno: ad 
esibire entro il 31 dicembre 1952 la documentazione comprovante il diritto alla concessione della quota;

- ad assoggettarsi ad ogni decisione successiva dell’Opera nazionale combattenti; in caso di assegnazione 
definitiva, a corrispondere all’Opera ogni somma richiesta, a sottoscrivere ogni atto e ad eseguire ogni 
trasformazione del terreno imposta dall’Opera;

- ad indennizzare l’Opera nazionale combattenti in caso di revoca della concessione.
Tutti gli assegnatari precaristi firmarono le dichiarazioni, fatta eccezione per i soci della Pastorizia, che si 
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rifiutarono di farlo, invocando il loro diritto ad ottenere le quote in blocco in quanto la cooperativa si era 
resa benemerita nel cooperare nella riuscita della pratica di esproprio; perché i propri soci erano stati i primi 
a versare la somma prò capite di 80.000 lire; perché i dirigenti di essa avevano firmato cambiali per 7 milioni 
necessari a completare la somma di 40 milioni per il pagamento dell’indennità di esproprio; perché infine gli 
stessi funzionari dell’Opera nazionale combattenti di Catania avevano convenuto in precedenza di procedere a 
quella particolare assegnazione di quote a favore della cooperativa stessa da essa effettuata.

L’Opera nazionale combattenti di Catania replicava denunziando l’infondatezza dei pretesi accordi con la 
Pastorizia, che però non cedette neppure ai successivi interventi e non ritenne neanche di dover comunicare 
l’esito del sorteggio.

Per quanto concerne la regolarizzazione dell’assegnazione, il comitato di Mussomeli persisteva nel negare 
ogni collaborazione, adducendo «legittime ragioni di prestigio», ragioni avanzate sino al febbraio del 1954, 
epoca in cui la sede centrale dell’Opera nazionale combattenti esautorava il comitato da ogni attribuzione 
in materia di controllo sulle posizioni degli assegnatari precaristi, ed affidava tale incombenza all’ufficio di 
Catania cui raccomandava di portarla a compimento entro il 31 marzo 1954.

Nel frattempo, in connessione con la decisione del collegio arbitrale provinciale del novembre 1953 di fissa-
re l’indennità di espropriazione dell’intero fondo in 645 milioni, si diffuse fra gli agricoltori di Mussomeli un 
grave malcontento nei confronti dell’Opera nazionale combattenti che, come si ricorderà, aveva fin dall’inizio 
previsto nella cifra di 130-200 milioni l’onere complessivo a carico degli agricoltori per la espropriazione del 
fondo. Costoro si ritennero pertanto traditi dall’Opera nazionale combattenti e non recedettero da tale atteg-
giamento neanche a seguito della decisione del collegio arbitrale centrale, che nel gennaio del 1955 riduceva 
l’indennità a 342 milioni. Essi anzi seguirono in gran numero Vincenzo Messina che a differenza degli altri 
notabili di Mussomeli (i quali, avevano anche interessi personali nel fondo Polizzello) invitò a non versare più 
alcuna somma all’Opera nazionale combattenti.

A seguito delle agitazioni che scoppiarono fra gli assegnatari tanto per il motivo che si è detto, quanto per 
il timore di dover ripetere tutte le operazioni per l’attribuzione delle quote, l’Opera nazionale combattenti 
decretò la sospensione della presentazione dei documenti richiesti, rinviandola sino alla decisione sul prezzo 
definitivo di esproprio da parte del collegio arbitrale centrale.

Tale sospensione era stata sollecitata anche dagli onorevoli Volpe e Pignatone.
Il 20 marzo 1954, l’avvocato Todaro segnalava alla sede centrale che 258 assegnatari avevano risposto alla 

richiesta dei documenti.
Come egli aveva in precedenza sostenuto, le manovre del comitato miravano pertanto chiaramente ad evita-

re il controllo nei riguardi dei rimanenti assegnatari precaristi che erano sforniti dei titoli necessari e che perciò 
era necessario mantenere l’autonomia dell’Opera nazionale combattenti nello svolgimento di quel controllo.

Ma la sede centrale, all’insaputa del proprio ufficio di Catania, aveva già restituito al comitato l’incarico 
di sovraintendere al controllo della posizione degli assegnatari, accogliendo analoga richiesta avanzata, il 12 
marzo a Roma, da Vincenzo Messina, da Giuseppe Genco Rucco, da Giuseppe Sorce, dall’avvocato Vincenzo 
Noto, alla presenza degli onorevoli Volpe, Pignatone e Di Rocco, e con l’appoggio prestato dall’onorevole 
Aldisio.

La stessa sede centrale aveva poi pensato di affiancare l’opera del comitato a quella del proprio ufficio di 
Catania, che, nel giugno 1954, finalmente, poteva inviare alla sede centrale l’elenco nominativo degli assegna-
tari precaristi, con l’indicazione numerica delle quote assegnate, fatta esclusione dei 51 soci della Pastorizia i 
cui nomi non figuravano.

Nell’aprile 1955 i dirigenti delle cooperative informavano l’ufficio dell’Opera nazionale combattenti di 
Catania che non avrebbero mutato la propria linea di condotta circa la presentazione dei documenti da parte 
degli assegnatari precaristi, se non dietro «assicurazione formale» dell’Opera che la situazione in atto non 
sarebbe stata cambiata, nel senso cioè, che ai possessori delle quote si dovevano assegnare definitivamente le 
quote stesse, «indipendentemente dalla dimostrazione del possesso dei noti requisiti richiesti dall’Opera».

L’Opera nazionale combattenti accettava siffatta imposizione, tentando di mitigarla col porre la condizione 
che gli aventi diritto avrebbero dovuto raggiungere una percentuale non inferiore al 70 per cento.

Ma anche con simili «concessioni» da parte dell’Opera non si pervenne a nulla di concreto.
Frattanto l’Opera nazionale combattenti di Catania aveva potuto ricevere la richiesta documentazione da 

294 quotisti, in gran parte «combattenti»; e l’avvocato Todaro annotava che tra i restanti quotisti si annida-
vano in gran copia gli elementi che non avrebbero potuto partecipare all’assegnazione definitiva e tra essi, in 
modo certo, i soci della Pastoria, di cui molti erano grossi e medi possidenti.
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L’episodio delle assegnazioni è un tipico fatto di mafia. Le terre furono assegnate in base ad elementi 
predisposti dal comitato, sui quali l’Opera nazionale combattenti non compì e non poteva compiere alcun 
controllo, anche dopo che fu di dominio pubblico (anche in sede ministeriale e parlamentare) che decine di 
quote erano state attribuite a persone non aventi diritto.

Lo stesso Genco Russo avrebbe in seguito confessato di avere in proprietà ben tre quote della ripartizione 
dell’ex feudo Polizzello, la n. 10, la n. 218 e la n. 267, di cui solo quest’ultima intestata a suo nome, mentre 
per le altre due (e non è escluso che non siano le sole, semplicemente sono quelle circa le quali ha deposto 
positivamente) si era servito di prestanomi.

Da notare che tra gli assegnatari gli esempi di irregolarità sono numerosissimi: basti pensare che tra di loro 
figurano il citato maresciallo Marzano, un appuntato dei carabinieri e un appuntato della guardia di finanza in 
congedo, un brigadiere dei carabinieri in congedo, una cognata di Genco Russo, un parroco, vari proprietari 
terrieri, e mogli di impiegati o professionisti.

L’Opera nazionale combattenti si trovava in tal modo in una situazione insostenibile non potendo adem-
piere in alcun modo al pagamento dei 342 milioni dell’indennità e non riuscendo neanche a procedere alle 
assegnazioni definitive delle quote per il rifiuto di alcuni di presentare la documentazione richiesta.

Per superare tali difficoltà fu esaminata la possibilità di far subentrare l’Ente di riforma agraria in Sicilia 
(ERAS) nei diritti e negli obblighi dell’Opera nazionale combattenti.

Dopo lunghe trattative, l’accordo fra i Trabia, l’Opera nazionale combattenti e l’ERAS venne raggiunto 
con la stipula di un atto di transazione e di vendita del 9 agosto 1958 in cui si stabiliva, tra l’altro, che i Trabia 
avrebbero incamerato 40 milioni versati dall’Opera nazionale combattenti a titolo di sovrapprezzo e che la 
indennità dovuta sarebbe stata versata a cura dell’ERAS.

Le vicende successive non interessano direttamente in questa sede. Basterà pertanto ricordare quanto speci-
fica in proposito la più volte citata relazione della guardia di finanza: il potere della mafia, espresso dal comitato, 
riuscì a rendere vano ogni tentativo fatto dagli organi pubblici di normalizzare l’irregolare situazione, tanto 
che l’elenco del gennaio 1954 pervenne, come tale, all’ERAS nel 1958. Per premunirsi anche contro l’ERAS i 
mafiosi avevano ottenuto che nella transazione del 9 agosto 1958 fosse inclusa la clausola della riconferma nel 
possesso e nell’acquisto delle quote degli assegnatari che le detenevano.

E certamente sarebbero riusciti nel loro intento, se le discordie sorte in seno ad essi non avessero capovolto 
la situazione.

«Infatti, mentre Vincenzo Messina (presidente del comitato locale, e già gravemente coinvolto in un’accusa 
di furto e malversazione, irregolarità amministrative, minaccia e intimidazione, e incendio doloso, pronunciata 
contro otto amministratori della cooperativa anonima Combattenti – tra gli imputati, si ricorderà, anche il 
Genco Russo – in data 11 marzo 1929 dal giudice istruttore del tribunale di Caltanissetta dottor Salvatore 
Petrone) induceva i quotisti a non aderire alla richiesta dell’ERAS di regolarizzare i pagamenti, gli altri mafiosi 
erano dell’avviso che tali pagamenti dovessero venire effettuati, perché, in tal modo, essi avrebbero potuto 
diventare proprietari definitivi di quelle terre che si erano procurate con le irregolari assegnazioni. Ma i loro 
piani venivano sconvolti ed annullati dalla successiva decisione dell’ERAS di procedere a nuove assegnazioni 
di quote, sulla base di criteri diversi da quelli sino ad allora più o meno seguiti».

L’eredità di Don Calogero Vizzini

Gli esempi sin qui ampiamente riportati valgono a dimostrare l’ampio potere acquisito su base locale da 
Genco Russo a partire dall’immediato dopoguerra e a rendere consapevoli di quanto sottile sia il gioco, con-
dotto sempre con mezzi apparentemente leciti, di personaggi sul tipo di Genco Russo, che sono altrettanto e 
forse più pericolosi sotto il profilo sociale in questa seconda fase di apparente «legalità» di quanto non lo siano 
nel primo periodo, costellato da numerose incriminazioni per gravi delitti.

Genco Russo, però, non agisce solo nel ristretto ambito di Mussomeli e dei comuni viciniori: legato stret-
tamente a «don» Calogero Vizzini, egli assurge presto ad un ruolo di primissimo piano nella mafia isolana e 
nei collegamenti con l’organizzazione mafiosa italo-americana, riuscendo peraltro a consolidare contempora-
neamente il proprio prestigio sociale e politico in ambienti che superano anche i limiti della comunità locale.

E veramente con la morte di don Calogero Vizzini, avvenuta nel 1954, tutto fa pensare che per Giuseppe 
Genco Russo non ci siano ulteriori ascese da compiere; perfino la stampa estera si occupa del decesso del capo 
mafia e nessuno ha dubbi sulla indicazione del successore: da ora in poi Genco Russo sarà unanimemente 
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tenuto in conto di capomafia per tutto il territorio della Sicilia, con le conseguenti ripercussioni di potere su 
quella parte della malavita americana che continua a far capo alle vecchie gerarchie siciliane.

Nel già citato rapporto del 12 maggio 1956 del gruppo carabinieri di Caltanissetta, si fa cenno alla cono-
scenza e al credito vantato dal Genco Russo nei confronti di alcuni parlamentari DC (nello stesso rapporto 
si riferisce anche un particolare curioso, e cioè della determinazione presa dallo stesso Genco Russo di evitare 
un’intervista propostagli dal giornalista Chinigo Michel dell’’International New Service, allontanandosi in 
fretta da Mussomeli, il 7 agosto del 1954). Comunque, benché la sua condotta morale sia definita pessima, 
quella civile e politica è buona, anche se «mantiene collegamenti con i mafiosi della provincia e con quelli delle 
province di Agrigento, Palermo, Trapani ed Enna».

Lo stesso comando dell’Arma in un rapporto del 30 marzo 1956 riferisce come «l’11 settembre 1955, ce-
lebrandosi ad Acquaviva Platani (Caltanissetta), la sagra del pesco e la festa della stampa democristiana, fu 
notato fra le personlità religiose, politiche e amministrative del capoluogo di provincia e con esse, fra cui il 
vescovo e il prefetto, prese parte a un pranzo offerto alle autorità e agli esponenti del luogo». Ogni commento 
è superfluo, tanto più che i rapporti di un mafioso di alta posizione gerarchica con le autorità locali purtroppo 
non si manifestano certo nella loro veste più significativa in una comune partecipazione ad una cerimonia e ad 
un pranzo; questa non è che la testimonianza di una situazione ben definita e della disinvoltura con cui essa 
viene accettata e vissuta.

Dallo stesso rapporto si apprende che Calogero Castiglione, cognato del Genco Russo, «ricoprì, dal 9 
maggio 1954 al 18 marzo 1956, la carica di segretario della sezione del partito democristiano di Mussomeli, 
carica dalla quale veniva estromesso in seguito a manifestazioni di intemperanza occasionata dalla mancata 
elezione della moglie alla carica di delegata femminile della sezione DC».

Ma la buona reputazione personale di Genco Russo ha più vasti e profondi appigli: infatti «dopo la lunga 
attività che lo rese tristemente noto nel campo della giustizia penale, si è imposto una condotta improntata a 
costumatezza di vita e serietà, che gli è valsa la stima e la considerazione dei suoi paesani, i quali, anziché temer-
lo per il suo passato torbido e spregiudicato e per i suoi legami con la mafia, lo considerano molto influente e lo 
ritengono ormai elemento d’ordine, equilibrato e di molto buon senso». E perché no, dato che, come si rileva 
da un promemoria della questura di Caltanissetta del 27 luglio 196... (l’ultima cifra è illeggibile), «il Genco 
saltuariamente si reca a Palermo dove avrebbe conoscenze nei vari ambienti regionali DC, e si interesserebbe di 
pratiche burocratiche di amici e conoscenti che ricorrono a lui per impieghi, agevolazioni ed altro» ?

Il 12 ottobre 1957, intanto, come si rileva da un rapporto dei carabinieri di Caltanissetta, «...la questura di 
Palermo accertava che il Genco Russo Giuseppe con altri cinque individui rimasti sconosciuti, indicati come 
mafiosi, s’incontrò all’albergo Delle Palme di Palermo con gli italo-americani Sorge Sante fu Salvatore, nato 
a Mussomeli, sospetto di traffico di stupefacenti, Bonanno Josef e Galante Carmine. Nel pomeriggio dello 
stesso giorno il Genco Russo Giuseppe ritornò all’albergo Delle Palme con un gruppo di dodici sconosciuti, e, 
mentre questi ultimi sostarono all’esterno, egli si intrattenne a conversare con i pensionati Bonanno e Galante, 
nonché con Vitale

Vito e Di Bella John, italo-americani, rispettivamente nativi di Castellammare del Golfo e di Montelepre.
«Nella circostanza, la questura di Caltanissetta accertò che il Genco Russo si recava spesso a Palermo senza 

poterne precisare i motivi, ma precisò che in Mussomeli non ebbe mai contatti con cittadini statunitensi».
Nel novembre del 1957, un mese dopo questi «incontri ad alto livello», si teneva ad Apalachin (USA) una 

riunion e di gangsters: il rapporto di connessione fra i due avvenimenti veniva rilevato per la prima volta il 2 
luglio 1958 in un articolo dal titolo «Rivelazioni sui rapporti fra mafia e gangsterismo», del quotidiano II 
Tempo di Roma. 

Circa i rapporti del Genco Russo con la malavita americana, un concreto dato di fatto che si può ricor-
dare sono gli incontri che ebbe, sempre all’albergo Delle Palme di Palermo, tra il 24 e il 25 marzo 1961, con 
Salvatore Lucania, meglio noto come Lucky Luciano. Pare che si trattasse della possibilità di fare intervenire il 
Genco Russo «con la sua influenza» presso le autorità della Regione siciliana, per far ottenere a Sorge Santo, 
rappresentante in Italia della società americana «Rimrock Tidelandess LTD», una concessione per effettuare 
ricerche petrolifere nella zona di Termini Imerese.

Questi, almeno, i dati accertabili o di facile induzione.
Durante il soggiorno a Roma di Santo Sorge, cittadino statunitense, e di Giuseppe Vario, da Acquaviva, cit-

tadino italiano, tra il 5 e l’8 dicembre 1957, Giuseppe Genco Russo si recò a far loro visita presso l’hotel Regio, 
in via Veneto 72. In altra occasione, il Sorge e il Vario tentavano di ottenere un finanziamento statale di 100 
milioni di lire da parte del Ministero dei lavori pubblici per la già accennata concessione per ricerche petrolifere 
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in territorio di Termini Imerese, e per questo tenevano contatti con alte personalità politiche, amministrative, 
o mafiose.

Di tutti questi incontri è dato soltanto congetturare le cause e, al più, per quelli svoltisi a Palermo, trarre 
significative considerazioni dalla forma «pomposa» in cui ritenne presentarvisi il Genco Russo. Ma natural-
mente, quanto a segretezza delle riunioni, la si può equiparare a quella che vige per certi accordi internazionali 
al più alto livello.

Sull’argomento appare opportuno aggiungere che, secondo un rapporto della guardia di finanza del set-
tembre 1960:

«Sorge Santo fu Salvatore, nato a Mussomeli (Caltanissetta) l’I 1 gennaio 1908, cittadino statunitense, re-
sidente a New York, è da tempo, attendibilmente, sospettato di essere intimamente associato al noto Salvatore 
Lucania, detto Lucky Luciano. Il Sorge svolge, negli Stati Uniti, attività commerciali che vengono ritenute 
di copertura per illeciti traffici di stupefacenti. Egli è pregiudicato ed ha subito condanna per falso in atti e 
per spionaggio. L’attenzione della polizia statunitense sulle attività del Sorge si è particolarmente acuita negli 
ultimi tempi per il confluire di informazioni secondo le quali il predetto avrebbe intensificato i suoi viaggi in 
Italia ed avrebbe infittito i suoi rapporti sia con il Lucania, sia con elementi di primo piano della mafia siciliana, 
e dell’ambiente dei traffici di stupefacenti».

Circa il Vario Giuseppe, va detto che è avvocato, ed è stato presidente dell’Istituto case popolari di 
Caltanissetta dal febbraio 1959 al dicembre 1961.

Il 26 agosto 1963, due giorni prima che la questura di Agrigento sporgesse denuncia contro il Genco Russo 
per violenza privata continuata e aggravata ai danni dei fratelli Caramazza in relazione alla compravendita 
del feudo Graziano, il questore di Caltanissetta «visti gli atti di ufficio dai quali si rileva che Genco Russo 
Giuseppe fu Vincenzo e fu Scaduto Rosalia, nato in Mussomeli il 26 gennaio 1893, ivi residente, ex ammo-
nito, ha numerosi precedenti penali; considerato che il Genco Russo Giuseppe tiene rapporti di amicizia con 
pregiudicati pure di paesi vicini e che lo stesso, per la condotta e per le manifestazioni cui ha dato luogo, 
è da ritenersi fondatamente proclive a delinquere, come si evince anche da recenti informazioni fornite da 
Agrigento», lo diffidava a «cambiare condotta», ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423.

È da credere che il citato provvedimento di diffida si appoggiasse soprattutto (oltreche, naturalmente, sul 
lungo elenco di precedenti penali) sugli episodi del 1957 e del 1961, relativi rispettivamente all’incontro con 
i gangsters italo-americani e all’acquisto del feudo Graziano, come si può desumere dal rapporto datato 20 
agosto 1963, con cui i carabinieri di Caltanissetta lo proponevano per la diffida. Dopo aver dedicato ampio 
spazio a tali episodi, il rapporto così concludeva: «Da ciò si desume che il Genco Russo, mentre in questo 
territorio non ha dato luogo a manifestazioni tali da far supporre che continuasse nella sua attività mafiosa 
per il suo comportamento di galantomismo e di ossequio verso le istituzioni dello Stato, fuori del territorio ha 
continuato i propri sistemi per trarre illeciti vantaggi...«Premesso quanto sopra, attesa la necessità di esercitare 
nei confronti del Genco Russo Giuseppe una opportuna azione ammonitrice nell’esclusivo interesse della 
pubblica sicurezza, lo si propone per il provvedimento della diffida».

Intanto quest’uomo, per il quale all’età di settanta anni si rendeva necessario un simile provvedimento, ave-
va, tre anni prima, dato luogo ad un grande scalpore, ottenendo di farsi includere nelle liste della Democrazia 
cristiana per le elezioni del 1960 per il rinnovo del consiglio comunale di Mussomeli; di farsi iscrivere e, na-
turalmente, di farsi eleggere. La campagna di stampa seguitane lo costringeva, però, a dimettersi dalla carica 
(nell’esercizio della quale ricopri anche le funzioni di assessore) insieme con tutto il consiglio comunale, in data 
29 marzo 1962.

Tra il giugno e l’ottobre 1964, il Genco Russo colleziona quattro ammende per mancato versamento di 
contributi assicurativi e per l’irregolare gestione di un mulino e una multa per infrazione al testo unico sulla 
finanza locale (imposta di consumo) per un ammontare complessivo di lire 6.006.270.

Il 13 maggio 1964 veniva denunziato dai carabinieri di Lovere per contravvenzione all’articolo 12 della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e cioè per non aver rispettato le prescrizioni inerenti al provvedimento di 
soggiorno obbligato.

A Lovere, in provincia di Bergamo, il Genco Russo era arrivato in seguito alla misura di sorveglianza specia-
le con l’obbligo di soggiorno in altro comune, comminatagli dal tribunale di Caltanissetta il 22 febbraio 1964. 
Il tribunale aveva accolto pure, il 4 febbraio, la richiesta della questura di Caltanissetta di sottoporre Genco 
Russo a custodia preventiva. Arrestato il 6 febbraio, Giuseppe Genco Russo raggiungeva il comune di Lovere 
il 27 successivo.

Nell’informativa relativa alla misura di prevenzione i carabinieri di Caltanissetta riferivano fra l’altro come il 
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Genco Russo ricevesse spesso in casa sua persone come il Castiglione Calogero («non è escluso che il Castiglione 
possa costituire tramite tra elementi mafiosi di Palermo e il Genco Russo») e s’incontrasse, quando si stabiliva 
in contrada Graziano, con i pregiudicati, nonché notoriamente mafiosi, Luigi Rubino e Diego Di Gioia (nomi 
che non ci sono nuovi). Il rapporto del 1° febbraio 1964 così concludeva: «Il Genco Russo per il suo denso 
passato, per l’ambiente in cui è vissuto e continua a vivere, pur facendosi notare raramente in pubblico per 
sfuggire al controllo delle forze dell’ordine, per i rapporti con altri indiziati, ha creato intorno a sé un clima 
di preteso rispetto e prestigio, determinando uno stato di soggezione nei cittadini, i quali subiscono la sua 
volontà con conseguente menomazione della libera ed autonoma esplicazione delle loro azioni ed opinioni».

Questa volta il documento d’accusa non doveva finire nel vuoto, e così l’uomo che a 29 anni aveva ottenuto 
il primo dei suoi innumerevoli «non doversi procedere», vedeva all’età di 71 e mentre dal dicembre 1962, a 
causa delle sue condizioni di salute, era costretto a rimanere quasi sempre in casa perché affetto da una grave 
forma di cataratta all’occhio sinistro, vedeva, dicevamo, esercitare nei suoi confronti una più energica azione 
di prevenzione.

Per di più egli doveva anche subire, in stato di detenzione, un nuovo procedimento penale, il primo dopo 
un lunghissimo periodo di tempo: la vicenda, trae origine da una denuncia inoltrata, il 28 luglio 1965, dalla 
squadra mobile di Palermo nei confronti dello stesso Genco Russo e di altre 16 persone fra cui Frank Coppola, 
Frank Garofalo ed altri appartenenti alla mafia e a «Cosa nostra», tutti ritenuti responsabili del delitto di 
associazione per delinquere.

Tratto in arresto il 2 agosto 1965, viene rinviato a giudizio con sentenza istruttoria del 31 gennaio 1966 
nella quale si legge: «Genco Russo Giuseppe è il capomafia della Sicilia.

«Per la sua attività di capomafia, il tribunale di Caltanissetta con decreto del 24 febbraio 1964, gli ha inflitto 
il provvedimento della sorveglianza speciale per la durata di anni cinque con obbligo di soggiorno in altro 
comune.

«Da tale decreto il Genco Russo risulta associato al Lucky Luciano, al Sorge Santo, al Bonanno Giuseppe 
ed al Galante Camillo.

«Nell’attività di capo della mafia isolana del Genco Russo Giuseppe deve inserirsi la sua partecipazione nei 
giorni dal 12 al 16 ottobre 1957 al convegno dei capi di “Cosa nostra” e della mafia di Castellammare svoltasi 
nell’albergo Delle Palme di Palermo.

«Che il Genco Russo Giuseppe si sia trovato nell’albergo Delle Palme per partecipare al convegno dei ma-
fiosi è provato dal fatto che egli non aveva un plausibile motivo per frequentare l’albergo suddetto, in quanto 
in quei giorni alloggiava altrove, nonché dal fatto che egli ha reiterato, anche più volte in uno stesso giorno, le 
sue visite nel menzionato albergo.

«Peraltro provano la partecipazione del Genco Russo agli incontri che si svolsero tra i mafiosi durante il 
convegno, le relazioni di servizio redatte dalle guardie di pubblica sicurezza Lo Piccolo e Malannino

il 13, il 14 ed il 16 ottobre 1957, la testimonianza< del Lo Piccolo e la testimonianza del maresciallo di 
pubblica sicurezza Nalbone che ne venne a conoscenza attraverso un testimone oculare.

«La particolare posizione di capomafia che ha qualificato l’intervento del Genco Russo Giuseppe al conve-
gno Delle Palme si evince dal numeroso seguito che lo accompagnò in quelle occasioni.

«Risulta, infatti, dalla comunicazione diretta dalla questura di Palermo all’Interpol il 4 luglio 1958 in base 
ai fatti riferiti dalla guardia di pubblica sicurezza Lo Piccolo e da costui confermati al giudice istruttore che 
il Giuseppe Genco Russo venne accompagnato all’albergo Delle Palme da dodici uomini i quali rimasero ad 
attenderlo all’esterno...«L’attiva partecipazione del Genco Russo Giuseppe allo svolgimento dei programmi 
delittuosi di “Cosa nostra” in Sicilia, è anche provata attraverso i seguenti elementi: «gli incontri con Vitale 
Vito nell’albergo Centrale di Palermo l’1 giugno ed il 20 luglio 1957; «l’incontro con il Francesco Scimone, 
corriere del Lucania, nel motel Agip di Catania il 10 gennaio 1960; «l’incontro con il Garofalo Francesco 
nell’autostello ACI di Castellammare del Golfo dal 18 al 19 febbraio 1961;  «l’incontro con il Magaddino 
Giuseppe nell’albergo Centrale di Palermo dal 10 al 13 aprile 1961.

«Tutti i suddetti incontri sono documentati dal prospetto delle presenze alberghiere.
«Dallo stesso prospetto risulta che il Genco Russo ha alloggiato in alcuni alberghi di Palermo e Catania 

contemporaneamente alla presenza, in altri alberghi delle stesse città, del Santo Sorge (in Palermo il 28 ottobre 
1957); del Plaia Diego (Palermo il 9 dicembre 1957 - dal 9 al 13 marzo 1960 - dal 6 al 7 marzo 1961 - l’8 giugno 
1961); del Magaddino Giuseppe (in Palermo l’11 marzo 1959 - il 25 gennaio 1960); del Lucania Salvatore (in 
Palermo il 19 maggio 1959 - dal 22 al 31 dicembre 1959 - il 17 agosto 1960 - il 17 gennaio 1961 - il 23 marzo 
1961); del Garofalo Francesco (in Palermo dal 10 al 12 giugno 1959 - dal 22 al 31 dicembre 1959 - il 2 giugno 
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1962); del Vitaliti Rosario (in Palermo dal 28 al 31 marzo 1960 - dal 15 al 17 febbraio 1962 ed in Catania dal 6 
al 10 di quello stesso mese); del Francesco Scimone (in Catania dal 29 gennaio al 1° febbraio 1961).

«Invero tali presenze in rapporto a soggetti, i quali risultano tutti associati a “Cosa nostra”, possono ben 
considerarsi, per logico convincimento, elementi rivelatori di altrettanti incontri tra gli associati medesimi 
nell’iter esecutivo dei programmi dell’associazione.

«Risulta dai documenti catastali che il Genco Russo, il quale ha dichiarato nel suo interrogatorio di versare 
in disagiate condizioni economiche, è invece un grosso proprietario terriero, per acquisti effettuati in maggior 
parte in Canicattì il 16 marzo 1961.

«Egli è proprietario, sia in proprio sia unitamente alla moglie ed ai familiari, di complessivi ettari 147.61.25 
di terreno nei territori di Caltanissetta, Casteltermini e Canicattì.

«Su parte di detti terreni gravano ipoteche per un ammontare complessivo di lire 47.387.995 che incidono 
in scarsa misura nella rilevata consistenza patrimoniale dell’imputato, tenuto anche conto del fatto che i suoi 
debiti ammontano complessivamente a lire 20.028.716, di cui lire 14.416.000 verso istituti di credito per pre-
stiti agrari e sovvenzioni cambiarie, e lire 5.602.716, per saldo debitore del suo conto corrente.

«Poiché il Genco Russo non ha svolto alcuna attività industriale e commerciale, tale improvviso notevole 
incremento patrimoniale non trova altra giustificazione se non nell’attività illecita da lui svolta nell’esecuzione 
dei programmi della delinquenza associata di cui è autorevole capo.

«Pertanto nei confronti del Genco Russo Giuseppe può ritenersi raggiunta, con assoluta certezza, la prova 
che egli è un mafioso per delinquere».

Con sentenza del 25 giugno 1968, il tribunale di Palermo assolve Genco Russo per insufficienza di prove e 
lo rimette in libertà, revocando il mandato di cattura a suo tempo emesso dal giudice istruttore.

La sentenza è appellata sia dal pubblico ministero sia dal Genco Russo: la corte di appello di Palermo il 12 
giugno 1970 riconosce Genco Russo colpevole del delitto di associazione per delinquere e lo condanna ad anni 
tre di reclusione (interamente condonati), all’interdizione dai pubblici uffici per anni cinque ed alle spese per 
i due giudizi. Anche detta sentenza non è definitiva, avendo il Genco Russo proposto ricorso in cassazione.

Rimesso in libertà nel giugno del 1968, Genco Russo veniva nuovamente inviato a Lovere per la prosecu-
zione del soggiorno obbligato che la corte di cassazione – accogliendo il ricorso del procuratore generale della 
Repubblica contro la decisione del tribunale di Caltanissetta che aveva stabilito il termine della misura di 
prevenzione al 4 febbraio 1969 – decideva doversi protrarre fino al 27 dicembre 1971.

Approfittando di un breve periodo di permesso, Genco Russo si fa però ricoverare il 10 novembre 1969 
all’ospedale civile di Canicattì perché affetto da «colicistite cronica radiograficamente accertata; ipertrofia 
prostatica, miocardiosclerosi, disturbi visivi da cataratta con perdita pressoché totale del visus». Adducendo 
motivi di salute Genco Russo chiede ed ottiene, intanto, dal tribunale di Caltanissetta lo spostamento del 
comune di soggiorno obbligato prima a Zavattarello (Pavia) e poi a Notaresco (Teramo). Non raggiunge però 
subito detta località perché rimane sempre ricoverato in ospedale e il tribunale di Caltanissetta gli concede, a 
volte preventivamente a volte in sanatoria, una serie di permessi.

In data 26 marzo 1970 il tribunale, nel concedergli un ulteriore permesso sino al 5 aprile di quell’anno, 
dispone che a quella data il Genco Russo venga accompagnato dalla forza pubblica nel comune di soggiorno 
obbligato. Dimesso solo in data 8 aprile, raggiunge finalmente con un’ambulanza della questura di Palermo il 
comune di Notaresco.

Circa la situazione patrimoniale di Giuseppe Genco Russo, ultimo ma non meno interessante tra gli ele-
menti della biografia di questa notevolissima personalità di mafioso, abbiamo molte e svariate testimonianze 
nei rapporti della guardia di finanza, della questura, e dell’Arma dei carabinieri, con minuziose informazioni 
raccolte dai rispettivi rappresentanti locali sulla forma e dislocazione dei beni da lui posseduti. Tuttavia, se 
prescindiamo dal particolare che la grandissima parte di detti beni è intestata a nome della moglie e dei figli, 
nulla ci pare più indicativo ed efficace della dichiarazione scritta che il governatore della Banca d’Italia, Guido 
Carli, indirizzava in data 20 aprile 1964 all’onorevole senatore avvocato Donato Pafundi, allora Presidente 
della Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, dichiarazione che tendeva 
a chiarire come i prestiti concessi al Genco Russo dai vari istituti di credito fossero pienamente giustificati, 
tanto da escludere la possibilità di ogni pressione politica o semplicemente «mafiosa», dalla consistenza del 
patrimonio dello stesso «valutato in circa 80 milioni di lire».

A questa constatazione c’è poco da aggiungere, se non che evidentemente il potere della mafia non si limita, 
come da qualcuno si vorrebbe, a creare una rete di protezione e d’influenze, ma dà bensì vita a un’organizzazio-
ne con ben più concrete possibilità e ben più bassi e comuni scopi di lucro, per lo meno a vantaggio di quelli 
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dei suoi membri che, se da nullatenenti sono assurti a sempre più solide posizioni economiche, nondimeno 
sono da ritenersi i più volgari e incalliti criminali, alla cui ben individuabile delinquenziale personalità nulla 
toglie il prestigio o, meglio, il clima di terrore di cui sanno circondarsi.

L’ambiente del corleonese

Il personaggio Michele Navarra va inserito nelle vicende del corleonese del periodo che va fino alla sua 
soppressione violenta avvenuta nel 1958 entro le quali assurge al ruolo di protagonista.

Egli ha in comune con altri personaggi alcuni tratti caratteristici del fenomeno mafioso, e cioè il desiderio 
di potenza, il perseguimento dei fini prescelti con qualsiasi mezzo, la mimetizzazione delle attività criminose 
dietro comportamenti apparentemente normali.

Ma, in più, egli parte da una posizione che gli conferisce di diritto e di fatto un rilievo sociale che altri non 
hanno. Il padre era geometra e insegnante presso la scuola agraria di Corleone, apparteneva a quel circolo 
dei nobili, cui Leggio ad esempio non sarebbe mai stato ammesso. Apparteneva, cioè, per estrazione sociale, 
a quella piccola borghesia che in una zona caratterizzata dal latifondo, come il corleonese, con proprietari 
assenteisti che da Palermo si affidavano a campieri e gabellotti per amministrare i loro beni, finiva per assumere 
un rilievo sociale e politico che in altre

zone del palermitano non avrebbe raggiunto.
In più, naturalmente, uomini come Navarra avevano quella rispettabilità sociale data dalla cultura, oltre 

che dalla posizione economica, sì da diventare di fatto arbitri dei comportamenti anche politici degli ambienti 
della zona, come è dimostrato dall’esame dei risultati elettorali del dopoguerra.

Questo aspetto va tenuto presente per comprendere il personaggio Navarra, il suo scontro con l’inci-
piente movimento contadino capeggiato dal socialista Placido Rizzotto, segretario della camera del lavoro 
 (movimento che si collega ad altre lotte contadine dell’inizio del secolo, stroncate con l’uccisione di Bernardino 
Verro nel 1915), il suo incontro con gabellotti e campieri che nei contrasti sociali del secondo dopoguerra di-
ventavano i veri e propri arbitri di una convivenza civile fondata sulla conservazione di privilegi e di ingiustizie 
secolari, attraverso soprusi e atti delinquenziali.

E dall’incontro con uomini come Luciano Leggio, non ancora ventenne, che tentano di salire nella scala so-
ciale attraverso l’acquisizione dei beni che l’inerzia e l’ignavia dei proprietari assenteisti loro affidava in custodia 
e in amministrazione, si passerà poi allo scontro violento, alla fine del quale a soccombere è Michele Navarra.

Notabili e nobili proprietari dei fondi se ne stanno a Palermo e si affidano agli amministratori per la gestio-
ne, paghi solo di ricavarne il massimo profitto possibile.

A Corleone e nella sua plaga – che si estende a Godrano e a Marineo, a Mezzojuso e a Villafrati, a Roccamena 
e a Contessa Entellina, a Bisacquino e a Campofiorito, a Palazzo Adriano e a Lercara Friddi, con frange e 
propaggini estreme ad ovest verso l’alcamese (Trapani) e ad est verso Valledolmo, Palermo, Vallelunga e Villalba 
(Caltanissetta), entro un vasto territorio collinoso, con ampi boschi e di non facile accesso, relativamente vi-
cino al capoluogo dell’isola dal punto di vista geografico (56 chilometri), ma di fatto entroterra ignorato e 
isolato – vivono contadini, piccoli proprietari, mezzadri e pastori.

Vi prevale la «piccola coltura» con l’impiego di lavoro salariato complementare, il subaffitto da parte del 
gabellotto a piccoli lotti, e a canoni di gran lunga maggiorati rispetto a quelli corrisposti al proprietario.

Accanto a questa massa di contadini poveri e di salariati agricoli che alle tre, alle quattro del mattino a dorso 
di mulo partono dalle loro case per raggiungere, nei fondi lontani anche 15-20 chilometri, le terre loro affidate, 
ci sono i «massari», ricchi proprietari che coltivano le loro terre

con l’ausilio dei salariati che offrono sulla pubblica piazza, di buon mattino, le loro braccia.
Tale assetto sociale, tale tipo di rapporto di proprietà è garantito dagli amministratori, sovente mimetizzati 

nei gabelloti, e dai campieri contro gli «scassapagliai», ma anche contro chi cerca di ottenere il rispetto della 
legge, contro chi cerca di introdurre nella dinamica politica e sociale elementi nuovi volti a creare un equilibrio 
diverso. Non a caso il socialista Bernardino Verro, che capeggiava le prime lotte agrarie dell’inizio del secolo, 
dopo essere sfuggito ad un primo attentato nel 1910, verrà ucciso il 3 gennaio 1915 ad opera di elementi 
mafiosi, rimasti impuniti dopo che il principale indiziato, il mafioso Angelo Gagliano, zio materno di Michele 
Navarra, sarà stato assolto definitivamente nel 1928, a ben tredici anni dalla consumazione del delitto.

E non a caso qualche tempo dopo si giungerà a far sparire da una piazza di Corleone persino il busto 
marmoreo eretto a sua memoria.
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Territorio di Corleone 
 Capomafia del I° gruppo 

Briganti Salvatore 
Componenti del I° gruppo 
Catalinotto Gaetano 
Ferraro Pietro 
Ferarra Giovanni 
Ferarra Innocenzo 
Ferrara Pietro 
Gagliaro Calogero 
Ferrara Pietro 
Mangiameli Antonino 
Di Puma Biagio 
Di Puma Giuseppe 
Maiuri Antonino 
Maiuri Vincenzo 
Maiuri Giovanni 
Raia Antonino 
Puccio Antonino 
Raia Luciano 
Raia Innocenzo 
Raia Giulio 
Ragusa Calogero 
Saporito Giovanni 
Saporito Salvatore 
Saporito Vincenzo 
Tufanio Francesco 
Tufano Gaetano 
Vintaloro Angelo 
Vintaloro Antonino 
Ferrara Salvatore  
Capomafia del II° gruppo 
Leggio Luciano 
Componenti del I° gruppo 
Roffino Giuseppe 
Bagarella calogero 
Cottone Pietro 
Leggio Vincenzo 
Leggio Salvatore 
Leggio Francesco 
 

Ligottino Bernanrdo 
Mannina Placido 
Puccio Antonino 
Provenzano Bernardo 
Provenzano Giovanni 
Puccio Giovanni 
Pasqua Giovanni 
Puccio Giuseppe 
Puccio Antonino 
Pucci Leoluca 
Provenzano Simone 
Pasqua Vincenzo 
Paternostro Gaetano 
Riina Salvatore 
Streva Salvatore 
Mancuso Francesco 
Zuarino Renzo 
Riina Bernardo 
Nominativi dei mafiosi che 
pur essendo parte dei due 
gruppi mafiosi si sono 
ritirati  
Mancuso Marcello (1906) 
Mancuso Marcello (1913) 
Mancuso Marcello 1908) 
Criscione Biagio 
Criscione Angelo 
Licotta Giuseppe 
Licotta Pietro 
Lo Bue Pasquale 
Pennino Carmelo 
Streva Arcangelo 
Streva Vincenzo 
Streva Francesco 
Scalisi Giuseppe 

Struttura organizzativa della mafia a Corleone 
Michele Navarra 

Luogotenenti 

parte bassa 
Vincenzo Criscione Collura 

consiglieri 
Angelo Vintaloro ed i 

fratelli Maiuri 
 

parte alta 
Antonino Governali detto 

“Fungidda” 
consiglieri 

Anziano Giovanni
Trombadore

Elenco degli omicidi 
Caddero altresì in diverse imboscate: Comaianni Calogero, Scalisi Vincenzo, Bono Salvatore, Scalisi 
Mariano, Anzalone Librorio, Cascio Michele, Orlando Giuseppe, Gennaro Giuseppe, Costanzo Salvatore, 
Napoli Giuseppe, Minì Gaetano, Nicolosi Carmelo, Amenta Salvatore, Piaranio Francesco, Crescimanno 
Edoardo, Ridulfo Giuseppe, Passalacqua Panale Giuseppe, Sinatra calogero, Palazzolo Salvatore, Piranio 
Leoluca, Rizzotto Placido, Geraci Antonina, Recchione Giuseppe, Collura Filippo, Tinnirello Giovanni, 
Navigati Francesco, Governali Mariano,, Bagarella Arcangelo, Pennino mariano, Cuccia salvatore, 
Riguardo Michele, Di Palermo Salvatore, Guarino Vincenzo, Paternostro Biagio, leggio Giovanni, 
Splendido Glaudio, Leggio Biagio, Schillaci Giovanni, Di Gilia Giuseppe, Miceli Ambrogio, Moscato 
Giacomo. 
In questo elenco, come risulta dagli atti di Polizia Giudiziaria la maggior parte dei delitti venne proclamata 
ad opera di ignoti né d’altra parte, nel clima in cui si viveva l’esisto poteva essere altrimenti. 
 

Il territorio di Corleone. 
- Suddivisione dei mafiosi di Corleone. 
- Elenco degli omicidi avvenuti in Corleone. 
- Struttura organizzativa della mafia a Corleone. 

Gruppi mafiosi di Corleone 
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In questo scontro sociale si colloca la figura del dottor Michele Navarra e quella di Luciano Leggio, suo 
adepto, prima di diventarne il successore. E se Bernardino Verro viene eliminato nel 1915 proprio perché aveva 
interpretato l’ansia, l’aspirazione e la volontà dei contadini poveri, dei mezzadri, degli affittuari, dei braccianti, 
infondendo in loro il coraggio e la fiducia necessaria per lottare contro lo sfruttamento mafioso, che rendeva 
ancor meno accettabili le ingiustizie derivanti dall’assetto fondiario basato sul latifondo, dando altresì uno 
sbocco alle lotte contadine con la creazione di cooperative, del pari Placido Rizzotto soccomberà quando nel 
secondo dopoguerra il movimento contadino riprenderà vigore e forza.

La vecchia mafia, appena sopita dalla repressione del prefetto Mori, riprende il suo ruolo parassitario, ap-
profittando anche della situazione eccezionale in cui viene a trovarsi la Sicilia, e uomini come Navarra, dotati 
di autorità e di prestigio mafioso che hanno effetto anche in campo sociale e politico, ne divengano i capi.

Proprio attraverso le vicende della sua vita (quella parte almeno che è stato possibile ricostruire attraverso 
documenti ufficiali) si colgono e si intravedono le ramificazioni del potere mafioso e le orditure attraverso le 
quali esso riesce ad affermarsi in tappe successive.

Si parte dallo sfruttamento delle posizioni di prestigio cui la mafia era assurta in seno alle forze alleate di 
occupazione ottenendo, in virtù dei servizi più vari (interprete, delatore), l’inserimento nell’amministrazione 
della cosa pubblica. Per vie diverse, in ogni zona della Sicilia occidentale la mafia ottiene questo scopo.

Le posizioni così raggiunte vengono consolidate nel periodo successivo e, nel caso di Navarra, attraverso la 
parte attiva che viene esercitata, in seno al movimento indipendentista siciliano e poi nei partiti nazionali – in 
quelli che contano –, sia a Palermo che a Roma.

La scelta del partito, per Navarra, come per gli altri del resto, è strettamente legata alle possibilità di diventa-
re compartecipe nella gestione del potere, per cui è impensabile che ci si possa orientare verso una forza politica 
che non conti.

Navarra è con il Movimento indipendentista nel 1947, con il Partito liberale italiano nel 1948, con la DC 
nel 1951 e, più decisamente ancora, nel 1953 proprio perché il potere mafioso è già proteso verso lo sfrutta-
mento di «amicizie», di «parentele» e di «influenze» che possono consentire impunemente l’esercizio di 
attività illecite.

Per ottenere questo, la mafia può garantire i voti di cui dispone a suo piacimento, e insieme anche l’immo-
bilità di un assetto sociale ormai consolidato da decenni, attraverso l’organizzazione di cui gabellotti e campieri 
sono i pilastri. In fondo è uno scampolo della vecchia Italia prefascista che tenta di ricrearsi, come se la realtà di 
una dinamica sociale e politica più nuova e più moderna operante nel territorio nazionale non esistesse.

Accadde poi quel che non doveva accadere. 
I campieri posti a guardia del latifondo, di cui si danno i nomi qui di seguito per memoria, perché li ritro-

veremo fino ai nostri giorni, si renderanno conto che dalla rottura dell’equilibrio mafioso di tipo tradizionale 
potranno essi stessi assumere un ruolo di protagonisti in uno scontro in cui personaggi come Navarra non 
sono più necessari.

Ecco come a Navarra, criminale che vuole però difendere la sua onorabilità di professionista e di notabile, 
che è supporto del mantenimento del potere politico, ma che non rinuncia mai ad essere egli stesso prota-
gonista in prima persona, delegante e delegato ad un tempo, subentra Luciano Leggio, campiere del feudo 
Strasatto, che non ha neppure questi scrupoli di carattere formale.

E insieme con lui ci sono gli altri «campieri»: Pasqua Giovanni (feudo Rubinia), Roffino Giuseppe (feudo 
Malvello), Streva Antonino (feudo Maranna) Catanzaro Vincenzo (feudo Lupotto), Pennino Carmelo (feu-
do Rao), Governale Antonino (feudo Ridocco), Vintaloro Angelo (feudo Piano di Scala), fratelli Mancuso 
(feudo Donna Giacoma), Leggio Biagio (feudo Patria), Coltura Vincenzo (feudo Galardo), Maiuri Vincenzo 
(feudo Giardinello) tutti nel corleonese; Sacco Giovanni (feudo Parrino) nell’alcamese; Malta Salvatore (feudo 
Vicaretto), infine, al confine nisseno.

La famiglia di Michele Navarra

Michele Navarra nacque a Corleone il 5 gennaio 1905, conseguì la laurea in medicina e chirurgia all’univer-
sità di Palermo nel 1929, per poi passare alla scuola militare di sanità il 20 gennaio 1930, conseguendo il grado 
di sottotenente medico di complemento il 28 giugno 1930.

Congedato dal servizio militare, prestato a Trieste, il 4 aprile 1931, venne poi nominato medico condotto 
interino nella seconda condotta di Corleone, comprendente gran parte del bosco della Ficuzza, luogo ideale 
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come rifugio provvisorio del bestiame rubato e come stazione di partenza delle carni macellate clandestina-
mente per il mercato di Palermo.

Il padre, Navarra Giuseppe fu Giuseppe e fu Giuffrida Maria, nato a Corleone il 21 febbraio 1872, ivi 
deceduto il 7 novembre 1952, era di professione geometra.

La madre si chiamava De Miceli Caterina fu Bernardo e Marino Caterina, nata a Corleone il 20 ottobre 
1880, deceduta il 19 aprile 1962.

La famiglia godeva buona reputazione ed era, come si suol dire, ben inserita nel ceto medio corleonese, 
come dimostra la stessa collocazione professionale e sociale dei fratelli, nessuno dei quali risulterà palesemente 
partecipe dell’attività mafiosa del fratello maggiore. È possibile, tuttavia, che almeno alcuni, tra loro, siano stati 
in qualche misura agevolati dalla potenza del congiunto.

Emanuele Navarra, nato nel 1913, residente in Palermo, perito agrario, è impiegato presso il Banco di 
Sicilia, centro meccanografico.

È coniugato con Orsola Sarzana, preside della scuola media statale Federico II di Palermo. Il 22 giugno 1968 
ha acquisito are 13.80 in Trabia (Palermo), contrada Portone Vucca Vanella, ex feudo

S. Onofrio. In detto fondo ha costruito con la cooperativa «La Casa» che comprende una ventina di soci e 
che ha ottenuto dal Banco di Sicilia un mutuo di 145 milioni, con una ipoteca di 270 milioni.

Giuseppe Navarra, nato nel 1916, residente in Palermo, celibe, è da moltissimi anni direttore generale 
dell’A.S.T. (Azienda siciliana trasporti), dopo esserne  stato direttore fin dalla sua istituzione. Non risulta pos-
sedere beni immobili, ma la sua posizione economica è indubbiamente robusta.

Antonina, nata nel 1918, residente a Palermo, è coniugata con il notaio Giuseppe Crescimanno di Corleone. 
Assieme al marito possiede i seguenti beni immobili: un appartamento di 5 vani, terrazzo ed accessori del fab-
bricato tra le vie Leopardi, Pipitone e Cesareo, acquistato il 22 giugno 1961 dal costruttore Giuseppe Purpura 
per un valore dichiarato di lire 7.000.000; due appartamenti di cinque vani ciascuno in via Ausonia, n. 53, 
acquistati il 24 febbraio 1969 per un valore complessivo di lire 18 milioni.

Salvatore, nato nel 1921, è residente invece a Messina ed è direttore dell’ospedale Principe di Piemonte, 
nonché titolare della cattedra di semeiotica chirurgica presso l’Università di Catania. È coniugato con Serafina 
Macaione.

Francesco, nato nel 1924, residente a Palermo, celibe, convivente con la sorella Maria (nata nel 1909) è 
laureato in legge ed è attualmente capo dell’ufficio studi dell’assessorato regionale enti locali. Già impiegato 
dell’Azienda siciliana trasporti, prima a Corleone e poi a Palermo, è stato assegnato nel 1954, unitamente 
ad altri dipendenti dell’Azienda siciliana trasporti all’assessorato enti locali ed inquadrato nei ruoli speciali 
transitori con decreto del 5 dicembre 1959 (con decorrenza dal dicembre 1954).

Nell’agosto 1962 fu chiamato a far parte dell’ufficio di gabinetto dell’assessorato e, dal 1° gennaio 1964 all’I 
1 agosto 1967, fu distaccato all’ufficio di gabinetto della presidenza della Regione. Quale rappresentane te 
dell’assessorato, ha ricevuto diversi incarichi, fra cui (nel 1964, 1965 e 1967) quello di componente di alcune 
commissioni per l’assegnazione degli alloggi popolari, nel 1964 quello di componente della commissione per 
l’albo regionale appalti, nel 1967 quello di componente di alcune commissioni esaminatrici di concorsi per 
impiegati comunali di vario genere.

Il 14 maggio 1961 ha acquistato dal costruttore Giuseppe Purpura un appartamento di cinque vani e ac-
cessori in via Leopardi n. 47 per il prezzo dichiarato di lire 7 milioni 700 mila. Francesco Navarra è l’unico dei 
fratelli ad avere precedenti penali, essendo stato denunciato il 10 dicembre 1968 per ingiurie e diffamazione.

Unica nota caratteristica, nell’ambito della famiglia di origine, l’esistenza di uno zio acquisito, il già citato 
Gagliano Angelo fu Salvatore e fu Lo Bosco Lealuchina, nato il 12 novembre 1862, ucciso da ignoti il 7 luglio 
1930, mafioso violento, pregiudicato per reati contro la persona e il patrimonio, indicato peraltro come in 
non buoni rapporti con la famiglia Navarra, incriminato per il tentato omicidio nel 1910 e successivamente 
per l’uccisione dell’esponente socialista Bernardino Verro, avvenuta nel 1915, dalla cui imputazione è stato 
prosciolto nel 1928.

Ma, a parte i rapporti non buoni fra le due famiglie, sta di fatto che fra Michele Navarra e un figlio del 
Gagliano, di nome Salvatore, attualmente residente a San Filippo del Mela (Messina), di professione coltivato-
re diretto, si stabilì presto un’attiva collaborazione a fini delinquenziali.

Nel 1936 Michele Navarra contrasse matrimonio con Tommasa Cascio fu Antonino e fu Di Miceli Rosalia 
nata a Corleone, ivi residente, casalinga. A differenza della famiglia del Navarra, la famiglia della moglie ha 
avuto nel suo seno alcuni esponenti mafiosi.

Cascio Antonino, capofamiglia, era infatti cugino di Cascio Salvatrice, moglie del pregiudicato Riela 
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Giuliano, deceduto nel 1963.
Riela Giuliano, padre del cancelliere capo presso il tribunale di Palermo Vincenzo Riela, fece parte attiva 

della cosca mafiosa del corleonese passata poi dal Lo Bue al Navarra, a fianco di Michelangelo Gennaro, padre 
a sua volta del mafioso Gennaro Filippo, anch’egli affiliato alla cosca mafiosa di Michele Navarra.

I precedenti penali di Riela Giuliano e dei fratelli Andrea, Stefano e Rosario sono i seguenti:
-  Riela Giuliano, classe 1873, da S. Giuseppe Jato (Palermo), già residente in Corleone e deceduto in 

Palermo il 10 maggio 1951:
 7 dicembre 1907 - Tribunale di Palermo: non luogo a procedere per difetto di indizi, per concorso in 

omicidio;
 9 dicembre 1910 - Pretore di Vivona: ammenda di lire 2 per contravvenzione metrica;
 23 gennaio 1915 - Permesso di porto d’armi revocato per mancanza di requisiti;
 28 aprile 1915 amnistia; Furto: assolto per
 20 dicembre 1926 - Arrestato per associazione a delinquere e denunziato con verbale del 6 gennaio 

1927;
 31 luglio 1928 - Sezione accusa di Palermo: lo proscioglie dall’imputazione di associazione per delin-

quere per mancanza di prove. Rimase in carcere, e fu proposto per il confino di polizia, «perché facente 
parte di associazione avente carattere criminoso (mafia). Appartenente a famiglia di mafiosi, fu uno dei 
capeggiatori della mafia di Corleone dove svolse la sua attività delittuosa, appoggiandosi ai vari capi 
dell’associazione, quali Gennaro Michelangelo e Badami Stefano»;

 9 ottobre 1928 - La commissione provinciale Io assegnò al confino di polizia per anni cinque;
 28 marzo 1929 - Assegnato alla colonia di Lampedusa;
 25 giugno 1929 - Proposto per proscioglimento dal confino;
 3 luglio 1929 - Venne disposto che il confino fosse commutato in ammonizione;
 18 luglio 1929 - La commissione provinciale di Palermo lo ammonì;
 10 giugno 1932 - Pretore Piana dei Greci (Palermo): non doversi procedere perché estinto il reato per 

prescrizione (imputato di truffa continuata in danno di Riela Francesco in S. Giuseppe Jato, in epoca 
imprecisata).

-  Riela Andrea, classe 1875, da S. Giuseppe Jato, ivi deceduto il 27 luglio 1957:
 27 luglio 1896 - Il tribunale di Palermo lo condanna a giorni 25 di reclusione per lesioni in danno della 

guardia municipale Mazzeo Fortunato;
 6 maggio 1900 - Si rende responsabile di mancato omicidio in persona di Viviano Giovanni e si dà alla 

latitanza;
 15 maggio 1900 - Il giudice istruttore di Palermo emette mandato di cattura per suddetto reato;
 17 novembre 1900 - Sezione accusa di Palermo: emette altro mandato di cattura per lo stesso reato. La 

corte di assise di Palermo, con sentenza 8 aprile 1902, lo condanna in contumacia alla pena di anni 15 di 
reclusione. Costituitosi il 6 febbraio 1903, la corte di assise di appello di Palermo lo condanna alla pena 
di anni 3 e mesi 9 di reclusione per il reato di cui sopra. Riabilitato il 23 febbraio 1946 con ordinanza 
numero 2054 della 3^ sezione della corte di appello di Palermo;

 26 giugno 1904 - Pretore di Montesarchio: non doversi procedere per lesioni semplici;
 19 novembre 1915 - Denunciato dall’Arma di San Cipirello (Palermo), per minacce a mano armata e 

porto di rivoltella senza licenza;
 10 febbraio 1916 - Pretore di Piana dei Greci: lo assolve dal reato di truffa perché il fatto non costituisce 

reato;
 11 settembre 1917 - Pretore Piana dei Greci: assolto dal reato di truffa perché il fatto non costituisce 

reato;
 7 luglio 1927 - Ammonito per la durata di anni 2 con ordinanza della commissione provinciale per 

l’ammonizione;
 1° agosto 1927 - Denunziato in stato di arresto per contravvenzione all’ordinanza dell’ammonizione;
 5 agosto 1927 - Denunziato alla pretura di Piana dei Greci per furto in danno dell’Amministrazione 

delle poste e telegrafi;
 10 agosto 1927 - II pretore di Piana dei Greci lo condanna a mesi quattro di reclusione ed anni 2 di 

vigilanza speciale per il detto reato;
 28 agosto 1927 - Denunziato dall’Arma di S. Giuseppe Jato alla pretura di Piana dei Greci per calunnia 

in danno di La Spina Antonino;
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 29 novembre 1927 - Pretore di Piana dei Greci: lire 100 ammenda per omessa denuncia di armi;
 7 dicembre 1929 - Diffidato;
 10 luglio 1930 - Ordinato il proscioglimento giacché il Ministero dell’interno, in seguito a chiarimenti 

forniti, decide di liberare il Riela da ogni vincolo sin dal giorno in cui ha avuto termine la pena accesso-
ria della vigilanza;

 23 febbraio 1946 - Con sentenza della corte di appello, riabilitato a tutti gli effetti delle dette condanne.
-  Riela Stefano, classe 1869, da S. Giuseppe Jato, deceduto:
 17 novembre 1900 - Sezione accusa di Palermo: emette mandato di cattura per complicità nel mancato 

omicidio in persona di Viviano Giovanni;
 21 maggio 1913 - Pretore Piana dei Greci: non doversi procedere per amnistia per contravvenzione 

gioco d’azzardo;
 4 dicembre 1919 - Pretore Piana dei Greci: reclusione giorni 40 per lesioni personali volontarie. Pena 

sospesa anni 5, condonata metà della pena;
 23 settembre 1928 - Denunziato per contravvenzione all’articolo 116 della legge di pubblica sicurezza;
 10 marzo 1931 - Con ordinanza della commissione provinciale assegnato al confino per anni 2 a decor-

rere dal 14 dicembre 1930.
-  Riela Rosario, classe 1885, da San Giuseppe Jato:
 4 luglio 1908 - Denunciato per complicità in omicidio in persona di Cangelosi Filippo e per tentata 

estorsione in danno di Barbaro Salvatore;
 24 novembre 1908 - Condannato a mesi sei per ratto;
 7 dicembre 1908 - Non luogo a procedere per difetto di indizi per omicidio;
 22 novembre 1926 - Colpito da mandato di cattura emesso dal giudice istruttore del tribunale di Roma 

per appropriazione indebita qualificata;
 18 febbraio 1929 - Tribunale di Palermo: condanna a mesi sei di reclusione e lire 2.000 di multa per 

appropriazione indebita semplice.
Va aggiunto, a proposito di Gennaro Filippo, di cui si è detto prima, che egli fu denunciato nel 1958 per 

associazione a delinquere e quale presunto autore dell’omicidio del noto mafioso Collura Vincenzo (Mister 
Vincent); venne poi assolto in istruttoria per insufficienza di prove. Fu anche indicato quale favoreggiatore di 
Luciano Leggio.

Il Gennaro Filippo inoltre gestì per molti anni una locanda in Palermo, via Calascibetta, abitando invece 
in via Domenico Di Marco n. 24 quasi di fronte all’abitazione, al n. 9 della stessa via, dei fratelli Sacco, figli del 
noto capomafia di Camporeale e dell’alcamese Vanni Sacco deceduto nel 1960.

I figli di Gennaro Filippo hanno tutti raggiunto posizioni di un certo rilievo: Michelangelo, nato nel 1921, 
residente in Palermo, laureato in scienze politiche, è ispettore generale del servizio affari generali presso l’as-
sessorato regionale agricoltura e foreste. Giuseppe, nato nel 1935, residente in Palermo, laureato in agraria, è 
ispettore tecnico di ruolo presso l’assessorato regionale agricoltura e foreste. Leoluca, nato nel 1922, residente 
in Palermo, è capitano di lungo corso ed è coniugato con la figlia del dottor Enrico Mancuso, procuratore 
della Repubblica presso il tribunale di Trapani e successivamente sostituto procuratore generale a Palermo, 
collocato in pensione nell’aprile del 1970.

L’ascesa mafiosa di Michele Navarra

Il dottor Navarra, che era rimasto estraneo al fascismo, si schiera, secondo l’orientamento comune dei mag-
giorenti mafiosi dell’epoca, con il Movimento di indipendenza siciliana sin dal suo nascere. Il Movimento era, 
come è noto, appoggiato da tutta la mafia isolana e così il Navarra ne approfittò per consolidare i vincoli di 
amicizia e «rispetto» con gli altri capimafia dell’entroterra (Calogero Vizzini, Genco Russo, Vanni Sacco ed 
altri), incrementando, conseguentemente, il suo già alto potenziale mafioso e venendo tacitamente riconosciu-
to, per «intelligenza» e per essere uno dei più vicini alla capitale dell’isola, quale influente esponente di tutta la 
mafia siciliana, ottenendo così non solo la stima ma anche la «deferenza» degli altri mafiosi di grosso calibro.

Venuto meno il Movimento, il Navarra ed altri si orienteranno poi verso il PLI, partito al quale avevano 
dato le loro preferenze anche taluni grossi proprietari terrieri della zona.

Solo allorquando, dopo il 1948, la DC apparve come il partito più forte, si assistette – sempre a titolo 
speculativo ed opportunistico – al passaggio in massa nelle file della DC di grandi mafiosi, con tutto il loro 



631Storia di Cosa nostra

imponente apparato di forza elettorale.
Anche il Navarra non fu da meno degli altri capimafia e in Corleone e comuni viciniori (Marineo, Godrano, 

Bisacquino, Villafrati e Prizzi) attivò campagne elettorali e sensibilizzò le amicizie mafiose, onde dirigere ed 
orientare votazioni su personaggi ai quali, in seguito, si riprometteva di chiedere favori, così come ormai era 
nel suo costume mentale.

È significativo, in proposito, che nelle elezioni regionali del 1947 le adesioni, sempre nei comuni controllati 
dal Navarra o dai suoi «amici», sono per la maggior parte orientate verso il MIS (Movimento d’indipendenza 
siciliana); nelle elezioni politiche del 1948, invece, il PLI ottenne nel collegio di Palermo circa 66.000 voti e gli 
eletti, onorevoli Bellavista Gerolamo e Palazzolo Giovanni, ottennero la maggior parte dei voti nei comuni di 
Bagheria, Monreale, Corleone, Partinico, Prizzi e Villabate; nelle politiche successive del 1953 (così come già si 
era avvertito nelle regionali del 1951), nello stesso collegio di Palermo il PLI ottenne soltanto 25.000 voti circa 
e nei comuni di cui sopra, fatta eccezione per Bagheria, le adesioni furono davvero minime, tanto che i due 
onorevoli non poterono essere confermati.

Nelle elezioni regionali del 1955, poi, a parte l’affermazione della DC nei comuni di Corleone, Marineo, 
Prizzi, Godrano, Bisacquino e Villafrati, la più alta percentuale di preferenze venne riservata, in Corleone, al 
candidato dottor Pennino Carmelo (da Corleone e residente a Palermo), medico, libero professionista, cugino 
dell’omonimo mafioso di cui sarà detto in seguito. Il Pennino, però, pur ricevendo un buon numero di pre-
ferenze anche negli altri comuni sopra indicati, non venne eletto in quanto non trovò largo seguito nei centri 
estranei alla influenza mafiosa del Navarra.

Da tale attività elettorale – spesso reale e talvolta accortamente millantata – il Navarra si riprometteva di 
cogliere – come colse in effetti – incrementi di potere; soprattutto premette per giungere a contatto diretto 
con il settore della pubblica amministrazione, specie a livello locale, e per far assurgere familiari ed accoliti a 
posti che, all’apparenza non sempre di rilievo, finirono per costituire l’innesto più utile e più producente per 
i contatti futuri.

Occorre qui ricordare che, nel 1946, il Navarra già ricopriva i seguenti incarichi:
- medico condotto di Corleone; 
- medico fiduciario dell’INAM;
- caporeparto medicina dell’ospedale di Corleone.
Tali incarichi, di per sé già di qualche «prestigio» e di qualche remuneratività in termini di «potere», non 

garantivano, tuttavia, al Navarra quella supremazia alla quale egli ambiva.
Direttore dell’ospedale e ufficiale sanitario di Corleone era il dottor Carmelo Nicolosi, classe 1896, profes-

sionista serio, stimato ed in nessun modo compromesso con la mafia.
Il 29 aprile 1946 il Nicolosi fu trovato ucciso.
Per tale omicidio, venne successivamente incriminato certo Littori Giovanni, classe 1916, da Corleone, al 

quale si attribuì di avere agito per motivi di gelosia, in quanto avrebbe avuto in comune con il Nicolosi un’a-
mante. Ma nella conseguente istruttoria, l’addotto movente non trovò riscontri obiettivi e, con l’assoluzione 
del Littori, il grave fatto di sangue rimase ad opera di ignoti.

All’epoca (ed anche dopo), si asserì però che il movente dell’omicidio – così come sopra indicato – fosse 
stato affidato artatamente alla voce pubblica da parte della cosca facente capo al Navarra, onde stornare ogni 
sospetto a carico di quest’ultimo.

Certo è che al Nicolosi, il Navarra subentrò subito dopo come direttore interinale dell’ospedale e, quindi, 
dal 1948, quale titolare.

Indubbio è, inoltre, che in quel periodo la cosca mafiosa che riconosceva nel Navarra il suo capo, aveva 
vieppiù incrementato la sua pericolosità sociale in termini di potere e di influenza, specie per quanto concer-
neva: i controlli nell’assunzione della manodopera bracciantile ed operaia; i versamenti in denaro (pizzo) per 
presunte protezioni organizzate dagli stessi mafiosi; i delitti contro il patrimonio; i delitti contro la persona (e 
non solo nei confronti di avversari personali o di cosca); i sequestri di persona a scopo di estorsione; i delitti, 
infine, di ogni genere purché ne derivasse lucro o intimidazione (pascoli abusivi, danneggiamenti, abigeati, 
incendi, ecc.).

A cavallo degli anni 1944-1948 l’associazione a delinquere così concepita – e pur se talvolta sfuggente al 
controllo dello stesso Navarra – aveva assunto un assetto ed una potenzialità criminosa tale che molti cittadini 
rinunziarono, per paura, a denunziare i danni ed i soprusi subiti.

La «famiglia» agiva ormai in veri e propri comparti di «specializzazione» ed i proventi delittuosi che ne 
conseguivano servivano sia alle spese di organizzazione dell’associazione stessa, sia a determinare l’inizio di 
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quelle solide posizioni economiche, che ancor oggi si registrano presso personaggi allora ventenni.
Basterà, in proposito, citare questi dati riferiti al solo corleonese:
- anno 1944: n. 11 omicidi, n. 22 rapine ed estorsioni, n. 278 furti, n. 120 danneggiamenti;
- anno 1945: n. 16 omicidi, n. 22 rapine ed estorsioni, n. 143 furti, n. 43 danneggiamenti;
- anno 1946: n. 17 omicidi, n. 10 rapine ed estorsioni, n. 116 furti, n. 29 danneggiamenti;
-  anno 1947: n. 8 omicidi, n. 2 rapine ed estorsioni, n. 69 furti, n. 26 danneggiamenti;
- anno 1948: n. 5 omicidi, n. 15 rapine ed estorsioni, n. 24 furti, n. 20 danneggiamenti.
Nell’esame di tali dati occorre tener presente che il calo dei reati contro il patrimonio, negli anni 1947 e 

1948 in particolare, non è certo da attribuire a migliorate condizioni di fondo della sicurezza pubblica, bensì 
solo all’aumentata paura da parte dei danneggiati a denunciare il fatto delittuoso, ovvero all’intervento massic-
cio della stessa mafia nel colpire coloro che agivano al di fuori delle direttive del capomafia.

Il controllo del corleonese rimase, di fatto, suddiviso dalla mafia in zone di influenza, indicate  secondo 
quanto si afferma – dallo stesso Navarra: la «parte alta» (o piazza Soprana) fu affidata al mafioso Governali 
Antonio, affiancato da Trombatore Giovanni; la «parte bassa» al noto mafioso italo-americano Collura 
Vincenzo («Vincent»), affiancato da Vintaloro Angelo e dai fratelli Maiuri; la zona di Ficuzza infine fu lasciata 
a Vincenzo Catanzaro.

L’ascesa mafiosa di Navarra non è però solo il frutto del prestigio che gli derivava dalla cultura, non disgiun-
ta da una apparente bonomia, o da un’attività professionale di particolare spicco.

Egli è un uomo scaltro che riesce a valersi della sua condizione sociale per farsi strada, ma contemporanea-
mente sa mettere a profitto tutte le opportunità che gli si presentano per aumentare il suo potere. 

Dagli alleati ottiene l’autorizzazione per la raccolta di tutti gli automezzi militari abbandonati dall’esercito, 
che gli consente di dare vita a Corleone ad una società di autotrasporti, successivamente denominata INT 
(International Trasports) che in data 22 agosto 1947 fu regionalizzata unitamente ad altre aziende similari, 
diventando l’AST (Azienda siciliana trasporti) di cui fu prima direttore e poi direttore generale il fratello 
Giuseppe.

Come già nel nisseno, il governo alleato si affida a personaggi che conoscano la lingua e che siano in rap-
porto con particolari ambienti americani per compiti delicati e che richiedono comunque piena fiducia. Per il 
palermitano si deve registrare la presenza di un’interprete corleonese, certa Di Carlo

Maria Santa Giovanna, fu Giovanni e fu Marino Antonia, nata a Corleone il 5 ottobre 1926, coniugata con 
un ufficiale americano ed emigrata definitivamente negli U.S.A. nel 1956, nipote di Di Carlo Angelo, di cui si 
parlerà più avanti e, come tale, cugina di

Michele Navarra.
Può sembrare un legame assai labile, ma se si pensa al ruolo giocato in quell’epoca da Vizzini, Farina e 

Genco Russo nel vicino nisseno, lo si deve prendere in considerazione.
Sta di fatto poi che negli anni immediatamente successivi al conflitto mondiale, fecero rientro dagli Stati 

Uniti o fecero, comunque, ingresso nella «famiglia» del Navarra  numerosi personaggi, fra cui Di Carlo 
Angelo fu Vincenzo e fu Castro Maria Santa, nato a Corleone l’8 febbraio 1891, già residente a Palermo, ivi 
deceduto nel 1967.

Cugino di Michele Navarra (l’avo paterno del Di Carlo e l’ava materna del Navarra erano fratello e sorella) e 
zio paterno della citata Di Carlo Maria, già capitano di artiglieria di complemento e congedato dopo la prima 
guerra mondiale, schedato quale anarchico, emigrò negli Stati Uniti nel

1926 ove sarebbe entrato a far parte della malavita americana.
Al suo rientro in Italia, si stabilì dapprima in Corleone e poi a Palermo, ove contrasse legami di amicizia 

e di interesse con i maggiori esponenti della mafia locale, ai quali indubbiamente trasmise, quanto meno ag-
giornandole, talune caratteristiche attività criminose della mafia italo-americana (speculazioni edilizie, usura, 
racket di giochi alle corse, prostituzione, droga, ecc.).

Tra essi si ricordano: Sorci Antonino, classe 1904, da Palermo, pregiudicato per associazione a delinquere, 
denunciato come dedito al contrabbando; Troia Mariano, classe 1905, da Palermo, deceduto nel 1967, capo 
della mafia della zona di San Lorenzo Colli, latitante dopo la strage di Ciaculli, si costituì poco prima di morire; 
Matranga Antonino, classe 1905, da Palermo, ricco proprietario terriero arricchitosi con i proventi derivatigli 
dalle speculazioni edilizie, appartenente alla cosca mafiosa di San Lorenzo Colli, assolto a Catanzaro per insuf-
ficienza di prove da associazione a delinquere ed ucciso a Milano, dove si era trasferito da tempo, il 29 aprile 
1971; Mancino Rosario, classe 1915, da Palermo, personaggio di prima grandezza nel campo del traffico della 
droga, mafioso legato alla cosca dei La Barbera ed amico intimo del boss Lucky Luciano, ricco proprietario.
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A fianco, in particolare, del Sorci, il Di Carlo si inserì nell’Istituto sovvenzioni e prestiti (ISEP) s.r.l. (trasfor-
mato poi in Co.fi.si). Dal 1947 al 1950, si inserì inoltre con i suddetti, nella Società ippica siciliana, della quale, 
per qualche tempo, il Sorci è stato anche l’amministratore; scopo primo era quello di impadronirsi dell’inizia-
tiva per la costruzione dell’ippodromo La Motta di Palermo, ma il fine ultimo si identificava, ovviamente, nel 
controllo di tutto il complesso giro degli affari, ben più lucrosi, delle scommesse. Il programma non andò poi 
del tutto in porto per l’intervento degli appartenenti alla vecchia Società ippica palermitana.

Il Di Carlo Angelo, in questo giro di attività e nel mantenere sempre saldi i vincoli tra la mafia corleonese e 
quella palermitana, si sarebbe servito del già citato Gagliano Salvatore (cugino del Navarra). Se al suo giungere 
in Italia risultava nullatenente, alla sua morte, avvenuta nel 1967, lasciò alla moglie 103 ettari circa di terreno 
seminativo ed una casa di abitazione in Palermo del valore di circa 8 milioni di lire.

Fece pure rientro dagli U.S.A. in quell’epoca Collura Vincenzo («Mister Vincent») fu Vincenzo e fu 
Criscione Domenica, nato a Corleone il 20 maggio 1898, ucciso in Corleone il 24 febbraio 1957. Emigrato 
negli U.S.A. nel 1936, si inserì nella malavita locale, diventando, si afferma, compare di «anello» di Frank 
Coppola e di «fonte» di Joe Profaci, noti boss italo-americani.

Il Collura sarebbe stato il candidato alla carica di capomafia del corleonese sostenuto da taluni boss mafiosi 
che all’uopo ne avevano anche predisposto il rientro in Italia; ma tutto ciò con qualche ritardo, poiché gli 
esponenti più forti della vecchia mafia avevano, invece, già fatto cadere la loro scelta sul Navarra. I sostenitori 
del Collura, peraltro meno compatti, dovettero così, sia pure a malincuore, assoggettarsi ed accettare la candi-
datura del Navarra, ma chiesero per il Collura un incarico che, nell’ambito della stessa cosca, risultasse di primo 
piano.

È al fatto che il Collura «Vincent» non si fosse assoggettato ad essere un gregario del Navarra, che si at-
tribuisce ancor oggi l’ipotesi secondo la quale proprio il Navarra, nel 1951, ne avrebbe fatto uccidere il figlio 
Filippo; uccisione avvenuta in Roccamena (Palermo) e che rimase ad opera di ignoti.

Chiamato il dottor Michele Navarra ad ispezionare il cadavere, egli dichiarò trattarsi di morte dovuta ad 
un calcio di mula; non convinto di tale diagnosi, l’allora comandante la stazione dei carabinieri di Roccamena 
chiese l’intervento di altro medico di Corleone (il dottor Piccione) il quale diagnosticò che il decesso era avve-
nuto per un colpo di arma da fuoco, di cui esisteva foro di entrata e di uscita.

L’uccisione sarebbe stata ordinata dal Navarra per punire il Collura Filippo che, di propria iniziativa, aveva 
sequestrato certo cavalier Sebastiano Provenzano a scopo di estorsione, rifiutandosi, poi, di versare anche al 
Navarra la relativa tangente.

I contrasti tra il Navarra ed il Collura Vincenzo ebbero fine nel 1957 con l’uccisione di quest’ultimo.
Nella vita di Navarra ha molto rilievo anche l’amicizia con Catanzaro Vincenzo (detto «Borbone») fu 

Paolo e fu Vivona Concetta, nato a Marineo il 15 febbraio 1902 e residente a Corleone, frazione Ficuzza, 
attualmente al soggiorno obbligato nel comune di Cimigliano (Grosseto), figlio di pregiudicato morto in 
carcere, pregiudicato a sua volta per gravi reati contro la persona ed il patrimonio. Elemento prepotente e 
molto temuto, controllava, già allora, buona parte della zona della Ficuzza, mantenendo buoni rapporti con 
mafiosi di Marineo, di Villafrati, di Godrano, di Villabate ecc. e volentieri accettò di fare da maestro al meno 
«esperto», ma più intelligente e colto, Navarra.

Forte di tale predominio nella zona della Ficuzza e dell’amicizia contratta con il «professionista» Navarra, 
il Catanzaro riuscì nel 1945 a sposare certa Lupo Angela Giuseppa, classe 1913, da Marineo, figlia di ricco 
agricoltore di buona moralità, con notevoli beni patrimoniali in Ficuzza. Egli riuscì, inoltre, ad ottenere, a 
mezzadria, il feudo Lupotto dall’avvocato Castro Antonino da San Cipirello, sposato a New York con Di 
Carlo Luigia, sorella del Di Carlo Angelo, e cugina del Michele Navarra. Dall’assessore alle foreste demaniali (e 
delegato all’assessorato all’agricoltura) della Regione siciliana, onorevole Antonio Occhipinti (eletto per il MSI 
nel 1955 per il collegio di Caltanissetta, passò al CE.S.P.A. – Centro siciliano parlamentare autonomista – nel 
1956, restandovi fino al 1958; nelle recenti elezioni regionali, si è presentato quale candidato per il PSDI) ot-
tenne nella stessa epoca appalti nel bosco della Ficuzza per il taglio e la carbonizzazione della legna. Acconsentì, 
inoltre, che detto parlamentare – che, originario di Gela, alloggiava con frequenza nel palazzo reale di Ficuzza 
– avviasse a lavorare nell’azienda forestale della zona numerosi ebanisti provenienti da Gela, facendo loro posto 
tramite il trasferimento di altri operai del luogo in vivai di località diverse.

Il fratello del Catanzaro, Gaetano, classe 1925, divenne dipendente dell’azienda forestale citata, unitamente 
al cognato Lo Proto Ciro (aveva sposato una sorella dell’interessato) entrambi residenti in Ficuzza. 

Il Catanzaro, unitamente a Greco Carlo, classe 1881, da Marineo (deceduto nel 1965), già sindaco DC 
di Marineo dal 1956 al 1960, ottenne inoltre l’appalto per la fornitura di pietre per l’esecuzione dei lavori di 
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ampliamento della strada nazionale 118 (dal bivio Bolognetta a Corleone) e per la esecuzione dei lavori per la 
diga della Scansano.

Da nullatenente qual’era nel 1939, il Catanzaro accumulò via via, oltre al notevole patrimonio dotale della 
moglie, una proprietà valutata (si afferma, per difetto) oltre 150 milioni.

Nel 1957, a suggello di una amicizia che si protraeva ormai da quasi un ventennio, la moglie del Navarra 
tenne a battesimo la figlia del Catanzaro, di nome Rosa.

La morte del Navarra – avvenuta nel 1958 – ed il sorgere debordante della potenza del Leggio Luciano, 
segnarono un tempo di sosta nella vitalità mafiosa del Catanzaro; tempo di sosta che molti attribuirono a 
quella prudenza tipica del mafioso che, avvertendo il mutare degli eventi, resta in paziente attesa per potersi, 
poi, meglio e convenientemente inserire nel nuovo ordine di cose.

Dopo qualche anno, infatti, il Catanzaro riprese i contatti sia con la mafia corleonese sia con quella pa-
lermitana e in particolare con i fratelli Tuzzolino, con Pecoraro Francesco e Barbaccia Giosafat, con i fratelli 
Santomauro e con Badami Pietro.

I fratelli Tuzzolino sono pericolosi mafiosi della zona di Marineo, pregiudicati per gravi reati (attualmente 
Tuzzolino Ciro si trova al soggiorno obbligato), proprietari di una grossa tenuta terriera in agro di Monreale, 
acquistata nel 1966 dall’Ente riforma per 5 milioni di lire ed il cui valore attuale è, a dir poco, quintuplicato.

Pecoraro Francesco, classe 1905 e Barbaccia Giosafat, classe 1921, entrambi da Godrano, mafiosi, pregiudi-
cati (il Barbaccia è anche cognato del mafioso Sclafani Ignazio) facenti parte della notissima cosca del Lorello 
Gaetano di Godrano, sono proprietari di vaste tenute terriere in Ficuzza e sono stati notati sovente, anche in 
Godrano, in compagnia del Catanzaro.

I fratelli Santomauro di Villafrati sono pregiudicati per gravi reati e potenti mafiosi della zona. Anche 
Badami Pietro di Villafrati è pregiudicato e mafioso e attualmente è alle dipendenze della ditta CIAR appalta-
trice della strada a scorrimento veloce Palermo-Agrigento.

Michele Navarra ha intanto raggiunto una posizione di indiscusso potere mafioso nel corleonese.
Eliminato il direttore dell’ospedale e ufficiale sanitario di Corleone, egli è medico condotto, medico fiducia-

rio dell’INAM, di rettore dell’ospedale civile e ha a sua disposizione una cosca mafiosa, di cui Leggio è luogo-
tenente, che è una vera e propria associazione a delinquere con i fini tradizionali di protezione delle proprietà, 
delle abitazioni, delle persone, dei raccolti e di controllo dell’assunzione della manodopera bracciantile, ma 
insieme opera attraverso sequestri di persona, estorsioni nei confronti di quanti osino ribellarsi, quale che ne 
sia la ragione.

Della cosca, oltre ad altri personaggi già citati, facevano parte i seguenti mafiosi, molti dei quali destinati a 
svolgere un preciso ruolo nelle successive vicende, con lui o contro di lui nelle lotte che si accenderanno:

- Lo Bue Calogero fu Giovanni, classe 1887, da Corleone, deceduto;
- Lo Bue Carmelo fu Giovanni, classe 1897, da Corleone, ucciso;
- Lo Bue Pasquale e Giovanni, fu Calogero, da Corleone, viventi;
- Vintaloro Angelo fu Francesco, classe 1898, da Corleone, vivente;
- Trombatore Giovanni fu Salvatore, classe 1892, da Corleone, scomparso;
- Governali Antonino fu Giuseppe, classe 1916, da Corleone, scomparso;
- Maiuri Giovanni ed Antonino fu Pietro, da Corleone, viventi;
- Mancuso Marcello Antonino e Giuseppe fu Vincenzo, da Corleone, viventi;
- Pomilla Francesco, Gaetano e Leoluca fu Giovanni, da Corleone, viventi.
È a questo punto che scoppia il caso Rizzotto, segretario della camera del lavoro di Corleone, scomparso 

il 10 marzo 1948, il quale si era posto alla testa del movimento contadino della zona che invocava la riforma 
agraria.

La sentenza della cassazione del 26 maggio 1961, che a distanza di 13 anni dal delitto rigettava il ricorso 
proposto dal pubblico ministero contro l’assoluzione con formula dubitativa degli imputati – fra cui non 
compariva, peraltro, il Navarra – lasciava insoluto il caso per gli organi giudiziari, e lasciava anche molte ombre 
su cui sarà necessario fare luce nella relazione sul funzionamento della magistratura in Sicilia.

Ci riferiamo in particolare alla mancata esplorazione della foiba di Rocca Busambra che avrebbe potuto 
consentire di recuperare tutti gli elementi di prova, in difetto dei quali si ebbero le sorprendenti assoluzioni 
successive.

Mentre le indagini che precedettero il rinvio a giudizio degli imputati erano in corso e mentre l’opinione 
pubblica a gran voce credeva di individuare in Navarra e Leggio i due mandanti, l’autorità di pubblica sicurezza 
proponeva nei loro confronti il confino di polizia.
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Il Navarra veniva arrestato, tradotto alle carceri di Palermo e posto a disposizione della commissione pro-
vinciale per i provvedimenti di polizia che ne riconosceva la pericolosità sociale, assegnandolo per un periodo 
di cinque anni al confino a Gioiosa Jonica (Reggio Calabria). Leggio rimaneva invece irreperibile.

Nella località di confino, il Navarra avrebbe ricevuto finanziamenti in segno di solidarietà da parte di noti 
boss USA, mentre durante la detenzione a Palermo avrebbe ricevuto la visita del suo avvocato di fiducia, ono-
revole Gerolamo Bellavista, del PLI, contro il quale peraltro il Navarra si sarebbe molto risentito perché non 
era riuscito ad evitargli il confino.

È in questo periodo che la mafia del corleonese, vista anche la manifesta impotenza del parlamentare libera-
le, cui erano andati in così larga misura i voti delle popolazioni della zona, muta le proprie preferenze politiche 
indirizzandole verso la DC, che nel resto d’Italia aveva conquistato la maggioranza assoluta il 18 aprile, nelle 
elezioni generali politiche.

E, quando – dopo pochi mesi di confino – il provvedimento venne revocato dalla Commissione centrale ed 
il Navarra fece ritorno a Corleone (nella stessa primavera del 1949), non solo apparve chiaro che gli «amici» 
del «nisseno» (e in particolare Calogero Vizzini e Genco Russo) avevano offerto e concesso la loro «protezio-
ne» e la loro «solidarietà», ma fu facile argomentare che da allora il Navarra, abbandonate le fila del PLI, si 
schierò – per ovvie considerazioni tornacontistiche, ma anche per stare al gioco dei suoi «protettori» ed amici 
nisseni – con tutta la sua influenza, a favore di taluni elementi della DC (specie regionali), portando con sé 
tutto quell’accresciuto «prestigio» che gli derivava, in seno alla popolazione, dalla sua sollecita e prematura 
liberazione.

Reduce dal confino, il Navarra per circa un anno seppe ben mimetizzare se stesso e la propria cosca, a tal 
punto che, se dal 1944 al 1948 si erano registrati 57 omicidi denunziati come tali, in quell’anno (metà 1949-
metà 1950) in tutto il corleonese, non si ebbe a registrare alcun omicidio di carattere mafioso. Per l’unico 
omicidio dovuto ad una rissa, fu anzi il Navarra che si adoperò perché i due responsabili si costituissero e non 
divenissero incentivo per rendere meno «tranquillo» l’ambiente.

Questa nuova verginità che egli allora, soprattutto per innata scaltrezza, presentò come titolo per militare 
all’ombra della DC, gli valse, negli anni successivi, la conquista di talune nuove cariche. Divenne, così, pre-
sidente della federazione coltivatori diretti di Corleone; ispettore della cassa mutua malattia per i comuni di 
Corleone, Mezzojuso, Campofelice, Roccamena, Misilmeri, Bolognetta, Lercara Friddi, Godrano e Marineo; 
fiduciario del consorzio agrario di Corleone (gestito, però, da un mafioso di sua fiducia); medico fiduciario del 
personale delle ferrovie dello Stato per il reparto di Corleone, incarico questo conferitogli a seguito di concorso 
per titoli con decreto del ministro dei trasporti del 21 luglio 1954, n. 441, e che non comportava alcuna retri-
buzione, consentendogli però di usufruire di biglietti gratuiti per se stesso e per la fa famiglia.

Dal certificato di buona condotta esibito «nulla» risultava a suo carico. Nello stesso periodo, Catanzaro 
Ciro, fratello di Vincenzo, veniva assunto dalle ferrovie dello Stato quale manovale di ruolo a seguito di con-
corso a 4.900 posti bandito con decreto ministeriale n. 472 del 1954.

Nel contesto di tali attività si inserirono il controllo della popolazione agricola di una vasta plaga e le vicen-
de relative al consorzio di bonifica dell’alto e medio Belice; consorzio che, istituito con regio decreto sin dal 
1933, abbracciava un comprensorio di circa 106.000 ettari di terreno a cavallo delle tre province della Sicilia 
occidentale ed appartenente a circa 35.000 proprietari, estendendosi nei comuni di: Monreale, San Cipirello, 
Camporeale, Piana degli Albanesi, Corleone, Bisacquino, Contessa Entellina, Chiusa Sclafani, Campofiorito, 
Giuliana, Roccamena (provincia di Palermo); Poggioreale, Salemi, S. Ninfa, Salaparuta, Calatafimi e Gibellina 
(provincia di Trapani); Santa Margherita Belice, Montevago, Sambuca di Sicilia (provincia di Agrigento).

Il consorzio era stato costituito per la realizzazione di una diga sul fiume Belice (onde raccogliere acqua per 
l’irrigazione del territorio dei comuni citati); ma, di fatto, era rimasto inattivo sino al 1944, anche perché fin 
dalla sua costituzione la mafia gli si era schierata contro, dato che lo sviluppo dell’iniziativa poteva toglierle il 
monopolio dell’acqua e sovvertire l’ordine delle cose («campierato» ed «usura») fino allora sotto il suo diretto 
controllo.

Anche in tempi successivi, il potere mafioso riuscì, infatti, a garantire l’inattività del consorzio, tramite 
il controllo sui consorziati stessi, i quali potevano delegare, per la elezione dei consigli amministrativi, i loro 
rappresentanti, eleggendo – allo scopo – ancora e sempre gli stessi mafiosi.

Per ultimo, e fino al 1959, del consiglio di amministrazione facevano parte tra gli altri: l’avvocato Alberto 
Gensardo da Camporeale, genero del noto mafioso Vanni Sacco, ottimo amico del Navarra, presidente; La 
Torre Leonardo, mafioso da Corleone, vice presidente; l’avvocato Michele Giammancheri, allora sindaco di 
Bisacquino, consigliere.
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È da dire, inoltre, che il consorzio fu per qualche tempo sotto il diretto controllo dell’onorevole Antonio 
Occhipinti, nella veste, appunto, di assessore regionale alle foreste, al rimboschimento ed all’economia 
montana.

Tale ultimo consiglio fu disciolto il 22 ottobre 1959 con decreto dell’onorevole Giuseppe Romano Battaglia 
(dell’Unione siciliana cristiano-sociale), allora a capo di detto assessorato, provvedendosi poi alle elezioni del 
nuovo consiglio, senza che, peraltro, la situazione sia di fatto migliorata.

Nel 1954 il dottor Navarrà vinse anche il concorso per la condotta medica per il comune di Palermo, ma 
rinunciò all’incarico per ragioni che sfuggono. Se si tiene conto che nel 1951 il medico provinciale di Palermo 
del tempo, dottor Giuseppe De Grazia aveva ricevuto un parere drasticamente negativo da parte del comando 
dei carabinieri di Corleone in ordine all’opportunità

o meno di ammetterlo al concorso, si deve arguire che si trattò di una rivincita, non tanto di una questione 
di vanità.

Rapporti tra Michele Navarra e Luciano Liggio

Tra i più giovani elementi che ebbero a militare fin dall’immediato dopoguerra nella cosca facente capo al 
Navarra, si mise in mostra per spregiudicatezza, per sanguinarietà e per assoluta mancanza di scrupoli Luciano 
Leggio di Francesco Paolo, nato a Corleone il 6 gennaio 1925. Appartenente a famiglia di umili contadini, 
iniziò la sua attività criminosa quale ladro di covoni di grano. Protetto dal Navarra (che ne veniva finanche 
indicato quale «padrino», nel senso manoso della parola), a soli venti anni ed in seguito all’uccisione di un 
campiere, tale Punzo Stanislao (risultato estraneo alla mafia), ottenne il campierato dell’importante feudo 
Strasatto, a cavallo dei comuni di Corleone e Roccamena, di proprietà di certo dottor Caruso.

Anche per questo omicidio la voce pubblica additò nel Leggio l’autore, ma nulla potè essere acquisito a 
suo carico. Il Navarra, dal canto suo, favorì la lunga latitanza del Leggio, e pur lasciando trasparire in privato il 
suo convincimento circa le responsabilità attribuite al pupillo per alcuni omicidi a lui imputati (fra cui quello 
Rizzotto), ne ostacolò sistematicamente la cattura.

L’ampia libertà di azione e la protezione accordata dal Navarra, consentirono, così, al Leggio Luciano di 
assurgere a posizioni di primo piano, a tal punto che, nel tempo, la natura prepotente ed ambiziosa, il terrore 
che intorno a sé aveva determinato, la possibilità di forti guadagni che si era assicurato in proprio, lo portarono 
a volersi sostituire al suo stesso «capo» e «padrino».

In Corleone, verso il 1956, venne costituita, in contrada Piano di Scala, una società armentizia per l’alle-
vamento di ovini e bovini, con il concorso dei seguenti mafiosi: Di Carlo Angelo, Leggio Francesco Paolo fu 
Girolamo, classe 1880, Leggio Francesco fu Leoluca, classe 1904, Leggio Leoluca fu Francesco, classe 1928.

Il Leggio Luciano ne sarebbe stato l’ideatore ed il membro più influente e, anche se il suo nome non appar-
ve nella società, vi figurava, quale prestanome, il di lui padre Francesco Paolo.

Il Di Carlo Angelo, che aveva sopportato il maggior onere finanziario, in quanto tutti i fondi necessari 
erano stati da lui apportati (i familiari del Leggio erano nullatenenti) non poteva effettuare, essendo residente 
a Palermo, un continuo e vigile controllo sull’attività della società armentizia.

Di ciò approfittò il Leggio Luciano che, con costante gradualità, finì per impedire al Di Carlo una qualsi-
voglia ingerenza nella società, diventando egli il padrone incontrastato (con il fido gregario Leggio Leoluca) di 
tutti i beni sociali.

Tale predominio consentì al Leggio di garantirsi quella fonte di guadagno, che egli fin dall’inizio si era 
ripromesso e cioè la macellazione clandestina del bestiame rubato ed il successivo avvio ai mercati di Palermo; 
ciò che, praticamente, non era possibile fare nel bosco della Ficuzza ove la presenza del Catanzaro (amico e 
protettore del Navarra) non glielo avrebbero consentito.

Il feudo Piano di Scala diventò, così, verso il 1957-58, il centro di operazioni della cosca che ormai faceva 
capo a Leggio Luciano e della quale facevano parte Roffino Giuseppe, Riina Giacomo, Bagarella Calogero, 
Provenzano Giovanni, Pasqua Giovanni ed altri. E fu in detto spazio di tempo che, non contento di aver 
emarginato il Di Carlo, Leggio fece un ulteriore affronto al Navarca, mettendosi contro Vintaloro Angelo, 
uno dei suoi più fedeli luogotenenti.

Il Vintaloro aveva, infatti, acquistato 40 salme di terreno già di proprietà della famiglia dei baroni Cammarata 
nel feudo Piano di Scala, confinante con le terre della società armentizia e con la disponibilità di un «baglio» 
in comune. Ciò aveva anche fatto secondo la migliore tradizione mafiosa, chiedendo, cioè prima dell’acquisto, 
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ed in ossequio alla regola di «rispetto» verso gli «amici» confinanti, se nulla vi fosse in contrario per l’acquisto 
di quell’appezzamento.

Nessuna obiezione venne sollevata e l’acquisto fu così perfezionato; ma poco dopo, secondo i canoni più 
tradizionali della mafia, i Leggio iniziarono una serie di danneggiamenti e di azioni di disturbo, ai danni del 
Vintaloro tanto da indurlo a disinteressarsi delle terre acquistate.

Le prepotenze e le angherie di costoro nei confronti di un vecchio «amico» del Navarra non potevano, 
evidentemente, lasciare indifferente il «capo», al quale non erano sicuramente sfuggiti gli atteggiamenti indi-
pendenti e sprezzanti assunti da qualche tempo da colui che, per quanto aggressivo, violento e spavaldo, altro 
non era, sino a quel momento, che un gregario dell’associazione con il ruolo di sicario.

Era perciò inevitabile che da parte di Michele Navarra si corresse ai ripari con l’unico rimedio possibile e 
concepibile: la eliminazione dell’irrequieto ed insubordinato Luciano Leggio.

Ed è anche da presumere che la lotta sia stata preceduta, in un primo momento, da appelli e da inviti 
affinché desistesse dalla posizione assunta e si mostrasse più sottomesso, e che il Navarra abbia anche esitato 
ad ingaggiare un conflitto aperto, non foss’altro per non compromettere una posizione ormai di primo piano 
in tanti settori.

Poi, però, sia per timore del suo avversario, sia per non «perdere la faccia», giungiunse alla determinazione 
di passare dagli «avvertimenti» all’azione.

Si arriva, così, all’attentato di Piano di Scala, organizzato, appunto, da Michele Navarra contro il Leggio 
Luciano il quale, messo indubbiamente in guardia dai precedenti approcci o «avvertimenti» del Navarra e 
dei suoi emissari, riuscì a sfuggire, benché leggermente ferito e dopo aver fronteggiato da solo o con l’aiuto di 
Giuseppe Roffino i numerosi aggressori (che sbucati da una stalla appartenente ad Angelo Vintaloro, aprirono 
il fuoco contro di lui), sottraendosi ai sicari del Navarra in compagnia di Leggio Francesco e di Muratore 
Bernardo di Giovanni (classe 1931, da Corleone), sopraggiunti poco dopo la sparatoria.

La sua reazione non si fece attendere.
A distanza di quasi due mesi, il 2 agosto 1958, Michele Navarra cadde crivellato di proiettili, insieme con 

il dottor Giovanni Russo (suo occasionale accompagnatore e vittima innocente), sulla strada statale numero 
118, in località San Isidoro della contrada Imbriaca, in agro di Palazzo Adriano, mentre da Lercara Friddi 
faceva rientro a Corleone. Ne seguì tra la cosca navarriana (la cosiddetta vecchia mafia) e quella degli accoliti 
di Leggio (definita la mafia delle nuove leve), una lotta che si concretò in una catena di sparatorie, imboscate, 
sequestri o scomparse di persone, nel corso delle quali vennero eliminati numerosi individui mentre altri, 
miracolosamente, sfuggirono alla morte, ovvero se la cavarono con ferite.

Le vittime furono: Marino Marco, navarriano, ucciso in sparatoria; Marino Giovanni, navarriano, ucciso 
in sparatoria; Lo Bue Carmelo, navarriano, assassinato; Maiuri Pietro, navarriano, ucciso in sparatoria; Marino 
Giovanni, ucciso dai leggiani per ottenerne il silenzio; Riina Paolo, navarriano, assassinato; Listi Vincenzo, 
navarriano, scomparso; Delo Giovanni, navarriano, scomparso; Trombadori Fernando, navarriano, scom-
parso; Governali Antonino, navarriano, scomparso; Cortimiglia Vincenzo, navarriano, ucciso in sparatoria; 
Provenzano Giovanni, leggiano, ucciso in sparatoria; Sottile Salvatore, leggiano, scomparso; Cammarata 
Salvatore, leggiano, assassinato.

La sorte peggiore toccò, quindi, ai navarriani che persero tutti i loro maggiori esponenti.
La catena dei crimini si interruppe solo nel 1963, allorché le forze dell’ordine fecero luogo ad arresti massicci 

di mafiosi in Corleone ed altrove, ma su tutto e su tutti, benché successivamente arrestato, rimase la figura 
sanguinaria e temutissima di Leggio Luciano.

Per l’omicidio del dottor Michele Navarca e del dottor Giovanni Russo, furono denunciati Leggio Luciano, 
Leggio Giuseppe e Leggio Leoluca, i quali vennero, nel 1962, assolti dall’assise di Palermo per insufficienza di 
prove.

Luciano Leggio e numerosi componenti della mafia del corleonese furono poi giudicati dalla corte di assise 
di Bari – ove il Leggio aveva del resto trovato già nel 1967 altre clamorose assoluzioni – per gli omicidi verifi-
catisi dopo la morte del Navarra e per altri delitti ancora. Con sentenza del 10 giugno 1969 la corte assolse i 
maggiori imputati.

Avendo il pubblico ministero appellato entrambe le sentenze ed avendo la cassazione rimesso gli atti del 
processo di Palermo, per legittima suspicione, alla corte di appello di Bari, i procedimenti furono unificati.

La corte di assise di appello di Bari, con sentenza 23 dicembre 1970, condannò il Leggio, latitante, alla pena 
dell’ergastolo per l’uccisione di Navarra e di Russo.

A questo proposito non può sottacersi come in sede di processo di primo grado presso la corte di assise 
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di Palermo – sezione 2^ – conclusosi con sentenza del 23 ottobre 1962, si fosse constatato che i frammenti 
di vetro da fanaleria rinvenuti e repertati in occasione del delitto di cui sopra (a testimonianza precisa della 
presenza, nel contesto delle accuse, di un determinato tipo di automezzo), erano stati sostituiti. È la stessa 
sentenza che Io dice: «Il reperto è stato sicuramente manomesso ed il relativo procedimento penale instaurato 
dal pubblico ministero si è chiuso, purtroppo, con sentenza di non doversi procedere perché rimasti ignoti 
gli autori del reato; non si è potuto accertare neppure dove e quando sia avvenuta, ma che sia avvenuta la 
manomissione non può porsi in dubbio.

Né deve meravigliare il fatto che i sigilli erano integri e la firma autentica, perché una organizzazione crimi-
nosa potente ed operante come quella di Corleone non si arresta dinanzi a tale ostacolo».

Né gli organi giudiziari, né quelli amministrativi sono stati, peraltro, in grado di far luce su questa frode 
processuale assai rilevante ai fini del procedimento contro Leggio per l’uccisione di Navarra, perché i fram-
menti di vetro ritrovati sul luogo del delitto risultarono, ad una prima perizia, appartenenti ad un fanalino di 
una Alfa 1900 e il Leggio Giuseppe era proprietario, appunto, di un tale tipo di macchina che fu dichiarata 
rubata e mai più ritrovata.

Il procedimento instaurato a Palermo si concluse con la sentenza di non doversi procedere perché rimasti 
ignoti gli autori del reato. L’inchiesta promossa dal Ministero di grazia e giustizia nel 1970 a carico di Vincenzo 
Riela, cancelliere capo del tribunale di Palermo, legato per vincoli di parentela e di conoscenza con il dottor 
Navarra (e che riguardava, peraltro, il suo comportamento nella questione delle vicende connesse alla irrepe-
ribilità di Leggio a seguito della nota relazione della Commissione antimafia), ha bensì accertato che il Riela 
stesso era incaricato della sorveglianza sul servizio di custodia dei corpi di reato nel triennio 1959-61, e vale a 
dire nell’arco di tempo dell’istruttoria formale, ma si è limitata esclusivamente a scagionare il Riela stesso nei 
cui confronti «non è adombrarle una qualsiasi ipotesi di collusione con gli ignoti autori della frode processua-
le», esprimendo perplessità sul modo caotico con cui furono raccolti i reperti.

All’atto della sua morte, a carico di Michele Navarra non figuravano pregiudizi penali di sorta; agli atti della 
stazione dei carabinieri di Corleone si rileva soltanto che – con verbale del 13 novembre 1948 – venne arrestato 
e tradotto presso le carceri di Palermo a disposizione della commissione provinciale per i provvedimenti di 
polizia. Inviato al confino a Gioiosa Jonica (Reggio Calabria), fece ritorno dopo qualche mese in Corleone 
per la revoca (9 giugno 1949) del provvedimento ad opera della commissione centrale di appello presso il 
Ministero dell’interno.

Nel 1951 venne nuovamente fermato, perché proposto per una misura precauzionale (confino), ma, anche 
in questa circostanza, dopo pochi giorni fece ritorno al paese di origine.

Già cavaliere della corona d’Italia dal 1941, Michele Navarra è stato insignito della onorificenza di cavaliere 
dell’ordine al merito della Repubblica d’Italia con decreto del 2 giugno 1958, anche se il conferimento ufficiale 
dell’onorificenza non è avvenuto per la sua uccisione. La relativa segnalazione era stata inoltrata alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri il 3 marzo 1958 dal sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, senatore Spallino. 
Sulla base delle informazioni ricevute dalla questura e dai carabinieri, il prefetto di Palermo, dottor Migliore, 
esprimeva parere favorevole al conferimento dell’onorificenza, specificando che Navarra «è di buona condotta 
in genere, senza precedenti sfavorevoli.

«Iscritto alla DC, per la quale esplica una certa attività.
«Assolve i seguenti incarichi pubblici: medico condotto del comune di Corleone dal 1932; medico fidu-

ciario dell’INAIL di Palermo; caporeparto di medicina dell’ospedale civile Dei Bianchi di Corleone dal 1932; 
direttore di detto ospedale civile sin dal 1948; medico ispettore per il comprensorio di Lercara Friddi dall’ago-
sto 1957 per conto dell’INAIL. Inoltre è sottotenente medico di complemento in congedo».

Alla sua morte, avvenuta come già detto, il 2 agosto 1958, Navarra lasciò alla vedova alcuni appezzamenti di 
terreni (ettari 1.28.43 per un settimo seminativo e are 71.69 per un quattordicesimo seminativo) e parte di una 
casa di abitazione di 11 vani sita in Corleone di cui Tommasa Cascio era già proprietaria per la restante parte.

Quest’ultima possedeva inoltre altra casa in contrada Chiosi sempre di Corleone.
Tali beni derivavano dalla suddivisione dell’eredità del padre che, decedendo nel 1952, aveva lasciato a sua 

volta alla vedova ed ai figli i seguenti immobili: una casa di abitazione; un appezzamento di 2.15.82 ettari in 
contrada Poira; altri appezzamenti nella stessa contrada per 18.82 are, 6.92 are, 29.33 are; un appezzamento di 
9.58 are in contrada Arancio; un appezzamento di 1.18.85 ettari in contrada Villaronte e tre appezzamenti di 
terreno in contra Prinzinotti di una estensione rispettivamente di 14.19 are, 45.90 are e 25.87 are, tutte in agro 
di Corleone e in parte già vendute nel 1958.

La scarsa consistenza patrimoniale dimostra come il Navarra più che al denaro in quanto tale abbia sempre 
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mirato al potere; dando anzi libero sfogo alle sue manie di grandezza, spendeva spesso quanto introitava dalla 
sua attività sia di medico sia di mafioso. Profitti certamente maggiori seppero invece trarre dalla posizione del 
capo i suoi accoliti.

Personaggi gravitanti intorno a Michele Navarra

Per avere un quadro completo della «famiglia» mafiosa del Navarra è necessario peraltro soffermarsi an-
che su quei personaggi un tempo gravitanti intorno al prestigio del capo corleonese; personaggi che, sulla 
protezione del Navarra, hanno via via costruito le premesse per un inserimento in ogni ambiente della vita 
amministrativa e politica del capoluogo regionale, traendone, spesso incrementi economici e di carriera.

1) Lo Bue Calogero fu Giovanni e fu Marsala Anna, nato a Prizzi il 12 febbraio 1887, deceduto in Corleone 
il 13 febbraio 1953.

Capo indiscusso della vecchia mafia di Corleone, cedette il posto al vertice della stessa a Michele Navarra, 
pago di conservare la posizione economica da tempo acquisita e di mantenere la funzione di «moderatore» 
nell’ambito della «famiglia» mafiosa di Corleone.

Al mantenimento del suo prestigio contribuì anche il fatto che, appartenendo a vecchia famiglia mafiosa di 
Prizzi, consentì al Navarra anche il controllo di quella zona.

La famiglia Lo Bue, pur dopo la sua morte, rimase legata al Navarra (un fratello del Calogero, Carmelo, fu 
appunto ucciso dai leggiani nel 1958).

Una sua sorella sposò il padre del noto Collura Vincent, pure nativo e residente in Prizzi.
Morendo, lasciò ai figli oltre 60 ettari di terreno, numerosi capi di bestiame ed alcune case di abitazione.
Dei figli, Anna, classe 1916, casalinga, residente in Corleone, è sposata a Pecoraro Nicolò fu Calogero e fu 

Arena Concetta, nato a Corleone il 29 gennaio 1914, impiegato presso quell’ufficio imposte dirette.
Presso l’amministrazione comunale di Corleone il Pecoraro ricoprì i seguenti incarichi: vicesindaco dal 

1960 al 1961; assessore dal 1964 al 1966; vicesindaco dal 1966 al 1970. Dal 1967 è anche giudice popolare di 
corte di assise di primo grado.

Giovanni, classe 1919, residente in Corleone, agricoltore, incensurato, risulta figura di mafioso non di spic-
co, vissuto all’ombra del padre e del fratello.

Pasquale, classe 1923, residente in Corleone, agricoltore, prosciolto in istruttoria per insufficienza di prove 
dal reato di associazione per delinquere, nel 1965 fu assegnato al soggiorno obbligato per anni 3 in Savignone 
(Genova).

In merito a tale misura di sicurezza, è da dire che venne proposto quale elemento pericoloso e mafioso in 
data 6 aprile 1965 dalla questura di Palermo per l’invio al soggiorno obbligato.

L’11 dicembre 1965 la stessa questura fece seguito – di iniziativa – alla precedente proposta, riferendo che il 
Lo Bue «da più approfondite indagini» non era risultato frequentasse mafiosi, ma che era, invece, dedito alla 
conduzione della sua azienda agricola.

Su richiesta della corte di appello di Palermo – sezione misure di prevenzione – il comando dei carabinieri, 
in data 23 gennaio 1966, inviò un nuovo rapporto sulla personalità del mafioso, sostenendo la pericolosità 
sociale dell’individuo ed i suoi legami con la mafia. Dovette riferire anche in merito al ritardo frapposto dalla 
questura – cinque mesi – nell’esecuzione dell’ordinanza emessa dalla magistratura e a tale proposito specificò 
che solo il 22 dicembre 1965 la questura aveva dato notizia all’Arma di Corleone dell’esistenza della misura 
stessa. Il Lo Bue si era, però, nel frattempo, reso latitante.

In data 24 luglio 1967, infine, la corte di appello revocava la misura del soggiorno obbligato, ferma restando 
la sorveglianza speciale per il residuo periodo.

2) Trombatore Giovanni (detto «Signoruzzo») fu Salvatore e fu Streva Lucia, nato a Corleone il 25 giugno 
1892, già ivi residente, scomparso il 10 aprile 1961.

Mafioso di spicco, legato al Navarra Michele e già capo della mafia della zona superiore di Corleone, a suo 
carico si rilevano i seguenti precedenti penali:

- 1920 - Prosciolto dall’accusa di omicidio in persona di Zangara Giovanni;
- 18 ottobre 1930 - Corte di appello di Palermo: reclusione anni 2 e mesi sei ed anni 2 libertà vigilata. 

Amnistiato.
In Corleone è tuttora proprietario di circa 8 ettari di terreno e di numerosi capi di bestiame, in godimento 

alla famiglia.
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In merito alla sua scomparsa ed a quella di Governali Antonino, l’Arma e la pubblica sicurezza di Corleone 
denunciarono, nel 1965, il mafioso Sparacio Paolo (ora deceduto) da Prizzi e, con lui, altre trenta persone.

Il relativo procedimento penale è tuttora pendente. È, comunque, ancor oggi, voce corrente che i due 
navarriani siano stati fatti scomparire dalla mafia di Prizzi (Paolo Sparacio, Giuseppe Cannella ed altri), schie-
ratisi, dopo la morte del Navarra, con il Leggio Luciano.

Per quanto concerne i legami tra la mafia di Corleone e quella di Prizzi, è da dire che la cosca di quest’ultimo 
comune, legatasi definitivamente a Leggio Luciano dopo la morte del Navarra, annovera tra i suoi maggiori 
esponenti:

3) Cannella Giuseppe, classe 1901, da Prizzi, ivi residente e di fatto domiciliato in Palermo in via Ariosto n. 
8, mafioso di primo piano (benché non si possa sostenere che si sia mai personalmente esposto) della cosca di 
Prizzi; agricoltore; a suo carico si rileva un solo precedente penale:

- 1928 - Tribunale di Sciacca: assolto per insufficienza di prove dal reato di danneggiamento.
Già condannato a mesi 1 di arresto dal pretore di Bisacquino.
Arricchitosi dopo il 1945, attualmente possiede: ettari 41 di terreno ereditati nel 1957 da una zia; ettari 25 

di terreno acquistati nel 1960; ettari 154.194 di terreno acquistati nel 1962; una casa di abitazione in Prizzi 
acquistata nel 1960; due case di abitazione in Prizzi acquistate nel 1962 per un valore di circa 20 milioni di 
lire; due aziende armentizie di 150 bovini e 400 tra ovini e caprini; un villino, da lui occupato, in Palermo – via 
Ariosto n. 18 – acquistato nel 1958 da Agnello Riccardo, di complessivi due piani, e che può essere valutato 
intorno ai 40 milioni di lire. È anche stato azionista sino al 1960 del Molino e pastificio Cicirello di Prizzi.

Politicamente già iscritto al PLI e dal 1948 alla DC, ha ricoperto per quest’ultimo partito la carica di sinda-
co di Prizzi dal 1948 al 1958.

Diffidato dalla questura di Palermo – su proposta dell’Arma di Prizzi – il 15 agosto 1963, gli fu revocato 
il provvedimento a distanza di due mesi (8 ottobre 1963); fu nuovamente diffidato il 17 agosto 1966 (su pro-
posta dell’Arma di Prizzi del 13 aprile 1965), ma una volta notificatogli il provvedimento (soltanto in data 23 
giugno 1968), subentrò il 7 agosto 1968 la revoca (su istanza presentata dall’interessato il 27 giugno 1968 e su 
parere favorevole espresso dal secondo distretto di polizia di Palermo).

In data 11 gennaio 1966, inoltre, la squadra di polizia giudiziaria dei carabinieri di Termini Imerese inoltrò 
a quel procuratore della Repubblica – su sua stessa richiesta – proposta per l’applicazione del provvedimento 
della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza.

Ha in corso (unitamente a Sparacio Paolo e ad altri 30) procedimento penale relativo a denuncia da parte 
dell’Arma e della pubblica sicurezza di Corleone, del 5 marzo 1965, per associazione per delinquere aggravata.

Un figlio del Cannella, Michele, è ispettore dell’ESA e sindaco DC di Prizzi.
4) Cannella Pietro, fratello di Giuseppe, classe 1893, residente in Prizzi, è conosciuto come mafioso vio-

lento e pericoloso, nonché quale favoreggiatore di mafiosi latitanti (che avrebbe ospitato in una casa rustica 
sita in contrada Calabria di Castronovo di Sicilia). I militari del nucleo di polizia giudiziaria di Palermo, nel 
tentativo di arrestare i latitanti leggiani Rollino, Bagarella e Provenzano, nel 1965, mentre si avvicinavano a 
detta masseria, vennero fatti segno a colpi di arma da fuoco.

Con rapporto in data 11 gennaio 1966, la squadra di polizia giudiziaria di Termini Imerese trasmise a quel-
la procura della Repubblica proposta per l’applicazione della sorveglianza speciale nei confronti di Cannella 
Pietro. La procura, con foglio 10/66 pubblico ministero del 26 settembre 1966, trasmise per competenza la 
proposta alla procura di Palermo, ove però l’incarto non risulta pervenuto, mentre risulta certamente partito 
da Termini.

5) Pecoraro Carmelo, classe 1905, da Prizzi, ivi residente, possidente, figlio di pericoloso pregiudicato, mor-
to mentre si trovava al confino.

A suo carico si rileva solo:
- 22 maggio 1938 - Giudice istruttore di Palermo: non devesi procedere per non aver commesso il fatto per 

concorso in peculato, falsità in registri e truffa;
- 5 marzo 1965 - Denunciato dall’Arma e dalla pubblica sicurezza di Corleone per associazione a delinquere 

aggravata.
Politicamente già fervente separatista, passato al PLI e successivamente alla DC, ricoprì nel comune di 

Prizzi vari incarichi (tra cui quello di sindaco, dal 1960 al 1964).
Nella sua attività di mafioso si sarebbe avvalso dell’opera dei noti latitanti leggiani Rofiìno Giuseppe e 

Bagarella Giovanni.
Già nullatenente, attualmente possiede: 10 ettari di terreno seminativo acquistati nel 1936; 80 ettari di 
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terreno acquistati nel 1956, con casa di abitazione e numero imprecisato di bovini ed ovini, per complessivi 20 
milioni di lire circa; una casa di abitazione in Prizzi; una cava di pietra in località

Carcari di Castronovo di Sicilia.
6) Comparetto Antonino, classe 1929, da Prizzi, ivi residente, agricoltore, celibe.
A suo carico si rileva: 
- 1948 - Tribunale di Termini Imerese:assolto per insufficienza di prove dall’imputazione di rapina in 

concorso;
- 1964 - Diffidato;
- 5 marzo 1965 - Denunciato dall’Arma e della pubblica sicurezza di Corleone con altre 30 persone per 

associazione per delinquere aggravata;
- 1965 - Tribunale di Palermo: sottoposto a misura della sorveglianza speciale;
- 12 maggio 1966 - Corte di appello di Palermo: non devesi procedere ad alcuna misura di prevenzione 

perché dopo la diffida non ha riportato alcuna condanna.
Ha in gabella i seguenti terreni: 56 ettari ubicati in contrada Acqua d’Argento di Prizzi e di proprietà del 

dottor Pedone Calogero, impiegato dell’INPS di Palermo; 60 ettari circa (15 salme), unitamente ai familiari, 
ubicati in contrada Cozzo d’argento di Lercara Friddi e di proprietà di Marretta Guido da Prizzi.

Nullatenente nel 1939, attualmente possiede: 11 ettari di terreno acquistati nel 1962 da tale Vitale 
Cutelluzzo, in località Depupo di Castronovo di Sicilia, confinante con la proprietà del barone Riso da Lercara 
Friddi.

7) Lombardo Giuseppe, classe 1915, da Prizzi ed ivi residente, istruttore pratico presso la Scuola agraria 
professionale di Prizzi.

Figlio di pericoloso pregiudicato, è coniugato con Di Maggio Domenica, classe 1926, da Castellammare del 
Golfo (Trapani), figlia, a sua volta, del pericoloso pregiudicato Di Maggio Andrea, classe 1893, già capo della 
nota cosca mafiosa di Castellammare del Golfo ed inserito in quella più vasta dell’alcamese.

A suo carico risulta:
- 13 febbraio 1950 - Denunciato in stato di arresto per sequestro di persona a scopo di estorsione del possi-

dente Provenzano Sebastiano; rapina di 60 ovini in agro di Lercara Friddi; porto abusivo di armi da guerra ed 
associazione per delinquere;

- 31 maggio 1963 - Giudice istruttore della 4a sezione del tribunale di Palermo: assolto perché il fatto non 
sussiste.

Acquistò, in epoca successiva al 1944-45, 29 ettari di terreno ubicati in agro di Castronovo di Sicilia e una 
casa di abitazione in Prizzi.

Per quanto attiene al sequestro del possidente Provenzano Sebastiano, trattasi di quello stesso organizzato 
dal Collura Filippo – anche se questi non figura nel rapporto di denuncia – e fatto eseguire da elementi di Prizzi. 
Il padre del Collura Filippo, il noto «Mister Vincent» era, allora, mezzadro e «guardiaspalle» del Provenzano, 
e, con quest’ultimo, aveva in società un’azienda armentizia. Ed il Collura Filippo, ucciso nel 1951, sarebbe 
stato giustiziato (per i motivi già indicati in precedenza) appunto nella stalla della stessa azienda armentizia.

8) Marretta Filippo, classe 1900, da Prizzi, ivi residente, già agricoltore, paralitico dal 1964.
A suo carico si rileva:
- 1922 - Corte di assise di Palermo: assolto dal reato di concorso in omicidio premeditato;
- 1925 - Denunziato in stato di latitanza per associazione per delinquere;
- 1928 - Corte di assise di Palermo: anni 19 e mesi 2 di reclusione ed anni 3 di libertà vigilata per omicidio 

premeditato; 
- 1934 - Scarcerato a Capo d’Istria e sottoposto alla libertà vigilata per anni 3;
- 1940 - Riabilitato;
- 1960 - Diffidato;
- 1965 - Denunciato dall’Arma e dalla pubblica sicurezza di Corleone assieme a trenta persone di Prizzi per 

associazione a delinquere. Procedimento tuttora pendente;
- 1966 - Non accolta dal tribunale di Palermo la proposta per la sorveglianza speciale.
Già nullatenente, in data successiva al 1940 acquistò i seguenti beni immobili: 80 ettari di terreno in località 

Margi, agro di Prizzi e Corleone; una casa di abitazione in Prizzi; 40 bovini e circa 100 ovini; 30 azioni del 
cinema Centrale di Prizzi.

Risulta che i citati esponenti della mafia di Prizzi hanno avuto stretti legami di amicizia con i sottonotati 
esponenti mafiosi di Bisacquino (Palermo) e Gibellina (Trapani) anch’essi legati – a loro volta – alla mafia di 
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Corleone:
9) Troncale Francesco, classe 1909, da Bisacquino e residente in Gibellina (Trapani) ma di fatto domiciliato 

in Palermo, commerciante.
È stato sempre indicato tra i più attivi collaboratori del Leggio Luciano: più volte additato quale partecipe 

di oscure vicende delittuose, tra cui la sparizione dei mafiosi «navarriani» Trombadore Giovanni e Governali 
Antonino.

Quale commerciante in latticini e formaggi manteneva legami ad ampio raggio tra le cosche del palermita-
no, di Corleone, Prizzi, Bisacquino e Gibellina.

Pur non risultando possedere beni immobili, ha sempre condotto tenore di vita molto dispendioso.
Proposto per l’applicazione del soggiorno obbligato in quanto, oltre alla già nota pericolosità, tentava a 

cavallo del 1969-1970 di dar vita ad una cosca mafiosa in Gibellina per il controllo delle attività relative alla 
ricostruzione del centro terremotato (a tal punto da giungere ad abitare in una baracca pur disponendo di 
abitazione in Palermo).

Venne arrestato in data 11 marzo 1970 e in data 12 aprile 1970 inviato al soggiorno obbligato per anni 3 a 
Cogliate (Milano).

10) Riggio Salvatore, classe 1914, da Prizzi, ivi residente, agricoltore, nullatenente. 
Pregiudicato per furto e danneggiamento; nel 1951 fu assolto per insufficienza di prove dall’accusa di omi-

cidio di certo Mule.
Elemento turbolento ed irrequieto, dal 1963 al 1965 è emigrato in Germania per lavoro, ritornando succes-

sivamente a Prizzi.
11) Guarisco Francesco, classe 1924, da Gibellina (Trapani), in atto al soggiorno obbligato.
Contadino, nullatenente.
Appartenente a famiglia di mafiosi e pregiudicati, due dei suoi fratelli sono stati uccisi ad opera di ignoti.
Ha i seguenti precedenti penali:
- 1943 - Tribunale alleato: anni 3 di reclusione;
- 1945 - Tribunale militare: mesi 5 di reclusione per diserzione;
- 1959 - Denunciato quale autore dell’omicidio – in conflitto – del carabiniere Bovi Clemente e per più 

rapine nel corleonese;
- 1962 - Condannato all’ergastolo per i delitti di cui sopra. Fu poi assolto, in sede di appello, per insufficien-

za di prove;
- 1966 - Diffidato.
Indicato quale uno dei più sanguinari sicari del Leggio Luciano.
È imparentato – per parte di moglie – con il Troncale Francesco.
12) Governali Antonino (inteso «Funcidda») fu Giuseppe e fu Saccaro Vincenza, nato a Corleone il 22 

febbraio 1906 e scomparso il 10 aprile 1961.
Era contadino, gabellotto del feudo Ridocco già della baronessa Paternostro.
Astuto, spregiudicato, luogotenente e braccio destro di Michele Navarra, preposto – come già detto – al 

controllo della mafia della parte alta di Corleone, fu indicato quale complice del Navarra nell’omicidio del 
Collura Vincenzo («Mister Vincent») e nel tentato omicidio del Leggio Luciano.

A suo carico si rileva:
- 1933 - Assolto dall’imputazione di ratto, violenza privata, lesioni, furto semplice e porto abusivo di arma. 

Nel giudizio di primo grado era stato condannato a 13 anni di reclusione;
- 1936 - Assegnato al confino di polizia per anni 4;
- 1958 - Denunciato in stato di arresto per associazione a delinquere ed omicidio.
Prosciolto per insufficienza di prove il 2 agosto 1960.
Già nullatenente sino al 1940, attualmente figurano essere a lui intestati i seguenti beni: are 46.76 di terreno 

nelle contrade Ridocco e Nicilla; una casa di abitazione di 10 vani in Corleone; una masseria ed una società 
àrmentizia in contrada Ridocco, in società con i fratelli Streva Antonino e Leoluca.

La masseria, sede della società armentizia, serviva anche da sede per le riunioni dei mafiosi di tutti i paesi 
vicini.

Essendo la località Ridocco ubicata al confine con il comune di Campiofiorito (posto tra Corleone e 
Bisacquino), il Governali finì per esercitare a lungo notevole influenza su parte del territorio di Campofiorito.

Pochi anni dopo la sua scomparsa, la moglie ed i figli emigrarono negli Stati Uniti d’America.
13) Vintaloro Angelo fu Francesco e fu Trombadore Maria Concetta, nato a Corleone il 28 febbraio 1898 



643Storia di Cosa nostra

ed ivi residente, agricoltore.
Luogotenente di Michele Navarra, con il Collura Vincenzo fu capo della mafia della parte bassa di Corleone.
Già nullatenente, si arricchì in epoca successiva al 1940, ed ora possiede: sei ettari di terreno in contrada 

Rubinia di Corleone; 40 ettari di terreno in contrada Casale di Corleone; 1 ettaro di terreno in contrada 
Bocchinello di Corleone; 120 ettari di terreno in contrada Piano di Scala acquistati nel 1953 dal barone 
Cammarata per lire 26.000.000. Per tale acquisto accese un mutuo di lire 12 milioni presso il Banco di Sicilia, 
estinto pochi anni dopo. Nell’acquisto del terreno avrebbe ottenuto particolari «agevolazioni», in quanto 
da diversi anni aveva in gabella il feudo del barone Cammarata, e questi sarebbe stato costretto a venderlo ai 
mafiosi, che intendevano ivi stabilire il centro delle loro attività di abigeatari.

Circa i notevoli fondi di cui si trovò improvvisamente a disporre il Vintaloro, si afferma che derivassero dal 
furto compiuto dallo stesso ai danni di un ufficiale che aveva in consegna la cassaforte con i fondi del corpo 
d’armata di stanza a Corleone e che sparì con i fondi senza lasciare traccia alcuna.

Il Vintaloro, quale luogotenente del Navarra, finì per attirarsi le antipatie del Leggio Luciano, che mirava al 
controllo assoluto di quanto avveniva a Piano di Scala, ove intendeva poter liberamente – e senza dividere gli 
utili con alcuno – esercitare la macellazione clandestina di bovini provenienti da abigeati. In detto feudo era, 
infatti, ubicato anche un grosso «baglio», composto da più case, appartenenti – come già detto – oltre che al 
Vintaloro Angelo, anche a Di Carlo Angelo ed ai fratelli Leggio.

Non prese parte alla lotta tra navarriani e leggiani, restandosene nascosto in casa.
Già indicato quale autore dell’omicidio del mafioso Sottile, fu assolto dalla corte di assise di Bari in data 10 

giugno 1969.
In atto si trova al soggiorno obbligato per anni 4 nel comune di Cassano Jonico (Cosenza).
14) Pennino Carmelo fu Salvatore e fu Gagliano Orsola, nato a Corleone il 25 febbraio 1913, deceduto il 24 

gennaio 1963 per morte naturale. Era coniugato con Moscato Leoluchina, classe 1926, desidente in Corleone; 
non ha figli.

Figlio di mafioso ucciso negli Stati Uniti d’America, subentrò al padre quale campiere presso il feudo Rao 
di Corleone, rimanendo legato alla cosca mafiosa del Navarra.

Incensurato, non ha lasciato beni immobili.
È cugino di Pennino Carmelo fu Antonino, classe 1914, da Corleone e residente in Palermo, medico, libero 

professionista con studio in proprio, nonché medico per conto dell’INAM presso i cantieri navali di Palermo.
Quest’ultimo, nel 1955, presentatosi per le elezioni regionali nella lista della DC, ottenne, pur non risul-

tando eletto, il maggior numero di voti preferenziali in Corleone, ivi superando di gran lunga tutti i maggiori 
candidati della lista.

Una sorella del Pennino Carmelo fu Salvatore, è sposata con il mafioso Mancuso Marcello Antonio da 
Corleone.

Altra sorella è sposata con Mancuso Serafino fu Francesco Paolo, classe 1911, da Alcamo, pericoloso 
mafioso, implicato nel contrabbando di stupefacenti, già denunciato dalla guardia di finanza di Roma il 15 
febbraio 1952 per associazione a delinquere e traffico di stupefacenti (a seguito di sequestro di chilogrammi 
7 di eroina effettuato in Alcamo) assieme al fratello Giuseppe ed ai noti boss Frank Coppola, Vitale Salvatore, 
Greco Salvatore ed all’altrettanto noto Di Carlo Angelo (detto «il capitano»), nonché a Quasarano Raffaele, 
detto Jim, da Partinico, altro esponente della mafia di Detroit.

15) La Torre Leonardo fu Michele e fu Colletti Antonia, nato a Corleone il 14 marzo 1888, deceduto a 
Palermo il 25 settembre 1963 per morte naturale. Era coniugato e senza figli.

Mafioso di vecchio stampo legato – nei termini già detti – a Michele Navarra (e prima ancora a Calogero 
Lo Bue) è ancor oggi ricordato come temibile «persuasore» dei vari giudici popolari che erano chiamati a 
giudicare personaggi mafiosi; «persuasione» che metteva in atto – come è nel costume mafioso – attraverso 
«amici» a volte con lusinghe e più sovente con minacce, su indicazioni del «capo».

È stato vicepresidente del consiglio di amministrazione del consorzio di bonifica dell’alto e medio Belice 
(unitamente, come già detto, al Gensardi ed al Giammancheri) dal 1956 al 1959. Un fratello del La Torre, a 
nome Castrense, residente a Corleone, fu eletto consigliere comunale dal 1960 al 1964; un figlio di quest’ul-
timo, a nome Michele, è a sua volta sindaco di Corleone ed un altro, a nome Antonio, è impiegato presso la 
stessa amministrazione comunale.

16) Fratelli Pomilla, legati alla cosca navarriana; collocatori delle carni macellate clandestinamente e macel-
lai essi stessi:

- Antonino Gaetano fu Giovanni e fu Saporiti Giovanna, nato a Corleone il 1° settembre 1906, ivi residen-
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te, macellaio e commerciante in bestiame.
È incensurato. In Corleone possiede con la famiglia una avviata macelleria. Il figlio, a nome Giovanni, 

ricopre l’incarico di assessore all’annona presso il comune di Corleone.
- Leoluca, nato a Corleone il 29 gennaio 1919, ivi residente, macellaio.
A suo carico si rileva:
- 15 aprile 1937 - Corte di appello di Palermo: reclusione anni 3 e multa lire 500 per rapina ed associazione 

per delinquere;
- 14 ottobre 1937 - Tribunale di Palermo: multa di lire 100 per frode in commercio. Pena sospesa anni 5;
- 3 maggio 1938 - Sottoposto alla libertà vigilata;
- 29 giugno 1939 - Revocato il provvedimento della libertà vigilata;
- 10 giugno 1940 - Riabilitato;
- 31 luglio 1964 - Denunciato a piede libero alla procura di Palermo per associazione per delinquere 

aggravata;
- 15 febbraio 1965 - Si dà alla latitanza fino al 23 luglio 1965, data in cui si costituisce.
Venne prosciolto in istruttoria, nel mese di settembre dello stesso anno, per insufficienza di prove. Trascorse 

il periodo di latitanza negli Stati Uniti.
Attualmente gestisce, con la famiglia, una macelleria in Corleone.
17) Fratelli Mancuso Marcello, associati alla mafia corleonese, si sono mantenuti estranei alla lotta tra na-

varriani e leggiani tentando, anzi, di inserirsi, quali pacieri, sia nell’ansia di accrescere il loro «prestigio», sia per 
restituire alla mafia del corleonese una più producente tranquillità.

Sono incensurati. Si sarebbero arricchiti, però, nell’immediato dopoguerra con l’acquisto di terreni ottenu-
ti a prezzi irrisori a seguito di intimidazioni, dagli eredi del citato barone Mangiameli. Quest’ultimo fu, infatti, 
ucciso da ignoti nel 1944 e qualche tempo dopo i Mancuso Marcello – cognati del citato Pennino Carmelo 
– acquistarono dagli eredi parte dei feudi di Donna’Giacoma

e Petrulla, nei quali già da tempo esercitavano l’attività di campieri:
- Giuseppe,  fu Vincenzo e fu Lisotta Giuseppa, nato a Corleone il 26 febbraio 1908, ivi residente, agricol-

tore, in atto al soggiorno obbligato per anni 2 in Castelmorrone (CE) con decorrenza dall’I 1 giugno 1969.
Già nullatenente, ora possiede: 18.02.04 ettari di terreno; 50.17.45 ettari di terreno in comproprietà con il 

fratello; una casa di abitazione in Corleone; 60 bovini e 250 ovini circa.
- Antonio, nato a Corleone il 27 aprile 1913, ivi residente, in atto al soggiorno obbligato per anni 3 a 

Chienti (Macerata) con decorrenza dall’I 1 marzo 1969.
Oltre al terreno in comproprietà con il fratello, possiede circa 60 ettari di terreno seminativo.
È coniugato con Pennino Lucia fu Salvatore, sorella di Pennino Carmelo.
18) Fratelli Maiuri, famiglia di vecchi mafiosi appartenenti alla cosca del dottor Navarra e legati, in partico-

lare, al Governali ed al Trombatore.
Furono indicati quali partecipanti all’attentato contro Leggio Luciano, e questi, per vendetta, in data 6 

settembre 1958 avrebbe fatto uccidere un loro nipote, Maiuri Pietro, di anni 20:
- Giovanni, fu Pietro e fu Cascio Giovanna, nato a Corleone il 30 settembre 1911, ivi residente, in atto al 

soggiorno obbligato per anni 4 in Sartinara Lomellina (Pavia) con decorrenza dal 30 settembre 1969.
Celibe, pregiudicato per associazione a delinquere e favoreggiamento.
Arricchitosi dopo il secondo conflitto mondiale, ora possiede 6 tumuli di terreno, nonché una casa di abi-

tazione in Corleone ed è titolare di una pompa di benzina Agip in Corleone con annesso negozio di generi 
alimentari.

- Antonino, nato a Corleone il 16 giugno 1918, ivi residente, agricoltore, attualmente detenuto siccome 
sottoposto a procedimento penale per associazione a delinquere.

Già assolto dalla corte di assise di Bari il 10 giugno 1969 con tutti gli altri noti mafiosi.
Attualmente risultano a lui intestati 2.63 ettari di terreno ed una casa di abitazione in Corleone.
È cugino, per parte di moglie, del noto Pennino Carmelo.

Personaggi di secondo piano a Corleone

1) Riina Giacomo, fu Salvatore e fu Francesca Cuccia, nato a Corleone il 10 novembre 1908, già residente 
a Palermo ed ora in Budrio (Bologna).
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Assieme ai fratelli Salvatore e Gaetano è stato il più vicino collaboratore del Leggio, incaricato di mantenere 
i legami con la mafia palermitana; all’uopo si sarebbe trasferito anche a Palermo. Fece da prestanome al Leggio 
in una società di autotrasporti, nella quale il Riina stesso possedeva solo un autocarro.

Rappresentò gli interessi del Leggio nella collocazione di macchinette per la «pesca» delle sigarette nei 
pubblici esercizi di Palermo.

È pregiudicato per ratto e associazione a delinquere.
Non risulta essere intestatario di beni immobili.

2) Fratelli Raia, appartenenti alla cosca del Navarra in contrasto con quella del Leggio:
- Innocenzo, fu Biagio e fu Siracusa Anna, nato a Corleone il 6 gennaio 1909, ivi residente, agricoltore.
A suo carico si rilevano i seguenti precedenti penali:
- 4 giugno 1949 - Corte di appello di Palermo: reclusione anni due e multa lire 2.000 per circonvenzione di 

incapaci.
Pena condonata;
- 24 settembre 1958 - Diffidato;
- 23 ottobre 1962 - Corte di assise di Palermo: condannato ad anni 4 e mesi 3 di reclusione per associazione 

a delinquere ; libertà vigilata anni 2. Assolto per insufficienza di prove dall’accusa dell’omicidio in persona di 
Madonia Mariano, Greco Antonino e Collura Vincenzo;

- 1963 - Diffidato.
Già nel 1945 possedeva in Corleone ettari 3.83.92 di terreno e una casa di abitazione in comproprietà con 

la moglie.
- Luciano, nato a Corleone il 12 giugno 1921, ivi residente e in atto sottoposto alla misura della sorveglianza 

speciale per anni 4 con divieto di soggiorno in Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia e Campania. Ha fissato la sua 
residenza in Torino.

A suo carico figura:
- 1958 - Diffidato;
- 1961 - Inflitta la misura della sorveglianza speciale per anni 3;
- 1962 - La misura viene revocata;
- 1963 - Inflitta nuova sorveglianza speciale per anni 3;
- 1964 - La misura è nuovamente revocata;
- 1965 - Denunciato per estorsione continuata.
Procedimento penale pendente presso la corte di assise di Potenza.
Indicato quale capo della «mafia delle trebbie» del corleonese, trasse cospicui guadagni imponendo ai 

contadini l’uso, a prezzo maggiorato, delle sue trebbie.
Mentre nel 1965 si trovava in carcere perché arrestato per estorsione continuata e per associazione a delin-

quere, sollecitò un colloquio con la magistratura, nel corso del quale rivelò l’attività delinquenziale della mafia 
corleonese.

Tale denunzia determinò unitamente ad altri elementi il rinvio a giudizio dei noti 42 mafiosi di Corleone, 
poi assolti dalla corte di assise di Bari, dalla quale il Raia non potè essere interrogato perché ricoverato nel 
frattempo in una casa di cura per malattie mentali. È ancora voce corrente che il Raia abbia simulato o sia stato 
indotto a simulare per evitare di deporre. È certo, però, che la perizia disposta dalla corte di assise di Bari accertò 
che «l’attuale stato psico-fisico del testimone è inquadrabile clinicamente in una forma di reazione psicogena 
(da spavento)» e che invece «nel 1966, epoca in cui ebbe a rendere deposizioni testimoniali, il Raia era in 
condizioni psichiche praticamente normali». La corte, peraltro, valutati nel loro complesso tutti gli elementi 
psichici del soggetto, la personalità morale dello stesso e sottoposte a valutazione critica le sue dichiarazioni, 
ritene assolutamente inattendibile l’intero contenuto della deposizione del Raia Luciano.

Già nullatenente ora possiede 6 ettari di terreno seminativo in contrada Piano di Scala ed una casa di abita-
zione di 9 vani con annesso orto.

- Giulio, nato a Corleone l’8 ottobre 1916, ivi residente, agricoltore.
Pregiudicato per truffa e distruzione della cosa propria.
Figura di secondo piano rispetto ai fratelli e di scarso peso nella mafia corleonese.
Diffidato nel 1959, non fu accolta una successiva proposta per l’invio al soggiorno obbligato.
Attualmente possiede are 42.07 di terreno e una casa di abitazione di 5 vani.
3) Fratelli Leggio (intesi «Fria»), appartenenti alla cosca capeggiata da Luciano Leggio in contrapposto a 
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quella del Navarca:
- Vincenzo, fu Leoluca e fu Patti Giuseppa, nato a Corleone il 2 novembre 1906, ivi residente, agricoltore.
Mafioso violento e pericoloso, esercitava il suo dominio nella zona di Piano di Scala.
A suo carico si rileva:
- 1932 - Corte assise di Palermo: anni 5 di reclusione per violenza carnale.
Pena ridotta ad anni tre dalla Cassazione;
- 1938 - Tribunale di Palermo: anni 1 e mesi 3 per furto aggravato;
- 1946 - Riabilitato;
- 1964 - Comminata la sorveglianza speciale per anni 3;
- 1969 - Assolto a Bari dall’imputazione di associazione a delinquere. Sconta in Corleone la misura della 

sorveglianza speciale.
Di modeste condizioni economiche acquistò nel 1951, unitamente al fratello Francesco, 62 ettari di terreno 

in località Piano di Scala, venduti qualche anno addietro.
Attualmente non risulta intestatario di beni immobili.
- Francesco, nato a Corleone il 21 gennaio 1904, emigrato con tutta la famiglia in Budrio (Bologna).
A suo carico risulta:
- 1958 - Diffidato;
- 1960 - Anni 4 di sorveglianza speciale con obbligo del soggiorno in Ustica;
- 1962 - Corte appello di Palermo: condanna ad anni 4 e mesi 3 di reclusione per associazione a delinquere 

ed anni 3 libertà vigilata dopo la pena;
- 1964 - Corte appello di Palermo: anni 3 di soggiorno obbligato in Verolengo (Torino). Quest’ultimo 

provvedimento è stato interrotto in seguito all’arresto per associazione a delinquere e ripristinato il 10 giugno 
1969 all’atto della sua scarcerazione.

Nei primi mesi del 1970 ha venduto per circa 38 milioni, i seguenti immobili in Corleone, già acquistati in 
epoca posteriore al 1950: ettari 54.14.59 di terreno; casa rustica adiacente detto terreno in contrada Piano di 
Scala; casa di abitazione in Corleone; 600 ovini, 48 bovini e 8 equini.

4) Fratelli Leggio (intesi «Ficateddi»), ambedue appartenenti alla mafia corleonese, uccisi prima dell’inizio 
della lotta tra il Leggio ed il Navarra:

- Biagio, fu Giuseppe e fu Leone Bernarda, nato a Corleone il 17 marzo 1896, ucciso da ignoti il 9 aprile 
1955 in Corleone.

Era contadino, nullatenente.
- Giovanni, nato a Corleone l’I 1 febbraio 1905, ucciso da ignoti in Corleone l’11 agosto 1955.
Era contadino, nullatenente.
La sua uccisione sarebbe stata determinata dal fatto che aveva iniziato, per proprio conto, delle indagini in 

merito all’uccisione del fratello.

5) Fratelli Criscione, legati alla cosca di Leggio Luciano:
- Biagio, fu Salvatore e fu Birtone Calogera, nato a Corleone il 26 ottobre 1909, residente a Putignano 

(Bari), con tutta la famiglia, dal 1° dicembre 1969, soggiornai te obbligato per anni tre.
Non risulta intestatario in Corleone di beni immobili.
- Pasquale, nato a Corleone il 2 febbraio 1915, ivi residente, ma domiciliato a Torino.
A suo carico figura:
- 1959 - Assolto per insufficienza di prove dalla corte di appello di Palermo, per sequestro di persona ed 

omicidio in danno di Rizzotto Placido;
- 1964 - Comminata la sorveglianza speciale per anni quattro;
- 1965 - Dichiarato fallito dal tribunale di Palermo;
- 3 aprile 1971 - Con decreto del tribunale di Palermo è stato sottoposto alla misura della sorveglianza 

speciale per un anno.
Già proprietario di circa 12 ettari di terreno, fu costretto a vendere in seguito al fallimento della società 

armentizia di cui era maggior esponente.
Attualmente è nullatenente.

6) Fratelli Ferrara, navarriani:



647Storia di Cosa nostra

- Innocenzo, fu Pietro e fu Siracusa Lucia, nato a Corleone il 18 aprile 1911 e dal 13 dicembre 1969 residen-
te a Brusasco (Torino) con la famiglia.

A suo carico si rileva:
- 1931 - Corte d’appello di Palermo: reclusione anni 4, mesi 10 e giorni 10 ed interdizione pubblici uffici per 

anni 4 per associazione per delinquere;
- 1947 - Riabilitato;
- 1947 - Tribunale militare: anni 22 reclusione e mesi 6 arresto per rapina, ritenzione armamento ed oggetti 

militari, detenzione armi da guerra. Condonati anni 3.
Pena successivamente ridotta ad anni 6 e mesi 8;
- 1948 - Assolto dal reato di omicidio per insufficienza di prove;
- 1962 - Corte d’appello di Palermo: condanna ad anni 4 e mesi 3 di reclusione per associazione per delin-

quere. Assoluzione per insufficienza di prove dall’omicidio di Collura Vincenzo.
È proprietario di 130 pecore.
La moglie è invece intestataria di are 44.69 di terreno e di 140 ovini e 10 caprini.
- Giovanni, nato a Corleone il 10 aprile 1916, ivi residente, pastore.
A suo carico figura:
- 1962 - Corte d’assise di Palermo: reclusione anni 4 e mesi 6 per associazione per delinquere. Assolto per 

insufficienza di prove dall’omicidio di Collura Vincenzo;
- 1964 - Inviato al soggiorno obbligato per anni quattro a Teano (Caserta);
- 25 marzo 1970 - Proposto nuovamente per la misura del soggiorno obbligato.
Di modeste condizioni economiche, possiede una casa di abitazione di sei vani in Corleone e 40 ovini.
La famiglia Ferrara è originaria di Prizzi; il padre dei suddetti inteso «Piccione» era pregiudicato per abige-

ati e per una rapina effettuati in agro di Corleone.

7) Fratelli Streva, navarriani:
- Francesco Paolo, fu Vincenzo e fu Sciortino Luciana, nato a Corleone il 2 febbraio 1913, ucciso da ignoti 

il 10 settembre 1963.
Era celibe.
Già campiere del feudo Marraccia di Monreale (Palermo), ove avvenne il sequestro a scopo di estorsione 

dell’ingegnere Di Cristina.
Elemento temuto per coraggio, scaltrezza e perché vendicativo; la sua soppressione sarebbe dovuta ad ele-

menti leggiani.
Già nullatenente, alla sua morte possedeva ettari 11.12,20 di terreno seminativo.
- Arcangelo, nato a Corleone il 7 novembre 1897, ivi residente, agricoltore.
Figura di minor rilievo, rispetto al fratello, nell’ambiente mafioso; pregiudicato per reati di lieve entità.
Già nullatenente, attualmente possiede: ettari 6,72 di terreno (assieme alla moglie) e are 50.02 di terreno 

seminativo.

8) Streva Antonino, fu Gaetano e fu Zabbia Rosa, nato a Corleone il 26 agosto 1916, oggi residente a Bari 
con la famiglia.

Tra i maggiori ed indiscussi esponenti della mafia corleonese, è sempre riuscito a mimetizzarsi ed a passare 
inosservato.

Un solo tentativo fece di emergere all’epoca dell’invio al confino del Navarra, desistendo subito dopo il 
rientro del Navarra stesso in Corleone.

A suo carico non si rilevano pregiudizi penali.
Già fattore nell’azienda agricola del barone Antonio Valenti di Corleone. Attualmente è colpito dalla misu-

ra della sorveglianza con divieto di soggiorno in Sicilia, Calabria e Campania per anni cinque.
È proprietario di cinque ettari di terreno.

9) Roffino Giuseppe, fu Vincenzo e fu Lo Piccolo Benedetta, nato a Lucca Sicula – altro tradizionale centro 
mafioso alle porte di Burgio e di Ribera (Agrigento) – rinvenuto cadavere (morte naturale) in agro di Monreale 
nel 1967, mentre era da anni latitante. Braccio destro e fedele gregario di Luciano Leggio, mafioso violento e 
sanguinario, a suo carico figurano gravi reati contro la persona ed il patrimonio.

Svolse anche l’attività di campiere del feudo Malvello di proprietà del barone Cammarata. In detto feudo 
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acquistò ettari 13.58 di terreno, lasicati, poi, in eredità alla vedova ed ai figli.
Durante la sua lunga latitanza la famiglia (moglie e cinque figli) visse sempre in ottime condizioni econo-

miche e senza svolgere attività lavorativa, a dimostrazione di come usufruisse di abbondanti profitti derivanti 
da molteplici imprese delinquenziali del congiunto.

10) Pasqua Giovanni, fu Rosario e fu Profita Giovanna, nato a Corleone il 3 gennaio 1925, ivi residente, 
agricoltore.

Già campiere del feudo Rubinia del barone Cammarata, nonché fornitore per molti anni delle vettovaglie 
per l’ospedale di Corleone.

Protetto da Navarra, passò dopo la sua morte dalla parte del Leggio, del quale era intimo amico fin dalla 
più giovane età.

Indicato come corresponsabile dell’omicidio in danno della guardia Comaianni, fu però assolto, con il 
Leggio, per insufficienza di prove.

Dal 1948 in poi acquistò i seguenti beni: 4 ettari di terreno del feudo Rubinia; 5 ettari di terreno, in com-
proprietà con il fratello, nello stesso feudo; 34 are di frutteto; 200 capi di bestiame.

11) Provenzano Bernardo, fu Angelo e fu Rigoglioso Giovanna, nato a Corleone il 31 gennaio 1933, con-
tadino, irreperibile da circa otto anni in quanto resosi latitante per sottrarsi all’arresto.

Intimo amico e fidatissimo di Leggio Luciano, è celibe.
A suo carico si rileva:
- 17 settembre 1958 - Denunziato in stato di arresto per essersi appropriato in concorso di altri di 6 bovini 

di proprietà di Caprisi Salvatore e di 7 quintali di formaggio, 13 di cereali e di un fucile da caccia di proprietà 
di Vintaloro Angelo; nonché di macellazione clandestina ed associazione per delinquere;

- 2 ottobre 1958 - Diffidato dalla questura di Palermo;
- 18 settembre 1963 - Denunciato in stato di irreperibilità per tentato omicidio in persona di Streva 

Francesco Paolo; triplice omicidio aggravato di Streva Francesco, Pomilla Biagio e Piraino Antonino; associa-
zione per delinquere e porto abusivo di armi;

- 10 giugno 1969 - Corte di assise di Bari: assolto per insufficienza di prove dal delitto di triplice omicidio 
aggravato.

Anche se assolto, è tuttora irreperibile.
Nel 1960 il commissariato di pubblica sicurezza di Corleone lo propose per la sorveglianza speciale e il 

tribunale di Palermo gli inflisse l’obbligo del soggiorno per quattro anni in Ustica.
Su ricorso presentato dall’interessato a pochi mesi di distanza, quella corte di appello revocò la misura.
A suo nome non figurano intestati beni immobili.

12) Bagarella Calogero di Salvatore e di Mondello Lucia, nato a Corleone il 14 gennaio 1935, ivi residente, 
in atto irreperibile.

Pericoloso mafioso, killer riconosciuto della cosca del Leggio Luciano. Latitante dal 1963 unitamente al 
citato Provenzano Bernardo, si rileva a suo carico:

- 27 febbraio 1959 - Corte di assise di Palermo: assolto per insufficienza di prove per omicidio e porto 
abusivo di armi;

- 18 aprile 1959 - Diffidato;
- 9 novembre 1959 - Sottoposto alla misura della sorveglianza speciale per anni due;
- 6 maggio 1960 - Arresto giorni 24 e lire 24.000 di ammenda per detenzione e porto abusivo di arma;
- 18 febbraio 1961 - Denunciato in stato di arresto per concorso in omicidio in persona di Cortimiglia 

Vincenzo e porto abusivo di armi e munizioni;
- 24 luglio 1962 - Denunciato in stato di irreperibilità per concorso in omicidio di Riina Paolo, porto 

abusivo di armi ed associazione per delinquere;
- 18 settembre 1968 - Denunziato in stato di irreperibilità perché responsabile di triplice omicidio aggravato 

in concorso, porto abusivo di armi ed associazione per delinquere;
- 10 giugno 1969 - Corte di assise di Bari: assolto dai reati di cui sopra.
Pur essendo stato assolto dai gravi reati ascrittigli, continua nella latitanza al fine di sfuggire alla misura della 

sorveglianza con obbligo del soggiorno per anni cinque nel comune di Villanova d’Asti.
È celibe; le condizioni della sua famiglia – nonostante il padre, Bagarella Salvatore, sia stato in carcere dal 
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1963 al 1968 ed attualmente al soggiorno obbligato in Frattaminore (Napoli) – sono discrete. Il Bagarella è 
comproprietario di una mandria di circa 45 bovini e da taluno viene indicato anche quale proprietario di circa 
300 ovini (provenienti da attività abigeataria), affidati in custodia a persona di sua fiducia.

Una sua sorella, Bagarella Antonia, fidanzata con il mafioso leggiano Riina Salvatore, è stata sino a pochi 
mesi orsono insegnante presso la scuola elementare di Corleone.

Casi di infiltrazione negli Enti locali

Quale esempio di malcostume politico-mafioso viene, da molti, citata la circostanza secondo la quale, in 
ispecie nel periodo a cavallo delle elezioni regionali del 1954 e del 1962, l’assessorato regionale agli enti locali 
sarebbe stato non solo la «poltrona» più ambita (subito dopo venivano quelli del demanio forestale e dell’a-
gricoltura e della pubblica istruzione), ma anche quella che consentiva, nelle elezioni successive, di ottenere il 
maggior seguito elettorale. Né più né meno come sarebbe stato in quell’identico periodo – con riflessi avvertiti 
ancor oggi in molti ambienti qualificati – per gli assessorati ai lavori pubblici o all’urbanistica dei comuni 
(primo fra tutti quello di Palermo) in funzione del particolare fenomeno dello sviluppo edilizio, delle strade, 
delle infrastrutture, ecc.; settore, questo, sul quale ha prosperato la mafia più recente ed hanno creato solide 
fortune elementi che alla politica hanno attinto senza il minimo convincimento etico-sociale.

Tale circostanza, si afferma, apparirà ancor più valida se nell’ambito dei comuni gravitanti intorno al cor-
leonese si andranno ad esaminare, sia pure di sfuggita, alcuni casi di presenza mafiosa attiva: prima, fra tutti, 
la presenza in seno all’assessorato regionale agli enti locali del dottor Giuseppe Farina da Villalba (cugino di 
Farina Beniamino, nipote, quest’ultimo, del notissimo boss Calogero Vizzini) a rappresentare la mafia tradizio-
nale del nisseno e del dottor Francesco Navarra (fratello di

Michele Navarra) quale erede e simbolo della mafia di gran parte del palermitano.
Personaggi ambedue ai quali – aventi unica matrice di mafia a livello isolano – è stata garantita una velo-

cissima carriera, la possibilità di entrare a far parte degli stessi uffici della presidenza della Regione in veste di 
esponenti della segreteria particolare del presidente, nonché la certezza di poter aiutare la spregiudicatezza di 
qualche politico nel risolvere artificiose crisi comunali; crisi predeterminate e poi curate molto da vicino con 
l’invio di «amici» in veste di commissari che preparassero nuove elezioni.

In Corleone, dal 1960, ha retto con fasi alterne le file di quell’amministrazione comunale, il dottor Salvatore 
Castro, nativo del luogo e residente a Palermo, medico, già assessore provinciale al personale, già assessore pro-
vinciale all’assistenza psichiatrica, cognato del noto e citato mafioso Vintaloro Angelo, che ha trovato anche 
modo di far eleggere – per il 1960-1964 – il fratello Vintaloro Matteo quale consigliere comunale.

In Corleone il Castro si appoggia a: Catania Giusto (sindaco per il 1969-1970), impiegato presso il Banco 
di Sicilia; Moscato Alfonso (consigliere ed assessore comunale), fatto assumere quale «impiegato» cottimi-
sta presso l’Istituto di igiene mentale, dipendente dall’assessorato per l’assistenza psichiatrica, già iscritto alla 
facoltà di medicina e poi di legge, come fuori corso; Pomilla Giovanni (consigliere ed assessore comunale), 
macellaio, figlio e nipote dei citati mafiosi Pomilla; Pecoraro Carmelo (consigliere e vicesindaco), impiegato 
presso l’ufficio imposte dirette, cognato del citato mafioso Pasquale Lo Bue.

Allorché, nel 1967, l’amministrazione comunale entrò in crisi, l’assessorato regionale agli enti locali inviò 
in luogo come commissario il dottor Giovanni Di Cara, nativo di Prizzi ed intimo amico sia del Navarra 
Francesco sia del Farina Giuseppe; e, dopo che detto commissario era riuscito a far stanziare lire 500 milioni 
per la realizzazione di opere pubbliche – poi non realizzate –, vi fu il tentativo, secondo accuse insinuate a cari-
co del Catania e del Castro, di destinare alla costruzione di case popolari alcuni terreni limitrofi alle proprietà 
dei mafiosi Vintaloro.

Oggi il comune è retto dal sindaco La Torre Michele (nipote del mafioso La Torre Leonardo), impiegato 
presso l’amministrazione provinciale di Palermo; il La Torre ha chiamato alla carica di assessori i citati Pecoraro, 
Moscato e Pomilla.

Un fratello del La Torre Michele è impiegato, quale geometra, allo stesso comune di Corleone.
È da rilevare che il La Torre Michele (il cui padre ha recentemente subito nel corleonese un atto di intimi-

dazione di natura mafiosa) è particolarmente vicino all’ex sindaco di Palermo Vito Calogero Ciancimino, pure 
da Corleone.

Il comune di Prizzi, fino al 1959, ha visto diviso gran parte del suo elettorato tra i mafiosi Giuseppe Cannella 
(sindaco dal 1948 al 1958) a cui è poi succeduto il figlio Michele (che ricopre tuttora la carica di sindaco) e 
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Carmelo Pecoraro (sindaco dal 1959 al 1964).
A detto elettorato la politica regionale ha sempre attinto a piene mani e, in vista delle elezioni del 1964, a 

seguito di crisi di quell’amministrazione comunale, l’assessorato regionale agli enti locali, dopo aver premuto 
per le dimissioni di taluni assessori, finì per mandare quale commissario il già citato dottor Giovanni Di Cara 
(nativo di Prizzi ed ivi anche coniugato).

Dal 1960 fa parte del consiglio comunale di Prizzi D’Angelo Vincenzo, amico del Cannella Michele e figlio 
del mafioso D’Angelo Luciano, deceduto, pregiudicato per reati vari contro la persona ed il patrimonio.

Il D’Angelo è impiegato quale istruttore tecnico-pratico presso la scuola regionale di avviamento professio-
nale a tipo agrario, già in Cattolica Eraclea (Agrigento) ed ora in Prizzi.

Al comune di Prizzi appartiene anche la figura dell’ex parlamentare regionale (e già sindaco di Prizzi) 
Bernardo Canzoneri; nei suoi confronti, come è noto, fu inoltrata denuncia dalla questura di Palermo, in data 
15 giugno 1966, assieme ai noti Marretta Filippo, Cannella Giuseppe, Comparetto Antonino ed altri, per 
concorso in omicidio in danno di Macaluso e Fucarino da Prizzi.

Fu, però, assolto in istruttoria con formula piena e, nella relativa sentenza, il giudice istruttore affermò che: 
«...si ha la prova che non ha mai fatto parte di una simile associazione (mafiosa)...».

È anche noto che fu ed è l’avvocato difensore del mafioso Luciano Leggio (con l’avvocato Bellavista, fin dal 
processo per l’uccisione di Placido Rizzotto) e di altri elementi mafiosi della zona.

Imperante Michele Navarra, il Canzoneri ricoprì i seguenti incarichi: fu per molti anni, dal 1952 in poi, 
dirigente provinciale DC per la zona del corleonese; fece parte – sempre in tale epoca – della giunta esecuti-
va provinciale DC per gli enti locali; fu membro del comitato esecutivo del consorzio agrario provinciale di 
Palermo.

Nel comune di Bisaquino è vicesindaco, con una giunta di sinistra, l’avvocato Antonino Giammancheri, 
nato nel 1932, libero professionista con studio legale in Palermo ed in relazioni di affari con lo studio del notaio 
Angilella Giuseppe (ora deceduto) e del figlio di quest’ultimo.

Il padre del Giammancheri, Michele, già a sua volta sindaco di Bisaquino dal 1956 al 1959, fece parte 
– come già detto – del consiglio di amministrazione del consorzio di bonifica dell’alto e medio Belice control-
lato dalla mafia di Alcamo e di Corleone, attraverso le persone del presidente, avvocato Gensardi, genero del 
mafioso Vanni Sacco, e del vice presidente Leonardo La Torre, consigliere del dottor Michele Navarra e noto 
«persuasore».

Il comune di Marineo ebbe quale sindaco, dal 1956 al 1960, Carlo Greco, da Marineo, amico e socio in 
affari del noto mafioso Catanzaro Vincenzo e, dal 1955 al 1956, Lo Vasco Domenico, nato nel 1928, can-
celliere presso il tribunale di Palermo e presso la pretura di Cininna e particolarmente «sentito» per essersi 
sempre prestato nel disbrigo di affari presso il palazzo di giustizia di Palermo. Allorché quest’ultimo venne 
posto in minoranza, sarebbe stato ancora il Catanzaro Vincenzo ad intervenire quale «paciere» ed a conciliare 
le opposte tendenze.

Fino a qualche tempo fa, del resto, ricopriva l’incarico di consigliere comunale un nipote del Catanzaro, 
a nome Paolo, nato nel 1940, ora emigrato nel Veneto (ove ha vinto un concorso quale segretario comunale. 
Ancor oggi è consigliere comunale di Marineo il figlio del Greco Carlo, a nome Francesco.

Anche il comune di Campofiorito, già feudo incontrastato della mafia del corleonese facente capo al noto 
mafioso Governali Antonino, conobbe la gestione commissariale del più volte citato dottor Giovanni Di Cara, 
nell’anno 1966.

Analoga situazione si è registrata nei comuni di Mezzojuso (noto centro strategico della mafia imperante tra 
Corleone e Villabate), affidato alla gestione commissariale dello stesso dottor Farina Giuseppe, e di Villalba ove 
venne inviato altro intimo amico dello stesso Farina, certo Glorioso Antonino.

L’inserimento nella mafia del corleonese ed  primi delitti di Luciano Leggio

Se dovesse darsi un volto alla nuova mafia, attraverso il passaggio dalle antiche forme speculative legate al 
feudo a quelle più redditizie dell’abigeato e quindi a quelle più moderne, dinamiche e vantaggiose dei trasporti, 
dei mercati e dell’edilizia, che non disdegnano protezioni e connivenze politiche, quel volto sarebbe certamen-
te il grosso, tondo e freddo volto di Luciano Leggio, dall’ironico e sprezzante sguardo di colui che sa e che può, 
che comanda e ricatta, che è ora moribondo per un male che non perdona e ora mobilissimo e inafferrabile 
come fantasma, intorno al quale ruotano, quali personaggi di una tragica farsa, sindacalisti e pastori, impresari 
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e proprietari terrieri, medici e avvocati, magistrati e questori, ora vittime ingenue e ora complici involontari, 
quasi marionette ignare mosse dai fili dell’abile burattinaio che si ride della legge e dell’autorità dello Stato.

Luciano Leggio può considerarsi il degno successore dei grossi pezzi da novanta: dopo Vito Cascio Ferro, 
Calogero Vizzini e Giuseppe Genco Russo la mafia non aveva avuto così prestigioso esponente, che non fosse 
soltanto il basso delinquente sanguinario ma che unisse alla temibile criminalità delle innegabili doti di orga-
nizzatore, di capo, di contrattatore.

Appartenente a famiglia di umili contadini, ai Leggio intesi «Ficateddi» per distinguerli dai Leggio intesi 
«Fria», Luciano nacque a Corleone il 6 gennaio 1925 da Francesco Paolo e da Palazzo Maria Rosa.

Aveva dunque solo 18 anni quando lo sbarco delle forze alleate in Sicilia scuoteva l’isola, facendo rivivere le 
vecchie forze mafiose già represse ma mai dome, portando un vento di ribellione e di rivolta, dando via libera a 
ogni ruberia e a ogni violenza, nell’inevitabile tumulto di animi, di cose, di istituti e di ordinamenti provocato 
dal passaggio del fronte.

Corleone era al centro di un vastissimo territorio in prevalenza riarso e collinoso, dotato di ampi boschi 
quali quello della Ficuzza di Godrano e quello di Santa Maria di Bisacquino, reso di difficile accesso per la 
presenza di notevoli rilievi montuosi, dominati dalla nuda e selvaggia Rocca Busambra, a soli 56 chilometri 
da Palermo ma in realtà molto più lontana dalla capitale, ignorata di fatto dalle autorità centrali e costretta al 
rango di retroterra depressa.

Le misere popolazioni dedite all’agricoltura, alla pastorizia, al bracciantato, dovevano fatalmente cadere 
nelle rapaci mani di sfruttatori di ogni ceto e di ogni livello, dai ricchi ed ignari proprietari dei latifondi che 
vivevano indolenti e lontani, paghi dell’opera amministratrice dei loro sovrintendenti, ai campieri e gabellotti 
che finivano coll’essere parassiti degli oppressori e degli oppressi, ai massari e agli impresari di braccia che 
lesinavano il soldo e soffocavano la fame con la paura.

Era perciò, quello di Corleone, il territorio ideale, per chi, dotato di coraggio e di audacia, sprezzante la 
legge e l’umana pietà, volesse darsi al delitto: la diffusa omertà, il terrore imposto dal più forte, l’incuria dei 
pubblici poteri, le caratteristiche stesse dei luoghi, favorivano le spoliazioni, le rapine, l’abigeato; l’impenetra-
bile bosco della Ficuzza era un nascondi ideale per il bestiame rubato, macellato clandestinamente e in marcia 
verso Palermo; gli anfratti scoscesi di Rocca Busambra proteggevano la fuga di chiunque fosse ricercato dalle 
forze dell’ordine che si fossero spinte fin lassù; un’atavica rassegnazione, in una col fondato timore del peggio e 
con il bisogno del pane quotidiano, impediva qualsiasi ricorso alla giustizia e rendeva complici involontari del 
delitto le stesse vittime. Soltanto l’insopprimibile fame di terra e l’inarrestabile evoluzione delle masse spingeva 
i contadini, i mezzadri, i braccianti a reagire al peso sempre più soffocante del latifondo e della sua struttura e 
al conseguente sfruttamento mafioso e a costituirsi in cooperative e in sindacati che non potevano non attirare 
le reazioni più feroci della vecchia mafia, la quale, rinsaldate le fila sul piano di nuovi interessi e di più lucrosi 
campi di azione, si dà a sfruttare anche il picciotto più audace, ansioso di far carriera e di giungere attraverso 
la violenza all’anticamera del campierato ed alla protezione del padrone, per poi abbandonare gradualmente la 
terra avara e integrare il “pizzo” con tutte le speculazioni possibili.

Su questo sfondo, si affacciava Luciano Leggio nel 1944-45 e decideva subito di dedicarsi ad attività più lu-
crose riuscendo a farsi assumere come campiere dal dottor Corrado Caruso, proprietario di una grossa azienda 
agricola in contrada Strasatto, subentrando al campiere Punzo Stanislao, ucciso il 29 aprile 1945 in località 
Gelardo di Roccamena. Nessun elemento emerse contro di lui per la eliminazione del Punzo, ma è certo che 
la morte di costui, individuo onesto e non legato alla mafia, consentì a Luciano Leggio di diventare, all’età di 
vent’anni, campiere di una importante azienda agricola. Guardiani e campieri di altri feudi (Rubinia, Malvello, 
Muranna, Lupotto, Rao, Ridocco, Piano di Scala, Patria, Galardo, Giardinello) furono molti di coloro desti-
nati a essere i compartecipi delle azioni criminose del giovane, o suoi complici o sue vittime future: Pasqua 
Giovanni, Roffino Guseppe, Streva Antonino, Catanzaro Vincenzo, Pennino Carmelo, Governale

Antonino, Vintaloro Angelo, Leggio Biagio, Collura Vincenzo, Maiuri Vincenzo.
L’esatta natura del rapporto instauratosi tra il dottor Caruso e il giovane delinquente già noto per la perso-

nalità aggressiva e violenta, dalla sentenza 14 agosto 1965 del giudice istruttore di Palermo, che rinviò il Leggio 
a giudizio per vari reati, risulta che il Caruso (morto il 3 marzo 1951) quando tornava dalle sue terre era spesso 
di pessimo umore, tanto da volersi appartare dai suoi stessi congiunti; onde, in considerazione dell’indole pre-
potente e avida del Leggio, si può a ragione ritenere che il malumore del possidente era probabilmente dovuto 
alle angherie, alle intimidazioni e alle sopraffazioni che egli era costretto a subire ad opera del suo pericoloso 
dipendente. Le condizioni generali della zona in quel periodo possono ben immaginarsi, peraltro, se si tien 
presente che soltanto nel territorio di Corleone furono denunciati nel 1944: 278 furti, 120 danneggiamenti e 
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22 rapine ed estorsioni; nel 1945: 143 furti, 43 danneggiamenti e 22 rapine ed estorsioni; nel 1946: 116 furti, 
29 danneggiamenti e 10 rapine ed estorsioni; negli stessi anni, gli omicidi salirono dagli 11 del 1944, ai 16 del 
1945, ai 17 del 1946 ! Il controllo della terra era di fatto suddiviso dalla mafia in zone di influenza, che facevano 
capo a Governali Antonino, Collura Vincenzo e Catanzaro Vincenzo, dai quali si risaliva al medico dottor 
Michele Navarra, eminenza grigia dell’intero corleonese e successore del famigerato Calogero Lo Bue. Luciano 
Leggio si affacciò presto alla ribalta mettendosi in mostra come validissimo elemento, per spregiudicatezza e 
sanguinarietà, della cosca del Navarra.

Il 1° giugno 1944 veniva denunciato per la prima volta per porto abusivo di armi da fuoco.
Due mesi dopo, il 2 agosto 1944, veniva arrestato in flagrante dalle guardie campestri Splendido Pietro e 

Cortimiglia Pietro, con la collaborazione della guardia giurata Comaianni Calogero e denunciato per furto di 
covoni di grano; nel successivo ottobre otteneva la libertà provvisoria.

Il 28 marzo 1945 la guardia giurata Comaianni veniva uccisa a colpi di lupara nei pressi della sua abitazione 
in Corleone: solo alla fine del 1949, dopo che si era già concluso il conseguente procedimento penale a carico 
di ignoti, il comando forze repressione banditismo, con rapporto del

31 dicembre 1949, denunciava quale autore dell’omicidio Luciano Leggio che, in concorso con Pasqua 
Giovanni, avrebbe agito per vendicarsi di essere stato arrestato e denunciato dalla umile guardia campestre.

Dopo sei anni, la corte di assise di Palermo, con sentenza 13 ottobre 1955, assolveva il Leggio e il Pasqua per 
insufficienza di prove: e dopo altri 12 anni, il 18 febbraio 1967, la corte di assise di appello di Bari, alla quale il 
procedimento era stato rimesso dalla Corte di cassazione, rigettava l’appello del pubblico ministero e confer-
mava la sentenza di proscioglimento di primo grado. Nel corso delle indagini di polizia giudiziaria il Pasqua, 
arrestato dai carabinieri mentre il Leggio si manteneva irreperibile, rendeva ampia confessione, dichiarando 
che il Leggio gli aveva manifestato propositi vendicativi contro il Comaianni per essere stato da lui denunciato 
e lo aveva invitato ad aiutarlo nel conseguimento della vendetta.

Avendo egli accettato, all’alba del 28 marzo 1945, dopo un tentativo andato a vuoto la sera precedente, 
avevano appostato il Comaianni nei pressi della di lui abitazione e appena uscito di casa gli avevano esploso 
addosso alcuni colpi di lupara.

La vedova del Comaianni, alle precise contestazioni dei carabinieri, richiamava l’episodio dell’arresto e della 
denuncia del Leggio ad opera del marito e dichiarava che la sera precedente il delitto, il Comaianni, rincasando, 
aveva riferito ai familiari di aver notato nei pressi di casa il Leggio e il Pasqua armati; essa stessa, all’indoma-
ni, aperta la porta all’esplosione dei colpi, aveva visto fuggire il Leggio. Il timore della sicura rappresaglia del 
delinquente le aveva impedito di riferire prima tali circostanze. Tre figli del Comaianni confermarono di aver 
appreso dal padre che il Leggio e il Pasqua erano stati da lui incontrati presso casa poche ore prima che egli 
venisse ucciso e aggiunsero che la madre, passato il primo momento di più cocente dolore, aveva loro confidato 
di aver riconosciuto in uno degli assassini Luciano Leggio. Certo De Prisco Vito, arrestato col Leggio per il 
furto di covoni di grano, riferì che durante la detenzione il Leggio stesso gli aveva espresso duri propositi di 
vendetta nei confronti di colui che aveva dato causa al loro arresto.

Senonché, in sede giudiziaria, il Pasqua ritrattava la sua confessione, frutto – secondo le sue asserzioni 
– delle violenze e dei maltrattamenti subiti; anche il De Prisco ritrattava le confidenze fattegli dal Leggio. 
Mantenevano sostanzialmente la loro versione soltanto i familiari dell’ucciso.

Il magistrato, dal canto suo, disponeva persino la ricostruzione dei fatti, l’ispezione e la planimetria dei 
luoghi, da cui si accertava che l’abitazione del Pasqua distava metri 150 dal luogo del delitto mentre molto 
lontana ne era quella del Leggio.

La corte di assise di appello di Bari (presidente De Giacomo, procuratore generale De Bellis), come già quel-
la di primo grado di Palermo, dubitava della causale della vendetta, perché remoto nel tempo (agosto 1944) il 
fatto che avrebbe dato origine all’omicidio commesso sei mesi dopo (marzo 1945); dubitava della spontaneità 
della confessione del Pasqua perché ritrattata dinanzi al magistrato e «frutto di pressioni e di intimidazioni» 
(non disponeva però di procedere a carico di coloro che, illecitamente, avrebbero posto in essere tali pressioni 
e intimidazioni); negava ogni valore di prova alle dichiarazioni dei familiari del Comaianni, per le «reticenze, le 
contraddizioni, e le incertezze» in cui essi erano caduti e perché «non sono stati coerenti», avendo tra l’altro, 
la moglie dell’ucciso, preferito confidarsi con i giovanissimi figlioli anziché con le cognate, e, dopo

22 anni dal fatto, il 18 febbraio 1967 assolveva definitivamente il Leggio e il Pasqua dall’omicidio della 
povera guardia giurata.

Il 7 febbraio 1948 veniva ucciso tal Piraino Leoluca di Giovanni: pochi giorni dopo, il 18 marzo 1948 il 
commissariato di pubblica sicurezza di Corleone, con rapporto n. 247 diretto alla procura della Repubblica di 
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Palermo, denunciava Luciano Leggio quale autore dell’omicidio, commesso in correità con Bellomo Salvatore. 
Veniva iniziata formale istruttoria, ma al termine di essa, con sentenza del 21 giugno 1950, il giudice istruttore 
di Palermo proscioglieva il Leggio e il Bellomo con formula piena, per non aver commesso il fatto.

Nessuno, neppure i parenti della vittima, avevano portato alcuna accusa contro l’imputato.

Omicidio Rizzotto

Intanto nel 1946-1948 il dottor Navarra – eliminato il direttore dell’ospedale e ufficiale sanitario di 
Corleone, dottor Carmelo Nicolosi, trovato ucciso il 29 aprile 1946 ad opera di ignoti – rafforzava il suo 
potere mafioso in tutto il corleonese: medico condotto, medico fiduciario dell’INAM, direttore dell’ospedale 
civile, Michele Navarra aveva oltremodo potenziato il gruppo mafioso dei suoi accoliti di cui Luciano Leggio 
divenne in breve uno dei primi esponenti.

Attraverso la cosca del Navarra passavano ormai i controlli nell’assunzione della manodopera bracciantile 
ed operaia, i versamenti in danaro (pizzo) per protezioni ai campi, alle messi, ai lavori, alle abitazioni, alle 
persone, ovviamente era lo stesso gruppo mafioso che organizzava sequestri di persona a scopo di estorsione, 
delitti contro la persona nei confronti di avversari personali o politici o di cosca, e nei confronti altresì di «scas-
sapagliari» che osassero recare disturbo alla zona protetta o di influenza, e i delitti di ogni genere suscettibili di 
recar danno o intimidazione (pascoli abusivi, danneggiamenti, abigeato, incendi, eccetera). La vera e propria 
associazione a delinquere di cui il Navarra era il capo e il Leggio il luogotenente, – pur se talvolta sfuggente 
al controllo dello stesso Navarra, – aveva assunto un assetto e una potenzialità criminosa di tale pericolo che 
molti rinunziavano, per paura, a denunziare i danni ed i soprusi subiti.

La «famiglia» agiva in campi di specializzazione ed i proventi delittuosi che ne conseguivano servivano sia 
alle spese di organizzazione dell’associazione sia a gettar le basi di quelle solide posizioni economiche che ancor 
oggi si registrano nei confronti Intanto nel 1946-1948 il dottor Navarra – eliminato il direttore dell’ospedale 
e ufficiale sanitario di Corleone, dottor Carmelo Nicolosi, trovato ucciso il 29 aprile 1946 ad opera di igno-
ti – rafforzava il suo potere mafioso in tutto il corleonese: medico condotto, medico fiduciario dell’INAM, 
direttore dell’ospedale civile, Michele Navarra aveva oltremodo potenziato il gruppo mafioso dei suoi accoliti 
di cui Luciano Leggio divenne in breve uno dei primi esponenti.

Attraverso la cosca del Navarra passavano ormai i controlli nell’assunzione della manodopera bracciantile 
ed operaia, i versamenti in danaro (pizzo) per protezioni ai campi, alle messi, ai lavori, alle abitazioni, alle 
persone, ovviamente era lo stesso gruppo mafioso che organizzava sequestri di persona a scopo di estorsione, 
delitti contro la persona nei confronti di avversari personali o politici o di cosca, e nei confronti altresì di «scas-
sapagliari» che osassero recare disturbo alla zona protetta o di influenza, e i delitti di ogni genere suscettibili di 
recar danno o intimidazione (pascoli abusivi, danneggiamenti, abigeato, incendi, eccetera). La vera e propria 
associazione a delinquere di cui il Navarra era il capo e il Leggio il luogotenente, – pur se talvolta sfuggente 
al controllo dello stesso Navarra, – aveva assunto un assetto e una potenzialità criminosa di tale pericolo che 
molti rinunziavano, per paura, a denunziare i danni ed i soprusi subiti.

La «famiglia» agiva in campi di specializzazione ed i proventi delittuosi che ne conseguivano servivano sia 
alle spese di organizzazione dell’associazione sia a gettar le basi di quelle solide posizioni economiche che ancor 
oggi si registrano nei confronti Intanto nel 1946-1948 il dottor Navarra – eliminato il direttore dell’ospedale 
e ufficiale sanitario di Corleone, dottor Carmelo Nicolosi, trovato ucciso il 29 aprile 1946 ad opera di igno-
ti – rafforzava il suo potere mafioso in tutto il corleonese: medico condotto, medico fiduciario dell’INAM, 
direttore dell’ospedale civile, Michele Navarra aveva oltremodo potenziato il gruppo mafioso dei suoi accoliti 
di cui Luciano Leggio divenne in breve uno dei primi esponenti.

Attraverso la cosca del Navarra passavano ormai i controlli nell’assunzione della manodopera bracciantile 
ed operaia, i versamenti in danaro (pizzo) per protezioni ai campi, alle messi, ai lavori, alle abitazioni, alle 
persone, ovviamente era lo stesso gruppo mafioso che organizzava sequestri di persona a scopo di estorsione, 
delitti contro la persona nei confronti di avversari personali o politici o di cosca, e nei confronti altresì di «scas-
sapagliari» che osassero recare disturbo alla zona protetta o di influenza, e i delitti di ogni genere suscettibili di 
recar danno o intimidazione (pascoli abusivi, danneggiamenti, abigeato, incendi, eccetera). La vera e propria 
associazione a delinquere di cui il Navarra era il capo e il Leggio il luogotenente, – pur se talvolta sfuggente al 
controllo dello stesso Navarra, – aveva assunto un assetto e una potenzialità criminosa di tale a denunziare i 
danni ed i soprusi subiti.
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La «famiglia» agiva in campi di specializzazione ed i proventi delittuosi che ne conseguivano servivano sia 
alle spese di organizzazione dell’associazione sia a gettar le basi di quelle solide posizioni economiche che ancor 
oggi si registrano nei confronti degli ex partigiani, che ebbero ragione degli avversari. Il giovane sindacalista, 
che aveva osato contrastare i «picciotti» della cosca dominante presenti e, più ancora, sfidare i capi che erano 
assenti fino a colpire ed a ferire un lontano nipote di uno di essi (La Torre Leonardo), divenne subito per la 
mafia, un «tragediatore» (spione, infido): ce ne era abbastanza per decretarne la fine.

Nella cartella biografica di Michele Navarca redatta dalla questura di Palermo, si legge, a un certo punto, 
che egli agì come «mandatario» (voleva probabilmente dirsi mandante) di numerosi omicidi, fra i quali in 
particolare quelli in persona del dottor Nicolosi e del Rizzotto. Certo è che il 21 marzo 1948 il quotidiano 
La Voce della Sicilia (n. 28) pubblicò un articolo dal titolo «Un bimbo morente ha denunziato gli assassini 
che uccisero Placido Rizzotto nel feudo Malvello», del quale si assumeva che Placido Rizzotto sarebbe stato 
sequestrato da numerosi uomini che, ad un segnale di certo Criscione Pasquale, lo avrebbero condotto nel 
feudo Malvello, dove un ragazzo dodicenne, Letizia Giuseppe, rimasto in quel feudo per sorvegliare il gregge, 
avrebbe visto gli assassini compiere il delitto.

Atterrito e sconvolto per la scena terribile che si sarebbe svolta sotto i suoi occhi, il ragazzo avrebbe avuto 
delle allucinazioni e nonostante le cure prodigategli in Corleone dai medici dottori Navarra e

Dell’Aira sarebbe morto dopo pochi giorni per cause non accertate. In altro articolo pubblicato nel n. 
29 del 26 marzo successivo, col titolo «Per avvelenamento e per trauma psichico l’allucinazione e la morte 
del bambino ?» lo stesso giornale riferiva che uno di coloro che avrebbe «cacciato a forza il Rizzotto nella 
macchina come una bestia sul carro del macellaio» sarebbe stato il Leggio Luciano, fuggito la sera del 16 marzo 
alla sola vista dei carabinieri.

L’autorità di pubblica sicurezza procedette agli accertamenti opportuni in merito a quanto riferito dal quo-
tidiano e con rapporto del 22 marzo 1948 comunicò al procuratore della Repubblica che il Letizia era deceduto 
per tossicosi, come da certificato di morte redatto dal dottor Dell’Aira Ignazio; che il ragazzo aveva avuto delle 
allucinazioni ed aveva narrato al sanitario che due individui l’avevano invitato a prendere un coltello col quale 
avrebbero dovuto uccidere due persone e poi lui stesso; che la macchina di cui si faceva cenno sarebbe stata una 
Fiat 1100 appartenente a Leggio Luciano; che nessun elemento concreto era, però, emerso a carico di costui. 
Interrogati dal nucleo mobile carabinieri di Corleone e successivamente dal giudice inquirente, i congiunti 
del Letizia esclusero che egli avesse narrato di avere assistito all’uccisione di Placido Rizzotto. Dall’autopsia 
eseguita sul suo cadavere, integrata da una perizia clinico-tossicologica sui visceri, risultò che la morte era stata 
determinata da grave intossicazione, e più precisamente da una infezione acuta febbrile encefalopatica, che va 
sotto il nome di «delirio acuto».

Successivamente, il comando compagnia carabinieri di Corleone, con rapporto del 3 aprile 1948 denunziò 
in istato di irreperibilità, quale autore del sequestro di persona del Rizzotto, il Leggio Luciano, che avrebbe 
agito in concorso con Criscione Pasquale, Criscione Biagio, Benigno Leoluca, e Leggio Giovanni; ma non 
si acquisirono validi elementi nei loro confronti e in esito alle risultanze istruttorie il giudice istruttore, con 
sentenza del 30 novembre 1949, prosciolse il Leggio e gli altri con formule varie. La stessa sera del 30 novembre 
1949 venivano fermati dai carabinieri del comando gruppo squadriglie del comando forze repressione bandi-
tismo in Corleone, Criscione Pasquale e Collura Vincenzo, perché da fonte oltremodo attendibile (come si 
legge nel rapporto di denunzia del predetto comando) era stato riferito che la sera del 10 marzo 1948 Leggio 
Luciano era stato notato insieme col Collura e quella stessa sera, verso le ore 22, era stato nuovamente notato 
nei pressi del caffé Alaimo, nell’atto in cui chiamava ad altra voce il Criscione che era insieme col Rizzotto.

Contestati i nuovi elementi raccolti a loro carico, tanto il Criscione quanto il  Collura ammisero dinanzi ai 
verbalizzanti, capitano Carlo Alberto Dalla Chiesa, brigadiere Capizzi e carabinieri Ribezzo, di avere parteci-
pato al sequestro di Placido Rizzotto, in concorso con Leggio Luciano, che avrebbe poi ucciso la vittima con 
tre colpi di pistola.

Dichiarò, in particolare, il Criscione che la sera del 10 marzo 1948, trovandosi nella piazza principale del 
paese, aveva visto il Rizzotto insieme con Benigno Ludovico e con altro individuo. Verso le ore ventidue, nei 
pressi del caffé Alaimo, era stato chiamato dal Leggio Luciano, che gli aveva ingiunto di avvicinare il Rizzotto 
e di proseguire con lui verso la villa comunale, mostrandogli per intimidirlo una pistola che teneva alla cintura 
sotto il mantello. Ciò egli aveva fatto e nella via Marsala il Leggio li aveva raggiunti e minacciando il Rizzotto 
con la pistola gli aveva ordinato di seguirlo verso la via Sant’Elena, all’estremità della quale si era unito ad essi 
Collura Vincenzo, pure armato. Il Rizzotto era stato posto nel mezzo tra il Leggio e il Collura e condotto verso 
la contrada San Ippolito, mentre a lui, Criscione, era stato ingiunto di ritornare indietro e di non far cenno con 
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alcuno di quanto era avvenuto, pena la morte. Il giorno successivo il Leggio gli aveva detto che il Rizzotto era 
caduto in un fosso dove nessuno avrebbe potuto trovarlo.

Collura Vincenzo confermò quanto dichiarato dal Criscione, aggiungendo che, ritornato indietro il 
Criscione, egli, Leggio e Rizzotto, dopo avere attraversato la contrada San Ippolito, erano pervenuti in un ter-
reno seminativo, nella contrada Casale, dove era stato a lui ingiunto di rimanere ad attendere, mentre Leggio e 
Rizzotto avevano proseguito verso le pendici della montagna.

Pochi minuti dopo egli aveva inteso tre colpi di pistola; dal Leggio, ritornato indietro, gli era stato riferito 
che aveva ucciso Rizzotto perché questi era un «tragediatore» e che ne aveva buttato il cadavere in una «ciac-
ca». Aveva rivisto il Leggio due giorni dopo e successivamente, e gli era stato dal medesimo raccomandato di 
mantenere il silenzio assoluto su ciò he era accaduto. Sulla causale del grave delitto non dette spiegazioni.

In base alle indicazioni fornite dai fermati, il comando del gruppo squadriglie carabinieri di Corleone ac-
cedette il giorno 6 dicembre 1949 nella località Scala del Cardone e, identificato il terreno di cui aveva fatto 
cenno il Collura, rintracciò, dopo alcune ore di ricerche, tra le quattro o cinque «ciacche» esistenti nella zona 
rocciosa delle pendici della montagna del Casale, occultata da una parete rocciosa, una foiba dall’imboccatura 
ristretta, profonda oltre 50 metri, come si potè accertare calandovi una grossa pietra con una fune di quella 
lunghezza.

Due giorni dopo, con un sistema a carrucola fu tentata l’esplorazione della foiba facendovi calare un mi-
litare, il quale sceso sino alla profondita di 4045 metri riuscì a scorgere nel fondo, alla luce di una lampada 
elettrica, delle masse informi. Il successivo giorno 13, con l’intervento di una squadra dei vigili del fuoco, 
furono estratti dalla foiba i resti scheletrici di tre cadaveri, non essendo stato possibile recuperarli totalmente a 
causa delle ristrettissime dimensioni dell’ingresso della foiba e dei cunicoli discendenti, le cui pareti, frastagliate 
e anfrattuose, non solo impedivano di tirar su pesi voluminosi, ma rappresentavano un serio pericolo per chi 
dovesse risalire con una corda da guida e con movimenti intralciati.

Furono prelevati dai resti umani, lembi di indumenti e oggetti utili per l’identificazione, tenendoli per 
quanto possibile distinti per ciascuno dei tre cadaveri (pezzi di stoffa, portafogli di tela cerata grigia, cinghia 
di cuoio bleu, la montatura di uno specchio, striscia di gomma piatta costituente un legaccio reggicalza, un 
pettine nero, due scarponi chiodati con salvapunte di ferro, due gambali di cuoio, una fondina con cinghia 
per pantaloni, due scarponi tipo americano con suole e tacchi di gomma e resti ossei nell’interno, nonché 
una calza, una cordicella elastica legata a farfalla, presumibilmente usata come reggicalza, una pistola modello 
1889, due scarponi con suole e tacchi di gomma, tipo americano, con resti di piede umano, lembi di stoffa per 
mutande).

I reperti furono portati nella sala mortuaria del cimitero di Corleone ed il giorno successivo, 14 dicembre, 
senza che il procuratore della Repubblica di Palermo ritenesse di inviare un suo sostituto, ad onta della gravità 
del caso, il vice pretore onorario di Corleone, dottor Di Miceli Bernardo, cugino, del dottor Navarra, procedeva 
alla ricognizione dei resti scheletrici e degli indumenti ed oggetti recuperati nella foiba, fra i quali: parte di una 
teca cranica, frammenti ossei del cranio, radio e una in discrete condizioni di conservazione, un frammento di 
articolazione del radio, parte di una calotta cranica ben conservata nel lato posteriore fino alla base con capelli 
rappresi di colorito castano. Lo stesso giorno (14 dicembre 1949) i resti e oggetti repertati furono mostrati 
ai familiari di Placido Rizzotto e precisamente al padre e ai fratelli Antonino, Biagia, Giovanna, Concetta, 
Giuseppa, Agata ed alla matrigna Mannino Rosa. Tutti dichiararono di riconoscere come appartenenti al con-
giunto gli scarponi di tipo americano con suole e tacchi di gomma, nonché lembi di stoffa di color verdastro e 
lembi di stoffa da mutande.

Le sorelle Biagia e Giuseppa riconobbero inoltre la cordicella elastica legata a nodo che asserirono essere 
stata adoperata come reggicalza dal fratello Placido; Mannino Rosa credette di poter riconoscere anche la 
calotta cranica.

II comando gruppo squadriglie di Corleone denunziò quindi, con rapporto del 18 dicembre 1949, qua-
li autori dell’efferato omicidio del Rizzotto, il Luciano Leggio sempre irreperibile, il Criscione Pasquale e il 
Collura Vincenzo, in stato di arresto; denunciò pure, per favoreggiamento, certo Cutropia Biagio.

Procedutosi a carico dei denunciati, il Criscione, il Collura e il Cutropia negarono ogni addebito. 
Dichiararono, i primi due, di non aver reso alcuna confessione e di avere firmato dei verbali ignorandone il 
contenuto, perché sottoposti ad estenuanti interrogatori ed a violenze di ogni sorta da parte dei verbalizzanti, 
nelle camere di sicurezza della stazione di Bisacquino.

Si procedette nel cimitero di Corleone alla ricognizione delle cose e dei resti dinanzi al magistrato e anche 
questa volta le scarpe ed i pezzi di stoffa color verde furono riconosciuti da Rizzotto Carmelo, nonché da 
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Benigno Ludovico.
I periti accertarono che Io scheletro di cui facevano parte la tibia ed il perone repertati era di individuo 

robusto, di sesso maschile, alto centimetri 165 circa, giovane tra i venti e i quaranta anni; ritennero che la 
morte risalisse ad un anno o due e non furono in grado di stabilirne le cause. Circa gli altri pezzi scheletrici, essi 
dovevano appartenere a due scheletri diversi, l’uno di individuo dai 20 ai 30 anni, alto centimetri 159-160 e 
l’altro di individuo di sesso maschile, di età tra i 20 e i 30 anni e di statura non precisabile. La morte di entrambi 
risaliva ad uno o due anni prima.

In sede di ispezione dei luoghi, il giudice accertò che dalla periferia dell’abitato di Corleone e precisamente 
dall’ultimo fabbricato della via Sant’Elena, percorrendo a piedi la trazzera di San Ippolito denominata strada 
vicinale Punzotto e poi la vicinale Rozzola Pane e la trazzera Sant’Agata, si perviene nella proprietà Vintaloro, 
ove trovasi la foiba, superando una distanza di chilometri 8,200 ed impiegando poco più di tre ore. I carabi-
nieri che accompagnarono sul posto il magistrato inquirente riferirono che l’imboccatura della foiba, all’atto 
in cui era stata scoperta, era ostruita da due grossi massi che ne riducevano l’apertura, massi rimossi durante le 
operazioni di estrazione dei resti dei tre cadaveri.

In seguito a varie istanze presentate da Rizzotto Carmelo per ottenere che fossero estratti dalla foiba del 
Casale tutti i resti dei tre cadaveri, non solo per darvi degna sepoltura ma anche per agevolare le indagini per 
la sicura identificazione degli uccisi, il comando dei vigili del fuoco comunicò che le difficoltà di accesso nella 
foiba, rendendo impossibile l’impiego di mezzi di respirazione speciale autonoma, non consentivano di proce-
dere ad ulteriore esplorazione; i periti nominati dal giudice istruttore confermarono che le anguste dimensioni 
dei cunicoli discendenti, fortemente frastagliati, sconsigliavano di ritentare ogni esperimento e giudicarono 
che la migliore soluzione per rendere possibile l’accesso nella foiba fosse quella di allargare l’imboccatura me-
diante uno scavo in verticale.

Data l’entità della spesa da sostenere, prevista in lire 1.750.000, la procura della Repubblica, con nota del 
1° agosto 1950, ritenne opportuno informare il Ministero di grazia e giustizia perché autorizzasse l’esecuzione 
dei lavori, ma espresse il parere che la estrazione degli altri resti dei cadaveri fosse di scarsa importanza ai fini 
processuali.

I familiari dello scomparso confermarono le precedenti dichiarazioni e Rizzotto Carmelo aggiunse che, 
pur non potendo fornire alcun elemento concreto, era pienamente convinto che fra i responsabili del delitto 
vi fosse oltre al Leggio e agli altri denunziati anche il Michele Navarra, quale mandante. Rizzotto Antonino 
precisò che il defunto suo fratello era stato in ottimi rapporti con Criscione Pasquale sino a quando parte delle 
terre dell’ex feudo Drago erano state concesse alla cooperativa agricola «Bernardino Verro» e dichiarò che 
nei primi giorni di marzo, uscendo una sera dalla sede della camera del lavoro, aveva notato, nelle immediate 
vicinanze, Leggio Luciano e Criscione Pasquale che pareva fossero in agguato. In merito al riconoscimento 
delle scarpe già effettuato dinanzi al magistrato, precisò che non poteva sussistere dubbio alcuno in lui, perché 
aveva egli stesso calzato quel paio di scarpe, che essendo per lui strette aveva poi cedute al fratello.

Rinviati a giudizio dinanzi alla corte d’assise di Palermo, il pubblico ministero richiese l’ergastolo a carico 
di Luciano Leggio, del Criscione e del Coltura: ma la corte (presidente Gionfrida), con sentenza 30 dicembre 
1952, li prosciolse per insufficienza di prove, revocando il mandato di cattura emesso a suo tempo contro il 
Leggio, dubitando delle confessioni «stragiudiziali» rese ai carabinieri dal Criscione e dal Collura, dubitando 
del riconoscimento dei miseri resti effettuato dai congiunti del Rizzotto, dubitando dell’effettiva causale del 
raccapricciante assassinio.

La sentenza venne appellata dal pubblico ministero; ma soltanto 7 anni dopo, 1’11 luglio 1959, a oltre 11 
anni dal fatto, la corte di assise di appello di Palermo (presidente Criscuoli, pubblico ministero Sesti) portava 
il suo esame sulla macabra vicenda.

Ancora una volta il pubblico ministero chiedeva la condanna all’ergastolo del Leggio, del Criscione e del 
Collura, e ancora una volta la corte li assolveva con formula dubitativa, confermando la sentenza di primo 
grado. Ciò perché, secondo i giudici di appello, non potevano considerarsi attendibili le confessioni «stragiu-
diziali» del Criscione e del Collura, poi ritrattate dinanzi al magistrato, anche per le «insistenti pressioni» che 
si doveva «fondatamente pensare» fossero state poste in essere dagli inquirenti; non poteva darsi soverchia 
fede al riconoscimento dei resti effettuato dai parenti del Rizzotto; non potevano ritenersi univoche le causali 
prospettate a movente dell’assassinio. 

Il ricorso che il pubblico ministero proponeva in cassazione veniva rigettato in data 26 maggio 1961, tredici 
anni dopo il fatto, e la sentenza diveniva così definitiva.

Il grave episodio della scomparsa del sindacalista Rizzotto, che si attribuiva coralmente al Navarra e al 
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Leggio, l’esigenza di non deludere un’opinione pubblica che nel corleonese era giunta, dopo alcuni anni di 
violenze, di sopraffazioni, di intimidazioni mafiose, ad uno stadio ormai insopportabile di terrore e di esaspe-
razione, indussero le autorità di pubblica sicurezza – indipendentemente dall’esito delle indagini in corso – a 
proporre i due per il confino di polizia: ciò avvenne in data 12 novembre 1948 per il Navarra, riconosciuto 
socialmente pericoloso e assegnato per un periodo di 5 anni a Gioiosa Jonica (da cui faceva però ritorno dopo 
pochi mesi a seguito di riforma del provvedimento) e in data 28 novembre 1948, per il Leggio. Costui però 
non si presentava alla commissione provinciale per il confino, dove era stato convocato per la seduta del 15 
novembre 1948, e restava anche successivamente irreperibile.

È degno di meditazione il fatto che il difensore del Leggio nel processo Rizzotto, avvocato Dino Canzoneri, 
deputato regionale, nella seduta del 23 agosto 1963 dell’Assemblea regionale siciliana, nel corso di un acceso 
dibattito circa l’accusa che gli si lanciava di aver avuto a Corleone numerosissimi voti di preferenza per una 
presunta attività elettorale spiegata dal Leggio a suo favore, pubblicamente dichiarava che «il Leggio in passato 
era stato accusato e perseguitato giudiziariamente dai comunisti, i quali evidentemente per consolarsi della 
assoluzione subita, poiché era stata dimostrata calunniosa la loro accusa per la scomparsa di un sindacalista 
di sinistra, hanno bisogno di fare del Leggio Luciano un democristiano, anzi addirittura un propagandista 
democristiano».

Il lungo periodo di latitanza e lotta per l’egemonia mafiosa

Dopo gli omicidi Comaianni e Rizzotto, il potere e il prestigio del giovane mafioso si accrebbero enorme-
mente. Egli non era più il piccolo delinquente audace e sanguinario, possibile sicario di autorevoli mandanti, 
né il modesto esecutore di ordini altrui, ma aveva bisogno di lavorare in proprio, sullo stesso piano dei più 
autorevoli mafiosi della zona. Nel novembre 1948 Luciano Leggio si sottrasse all’arresto e si dette alla latitanza, 
che doveva protrarsi per ben 16 anni, ad eccezione di un breve intervallo tra il 1957 e il 1958, in cui ritorna 
libero a Corleone, finché il 14 maggio 1964 non veniva arrestato in circostanze tuttora poco chiare, ad opera 
dei carabinieri e della polizia, in troppo scoperta gara di emulazione tra loro. Per lungo tempo il Leggio si era 
tenuto nascosto nell’ospizio Marino di Palermo, sotto il falso nome di Gaspare Centineo, alloggiato in una 
confortevole camera appartata e assistito dal medico dottor Gaetano La Mantia, evidentemente suo buon 
amico. La lunga latitanza serve anche a dimostrare quali enormi profitti abbia ricavato dalle sue imprese crimi-
nose: è sufficiente pensare alle ingenti somme necessariamente spese in tanti anni per spostarsi continuamente 
da una località all’altra, per ricoverarsi o soggiornare in costosi luoghi di cura, per retribuire informatori e 
favoreggiatori, perché si abbia un’idea approssimativa e certamente inferiore alla realtà dei cospicui guadagni 
da lui realizzati sfruttando convenientemente la sua posizione di capomafia, mediante l’estorsione praticata 
nelle più svariate forme, quali sempre neppure denunciate, dall’imposizione diretta alla mediazione negli affari 
ed alla partecipazione senza oneri in lucrose attività commerciali e industriali.

L’arricchimento di Luciano Leggio non può avere altre spiegazioni; ed è da escludere che egli possa essere 
stato in qualche modo aiutato dai suoi congiunti, perché costoro, che non ne avrebbero comunque avuto 
la possibilità, anziché depauperarsi hanno anzi notevolmente migliorato le proprie condizioni economiche, 
dimostrando così di avere beneficiato anche essi del suo arricchimento.

Protetto dal Navarra, che, reduce nel 1949 dal confino di polizia e abbandonati i legami politici di un 
tempo (prima separatista, poi liberale) aveva sposato la causa del partito al potere dopo le elezioni del 18 aprile 
1948 per rifarsi una verginità e consolidare la propria posizione, Luciano Leggio per alcuni anni sia perché 
latitante sia perché intento a gettare le basi di un sicuro avvenire, non dà luogo a manifestazioni criminose di 
rilievo o meglio non si hanno le prove di tali manifestazioni. Egli opera e agisce in silenzio, fidando sul timore 
che incute e sul proprio prestigio e preferendo evitare dimostrazioni clamorose.

Tuttavia, secondo il dettato dell’esperienza, è proprio nei periodi apparentemente più tranquilli che la 
mafia si mostra nell’intera sua possenza, quando cioè nessuno osa contrastarle il passo e nessuna voce si leva 
contro quella autorevolissima dei suoi accoliti.

E la conferma la si ha nel febbraio 1955, allorché viene ucciso il guardiano Splendido Claudio, addetto 
alla sorveglianza del cantiere stradale Lambertini sulla statale Corleone-Agrigento. Il cadavere dello Splendido 
venne rinvenuto la sera del 6 febbraio di quell’anno e il movente della vendetta appariva evidente dal volto, 
sfigurato da colpi di rivoltella sparati a bruciapelo e schiacciato da un sasso insanguinato rinvenuto nei paraggi. 
Con insolita sollecitudine l’istruttoria giudiziaria per l’orrendo delitto veniva definita pochi mesi dopo, con 
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dichiarazione di non doversi procedere essendo rimasti ignoti gli autori del reato. Soltanto 11 anni dopo, a 
seguito delle dichiarazioni di un detenuto di Corleone ristretto nelle carceri di Palermo, tale Raia Luciano, il 
quale riferiva di aver appreso che lo Splendido era stato soppresso perché, a ragione del suo lavoro, aveva visto 
spesso il Luciano Leggio e i gregari della sua cosca mafiosa riunirsi in un terreno sito in prossimità del cantiere 
da lui sorvegliato, si riapriva l’istruttoria.

Si accertava che lo Splendido era stato confidente dell’autorità di pubblica sicurezza e dei carabinieri ed 
aveva segnalato la presenza nella zona del ricercato Luciano Leggio e di altro suo complice, provocando due 
battute rimaste infruttuose.

Il Leggio Luciano veniva rinviato a giudizio per rispondere dell’omicidio dello Splendido, ma con sentenza 
10 giugno 1969 della corte di assise di Bari era assolto con formula piena.

L’ampia libertà di azione e la protezione accordata dal Navarro, consentirono al Luciano Leggio di assurge-
re a posizioni di primo piano, a tal punto che, nel tempo, la natura prepotente ed ambiziosa e la sete di potere 
e di più forti guadagni lo portarono inevitabilmente a volersi sostituire al suo stesso capo e «padrino».

Nel 1956 veniva costituita in Corleone, in contrada Piano di Scala, una società armentizia per l’allevamento 
di ovini e bovini fra i mafiosi Di Carlo Angelo, Leggio Francesco Paolo, Leggio Francesco e Leggio Leoluca. 
Il Leggio Luciano ne fu l’ideatore ed il membro più influente anche se il suo nome non appariva nella società 
e al suo posto figurava il di lui padre Francesco Paolo. Il Di Carlo Angelo, che aveva sopportato il maggior 
onere finanziario, non poteva effettuare un continuo e vigile controllo sull’attività sociale, essendo residente a 
Palermo. Ne approfittò il Luciano Leggio che gradualmente e scaltramente finì per impedirgli qualsiasi inge-
renza nell’azienda, diventando così il padrone (con il fido gregario Leoluca) di tutti i beni sociali.

Tale predominio consentì al Leggio di garantirsi quella fonte di guadagno che egli fin dall’inizio si era ripro-
messo e cioè la macellazione clandestina del bestiame rubato ed il successivo avvio ai mercati di Palermo, ciò 
che praticamente non era possibile fare nel bosco della Ficuzza, ove il fidato amico e protettore del Navarra, 
Catanzaro Vincenzo, non glielo avrebbe consentito. Piano di Scala diventò così il centro di operazioni della 
cosca che ormai faceva capo a Luciano Leggio e alla quale affluivano i proventi dei numerosi abigeati di tutto 
il corleonese.

Non contento di avere neutralizzato il Di Carlo, il Leggio, imbaldanzito dal successo e forse equivocando 
sul significato della prudente attesa del Navarra, passò all’azione anche contro uno dei suoi più fedeli luo-
gotenenti, Vintaloro Angelo. Costui aveva acquistato 40 salme di terreno a Piano di Scala, confinanti con 
le terre della società armentizia e con la disponibilità di un «baglio» in comune. Ciò aveva fatto secondo la 
migliore tradizione mafiosa, chiedendo, cioè, prima dell’acquisto ed in ossequio alla regola di rispetto verso gli 
«amici» confinanti, se nulla essi avessero in contrario; nessuna obiezione  venne sollevata e l’acquisto fu così 
perfezionato.

Ma poco dopo ebbero inizio da parte del Leggio, una serie di danneggiamenti e di azioni di disturbo, ai 
danni del Vintaloro, tali da impedirgli ogni cura per le terre acquistate. Piano di Scala divenne, verso il 1957-
58, dominio incontrastato di Luciano Leggio, e dei suoi gregari, fra i quali spiccavano Bagarella Calogero, 
Provenzano Giovanni, Pasqua Giovanni, Riina Giacomo e Roffino Giuseppe. Il Vintaloro dovette subire 
anche l’onta del furto di un fucile e di 7 quintali di formaggio, da imputarsi senza ombra di dubbio al gruppo 
Leggio.

Tali prepotenze ed angherie nei confronti di un vecchio amico del Navarra non potevano evidentemente 
lasciare indifferente il «capo», al quale non erano sfuggiti gli atteggiamenti di sprezzo, indipendenza e tra-
cotanza assunti da colui che, fino a poco tempo prima, era stato ossequiente e rispettoso e che, per quanto 
aggressivo, violento e spavaldo, altro non era e doveva considerarsi che un gregario dell’associazione.

Era perciò inevitabile che da parte di Michele Navarra si corresse ai ripari con l’unico rimedio possibile e 
concepibile; la eliminazione dell’irrequieto e insubordinato Luciano Leggio. Forse egli sarà stato anche og-
getto, in un primo tempo, di appelli e di inviti, affinché desistesse dalla posizione assunta e si mostrasse più 
sottomesso,  e non è dà escludere, dato lo svolgersi cronologico dei fatti, che sulle prime, di fronte alla sua 
ostinazione, il Navarra abbia anche esitato ad ingaggiare un conflitto aperto, non fosse altro per non compro-
mettere una posizione ormai di primo piano in tanti settori. Poi, però, sia per timore del suo avversario, sia per 
non pregiudicare il suo prestigio, si deve essere determinato a passare dagli avvertimenti all’azione.

Si arriva così all’attentato di Piano di Scala, verso il 23 o 24 giugno 1958, organizzato da Michele Navarra 
contro il Leggio: alcuni individui armati e con il viso bendato facevano improvvisamente irruzione, verso le ore 
sette del mattino, nel «baglio» e sparavano numerosi colpi di arma da fuoco in direzione di Leggio Luciano, 
Leggio Francesco, Leggio Leoluca e Roffino Giuseppe che vi si trovavano riuniti. 
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Il Leggio Luciano riportò solo una leggera ferita di striscio ad una mano, gli altri restarono incolumi. 
L’attentato andò così a vuoto e aprì definitivamente, tra il Leggio e il Navarra, un solco che avrebbe potuto 
chiudersi solo col sangue.

La reazione non si fece attendere: a distanza di quasi due mesi, il 2 agosto 1958, Michele Navarra fu ucciso, 
sulla strada statale 118, in località San Isidoro della contrada Imbriaca di Palazzo Adriano, mentre in automo-
bile faceva rientro da Lercara Friddi a Corleone. Insieme veniva ucciso il dottor Giovanni Russo, occasionale 
accompagnatore e vittima innocente. L’autovettura su cui viaggiavano i due veniva rinvenuta in una scarpata 
sottostante la strada; a bordo, erano i cadaveri crivellati di colpi, uno dei quali, quello del dottor Russo, ancora 
al posto di guida.

La carrozzeria presentava numerose tracce di proiettili da tutti i lati, con i vetri e il parabrezza in frantu-
mi; nella parte anteriore destra aveva subito una collisione recente. Sulla carreggiata erano una pistola Smith 
calibro 38 e vari bossoli di calibro diverso, alcuni dei quali simili a quelli rinvenuti nel cortile di Piano di 
Scala dove si era svolto il conflitto a fuoco del precedente maggio fra gli assalitori del Leggio e gli uomini di 
costui. Numerosi frammenti di vetro rosso – che una perizia tecnica accertava appartenere a un catarifrangen-
te posteriore montato esclusivamente sulle autovetture Alfa Romeo 1900 super – portavano a ritenere che 
l’autovettura del Navarra fosse venuta a collisione con una macchina di tale tipo, che probabilmente le aveva 
sbarrato il cammino.

Si accertava subito che Leggio Giuseppe, intimo del Luciano, era proprietario di un Alfa Romeo 1900 
super, targata PA 31500, da lui acquistata un mese prima: la macchina non veniva rinvenuta e il giovane Leggio 
dichiarava che gli era stata rubata circa 8 giorni prima del 2 agosto. Senonché, da una parte, egli non aveva mai 
denunciato il furto ad alcuno e, dall’altra, una contravvenzione per infrazione stradale contestata a Leggio 
Giuseppe alle ore 21,45 del 1° agosto in Palermo, comprovava che quanto meno fino a poche ore dal fatto il 
Leggio Giuseppe era ancora in possesso dell’auto. Lo stesso Leggio Giuseppe, inoltre, invitato a indicare come 
avesse passato il pomeriggio del 2 agosto, dava varie risposte; e precisava, da ultimo, di essersi trattenuto al 
cinema Nazionale di Palermo: il locale, però, era quel giorno chiuso per restauro.

Per il gravissimo episodio del 2 agosto venivano rinviati a giudizio Leggio Luciano e Leggio Giuseppe. La 
corte di assise di Palermo, con sentenza 23 ottobre 1962 lì assolveva entrambi per insufficienza di prove, con-
dannandoli soltanto (anni 5 di reclusione) per il reato di associazione per delinquere. Con la stessa sentenza 
venivano assolti per insufficienza di prove alcuni gregari del Navarra (Roffino Giuseppe, Ferrara Innocenzo, 
Ferrara Giovanni, Raia Innocenzo, Ferrara Pietro) imputati di essere stati gli esecutori, su mandato del capo, 
dell’omicidio del noto e famigerato Collura Vincenzo, ucciso in Corleone il 24 febbraio 1957.

Il pubblico ministero appellò la sentenza e la Corte di cassazione rinviò il giudizio di secondo grado alla 
corte di assise di appello di Bari che, con sentenza del 23 dicembre 1970, condannò Leggio Luciano alla pena 
dell’ergastolo per il duplice omicidio; lo stesso Leggio Luciano, Leggio Leoluca,

Leggio Francesco, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore e Riina Giacomo, alla pena di 
anni 5 di reclusione per associazione per delinquere.

Comminò a Leggio Luciano anche altre pene per reati minori.
È di grande rilievo il fatto che nel corso del dibattimento di primo grado, si constatò che i frammenti di 

vetro da fanaleria rinvenuti sul posto il 2 agosto 1958 e riconosciuti ad una prima perizia come appartenenti 
a vettura Alfa Romeo 1900 super, dello stesso tipo cioè di quella di proprietà di Leggio Giuseppe, erano 
stati sostituiti da altri nello stesso reperto giudiziario (n. 23565). I giudici non mancarono di farlo notare in 
sentenza, osservando testualmente: «Il reperto è stato sicuramente manomesso ed il relativo procedimento 
penale instaurato dal pubblico ministero si è chiuso purtroppo con sentenza di non doversi procedere perché 
rimasti ignoti gli autori del reato: non si è potuto accertare neppure dove e quando sia avvenuta, ma che sia 
avvenuta la manomissione non può revocarsi in dubbio. Né deve meravigliare il fatto che i sigilli erano integri 
e le firme autentiche, perché una organizzazione criminosa potente ed operante come quella di Corleone non 
si arrestava certo dinanzi a tali ostacoli. Il colpo di scena, sollecitato e voluto dagli imputati, che hanno chiesto 
il richiamo e il riesame dei reperti, si è risolto in loro favore, avendo suscitato dubbi e perplessità nella Corte».

La gravità dell’episodio dispensa da ogni commento !
Ma la guerra tra il gruppo di Navarra e quello del Leggio non finì con la morte del primo. La cosca del 

Navarra rappresentava la vecchia mafia agraria e feudale, arroccata su posizioni di potere che avevano le loro 
radici da una parte nel latifondo e nella statica economia della terra e dall’altra nei legami con la politica e 
l’apparato amministrativo pubblico (e lo confermano i numerosi incarichi del Navarra medesimo). La cosca 
del Leggio era invece espressione della nuova mafia dei ribelli, che nati e cresciuti all’ombra della prima, insor-
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gevano a un tratto contro i capi, dando vita a gruppi di potere autonomi e indipendenti, che contrapponevano 
a quelli tradizionali altri sistemi di sfruttamento, più dinamici e redditizi, abigeato, macellazione clandestina, 
estorsioni, per tentare poi l’assalto alla stessa Palermo nel settore dei mercati e dell’edilizia. Fu una lotta che si 
concretizzò in una catena di imboscate, di attentati, di assassini che dal  1958 al 1963 videro decine di vittime.

Gli anni di fuoco: 1958-1953

Un mese dopo l’omicidio del Navarra, il 6 settembre 1958, Corleone era teatro di uno dei più sanguinosi 
scontri della mafia: nelle prime ore della sera i superstiti del gruppo navarriano si scontrarono con la banda 
Leggio e nel conflitto a fuoco restavano uccisi Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro, tutti del 
gruppo Navarra, mentre venivano gravemente feriti due gregari del Leggio (Roffino Giuseppe e Provenzano 
Bernardo) ed alcuni passanti che si trovavano occasionalmente per strada e che riuscivano a stento a salvare la 
vita (Cutrona Maria, Santacolomba

Annamaria, Guastella Anna, Panzarella Antonio).
Il 13 ottobre 1958 era la volta di Lo Bue Carmelo, anche egli navarriano.
L’11 febbraio 1961 veniva eliminato Cortimiglia Vincenzo, giovane mafioso che si era messo in vista come 

accanito avversario del Leggio e che prima di morire rispondeva ai colpi degli avversari uccidendo uno dei suoi 
aggressori, Provenzano Salvatore, del gruppo Leggio.

Un anno dopo, il 3 luglio 1962, era ucciso Riina Paolo, che pur essendo estraneo alla mafia, era stato testi-
mone dell’omicidio Cortimiglia, gestendo egli all’epoca un negozio di generi alimentari a pochi passi dal luogo 
del delitto.

Il 10 maggio 1963 veniva attirato in una imboscata e fatto segno a numerosi colpi di arma da fuoco Streva 
Francesco Paolo, che, morto il Navarra, aveva assunto la direzione della sua cosca. Il malcapitato riusciva a 
sopravvivere, ma per poco, perché quattro mesi dopo, il 10 settembre 1963, veniva ucciso insieme con i fedeli 
amici Pomilla Biagio e Piraino Antonino.

In pochi anni, così, i navarriani erano stati di fatto eliminati dalla scena mafiosa di Corleone e Luciano 
Leggio poteva affermare incontrastato tutto il suo prestigio di nuovo capo della mafia non più solo di Corleone, 
ma di un vasto, redditizio e turbolento territorio alle spalle di Palermo.

I navarriani avevano perso la maggior parte dei loro esponenti: agli uccisi debbono aggiungersi gli scom-
parsi, senza più dar notizie di sé, forse finiti in qualche foiba di Rocca Busambra, forse emigrati all’estero, forse 
annegati in mare: Listi Vincenzo, Delo Giovanni, Trombadori Giovanni,

Governali Antonino, Sottile Salvatore.
Per tali feroci episodi venivano iniziate le debite istruttorie penali a carico di Luciano Leggio e di numerosi 

componenti della sua banda imputati di associazione per delinquere e di vari omicidi premeditati.
Con sentenza del 14 agosto 1965 il giudice istruttore di Palermo, dottor Cesare Terranova rinviava a 

giudizio:
a) quali responsabili dell’omicidio Cortimiglia: Bagarella Calogero, Leggio Francesco Paolo e Mancuso 

Francesco;
b) quali responsabili del tentato omicidio in persona dello Streva: Leggio Luciano, Bagarella Calogero e 

Provenzano Bernardo;
e) quali responsabili degli omicidi Streva, Pomilla e Piraino: Leggio Luciano, Bagarella Calogero, Provenzano 

Bernardo, Riina Salvatore e Marino Bernardo.
Con successiva sentenza del 13 ottobre 1967, lo stesso giudice istruttore rinviava a giudizio:
1) quali responsabili dell’omicidio Splendido: Leggio Luciano e Leggio Vincenzo;
2) quali responsabili degli omicidi Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro: Leggio Luciano, Riina 

Salvatore, Riina Giacomo, Provenzano Bernardo, Bagarella Calogero, Mancuso Francesco, Pasqua Giovanni, 
Leggio Leoluca, Leggio Salvatore, Leggio Francesco e Leggio Vincenzo;

3) quali responsabili dell’omicidio Cortimiglia: Leggio Luciano, Riina Salvatore e Provenzano Bernardo;
4) quali responsabili dell’omicidio Riina: Leggio Luciano, Riina Salvatore, Bagarella Calogero e Provenzano 

Bernardo.
A seguito delle due sentenze di rinvio a giudizio, Luciano Leggio compariva, con quasi tutti i suoi gregari, 

dinanzi alla corte d’assise di Bari, nel marzo 1969 (presidente dottor Vito Stea; pubblico ministero dottor 
Zaccaria). Si trattava di un processo indiziario, particolarmente complesso e difficile sia per il numero degli 
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imputati (64, tutti di Corleone) sia per il numero e la gravità delle imputazioni (4 associazioni per delinquere, 9 
omicidi, 8 tentati omicidi) sia per la diffusa omertà e il sentito timore che impedivano qualsiasi collaborazione 
con la giustizia, inducendo anzi gli stessi parenti delle vittime a non costituirsi neppure parte civile. Dopo un 
dibattimento durato quasi tre mesi e malgrado la richiesta di condanna all’ergastolo avanzata dal pubblico 
ministero, Luciano Leggio con sentenza del 10 giugno 1969 veniva assolto per insufficienza di prove dal reato 
di associazione per delinquere e, per non aver commesso il fatto, dagli omicidi Splendido, Cortimiglia,

Riina, Marino Marco, Marino Giovanni, e Maiuri Pietro, nonché dagli omicidi Streva, Pomilla e Piraino. 
Venivano del pari assolti tutti i suoi gregari, mentre si revocavano i mandati di cattura a carico dei latitanti 
Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo e Cottone Pietro.

La sentenza della corte di assise di Bari provocò viva sorpresa in tutti gli ambienti e allarmò l’opinione 
pubblica, per la strenua difesa che essa faceva dei diritti degli imputati e per la insistenza con cui, pur non 
essendovene ovviamente alcun bisogno, essa riaffermava l’ultroneo concetto che compito del giudice è quello 
di punire o di assolvere a seconda che i fatti risultino o meno provati «nel rispetto costante dei limiti di ca-
rattere formale e sostanziale imposti dalla legge all’esercizio del dovere potere di giudicare». E ciò, dopo aver 
riconosciuto «l’estrema cautela» (e cioè l’omertà) con la quale tutti i testimoni chiamati a deporre hanno reso 
le loro dichiarazioni e la «costante preoccupazione» (e cioè il timore) di ognuno di non riferire fatti che in 
qualche modo potessero pregiudicare gli imputati «sino al punto da negare anche circostanze prive di ogni 
rilievo ai fini processuali».

Il pubblico ministero ha impugnato tale sentenza ed è significativo che nei suoi motivi di gravame l’appel-
lante abbia rilevato che i fatti delittuosi in esame, per la loro gravità, per il clima ambientale e per la qualità dei 
protagonisti, debbano necessariamente subire una valutazione che consenta all’interprete, senza travalicare 
nell’arbitrio, di riempire i vuoti che si riscontrano nelle testimonianze di tutti coloro che, per un verso o per 
l’altro, furono coinvolti nei fatti, sia nella veste dì imputati, sia in quella di parti offese, sia in quella di testimo-
ni. Il pubblico ministero lamenta altresì che la corte di assise di primo grado, mentre, su di un piano astratto 
e generale, sembra condividere lo spirito di alcune considerazioni ad essa fatte, tanto che ha recepito, in sen-
tenza, come fatto storicamente vero, la triplice legge mafiosa del «non vedere, non sentire e non parlare», ha 
poi dato l’impressione di obliterare tali princìpi, allorquando, passando a valutare i singoli episodi criminosi, 
si è attardata in critiche processuali, coinvolgenti la materia probatoria che, pur apparendo ispirate alla tutela 
dei diritti degli imputati, hanno finito, in sostanza, per conculcare gli altrui diritti, della società e degli offesi, 
indubbiamente meritevoli di pari protezione.

La tendenza a un rigorismo critico accentuato nella valutazione delle prove, ha, di fatto, allontanato il giu-
dice da giuste soluzioni attraverso un inconscio fenomeno per il quale, mentre si è fatto di tutto per cogliere 
sulla bocca dei personaggi incongruenze e magari contraddizioni, sono state, per altro verso, compresse e sacri-
ficate emergenze processuali che, se evidenziate nella loro esatta dimensione, potevano fornire un tranquillo 
convincimento circa la riferibilità di alcuni delitti alle persone cui essi erano addebitati. A suffragare la validità 
di questa considerazione generale, basta osservare, ad esempio, con riguardo al fosco episodio del triplice omi-
cidio aggravato del 6 settembre 1958 (uccisione di Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro) che, 
mentre si passa sotto silenzio, o quasi, la presenza di un’autovettura (circostanza di particolare importanza), 
si dimostra poi grande indulgenza nell’esame delle perizie mediche attestanti che il Leggio Luciano sarebbe 
affetto da morbo di Pott, e quindi gravemente impedito nella capacità di deambulazione; laddove si ha notizia 
certa che egli, sotto il nome di Centineo Gaspare, in stato di latitanza, ha frequentato ben lungi dalla sua terra, 
eleganti stabilimenti termali, sicuramente non adatti ad accogliere coloro che sono affetti dalla malattia di Pott. 
Il secondo punto che, a parere dell’appellante pubblico ministero, merita di essere posto in rilievo, è quello 
relativo alla confusione nella quale la corte sembra essere caduta, allorquando, ripudiando numerose posizioni 
testimoniali, le ha ritenute assolutamente invalide e giuridicamente indifferenti, facendo esplicito richiamo al 
disposto di cui all’articolo 349 codice di procedura penale (divieto ai testimoni di deporre sulle voci correnti 
nel pubblico). 

Per converso, giova ricordare che spesso giurisprudenza e dottrina hanno posto l’accento sulla diversità delle 
nozioni di «fatto notorio» e di «voce corrente nel pubblico»; nozioni che, essendo ontologicamente diverse, 
conducono poi, in sede di concreta valutazione dei fatti, a conseguenze e conclusioni fra di loro diametral-
mente opposte. Infatti, la «voce corrente nel pubblico», di cui all’articolo 349 codice di procedura penale, fa 
riferimento al caso di persone le quali, pur riferendo all’autorità un determinato fatto, non sono in grado di 
indicare le fonti di informazioni, mentre «fatto notorio» è quello che è conosciuto da un numero indiscrimi-
nato di persone le quali, riferendo all’Autorità giudiziaria, dichiarano essere i fatti, oggetto di testimonianza, 
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patrimonio culturale comune della collettività cui esse appartengono.
«Fatti notori» sono cioè quelle situazioni di fatto, pregresse o contemporanee, la cui conoscenza, per il 

modo come si è realizzata, ovvero per il modo come si è venuta ad estendere, è diffusa, in una determinata 
cerchia sociale a vasto raggio.

Discende da tale definizione che le caratteristiche essenziali del «fatto notorio» sono la concretezza (con-
sistente nella circostanza che non deve trattarsi di giudizi ipotetici, o di regole astratte, ma di concreti avveni-
menti) e la opinio veritatis, e cioè la diffusione della conoscenza del fatto con carattere di indiscussa verità. 

Orbene, tale distinzione non è stata tenuto presente dalla corte di assise di Bari, la quale ha ritenuto di quali-
ficare come «voci correnti nel pubblico» – e quindi inutilizzabili ai fini del decidere – copiose testimonianze di 
agenti di polizia giudiziaria e di semplici cittadini, vanificando completamente il concetto di «fatto notorio».

La corte di assise, così, rigettando aprioristicamente l’ipotesi che le circostanze riferite potessero costituire 
un «fatto notorio», si è, in pratica, privata di un valido strumento di interpretazione del materiale probatorio, 
non avendo poi potuto, la stessa corte, provvedere al necessario e doveroso riscontro processuale, tra le testi-
monianze dirette e quelle riferite come «fatto notorio».

Ed infatti, si disattende, sostanzialmente anche se non formalmente, qualche testimone oculare (Lo Cascio 
Carmelo) il quale a proposito dell’episodio del 6 settembre 1958 riferisce di aver visto fuggire, dopo l’uccisione 
dei due Marino e di Maiuri Pietro, gli imputati Provenzano Bernardo e Bagarella Calogero, nonché Roffino 
Giuseppe, poi deceduto; e non si considera che, dalle testimonianze assunte e dalle informazioni confidenziali 
rese alla polizia giudiziaria, si era appreso che in Corleone tutti indicavano, tra gli altri, in Provenzano, Roffino 
e Bagarella, nonché in Luciano

Leggio, gli assassini di Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro. Quale sarebbe stato l’orientamen-
to della corte – si chiede il pubblico ministero – se fossero stati invitati a deporre tutti i cittadini di Corleone 
e tutti, o per lo meno la generalità di essi, avessero riferito di avere appreso dalla «voce pubblica» che gli 
autori del triplice omicidio dei fratelli Marino e di Maiuri Pietro, erano da individuarsi in Leggio, Bagarella, 
Provenzano e Roffino? Potrebbe ancora, in questo caso, parlarsi di «voce corrente nel pubblico», quando ben 
si sa che il fatto di sangue avvenne in un giorno in cui si celebrava a Corleone la festività della Madonna della 
Catena e, quindi, alla presenza di quasi tutta la cittadinanza corleonese il riferimento alla «voce pubblica» va 
inteso soltanto come timore dei testimoni a riferire ciò che si svolse sotto i loro occhi?

L’inversione o deviazione dell’impostazione metodologica e cioè la disposizione a valutare gli elementi pro-
batori in modo distaccato dalla illuminante presenza del particolare tipo di realtà in esame ha portato il magi-
strato a qualificare inattendibili le denunzie od accuse delle parti lese perché tardive, monche e contraddittorie, 
laddove quelle tardività, quelle insufficienze e quelle contraddizioni, e ritrattazioni, palesano e documentano, 
esse stesse, il valore profondamente turbativo dell’azione, e dell’influenza diretta o indiretta della mafia nel 
corso stesso del processo.

La posposizione della presenza mafiosa e la sua collocazione in un momento logico successivo alla valuta-
zione degli elementi indizianti o probatori, quale elemento utile soltanto ai fini della verifica di un eventuale 
causale mafiosa, rappresenta il varco attraverso il quale passa trionfalmente la bene sperimentata tecnica difen-
siva, che si riassume appunto nella costante rivendicazione della serenità ed obiettività del giudice, realizzabile, 
secondo alcuni, con la valutazione degli elementi di prova nel modo più dissociato possibile dalla pesante 
presenza della realtà mafiosa. Tesi questa, suggestiva ma insidiosa perché rivolta a nascondere che quel che 
viene rivendicato non è la obiettività del magistrato – presidio indispensabile al suo giudizio – ma è l’astrazione 
dalla realtà.

Le precise argomentazioni con le quali il pubblico ministero ha appellato il verdetto assolutorio sono state 
in parte tenute presenti dai giudici della corte di assise di appello di Bari dinanzi alla quale si è celebrato il 
processo di secondo grado che ha riunito tanto il procedimento di cui alla sentenza della corte di assise di 
Palermo del 23 ottobre 1962, quanto quello di cui alla sentenza della corte di assise di Bari del 10 giugno 1969. 
E, finalmente, dopo tante assoluzioni con formule varie, Luciano Leggio è stato condannato: la sentenza, del 
23 dicembre 1970, ha riconosciuto il Leggio responsabile dell’omicidio in persona di Navarra Michele e Russo 
Giovanni e di associazione per delinquere, condannandolo alla pena dell’ergastolo.

Leggio è stato assolto invece, per insufficienza di prove, dal triplice omicidio nei confronti di Marino Marco, 
Marino Giovanni e Maiuri Pietro.

La citata sentenza non è però passata in giudicato perché il Leggio ha proposto ricorso per cassazione.
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La marcia verso Palermo

Se il processo di Bari, con la sentenza del 10 giugno 1969, ha considerato un Luciano Leggio sanguinario 
e feroce, proteso, negli anni dal 1957 al 1963, a conquistare il predominio assoluto del corleonese, il processo 
di Catanzaro, dinanzi alla cui corte d’assise erano stati rinviati gli imputati delle istruttorie relative all’anno di 
fuoco di Palermo (il 1963) ha mostrato lo stesso Leggio – meno sanguinario, ma più abile e scaltro, forse – nei 
suoi tentativi di agganciamento e di collegamento con i grossi esponenti della mafia del capoluogo, quella dei 
mercati, dell’edilizia, degli stupefacenti.

Luciano Leggio, infatti, uscito dalla rocca feudale di Corleone, cala su Palermo e qui si associa con i temibili 
La Barbera Angelo, Buscetta Tommaso, Mancino Rosario, Greco Salvatore «ciaschiteddu», Greco Salvatore 
«l’ingegnere», Rimi Vincenzo e Rimi Filippo, allo scopo di commettere più delitti, scorrendo in armi le 
campagne e le pubbliche vie e capeggiando, con gli altri, la delittuosa associazione fino al maggio 1963. Si 
associa ancora con i famigerati Panzeca Giuseppe, Cavatato Michele (che sarà ucciso con altre tre persone il 10 
dicembre 1969 negli uffici di viale Lazio del costruttore Moncada), Torretta Pietro, Bontade Francesco Paolo, 
Di Peri Giovanni, divenendo egli stesso uno dei capi dell’associazione.

La corte di assise di Catanzaro (presidente dottor Carnovali, pubblico ministero dottor Sgromo – vds. 
approfondimento 2) dinanzi alla quale egli compare con altri 116 imputati per rispondere soltanto di asso-
ciazione per delinquere aggravata (articolo 416 capoverso 2; articolo 61 n. 6 codice penale) – per la prima volta 
figura marginale del processo che vede gli altri rispondere anche di efferati omicidi e di stragi – Io assolve per 
insufficienza di prove e ne ordine la scarcerazione se non detenuto per altra causa (sentenza 22 dicembre 1968).

Ciò, dopo aver affermato che la consorteria criminosa in esame si identifica per le sue peculiarità con la 
mafia e che ben si addice l’appellativo di mafioso a tutti i componenti di essa: appellativo che rende particolar-
mente pericolosi i soggetti che se ne fregiano, perché essi, quali persone tendenzialmente portate alla sopraffa-
zione e alla violenza, ogni qualvolta si prospetta la possibilità di trarre lucro da una qualsiasi attività, agiscono 
nell’ambito dei più disparati settori della vita economica, strumentalizzando il delitto, spesso senza programmi 
specifici o determinati, e spesso, altresì, lottando ferocemente fra loro per contrasto di interessi o per motivi 
di egemonia; e dopo aver ancora specificato che la mafia va considerata essa stessa come una associazione per 
delinquere particolarmente pericolosa per la sua natura criminogena, che si manifesta con sottili e subdole 
infiltrazioni in tutti i settori della vita pubblica, condizionandone, con intimidazioni, violenze e soprusi, ogni 
attività ed agendo come forza corrosiva e disgregatrice.

Ma, dopo tali esatte premesse, la corte, scendendo ad esaminare la posizione del Leggio, rileva che anche se 
v’è la prova dei frequenti contatti da lui mantenuti con i coimputati nel periodo in esame, non è stato accertato 
se quei contatti avessero finalità criminose (non essendo certo sufficiente a farle presumere la circostanza che 
egli dormisse con una pistola sotto il guanciale o che nel comodino posto accanto al letto, al momento del suo 
arresto, si rinvenisse una Smith & Wesson calibro 38 carica di 6 cartucce). Lo assolve pertanto per insufficienza 
di prove dal contestato reato di associazione per delinquere.

Luciano Leggio non si unisce però, in quel periodo, soltanto ai criminali sanguinari o ai delinquenti di 
basso conio. Un’altra imputazione per associazione a delinquere con un noto medico palermitano, il dottor 
Gaetano La Mantia e un ricco commerciante di mobili, Marino Francesco Paolo, si riferisce agli ultimi tempi 
della sua libertà, prima dell’arresto del 14 maggio 1964, e forma oggetto di nuova istruttoria dei magistrati 
palermitani. Viene infatti accertato che egli, affetto da spondilite tubercolare, si fa ricoverare dal 19 maggio al 
6 settembre 1963 presso l’ospedale Ospizio Marino di Palermo, sotto il falso nome di Gaspare Centineo (per-
sona realmente esistente), seguito con caldo interessamento dall’autorevole mobiliere Marino, e dal ginecologo 
La Mantia e curato da valenti specialisti quali il professor Cavaia e il dottor Marino Salvatore. Nella tarda sera 
del 6 settembre 1963, mentre il cerchio di stringe intorno a lui, si allontana in auto dall’ospedale e si rende 
irreperibile per alcuni mesi, finché viene rintracciato il 14 maggio 1964 in via Orsini 6 di Corleone, presso 
l’abitazione delle sorelle Leoluchina e Maria Grazia Sorisi.

Il giudice gli contesta ancora una associazione per delinquere e il pubblico ministero chiede per lui la 
condanna a 15 anni di reclusione, nonché per il dottor La Mantia e il Marino, la condanna a 12 anni. Ma 
il tribunale di Palermo (presidente dottor La Ferlita) con sentenza 23 febbraio 1965 assolve lui e gli altri per 
insufficienza di prove, condannandolo soltanto (8 mesi di reclusione) per il reato di false dichiarazioni sulla 
propria identità personale (articolo 496 del codice penale) e per porto abusivo di armi (mesi 9 di arresto). La 
Corte di cassazione, con sentenza 18 novembre 1968, annullava anche tale sentenza di condanna, dichiarando 
estinti i reati per amnistia.
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Non occorre far notare, riguardo alle molte imputazioni di associazione per delinquere contestate al Luciano 
Leggio, per periodi e attività quasi contemporanee (1958-1964), come il frazionamento delle istruttorie e dei 
giudizi, demandati ora alla corte d’assise o al tribunale di Palermo (sentenze 20 ottobre 1962 e 23 febbraio 
1965) ora alla corte di assise di Catanzaro (sentenza 22 dicembre 1968) ora alla corte di assise di Bari (sentenze 
18 febbraio 1967, 10 giugno 1969 (vds. approfondimento n. 3)  23 dicembre 1970 (vds approfondimento n. 4) 
non ha giovato certo all’accertamento della verità, perché ha impedito una visione organica e completa dei fatti 
e dei personaggi. Né ha giovato la rimessione ad altri giudici, meno sensibili dei magistrati del posto a cogliere 
la gravità di certe situazioni, soprattutto quando si è fatto ricorso per successivi procedimenti (vedi sentenza 
10 giugno 1969) a sedi – quali quella di Bari – dove già il Leggio aveva riportato clamorose assoluzioni (vedi 
sentenza 18 febbraio 1967). Il che, sia pure a torto, autorizzava negli imputati uno stato d’animo di fiducio-
sa attesa e di sprezzante sicumera e provocava nei timidi testimoni il tracollo delle ultime deboli volontà di 
collaborare con la giustizia. Non va sottaciuta, d’altro canto, la difficoltà, se non l’impossibilità, di istruire un 
unico procedimento nei confronti di numerosissimi imputati per fatti ed episodi di criminosa associazione dai 
contorni non ben delimitati e per personaggi mobilissimi, che ora si legano con altri delinquenti, ora spezzano 
quei vincoli alleandosi, secondo il vento, con gli avversari di un tempo, ora ritornano alle primitive alleanze 
sì che, spesso, le delittuose gesta si allargano come macchia di olio su territori e province diverse, in azioni e 
gruppi che sfuggono ad ogni ordinata e delimitata visione giuridica e processuale. Il che spiega, da una parte, la 
diversità dei processi e, dall’altra, la deludente conclusione di essi, drammaticamente allarmante per l’opinione 
pubblica.

Come se non bastassero le numerose denunce per associazione per delinquere che portavano Luciano 
Leggio dinanzi ai giudici solo per sentirlo assolvere, sia pure con formula dubitativa, altra denuncia per lo 
stesso reato lo raggiunge quasi due anni dopo che egli era stato arrestato. Infatti, con rapporto n. 1140 del 14 
marzo 1966, il nucleo di coordinamento di polizia giudiziaria della Sicilia denunzia ancora Luciano Leggio 
per una delittuosa associazione che egli avrebbe costituito nel periodo 1962-1964 con alcuni noti pericolosi 
esponenti della mafia dell’edilizia e del contrabbando: Cascio Gioacchino, Alduino Michele, Artale Giuseppe, 
Giambalvo Vincenzo, Valenza Erasmo, Greco Paolo, Greco Nicola, Salamone Antonino ed altri.

Eppure, nonostante le innumerevoli vicende giudiziarie di cui è stato protagonista, se si legge il certificato 
penale di Luciano Leggio, data del 22 dicembre 1970, si trova soltanto una – dicesi una –  condanna definitiva: 
quella dell’8 gennaio 1948 della corte di appello di Palermo alla pena interamente condonata di 1 anno e mesi 
4 di reclusione e a lire 1.000 di multa per furto. Neanche la condanna all’ergastolo comminatagli dalla corte di 
assise di appello di Bari è definitiva, perché – come si è detto – essa è gravata da ricorso per cassazione.

Dal maggio del 1964 Leggio è stato comunque in carcere, dopo il periodo di lunga latitanza, fino a quando 
la sentenza del 10 giugno 1969 della corte di assise di Bari lo rimetteva in libertà, con tutti i suoi accoliti, 
assolvendolo, per insufficienza di prove, dal delitto di associazione per delinquere e, per non aver commesso 
il fatto da ben nove omicidi e un tentato omicidio La sua scarcerazione nel giugno 1969 e il suo eventuale 
ritorno a Corleone de stavano vivissimo allarme nella popolazione e rappresentavano una grave minaccia per 
la sicurezza pubblica, come specificava il questore di Palermo in un suo rapporto del 1 giugno 1969 che vai la 
pena di richiamare testualmente per la vivacità dei suoi passi: «Leggio Luciano – o la “primula di Corleone”, 
come è stato definito dalla stampa – non tarderà a colpire inesorabilmente coloro che si sono, comunque, 
frapposti al suo cammino. Egli, rientrando in paese, rinsalderà le fila della sua cosca mafiosa, che peraltro ha 
continuato a manovrare anche dal carcere e ritornerà, con maggior prestigio, ad essere il “re di Corleone”. Per 
il passato, quando egli si trovava detenuto e quindi nella impossibilità pratica di nuocere, il solo nome faceva 
ermeticamente chiudere la bocca a tutti indistintamente i cittadini. È quindi facilmente prevedibile che cosa 
accadrà ora se egli non è allontanato dalla zona: la lupara che da tempo nel corleonese non fa più sentire le sue 
esplosioni di morte, presto ricomincerà a cantare, perché l’occhio di Leggio è sempre rimasto attento attraverso 
i suoi accoliti, i quali non hanno operato da soli perché attendevano il loro capo. E questi cambia nome e 
sembianze, si ammala e guarisce, si sposta da un punto all’altro con la rapidità di un fulmine e, quasi avesse il 
dono dell’ubiquità, riesce a dimostrare e a far credere di essere in un posto, mentre si trova altrove, là dove le 
vittime sono falciate dalla lupara».

In realtà, l’arresto di Luciano Leggio nel maggio 1964, aveva di fatto sconvolto i suoi piani e sgominato 
la sua banda. Per cinque anni, da quella data, Corleone, aveva potuto infine trarre un respiro di sollievo, sia 
perché erano ristretti in carcere o comunque posti sotto sorveglianza i più pericolosi delinquenti delle cosche 
mafiose, sia perché tale fatto aveva diffuso fra i cittadini onesti un senso di maggior coraggio, responsabilità e 
fiducia nei pubblici poteri, inducendoli a collaborare con la giustizia e a spezzare le catene della omertà. Ora, 
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tutto sembrava perduto e tutto stava per tornare come prima!
Luciano Leggio non faceva però (almeno pubblicamente) ritorno a Corleone: sono note infatti le vicende 

che seguirono la sua scarcerazione, i successivi trasferimenti a Bitonto, a Taranto e a Roma, i provvedimenti 
emessi (e mai eseguiti) dalle autorità di polizia (fogli di via del questore di Bari e di Taranto) e dall’autorità 
giudiziaria (ordinanza di carcerazione preventiva del 18 giugno 1969 emessa dal presidente del tribunale di 
Palermo in attesa dell’adozione della misura di prevenzione a carico del Leggio), lo stato di irreperibilità del 
Leggio subito dopo la sua dimissione dalla clinica Villa Margherita. Tutti questi avvenimenti hanno formato 
oggetto – com’è noto – di una precedente relazione della Sembra opportuno, a questo proposito, ricordare 
solo, per sommi capi, le vicende giudiziarie relative alle contravvenzioni al foglio di via obbligatorio e alla 
applicazione di una misura di prevenzione a carico del Leggio stesso, in attesa che divenga definitivamente 
esecutiva la sentenza della corte di assise di appello di Bari: 

-  su denuncia del commissariato di pubblica sicurezza di Corleone del 13 ottobre 1969 il pretore di quel-
la città condannava il 12 febbraio 1970 il Leggio ad un anno di arresto per due distinte contravvenzioni 
ai due fogli di via obbligatori emessi rispettivamente dal questore di Bari e dal questore di Taranto. 
Avverso tale sentenza gli avvocati del Leggio interponevano appello dinanzi al tribunale di Palermo, 
che in data 30 novembre 1970 dichiarava «non doversi procedere» perché il reato era da considerare 
estinto per amnistia; 

-  il tribunale di Palermo, in data 3 febbraio 1970, disponeva a carico del Leggio la sorveglianza speciale 
per anni 5 con soggiorno obbligato nel comune di Novi Ligure. La decisione veniva confermata dalla 
corte di appello di Palermo in data 23 luglio 1970; la Corte di cassazione, però, con decreto in data 
25 febbraio 1971, annullava l’impugnato decreto, per vizio di forma rinviando gli atti al tribunale di 
Palermo;

-  Il 26 febbraio 1970 la questura di Alessandria denunciava Leggio Luciano al pretore di Novi Ligure per 
violazione degli obblighi inerenti alla misura di prevenzione irrogata contro di lui. Il 18 aprile 1970 il 
pretore disponeva, però, l’archiviazione, stabilendo di non doversi promuovere l’azione penale perché, 
non avendo il Leggio raggiunto la sede del soggiorno assegnatogli, non sussistevano gli estremi del 
reato;

-  il 17 maggio 1971 il tribunale di Palermo, a seguito della rimessione degli atti da parte della Corte di 
cassazione, disponeva di nuovo a carico del Leggio la misura della sorveglianza speciale per la durata di 
anni cinque con obbligo di soggiorno in Albino.

Tali vicende giudiziarie hanno però interessato piuttosto gli avvocati del Leggio che non la «primula di 
Corleone»: questi è infatti nuovamente latitante da circa due anni ed a nulla sono valse le ricerche poste in atto 
dagli organi di polizia su tutto il territorio nazionale ed anche all’estero. Numerose sono le voci e le ipotesi che 
circolano a proposito della sorte del Leggio, non esclusa quella che il capomafia di Corleone sia stato soppresso 
perché costituisce, per il suo stesso stato di salute, un peso morto per l’organizzazione mafiosa. Comunque 
sia, il nome di Leggio viene costantemente associato ai più clamorosi fatti di mafia: vivo o morto, l’alone di 
mistero che lo circonda serve a costituire in ogni caso una valida copertura e già questo solo fatto dovrebbe 
rappresentare un motivo assai efficace per spingere le forze di polizia ad un’opera particolarmente attenta al 
fine di assicurare il Leggio alla giustizia o di conoscere comunque la sorte riservata al capomafia: ciò perché 
sembra impossibile riuscire ad inquadrare nella giusta luce gli avvenimenti più recenti senza conoscere se vi è 
stata in essi la presenza attiva di Luciano Leggio ed il ruolo da lui svolto.

Considerazioni conclusive

Ha avuto complici o conniventi, Luciano Leggio, fra i pubblici dipendenti, fra le personalità politiche, fra 
gli amministratori locali, che hanno favorito le sue imprese, per amore o per forza, e che hanno reso possibile 
le sue sconcertanti avventure?

Non è difficile rispondere. Sta di fatto che il Leggio, contro il quale in pochi anni vennero emessi numerosi 
mandati di cattura per omicidi gravissimi, ciascuno dei quali punibile con l’ergastolo (dall’omicidio Rizzotto 
a quello Comaianni, dall’omicidio Navarra a quello Streva, dall’omicidio Splendido a quello Cortimiglia, 
dall’omicidio Maiuri a quello Riina), per tacere dei mandati di cattura emessi per associazione a delinquere e 
sequestri di persona, dopo solo cinque anni di detenzione preventiva ritornava legittimamente in libertà.

E sta di fatto ancora che, pur pendendo contro di lui ordinanza di carcerazione in attesa di misura di pre-
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venzione, non è stato arrestato, pur conoscendosi benissimo, per oltre cinque mesi, dove egli si trovava. Sta 
di fatto, infine, che egli, di modestissima famiglia di agricoltori, si arricchì vertiginosamente, ancorché come 
osservava un rapporto del 16 giugno 1969 della compagnia carabinieri di Corleone, agli atti ufficiali figuri 
ancora nullatenente.

Quali le fonti dell’arricchimento ? Abigeato, violenze private, estorsioni, sequestri di persona, rapine, furti: 
reati tutti, dei quali non v’è che una minima traccia nei fascicoli giudiziari, limitati solo a registrare gli omicidi, 
quando pur si ritrovavano gli sfigurati cadaveri, ma che certo è da presumere siano stati commessi in largo 
numero. Onde a ragione l’indicato rapporto della compagnia carabinieri di Corleone prospettava il timore, 
nel giugno 1969, che con il suo ritorno in loco potesse riaccendersi la lotta fra la delinquenza organizzata dopo 
il periodo di tranquillità che aveva significato per tutti la detenzione del delinquente, e prospettava il timore, 
soprattutto, dei proprietari terrieri che in conseguenza della presenza nella zona del pericoloso soggetto sareb-
bero stati nuovamente indotti a pagare tangenti di rilievo per poter continuare a coltivare i campi e non essere 
costretti a vendere a vile prezzo i loro averi.

Il fenomeno Leggio è il simbolo stesso della mafia: del prepotere e della prepotenza dei pochi, dell’omertà e 
del timore che essa diffonde fra i succubi, dell’impotenza dell’apparato statale alla giusta ed efficace reazione. E 
vano è cercare di identificare le responsabilità personali, palleggiate spesso dall’uno all’altro organo con indiffe-
renza e astio degni di miglior causa.

Il procuratore della Repubblica di Palermo, nella sua proposta di misura di prevenzione presentata al tribu-
nale il 18 giugno 1969 osserva come le prove raccolte nel processo di Bari, pur essendo state, a giudizio di quella 
corte di assise, insufficienti per affermare la responsabilità penale di Luciano Leggio, consentivano di raggiun-
gere l’assoluta certezza che egli era «l’elemento di maggior prestigio e di maggior pericolo della delinquenza 
organizzata di tutta la Sicilia occidentale». Le stesse innumerevoli assoluzioni per insufficienza di prove da 
lui riportate bastavano da sole a dare la dimostrazione della sua pericolosità e a comprovare il terrore che egli 
incuteva, e con il quale è sempre riuscito a «cucire» le bocche di chi sapeva, assicurandosi mezzi, autorità e pre-
stigio che gli procuravano un’infinita rete di favoreggiatori, grazie ai quali – come egli stesso impudentemente 
e con iattanza dichiarava nelle interviste concesse alla stampa all’indomani della sua scarcerazione – poteva 
senza pericolo circolare per la provincia di Palermo e curare gli affari del proprio commercio (fra i quali anche 
un’impresa di autotrasporti), non avendo nemmeno la preoccupazione di travisarsi!

Come meravigliarsi, dunque, che pur latitante egli si accompagnasse talora, nei suoi viaggi a bordo di au-
tovetture, con ricchi e incensurati proprietari terrieri, che non disdegnavano la sua compagnia, come il barone 
Valente Antonino da Corleone? E perché meravigliarsi che, sempre latitante, egli mantenesse persino una 
relazione amorosa con l’insegnante Marino Nania Anita, di Cinisi, ed amministrasse, nello stesso periodo 
una officina meccanica e garage, di cui era proprietario a Palermo ? Nel novembre 1948 il commissariato di 
pubblica sicurezza di Corleone, dopo aver segnalato che da fonti confidenziali attendibilissime egli risultava 
l’autore, oltre che dell’omicidio Camaianni nel 1945, anche degli omicidi in persona di Punzo Stanislao, nel 
1944, di Capra Antonio, nel 1948, e di Piraino Leoluca, nel 1948, rivelava gli illeciti guadagni della di lui 
attività criminosa, tali da consentirgli fino da allora un tenore di vita «lussuoso» e lo proponeva per il confino 
di polizia per anni cinque, data la sua pericolosità sociale.

Luciano Leggio non raggiungeva mai il confino di polizia, e ancora otto anni dopo, la compagnia carabi-
nieri di Corleone, osservando come egli fosse elemento socialmente pericoloso, che viveva col ricavato di azioni 
delittuose, e designato dalla voce pubblica come «abitualmente (sic) colpevole di omicidio, furto, estorsione, 
violenza privata ed altro», rilevava che era considerato spietato e fedele esecutore delle sentenze decise dalle 
organizzazioni di mafia e che in Corleone era odiato per i lutti ed il male cagionati e temuto per la fredda 
determinazione e la ferocia del carattere e per la lunga catena di delitti a cui aveva partecipato, proponendolo, 
quindi, per un provvedimento di polizia. Anche questa volta il provvedimento non venne, onde il 3 gennaio 
successivo lo stesso comando tornava a segnalare il Leggio, alla questura di Palermo, come soggetto indicato 
dall’opinione pubblica quale autore di numerosi gravi delitti di sangue e tale che nessuna delle vittime osava 
denunziare le sue malefatte per paura di incorrere, prima o poi, nella sua spietata vendetta. Finalmente, il 
questore di Palermo, in data 21 marzo 1957, invitava Luciano Leggio a «vivere onestamente», a «rispettare 
le persone e le proprietà», e ad «osservare le leggi e i regolamenti», nonché a ottemperare agli altri obblighi 
imposti nell’atto di diffida.

Un mese dopo, il comando compagnia carabinieri di Corleone così lo descriveva al gruppo esterno dei 
carabinieri di Palermo: «Tipico elemento della malvivenza locale, ha compiuto molti gravi reati che vanno 
dalla rapina all’omicidio aggravato, al sequestro di persona, all’estorsione, alla compartecipazione con elementi 
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della sua risma nella consumazione di altri gravi reati di varia e complessa natura.
«Carattere naturalmente violento, criminale per costituzione e tendenza, determinato e feroce, ha semina-

to in molte famiglie il lutto, beneficando di lauti compensi, per la sua opera di fedele sicario.
«L’odio e la paura che le sue gesta hanno generato, anche tra i mandanti dei molteplici delitti, lo hanno 

consigliato ad abbandonare Corleone, e pertanto vive a Palermo, apparentemente estraniato dall’attività della 
mafia locale. In effetti, è elemento attivo, a malapena trattenuto dalla amicizia più che dall’ascendente dei capi 
della mafia, di Piazza Soprana, con i quali tende a dividere l’imperio morale su queste contrade.

«Gode di molto ascendente tra la malvivenza locale, in ispecie tra i giovani, per il morboso interesse che le 
sue imprese hanno destato e per le reiterate assoluzioni per insufficienza di prove.

«Naturalmente diffidente, ama vivere inosservato. Si mantiene in stato di semiclandestinità per essere 
pronto ad eludere sia l’azione delle forze di polizia, sia la eventuale azione da parte di malviventi avversari, 
diretta ad eliminarlo dato la potenziale minaccia che egli costituisce per i mandanti dei molteplici delitti da lui 
stesso consumati».

Passavano gli anni: e nel 1963, sempre perdurando la sua latitanza, la squadra di polizia giudiziaria dei 
carabinieri di Corleone così lo indicava al nucleo di polizia giudiziaria dei carabinieri di Palermo:

«Persona scaltra, sanguinaria e violenta, di indiscusso ascendente sui suoi gregari, incute paura ed orrore in 
Corleone. È il responsabile delle innumerevoli stragi verificatesi nella zona e unica causa della precipitazione 
della sicurezza pubblica nel corleonese, nel palermitano e nei paesi viciniori.

«Con le sue imprese brigantesche ha  racimolato potenza e rispetto nella malavita siciliana.
«È capo di una masnada di delinquenti agguerriti che lo servono in ogni suo desiderio seminando lutti e 

terrori fra le pacifiche popolazioni del luogo.
«Portatore di lutti, ha gettato nella sciagura decine e decine di famiglie. «È primo attore nel teatro intricato 

e drammatico delle cosche mafiose locali ed elimina quanti a lui si oppongono.
«Responsabile delle innumerevoli sparizioni di persone appartenenti alla cosca navarriana, quali: Governali 

Antonino, Trombadori Giovanni, Listi Vincenzo, Delo Giovanni ed altri, è temuto e, a causa di tale stato di 
cose, viene rafforzata l’omertà locale e la libertà di agire del masnadiere «Pericoloso, scaltro sino all’incredibile, 
è latitante da più di una decina di anni ed è riuscito sempre a farla franca in tutto, anche negli attentati a lui 
diretti.

«Nel palermitano vuoi si addentrato sia nel contrabbando che nell’edilizia e nell’industria.
Sembra protetto da personalità politiche che appoggia e fa appoggiare dalla sua cricca durante le elezioni 

regionali o nazionali.
«In ogni fatto criminoso degno d’importanza per le modalità ed i fini vi è implicato Luciano Leggio».
Non altrimenti, trascorsi sei anni, dopo la assoluzione di Bari si esprimevano, a carico del Leggio, la que-

stura di Palermo nel rapporto del 1 giugno 1969 («Leggio Luciano non tarderà a colpire inesorabilmente 
coloro che si sono comunque frapposti al suo cammino») e il comando compagnia carabinieri di Corleone nel 
rapporto del 16 giugno 1969 («Luciano Leggio è l’elemento di maggior prestigio e di maggior pericolo della 
delinquenza organizzata della Sicilia occidentale»).

Perché dunque gli organi di polizia fanno le stesse considerazioni a carico del Leggio nel 1948 e nel 1957, 
nel 1963 e nel 1969 ? Perché, ad onta dei loro inviti, delle loro segnalazioni, delle loro pressioni, non si riesce, 
nell’arco di oltre venti anni, a estirpare la mala pianta e a metterla in condizione di non nuocere ? Qui è il 
problema centrale di Luciano Leggio e della mafia.

La popolazione ha subito, da una parte, diffidente, timida, sospettosa, senza fiducia alcuna nei pubblici po-
teri; la polizia e i carabinieri, dall’altra, hanno fatto il loro dovere, rivelando la realtà, segnalando la situazione, 
prendendo posizione contro il delinquente, ma chiudendosi nella sfera delle loro attribuzioni e non solleci-
tando gli interventi superiori ove di questi fosse apparso – come appariva – inderogabile e urgente bisogno.

La magistratura ha applicato la legge, rigidamente, formalmente, senza cercare di entrare in una realtà racca-
pricciante che illuminava e colorava i fatti, ma guardando questi come amorfe figure di isolate manifestazioni 
di criminalità.

Gli esponenti politici, dal canto loro, gli amministratori, i funzionari degli enti ed uffici pubblici interessati, 
si sono tirati da lato, o subendo e non agendo o cercando di trarre profitto dalle circostanze, ma nulla facendo 
per opporvisi.

Indolenza, quindi, ingenuità, mal riposta speranza di tranquillità e di vantaggi, se non di lucri, hanno finito 
col favorire l’ascesa del delinquente dalle greppie delle stalle della Ficuzza alle confortevoli poltrone delle lus-
suose cliniche romane.
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Il nome di Leggio è diventato oggi il simbolo stesso della mafia e ciò, anche se non per dolose e volontarie 
complicità, per le deficienze dei nostri strumenti di difesa sociale e dei nostri apparati di polizia.

Le vicende di Luciano Leggio insegnano, infatti, che per l’efficace e positivo risultato della lotta contro la 
mafia, occorre mutare e migliorare gli uffici e gli uomini.

Cenni biografici sui Greco e sui La Barbera
Il clan dei Greco. Scheda anagrafica delle famiglie Greco

Prima di passare all’esposizione dei fatti riguardanti la cosca mafiosa dei Greco, si ritiene opportuno premet-
tere la situazione anagrafica dei tre nuclei familiari: quello di «Piddu u’ tenente» e quelli del nipote Salvatore 
«ciaschiteddu» e del cugino di questi Salvatore «l’ingegnere».

Capo famiglia: Greco Giuseppe fu Francesco e fu De Caro Rosa, nato a Palermo il 21 maggio 1894, resi-
dente in Croce Verde Giardina, agricoltore, pensionato, inteso «Piddu u’ tenente».

Moglie: Ferrara Caterina fu Francesco, nata a Palermo il 24 dicembre 1896, casalinga.
Figli: Francesco, nato a Palermo il 18 gennaio 1921, abitante a Palermo in via Siracusa, medico chirurgo, 

coniugato con:
- Abbate Giuseppina, casalinga.
» : Giuseppe, nato a Palermo il 27 agosto 1922, ucciso a Ciaculli il 1° ottobre 1939.
» : Michele, nato a Palermo il 12 maggio 1924, abitante a Ciaculli, agricoltore, coniugato con:
- Castellano Rosaria, casalinga.
» : Salvatore, nato a Palermo il 7 luglio 1927, abitante a Ciaculli, possidente, mediatore, coniugato con:
- Cottone Maria di Antonino da Villabate.
Figli: Rosa, nata a Palermo il 15 novembre 1930, abitante a Palermo, coniugata con:
- Notaro Andrea, impiegato da Villabate.
» : Nunzia, nata a Palermo il 28 ottobre 1933, abitante nella via Messina Marine di Palermo, coniugata con:
- Zasa Luigi, medico chirurgo, da Palermo.
Capo famiglia: Greco Giuseppe fu Salvatore e fu Greco Girolama, nato a Palermo il 2 gennaio 1887, ucciso 

a Palermo il 26 agosto 1946.
Moglie: Greco Santa fu Francesco e fu De Caro Rosa, nata a Palermo il 3 novembre 1884, deceduta a 

Palermo il 20 ottobre 1960.
Figli: Paolo, nato a Palermo il 28 aprile 1912, deceduto a Bologna il 20 febbraio 1967, commerciante.
» : Girolama, nata a Palermo il 3 giugno 1915, abitante a Ciaculli, n. 163, casalinga, coniugata con:
- Fici Filippo fu Salvatore, nato a Palermo il 19 febbraio 1911, bracciante agricolo.
» : Rosa, nata a Palermo il 13 dicembre 1917, abitante a Ciaculli, n. 209, nubile, casalinga.
» : Francesco, nato a Palermo il 12 febbraio 1920, deceduto a Favignana (Trapani) il 6 maggio 1943 in 

seguito ad eventi bellici; era celibe.
Figli: Salvatore, nato a Palermo il 13 gennaio 1923, abitante a Ciaculli n. 209, commerciante, celibe, inteso 

«ciaschiteddu», latitante.
» : Giuseppe, nato a Palermo il 22 settembre 1925, abitante a Ciaculli n. 209, celibe, possidente.
» : Giovanni, nato a Palermo il 7 gennaio 1928, residente a Bologna, via Garavaglio n. 2, possidente, coniu-

gato con:
- Messina Anna di Francesco e di Giordano Vincenza, nata a Palermo il 1 gennaio 1931, casalinga.
Capo famiglia: Greco Pietro fu Salvatore e fu Greco Girolama, nato a Palermo il 13 aprile 1869, ucciso a 

Palermo il 26 agosto 1946.
Moglie: Greco Antonina fu Nicolò, nata a Palermo il 9 maggio 1896, deceduta a Palermo il 17 settembre 

1947, casalinga.
Figli: Salvatore, nato a Palermo il 12 maggio 1924, residente a Ciaculli, commerciante, celibe, inteso «l’in-

gegnere», latitante.
» : Girolama, nata a Palermo il 12 luglio 1926, abitante in via Zeta 72, donna rurale, coniugata con:
- Salamone Antonino fu Francesco, nato a S. Giuseppe Jato il 12 febbraio 1918, coltivatore diretto, ricercato.
» : Rosalia, nata a Palermo il 22 gennaio 1928, abitante in via Gibilrossa n. 3, casalinga, coniugata con:
- Bonaccorso Francesco fu Salvatore, possidente.
» : Nicolò, nato a Palermo il 26 luglio 1929, abitante a Ciaculli, commerciante, celibe, latitante.
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» : Paolo, nato a Palermo il 21 maggio 1931, residente a Ciaculli. Dopo essere stato assolto dalla corte di 
assise di Catanzaro non ha fatto rientro a Palermo.

La lotta fra i greco di Ciaculli e di Giardini

Uno dei più classici esempi della continuità della azione criminosa, avente la classica etichetta della mafia, 
è fornito dalle vicende del clan dei Greco di “Giardini” e “Ciaculli” che, ininterrottamente dalla fine della 
seconda guerra mondiale ad oggi, hanno interessato magistratura ed organi di polizia.

Le borgate Giardini e Ciaculli, località contigue site a sud-ovest della città di Palermo erano, in passato, due 
zone periferiche che traevano ogni risorsa dall’agricoltura.

Vi si coltivavano, prevalentemente, agrumi e la maggior parte degli abitanti era impegnata nella lavorazione 
dei campi e nella cura degli agrumeti.

I conti Tagliavia - notabili del luogo - possedevano un fondo di trecento ettari circa coltivato a mandarineto 
del quale Greco Giuseppe, detto «Piddu u’ tenente» era stato prima fattore ed in seguito «gabelloto».

Tra gli abitanti della borgata Giardini il Greco Giuseppe godeva di un particolare ascendente dovuto sia 
alla sua spiccata personalità sia alle amicizie che manteneva con elementi della vicina Villabate e della stessa 
Palermo. Egli, pur non essendo incorso in gravi reati, veniva indicato come il capo mafia della zona e, come tale, 
godeva dell’incondizionato rispetto degli abitanti di Giardini.

A Ciaculli, invece, spadroneggiava il cognato ed omonimo Giuseppe Greco, anche egli grosso personaggio 
della mafia locale e palermitana.

Nell’ottobre del 1939, però, le due famiglie Greco, che fino a quell’epoca avevano vissuto unite e legate da 
vincoli di parentela fortemente sentiti, subirono una frattura a causa di gravi fatti di sangue che videro come 
principali protagonisti alcuni loro giovani elementi.

La sera del 1° ottobre 1939, infatti, nella borgata Ciaculli, mentre si stava celebrando la Festa del Crocefisso, 
Greco Giuseppe di Giuseppe, Greco Francesco di Giuseppe, Buffa Francesco, Bonaccorso Domenico, 
Lamantia Salvatore ed il dodicenne Chiofalo Antonino, seguendo l’esempio di altri, portarono fuori dalla 
chiesa una panca per sedervi. Senonché, essendosi alcuni di loro allontanati, altri partecipanti alla festa ne 
presero il posto; tra questi vi era anche Greco Francesco, cugino dei Greco innanzi citati. Il Greco Giuseppe 
li avvertì che i posti erano occupati e tutti, meno Greco Francesco, si alzarono. Intervenne allora Bonaccorso 
Domenico per appoggiare la richiesta, ma l’altro oppose un netto rifiuto e sferrò al Bonaccorso un pugno 
al quale questi rispose con un calcio. Seguì una colluttazione subito sedata per il sopraggiungere di comuni 
amici. Finita la festa, il gruppo dei Greco, al quale si era aggiunto lo zio del Bonaccorso, a nome Salvatore, prese 
la via del ritorno a casa, ma ad un certo punto della strada, presso un fondo con il muro di cinta a semicerchio, 
balzò fuori il Greco Francesco, con in pugno una pistola ed un coltello, che invitò il Bonaccorso Domenico a 
farsi avanti. Contemporaneamente uscirono anche, armati ciascuno di rivoltella, il fratello Greco Paolo, Pace 
Salvatore e Spuches Giovanni.

Il Bonaccorso non aderì all’invito rivoltogli; si fece, invece, avanti il Greco Giuseppe per fare opera di conci-
liazione, ma gli venne risposto che «ce ne era anche per lui» dato che durante il primo alterco non aveva preso 
le difese del cugino. Intervenne, allora, il Bonaccorso Salvatore, il più anziano di tutti, per indurre i quattro 
giovani a desistere; senonché costoro iniziarono a sparare contro il gruppo avverso, costringendo il predetto 
Bonaccorso Salvatore ad estrarre la rivoltella e far fuoco contro gli assalitori ponendoli in fuga.

Greco Francesco fu ferito, mentre nell’altro gruppo rimase ucciso Greco Giuseppe; Bonaccorso Salvatore 
riportò invece lesioni guarite in quattro giorni.

Per tale fatto di sangue, la corte di assise di Palermo, con sentenza del 7 maggio 1942, condannava Greco 
Paolo, Greco Francesco, Spuches Giovanni e Pace Salvatore ad anni 30 di reclusione perché riconosciuti re-
sponsabili di concorso in omicidio.

Successivamente, la Corte di cassazione, accogliendo il ricorso degli imputati, rinviava il giudizio alla corte 
di assise di Trapani, che, con sentenza del 6 maggio 1946, condannava Greco Paolo, Greco Francesco (nel 
frattempo deceduto in carcere per cause naturali) alla pena della reclusione di anni 16 e lo Spuches alla pena di 
anni 18, perché recidivo nel quinquennio.

Intanto, nello stesso anno in cui la corte di assise di Trapani condannava i due Greco, altri dello stesso 
clan cioè Greco Pietro e Greco Giuseppe, rispettivamente padre e zio degli autori del precedente omicidio, 
venivano assassinati in un agguato teso loro da persone rimaste sconosciute.
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Le indagini, all’epoca condotte dalla polizia giudiziaria, si conclusero con un nulla di fatto, in quanto coz-
zarono contro il muro dell’omertà, reso ancor più granitico dal terrore che incutevano i Greco nella zona e 
dall’assoluto mutismo degli stessi familiari degli uccisi.

Tuttavia, nella borgata di Ciaculli la voce pubblica ritenne che tra i due fatti di sangue dovesse sussistere 
uno stretto collegamento e che il primo omicidio avesse determinato il secondo, che si ritenne dovuto alla 
vendetta di Greco Giuseppe, detto «Piddu u’ tenente», a sei anni di distanza dall’assassinio del giovane figlio.

Si determinò, così una rottura insanabile nei rapporti tra i componenti delle cosche di Giardini e Ciaculli e 
la lotta divenne assai cruenta.

«Piddu» Greco esercitava, senza contrasti, la sua volontà sulla mafia di Giardini con tracotanza ed inva-
denza, avvalendosi della risonanza dell’omicidio del cognato e di suo fratello come avvertimento per le fazioni 
avversarie. Ad un anno da tale fatto criminoso caddero anche, colpiti dalla lupara, Salvatore Cina e Salvatore 
Anello, entrambi gregari del «tenente». Si scatenò, allora, la reazione della cosca di Giardini e nella notte del 
12 agosto 1947 vennero sequestrati Greco Michele e Arnone Diego, dei quali si persero le tracce. Qualche 
settimana dopo, però, furono recapitati alle rispettive famiglie i vestiti degli scomparsi.

Un mese dopo, la mafia di Ciaculli portò a termine il suo piano di riscossa.
Francesco Arnone, omonimo dell’altro sequestrato, venne colpito da una raffica di mitra; due donne, af-

facciate al balcone della loro abitazione, assistettero imperterrite alla sparatoria; anzi, quando si accorsero che 
l’Arnone non era ancora morto, si avventarono su di lui per finirlo. Erano: Antonina, vedova di Greco Pietro 
(assassinato nel 1946) e la giovane figlia Rosalia.

Intervennero a questo punto il fratello e la sorella dell’Anione e nel conflitto fu uccisa Antonina, mentre 
Rosalia rimase ferita; Greco Nicolò, figlio di Antonina e fratello di Rosalia, freddava allora con un colpo di 
fucile Giovanni Arnone.

Il relativo procedimento penale venne chiuso con sentenza del 10 giugno 1952: il giudice istruttore del 
tribunale di Palermo,  conformemente alla richiesta del pubblico ministero, dichiarò non doversi procedere 
contro Greco Nicolò relativamente all’omicidio Arnone Giovanni, perché non punibile, avendo agito in stato 
di legittima difesa.

Come ultimo atto del conflitto familiare si registrò, nel dicembre 1947, l’assassinio di Antonio Conigliaro, 
fedelissimo gregario di «Piddu» Greco.

Fu questo, forse, un fatto determinante che spinse «il tenente» a stringere alleanza con l’allora potente boss 
di Villanate, Cottone Antonino, temuto e riverito sia dalla mafia locale sia da quella d’oltreoceano, anche per 
la sua parentela con noti gangsters di New York.

Dopo pochi anni «il tenente» e il Cottone consolidavano la loro amicizia con il matrimonio di due loro 
figli.

Altri «amici  autorevoli, appartenenti alla mafia palermitana, decisero di intervenire per placare gli animi 
dei contendenti e riportare la pace tra gli elementi più giovani e irrequieti della famiglia Greco.

Pressioni vennero rivolte in particolare nei confronti di Greco Giuseppe «il tenente», il quale era assurto al 
grado di «patriarca» per aver assunto anche la responsabilità ed il controllo dei nuclei familiari del cognato e 
di suo fratello Pietro, uccisi nel 1946.

I figli di Giuseppe e Pietro Greco vennero così interessati alla conduzione del fondo Costa degli eredi 
Tagliavìa, della estensione di circa 300 tomoli, coltivato a mandarineto. Essi possedevano ed amministravano 
la società ISCA per l’esportazione di agrumi, attualmente gestita da Bonaccorso

Francesco, cognato di Greco Salvatore «ciaschiteddu». Tutti i cugini, con Salomone Antonino e 
con i Valenza di Borgetto, erano soci di una linea di autobus extraurbana Palermo-San Giuseppe Jato-San 
Cipirello-Partinico.

I figli avevano però ereditato dai rispettivi genitori tutto il patrimonio delinquenziale che, con il passare 
degli anni, fu determinante per la «carriera» di Greco Salvatore, fu Giuseppe, detto «ciaschiteddu», e di 
Greco Salvatore fu Pietro, detto «l’ingegnere», i quali ben presto acquistarono un preciso ruolo non soltanto 
in seno alla mafia palermitana, ma anche in quella internazionale.

Unico loro scopo fu quello di accrescere sempre più il patrimonio del clan con facili guadagni in massima 
parte provenienti da operazioni di contrabbando.

Quasi contemporaneamente Greco Giuseppe «il tenente», secondo le tradizioni dei mafiosi di un certo 
rango, abbandonò il ruolo abituale dei «pezzi da novanta» di periferia ed usò tutto il suo ascendente per 
allacciare e coltivare nuove amicizie nell’ambiente sano della città di Palermo, necessarie per dissimulare, dietro 
un velo di apparente liceità, le sue vere attività illecite.
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Infatti, egli fece di tutto per mantenere buoni rapporti con noti commercianti della città. Quale «gabel-
loto» e amministratore dei Tagliavia entrò tra la schiera dei clienti eletti del Banco di Sicilia e della Cassa 
di risparmio di Palermo, e più volte venne notato a bordo di autovetture della Cassa di risparmio, che dalla 
propria abitazione lo portavano negli uffici del detto istituto di credito.

Ha, così, avuto cura di cementare la sua amicizia con il boss Antonino Cottone da Villabate, favorendo il 
matrimonio del figlio Salvatore con la figlia del Cottone a nome Maria, ma si è anche preoccupato di elevare il 
tono sociale del proprio nucleo familiare. Infatti, il suo primogenito, Francesco, è divenuto medico ed esercita 
la professione nel centro della città e la figlia Nunzia ha sposato un medico che esercita pure a Palermo.

Dei figli di «Piddu» Greco solo Michele, in effetti, ha seguito le orme del genitore, continuando l’attività 
lavorativa nel fondo dei Tagliavia.

Ovviamente questa escalation sociale servì anche ad aumentare il «rispetto» tra gli uomini più in vista della 
mafia palermitana, con i quali era ed è rimasto legato da saldi vincoli di «fratellanza», vincoli che gli hanno 
sempre consentito di proteggere i più giovani parenti con una tela fittissima di favoreggiatori, tessuta in anni 
ed anni di milizia mafiosa.

E tutto il suo peso specifico di mafioso potente venne evidenziato anche durante le indagini a carico di 
numerosi elementi del clan.

La squadra mobile della questura di Palermo e quel nucleo di carabinieri, con un rapporto congiunto, in 
data 9 novembre 1963 lo denunciarono, unitamente ad altre diciassette persone, perché ritenuto responsabile 
di associazione per delinquere della quale era considerato il promotore.

Nel rapporto si fa riferimento all’amicizia ed alla parentela di «Piddu» Greco con i Cottone di Villabate e 
si richiamano episodi criminosi avvenuti prevalentemente  in detto centro.

Nessun preciso cenno viene fatto ai cruenti crimini orditi e consumati dai gruppi  mafiosi palermitani, 
anche se la denuncia venne presentata dopo quattro mesi dalla strage del fondo Sirena della borgata Ciaculli.

Salvatore «ciaschiteddu», Totò «l’ingegnere» ed altri elementi del clan erano già latitanti, ma il sospetto 
che il Greco Giuseppe potesse – come si ritiene – proteggerli ed aiutarli a sottrarsi alla cattura, sembra non 
abbia sfiorato nessuno.

Solo nel 1965 «Piddu» Greco venne proposto per l’applicazione della sorveglianza speciale con l’obbligo di 
soggiorno in un comune lontano dall’isola. Tratto in arresto in data 10 ottobre 1965 in esecuzione di ordinan-
za di custodia precauzionale emessa dal tribunale di Palermo, il 25 successivo viene rimesso in libertà perché lo 
stesso tribunale decreta il «non luogo all’applicazione di misure di prevenzione». Il decreto viene appellato e 
il 30 maggio del 1966 la corte di appello di Palermo gli commina la sorveglianza speciale di pubblica sicurezza 
per anni tre, lasciandolo nel proprio ambiente, libero di continuare a muovere le leve di comando per i traffici 
del clan e, soprattutto, per proteggere la latitanza dei più pericolosi elementi delle famiglie Greco. 

Profili biografici

Allo scopo di illustrare meglio l’attività dei singoli componenti del clan, si ritiene opportuno tracciare un 
breve profilo degli stessi, con particolare riguardo ai due maggiori esponenti: Greco Salvatore detto «ciaschi-
teddu» e Greco Salvatore detto «l’ingegnere».

a) Greco Salvatore fu Giuseppe, inteso «ciaschiteddu».
Come si evince dalla lettura della sentenza di rinvio a giudizio, emessa in data 23 giugno 1963 dal giudi-

ce istruttore del tribunale di Palermo, dottor Cesare Terranova, Greco Salvatore «appartiene, come i cugini 
omonimi, ad una malfamata famiglia di mafiosi di contrada Ciaculli ed è indubbiamente l’esponente di una 
forte cosca mafiosa, dedita al traffico dei tabacchi e degli stupefacenti, come è dimostrato dai suoi frequenti 
viaggi all’estero, dai legami mantenuti con noti elementi della malavita internazionale, specialmente in Francia, 
Spagna e Nord Africa e dalle indagini compiute sul suo conto dalla polizia tributaria.

«È accertata la frequenza dei suoi rapporti con Buscetta Tommaso, nonché, sino alla fine del 1962, con i 
fratelli La Barbera, con i quali, secondo la deposizione di Ninive Tancredi, soleva incontrarsi nell’autorimessa 
di Ninive Tancredi (n.d.r.: cognato di La Barbera Salvatore).

«Il suo recapito era annotato nell’agenda sequestrata al mafioso di Corleone, Riina Giacomo.
«In base alla tesi del pubblico ministero, Greco Salvatore, sostenuto dal cugino omonimo, sarebbe il 

maggiore esponente della cosca mafiosa avversaria della cosca mafiosa dei fratelli La Barbera, responsabili dei 
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sanguinosi delitti commessi tra il 26 dicembre 1962 ed il 24 maggio 1963.
«Tale tesi, per quanto sfornita di adeguata dimostrazione, è abbastanza plausibile sul piano logico, sia per-

ché i delitti in esame sono indubbiamente manifestazioni di un feroce conflitto tra opposte cosche di mafiosi, 
sia perché effettivamente i Greco da una parte ed i La Barbera dall’altra sono esponenti di gruppi mafiosi aventi 
origine e formazione diverse. I Greco rappresentano la mafia tradizionale, la mafia camuffata di rispettabilità (e 
per questo forse più insidiosa e pericolosa) e sono legati da una fitta rete di amicizie, interessi e protezioni con 
i maggiori mafiosi del palermitano.

«Detengono una posizione di preminenza nel campo dei contrabbandieri di tabacchi e stupefacenti.
«I La Barbera, invece, vengono dalla oscurità e la loro forza consiste soprattutto nella loro intraprendenza 

e nel seguito di una risoluta banda di sicari, pronti a qualsiasi misfatto.
«La loro rapida ascesa nel mondo della malavita induce i La Barbera a sconfinare sempre più rapidamente 

in altri settori, riservati ad altre cosche, dando luogo ad attriti e contrasti che, per la personalità dei soggetti e la 
natura delle divergenze, sfociano fatalmente in cruenti delitti».

Ed ancora lo stesso giudice istruttore, in una successiva sentenza dell’8 maggio 1965, con una visione più 
vasta di fatti e circostanze, così si esprime:

«Greco Salvatore fu Giuseppe, inteso “ciaschiteddu” (oppure “cicchiteddu”) appartiene, come il cugino 
omonimo conosciuto con il nomignolo di “Totò l’ingegnere”, a famiglia di mafiosi, che per decenni, ha eserci-
tato un incontrastato predominio nella zona di Ciaculli, divenuta sempre più temibile ed influente, per le sue 
numerose ed oscure aderenze, per la stretta alleanza con altre cosche mafiose, per i legami con l’alta malavita 
internazionale, per il controllo dei traffici illeciti sulle droghe, per l’abilità dimostrata nell’eludere le indagini 
della polizia ed, in particolare, della polizia tributaria, per lo spietato atteggiamento assunto nei confronti degli 
avversari.

«È bene ricordare che il padre dell’imputato, a nome Giuseppe, ed il di lui fratello a nome Pietro, padre 
di “Totò il lungo”, furono uccisi il 25 agosto 1946 a colpi di bombe a mano e di mitra, nel corso della lotta 
feroce scatenatasi tra i Greco di Croceverde e Giardini, capeggiati da Greco Giuseppe, inteso “Piddu Greco, il 
tenente”, e i. Greco di Ciaculli, originata dall’uccisione di un figlio di Giuseppe Greco “il tenente”, commessa 
nel 1939, protrattasi fino al 1947 attraverso sanguinosi fatti di sangue tra cui l’uccisione di Greco Antonina, 
vedova di Greco Pietro e madre dell’imputato Greco Salvatore “l’ingegnere”, e conclusasi con una tregua 
realizzatasi per l’autorevole intervento di due famigerati gangsters, i fratelli Profaci, residenti a New York, tem-
poraneamente stabilitisi, subito dopo la guerra, nel loro paese d’origine, Villabate.

«Dalla deposizione di Serafina Battaglia risultano ampiamente dimostrati i legami criminosi di Greco 
Salvatore, “ciaschiteddu”, con Salvatore Pinello, Francesco Paolo Bontate, Giunta Salvatore, Prestifilippo 
Giovanni, suo inseparabile compagno, Antonino Contorno, suo “compare” di cresima, Giovanni Di Peri e 
con diversi altri mafiosi implicati in altro procedimento penale.

«Pietro Garofalo, il mafioso ucciso in casa di Pietro Toretta, è apertamente indicato da Serafina Battaglia 
come un sicario di Salvatore Greco.

«Sempre secondo la Battaglia, Salvatore Greco era il più importante esponente della mafia di Palermo 
orientale, da tutti temuto e riverito la cui parola era legge, tanto da rassicurare Stefano Leale, dopo l’attentato 
in località Pioppo in data 4 gennaio 1959, con le parole: “Zu Stefano, non abbia timore; per ammazzare lei ci 
vuole il mio permesso”.

«A distanza di pochi mesi, l’atteggiamento di Salvatore Greco verso Stefano Leale subisce un radicale mu-
tamento, perché, dopo aver convocato nella propria abitazione il Leale per contestargli la sua responsabilità 
nell’uccisione del mafioso D’Arrigo, inteso “il colonnello”, viene ad un certo punto nella decisione di soppri-
merlo e di farne scomparire il cadavere, in ciò sostenuto dal cugino Rocco Semilia, che aveva accompagnato 
Leale alla riunione e che riesce a far desistere il Greco dal suo proposito, avvertendolo che “la signora Fina è al 
corrente di tutto”».

E, più oltre, il magistrato così continua:
«Quanto al Leggio Luciano è sufficiente osservare che sin dal 1958, epoca dell’uccisione di Michele 

Navarra, egli è il capo indiscusso della mafia di Corleone, i cui rapporti con la mafia di Ciaculli sono stati 
sempre strettissimi.

«A questo proposito basta ricordare che nell’agenda del mafioso Runa Giacomo, gregario tra i più fedeli e 
decisi di Luciano Leggio, era annotato l’indirizzo di Greco Nicola e che tra le persone denunciate per favoreg-
giamento, all’epoca dell’arresto dell’imputato (Leggio) vi sono il commerciante Marino Francesco Paolo, i La 
Rosa e il dottor La Mantia, tutti aventi interessi o dimora nella zona di Ciaculli».



673Storia di Cosa nostra

Al termine del procedimento istruttorio, riportato nelle sentenze prima citate, il Greco Salvatore veniva 
rinviato a giudizio: 

-  per avere, agendo in concorso con Manzella Cesare, successivamente deceduto, e con premeditazione, 
cagionato la morte di La Barbera Salvatore. Fatto avvenuto in Palermo il 17 gennaio 1963; 

-  per avere, agendo in concorso col predetto Manzella, soppresso il cadavere di La Barbera Salvatore, 
commettendo il fatto al fine di assicurarsi l’impunità del delitto di cui alla precedente imputazione. 
Fatto avvenuto in Palermo il 17 gennaio 1963;

-  per avere, ancora in concorso con il citato Manzella ed altre persone non identificate, distrutto col 
fuoco l’autovettura del La Barbera, agendo al fine di assicurarsi l’impunità del primo delitto. Fatto 
avvenuto il 17 gennaio 1963 in Santo Stefano Quisquina (Agrigento);

-  per essersi impossessato, in correità con il Manzella e con altre persone non identificate, di una autovet-
tura della ditta Maggiore di Palermo al fine di consumare altri delitti. Fatto verificatosi la notte sul 28 
marzo 1963;

-  per avere compiuto atti tali da porre in pericolo la pubblica incolumità, scaricando numerosi colpi di 
mitra e di fucile caricato a lupara lungo una strada del centro cittadino ed in direzione della rivendita di 
pesce “Impero”, cagionando, in tale occasione, lesioni personali gravissime a Giacoma Stefano, Crivello 
Salvatore e Cusenza Gioacchino.

La corte di assise di Catanzaro, alla quale era stato trasmesso l’incarico per legittima suspicione, con sen-
tenza del 22 dicembre 1968, accoglieva solo in parte le richieste del pubblico ministero (20 anni di reclusione 
per associazione per delinquere aggravata; assoluzione per insufficienza di prove per altri reati) e condannava il 
Greco  Salvatore fu Giuseppe alla pena complessiva di anni 10 di reclusione, all’interdizione dai pubblici uffici 
e disponeva la libertà vigilata a pena espiata, il pagamento in solido delle spese processuali e delle spese per la 
propria custodia precauzionale, perché riconosciuto responsabile della sola associazione per delinquere; lo 
assolveva, invece, per tutti gli altri reati di cui alla sentenza istruttoria.

Il Greco Salvatore, «ciaschiteddu», è stato giudicato e condannato in contumacia perché resosi irreperibile 
all’inizio delle indagini; conserva tuttora lo stato di latitanza.

Contrariamente agli altri componenti del clan, «Totò ciaschiteddu» ha, fino al processo di Catanzaro, un 
casellario giudiziario pressocché immacolato, se si eccettuano la multa, amnistiata, di lire 500 «per procaccia-
mento di merce vincolata ad uso familiare» ed il proscioglimento, con formula dubitativa in primo grado, 
dall’imputazione di omicidio colposo.

Il comandante della stazione carabinieri di Palermo-Brancaccio, può così affermare nel 1961 che «Greco 
Salvatore, proprietario e commerciante di agrumi, è di buona condotta in genere e non appartiene a sodalizi 
mafiosi, né è elemento socialmente pericoloso».

A due anni di distanza lo stesso maresciallo Antonino Alampi lo propone per la diffida perché «elemento 
socialmente pericoloso.

Appartiene alla mafia, è violento e capace di commettere qualsiasi reato purché possa avere la supremazia 
assoluta nel campo commerciale degli agrumi».

Questo radicale mutamento d’opinione è stato originato dal mandato di cattura nel frattempo emesso dal 
giudice istruttore Terranova in relazione ai numerosi delitti che hanno funestato Palermo negli anni 1962-1963.

Come si è detto prima, Greco «ciaschiteddu» si è reso irreperibile. Alla vigilia del mandato di cattura e della 
diffida, era in possesso della licenza di porto di fucile – rilasciatagli nel 1951 e rinnovata regolarmente di anno 
in anno – e del passaporto concessogli per gli Stati europei ed esteso nel 1962 al Brasile e all’Argentina.

b) Greco Salvatore fu Pietro, inteso «Totò il lungo» o «Totò l’ingegnere».
Nella sentenza del giudice Terranova del 23 giugno 1964, sul conto di Greco Salvatore «l’ingegnere» si 

legge:
«Valgono per lui le medesime considerazioni già fatte per il cugino omonimo, aggiungendo che i suoi 

rapporti con famigerati personaggi della malavita risultano sufficientemente messi in luce dal rapporto infor-
mativo della polizia tributaria, e precisamente con Mancuso Serafino, Frank Coppola, Peter Gardino, Joe Pici, 
Frank Callace, Sorace Antonino, Luky Luciano, Sam Carollo, Salom Golas, Forni Elio, Falciai Marcello, Jean 
Gomez, Paul Paoli e molti altri loschi elementi appartenenti oltre che alla malavita siciliana, anche a quella 
americana, spagnola, corsa e tangerina, notoriamente dediti al traffico dei tabacchi e degli stupefacenti, più 
volte implicati in Italia e all’estero in procedimenti penali.

«Risultano provati dalle indagini della polizia i suoi rapporti con Buscetta Tommaso ed i La Barbera, 
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almeno fino al dicembre del 1962; nell’aprile del 1963, Totò, detto «l’ingegnere», alla vigilia della cruenta 
aggressione contro la pescheria “Impero”, sparisce dalla circolazione, mantenendosi sino ad oggi latitante».

L’attività svolta da Greco Salvatore «l’ingegnere» nel campo del contrabbando, emerge, però, chiaramente, 
attraverso le indagini di polizia tributaria sin dal febbraio del 1952, allorché venne sequestrato ad Alcamo un 
baule diretto al trafficante Mancuso Serafino e contenente chilogrammi 5,800 di eroina.

In alcune lettere, relative al traffico di stupefacenti sequestrate in casa del Mancuso, furono rilevati accenni 
a «Totò il lungo» e a «Totò l’ingegnere»; nella stessa circostanza venne sequestrata una lettera diretta da 
Salvatore Greco a Frank Coppola, nonché altra lettera spedita dal trafficante Peter Gaudino di Detroit a Greco 
Salvatore.

Attraverso l’esame di tale corrispondenza fu possibile stabilire che il Greco Salvatore, unitamente ai traffi-
canti Callace Francesco e Vitale Salvatore si era recato a Milano per incettare la droga e che erano sorte rivalità 
con i fratelli Mancuso, i quali intendevano anche loro operare nella capitale lombarda.

II dissidio fu in seguito composto per l’intervento autorevole di Frank Coppola.
Al termine delle investigazioni, il Greco fu denunciato e, in data 26 marzo 1953, tratto in arresto in esecu-

zione di un mandato di cattura emesso dal giudice istruttore del tribunale di Trapani.
Ulteriore conferma dell’attività delittuosa esercitata su vasta scala dal soggetto in  esame nel traffico dei 

tabacchi si ebbe all’inizio del 1955, allorché la polizia tributaria, investigando su un ingente contrabbando di 
tabacchi svolto da Falciai Marcello e Forni Elio, scoprì in una cassetta di sicurezza di quest’ultimo un appunto 
con l’annotazione: «Ingegnere lire 722.000».

Altro significativo episodio si verificò nel luglio dello stesso anno quando una motovedetta della guardia di 
finanza avvistò ed inseguì nei pressi di San Vito Lo Capo l’imbarcazione contrabbandiera Sea of Rahane che 
riuscì a sfuggire alla cattura.

Mentre la motovedetta stava facendo ritorno a Palermo, incrociò e controllò il motopeschereccio palermi-
tano Luigi S., che recava a bordo Greco Salvatore non iscritto a ruolo.

Nel 1957 furono sequestrati a Napoli e ad Afragola circa 1.000 chilogrammi di tabacco.
Al termine delle indagini, Greco Salvatore venne tratto in arresto unitamente ai due suoi complici Spadaro 

Vincenzo e Bozza Luigi.
Nel 1960, a seguito del sequestro di dieci chilogrammi di eroina effettuato nel porto di New York, le indagi-

ni furono estese in Italia nei confronti di numerosi trafficanti, tra cui Di Cosimo Angelo da Salemi (Trapani). 
Costui, sottoposto ad interrogatorio, riferì tra l’altro, di aver avvicinato il Greco per ottenere, suo tramite, la 
restituzione di alcuni sacchetti di eroina mancanti da partite di stupefacenti pervenute in Italia dalla Francia e 
trasportate dalla squadra del trafficante francese Cordoliani Antoine.

Nel corso della sua attività delinquenziale «Totò l’ingegnere» ha collezionato i seguenti precedenti penali:
- 1947: denunciato in stato di irreperibilità per correità in più omicidi, tentati omicidi ed associazione per 

delinquere. Da tali imputazione fu in seguito prosciolto in sede istruttoria per non aver commesso il fatto;
- 1948: la corte di appello di Palermo lo condanna ad 8 mesi di reclusione per detenzione e porto abusivo 

di armi da guerra.
La pena è sospesa per anni 15;
-  1949: il tribunale di Bologna lo condanna a giorni 15 di reclusione e lire 3.000 di multa per contrabban-

do ed evasione IGE;
-  1951: il tribunale di Genova gli infligge quattro multe per analoghe imputazioni;
-  1952: il tribunale di Genova lo condanna alla multa di lire 13.733 per contrabbando ed evasione IGE;
-  1953: il tribunale e la corte di appello di Genova gli comminano due multe per i reati di cui sopra;
-  1954: con sentenza della sezione istruttoria della corte di appello di Palermo viene rinviato a giudizio 

del tribunale per rispondere di associazione per delinquere e traffico di stupefacenti;
-  1956: la corte di appello di Caltanissetta lo assolve per insufficienza di prove dal delitto di omicidio 

colposo;
-  1957: il nucleo di polizia giudiziaria di Napoli lo denuncia per contrabbando di sigarette e porto abusi-

vo di armi;
-  1957: il nucleo di polizia tributaria di Roma lo denuncia per associazione per delinquere e contrabban-

do pluriaggravato di tabacchi;
-  1958: la corte di appello di Genova lo condanna a mesi 6 e giorni 15 di reclusione e lire 7 milioni e 

200.000 di multa per contrabbando di tabacchi esteri ed evasione I.G.E.;
-  1958: il nucleo di polizia tributaria di Palermo lo denuncia per contrabbando di chilogrammi 12.000 di 
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tabacchi esteri, chilogrammi 17.000 di gasolio e chilogrammi 500 di olio lubrificante;
-  1958: la questura di Palermo lo diffida ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423; 
-  1961: il tribunale di Napoli lo assolve per insufficienza di prove dal reato di contrabbando ed evasione 

I.G.E.;
-  1963: la squadra mobile della questura di Palermo ed il locale nucleo carabinieri di polizia giudiziaria lo 

denunciano in stato di irreperibilità per associazione per delinquere, omicidi, sequestro di persona ed 
altro, in relazione ai noti fatti di sangue verificatisi in Palermo negli anni 1962-1963.

Greco Salvatore «l’ingegnere» si era, però, già reso irreperibile sin dall’aprile del 1963, immediatamente 
dopo i fatti della pescheria “Impero”, mantenendosi ancora oggi latitante.

La pubblica sicurezza, la guardia di finanza, l’arma dei carabinieri ed il Bureau of Narcotics non tralasciano 
occasione per controllare le varie segnalazioni che pervengono al fine di localizzare il nascondiglio del Greco. 
Finora gli sforzi fatti per assicurarlo alla giustizia si sono dimostrati vani.

Da fonti varie si è appreso che continua a viaggiare, tanto che nel 1963 la sua presenza fu segnalata a Tangeri 
e l’anno seguente a Gibilterra, ove risiedevano i noti contrabbandieri Cristoforetti e Bordiga.

Negli anni 1965-66 sembra si sia recato addirittura a Palermo dove avrebbe preso contatto con alcuni con-
trabbandieri del luogo.

Nell’anno 1967 viene segnalata la sua presenza a Milano, Genova e Barcellona. Si ritiene, anzi, che sia tut-
tora in stretti rapporti con l’organizzazione capeggiata dai su nominati Cristoforetti e Bordiga e si sospetta 
anche che sia riuscito ad «agganciare» funzionari doganali ed esteri allo scopo di svolgere i propri traffici con 
maggiore sicurezza.  Così, come il cugino omonimo, anche Salvatore Greco «l’ingegnere» viene giudicato in 
contumacia dalla corte di assise di Catanzaro che, a parziale accoglimento della sentenza istruttoria del tribu-
nale di Palermo e delle richieste del pubblico ministero di Catanzaro (12 anni di reclusione per associazione 
per delinquere aggravata), lo condanna per il reato di associazione per delinquere a soli 4 anni di reclusione, 
all’interdizione legale e dai pubblici uffici; dispone la libertà vigilata a pena espiata ed il pagamento in solido 
delle spese processuali e di quelle per la propria custodia preventiva.

e) Greco Nicola fu Pietro, nato nel 1929. 
È fratello di Greco Salvatore, «l’ingegnere», all’ombra del quale è sempre vissuto.
Ha operato con la protezione autorevole del fratello ed al pari del medesimo possiede le qualità necessarie 

per essere annoverato tra i mafiosi di rango.
Pur non svolgendo un ruolo di primo piano nell’ambiente del crimine, ha avuto ugualmente modo di 

accumulare le seguenti vicende penali:
-  1947: arrestato dai carabinieri di Bisacquino quale sospetto autore dell’omicidio in persona di Arnone 

Giovanni;
-  1498: posto in libertà perché venuti meno gli indizi di reità per l’omicidio di cui sopra;
-  1952: il giudice istruttore del tribunale di Palermo dichiara non doversi procedere nei suoi confronti 

relativamente all’omicidio di Arnone Giovanni, avendo agito in stato di legittima difesa;
-  1952: il tribunale di Palermo dispone il suo ricovero in manicomio;
-  1958: il tribunale di Palermo lo assolve per insufficienza di prove dal reato di lesioni colpose;
-  1960: fermato dalla squadra mobile di Palermo per indagini di polizia giudiziaria perché sorpreso arma-

to di pistola a bordo di autovettura in compagnia dei pregiudicati Calò Giuseppe e Vitrano Arturo;
-  1960: diffidato ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423;
-  1960: denunziato alla pretura di Palermo per porto e detenzione abusiva di arma da fuoco;
-  1963: il nucleo di polizia giudiziaria dei carabinieri di Palermo e quella squadra mobile lo denunciano 

in stato di irreperibilità per associazione per delinquere;
-  1963: il giudice istruttore del tribunale di Palermo emette a suo carico mandato di cattura per associa-

zione per delinquere e per altri gravi reati.
Come il fratello Salvatore, anche Greco Nicola si era reso irreperibile dall’aprile del 1963 ed è tuttora 

latitante. 
Pur non avendo ricoperto – come innanzi detto – un ruolo di primo piano, egli appartiene indubbiamente 

all’organizzazione mafiosa del fratello. Il suo nome è stato rilevato nelle agende di Di Pisa Calcedonio (ucciso 
a Palermo il 26 dicembre del 1962) ed in quella di Riina Giacomo, braccio destro di Leggio Luciano. Infine, la 
partecipazione alle nozze di Rimi Natale (figlio del capo mafia di Alcamo, Rimi Vincenzo), alle quali furono 
presenti noti esponenti della malavita isolana, conferma, se ce ne fosse bisogno, la sua appartenenza al sodalizio 
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criminoso facente capo alla sua famiglia.
Rinviato a giudizio dal giudice istruttore del tribunale di Palermo, la corte di assise di Catanzaro lo con-

danna ad anni 6 di reclusione per associazione a delinquere aggravata (il pubblico ministero aveva chiesto la 
condanna a 7 anni); dispone la libertà vigilata a pena espiata ed il pagamento in solido delle spese processuali e 
di quelle della propria custodia preventiva.

Anche Greco Nicola è stato giudicato e condannato in contumacia ed è tuttora latitante.

d) Greco Paolo fu Pietro, nato nel 1931.
È il più giovane dei fratelli «dell’ingegnere» e viene indicato dai carabinieri della zona di sua residenza come 

collaboratore diretto di Salvatore nella esecuzione delle azioni delittuose.
Commerciante in agrumi, in prevalenza sulla piazza di Torino, ove spesso si recava, era anche interessato alla 

conduzione dell’ISCA ed alla vendita del concime per conto del Consorzio agrario di Palermo.
Elemento molto astuto, ha usato come falso scopo i suoi impegni lavorativi, evitando accuratamente di 

lasciare traccia delle sue malefatte, anche se la sua sola appartenenza alla famiglia Greco avrebbe dovuto attirare 
su di lui l’attenzione costante delle forze di polizia.

Viceversa, il comandante della stazione carabinieri competente per territorio ha sempre espresso parere 
favorevole alle istanze del Greco Paolo intese ad ottenere la concessione del passaporto e del porto di fucile.

In data 1° marzo 1957 il commissariato di pubblica sicurezza Orto Botanico di Palermo inviava, invece, alla 
locale questura la seguente nota: «...Si trasmette l’unita documentata istanza con la quale la persona in oggetto 
chiede il rinnovo del porto di fucile, significando che lo stesso è ritenuto affiliato alla mafia di Ciaculli...» e 
con successiva comunicazione del 17 maggio 1957, ribadisce: «I congiunti della persona in oggetto furono a 
suo tempo uccisi a causa della loro affiliazione alla mafia per la contesa del predominio di quella zona. I fatti di 
sangue di cui si è fatto cenno, ai quali ne erano preceduti altri, sono stati seguiti da una catena di omicidi che 
culminarono il 1 aprile 1956 con l’uccisione di Francesco Greco fu Giacomo. Per quanto precede e poiché il 
Greco Paolo è ritenuto capace di abusare dell’arma, questo ufficio conferma il parere contrario già espresso per 
il rinnovo del permesso del porto di fucile».

Sulla base di questo giudizio il questore di Palermo non accoglie l’istanza del Greco Paolo, «per moti-
vi di pubblica sicurezza». Ad una nuova richiesta di rinnovo del porto d’armi il comandante della stazione 
dei carabinieri di Palermo-Brancaccio, maresciallo Antonio Alampi, in data 23 gennaio 1962 così scrive al 
commissariato di pubblica sicurezza Orto Botannico: «...È di buona condotta in genere senza precedenti e 
pendenze penali ed immune da precedenti psicopatologici; pertanto, nulla-osta da parte di questo comando 
alla concessione della licenza per il porto di fucile».

Nella medesima circostanza, con lettera del dottor Umberto Madia, così si esprime il commissariato di 
pubblica sicurezza: «...Si fa presente che il Greco, commerciante in agrumi, risulta di buona condotta in ge-
nere e senza precedenti o pendenze penali agli atti di questo ufficio. Il predetto non risulta affiliato alla mafia 
o ad associazione di carattere criminoso e non è ritenuto capace di favorire fuorilegge e di abusare dell’arma. 
Pertanto, su parere conforme espresso dall’Arma di Brancaccio, nulla osta da parte di questo ufficio all’accogli-
mento dell’istanza».

Il commissariato di pubblica sicurezza Orto Botannico, nell’esprimere il parere favorevole, ha evidentemen-
te trascurato di tenere presente la missiva inviata alla questura nel 1957: allora il Greco Paolo era «affiliato alla 
mafia di Ciaculli», mentre nel 1962 «non risulta affiliato alla mafia o ad associazioni di carattere criminoso». 

I carabinieri di Brancaccio esprimono costantemente parere favorevole dimostrando, così, di conoscere 
poco o niente i cittadini residenti nel proprio territorio e soltanto nel 1963 modificano sostanzialmente il loro 
giudizio, come si evince dalla scheda informativa da essi redatta: «...Lo stesso, fino a qualche anno addietro, era 
ritenuto elemento innocuo ma dalle indagini esperite ed informazioni riservate assunte, si ritiene che lo stesso 
abbia collaborato unitamente ai fratelli nelle azioni delittuose verificatesi negli ultimi tempi...».

Ed ancora: «Oltre al fatto che la voce pubblica lo addita mafioso, sta il fatto che appartiene alla famiglia 
Greco».

È necessario premettere che alla base di queste affermazioni stanno due elementi di notevole gravità: l’ar-
resto di Paolo, in data 29 marzo 1963, perché trovato in possesso di una rivoltella Smith & Wesson calibro 38 
con numerosi proiettili sia nel tamburo che nelle tasche, e la denuncia da parte dei carabinieri per associazione 
per delinquere ed altro.

La questura, ritornando sulle antiche posizioni del 1957, provvide perciò a revocare il porto di fucile. Il 
commissariato di pubblica sicurezza Orto Botanico lo propone inoltre per la diffida ai sensi dell’articolo 1 della 
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legge 27 dicembre 1956, n. 1423.
La denuncia del 1963 da parte dei carabinieri e della squadra mobile di Palermo ha relazione con i gravissimi 

delitti che si verificarono in quell’anno ed ai quali il Greco Paolo non fu ritenuto estraneo. Anche il suo nome, 
infatti, è stato rilevato nelle agende di Calcedonio Di Pisa e di Riina Giacomo.

Nel giugno del 1963 il giudice istruttore del tribunale di Palermo emette mandato di cattura anche a suo 
carico, provvedimento che rimane però ineseguito poiché il Greco Paolo si rende irreperibile fin dai tempi della 
scomparsa di La Barbera Salvatore per sottrarsi alle indagini della polizia.

Rinviato a giudizio dallo stesso giudice istruttore, viene giudicato dalla corte di assise di Catanzaro che, in 
data 22 dicembre 1968, lo assolve disponendo la revoca del mandato di cattura. Il pubblico ministero aveva 
chiesto nei suoi confronti la condanna a 7 anni di reclusione per associazione a delinquere aggravata.

Naturalmente anche il Greco Paolo, così come gli altri congiunti dei quali si è già detto, è stato giudicato in 
contumacia. 

Benché assolto, non si è più fatto vedere a Palermo e ciò fa presumere che egli si trovi in compagnia dei suoi 
congiunti tuttora latitanti.

e) Greco Paolo fu Giuseppe.
È fratello di Greco Salvatore, inteso «ciaschiteddu».
Secondo i carabinieri della stazione Brancaccio, competente territorialmente sulla borgata Ciaculli, anche 

costui ha fatto parte di quella cosca mafiosa.
Unitamente al fratello Francesco, Greco Paolo si era già messo in luce nel 1939 in occasione dell’omicidio di 

Giuseppe Greco, figlio del «tenente».
Come è noto, il processo a loro carico si concluse, in primo grado, nel maggio del 1942, con sentenza di 

condanna nei confronti dei predetti Greco, nonché di Salvatore Pace e di Giovanni Spuches, loro correi. 
È significativo al riguardo il giudizio espresso dall’allora prefetto di Palermo, dottor Marino: «...La sentenza 

di condanna ha prodotto buona impressione nel pubblico e specialmente nell’ambiente della borgata Giardini 
ove l’efferato delitto in persona del giovane studente Greco Giuseppe, assai stimato per la sua correttezza e 
docile carattere, aveva prodotto una seria costernazione per la pericolosità e malvagità degli assassini...».

Dei due fratelli Greco, Francesco muore in carcere nel 1943; Paolo, invece, incontra diversa e migliore sorte: 
nel volgere di pochi anni egli ritorna libero cittadino perché, con decreto del 12 maggio 1947 il Ministero di 
grazia e giustizia gli concede la libertà condizionale dopo la sentenza di condanna a 16 anni di reclusione per 
«correità» in omicidio emessa dalla corte di assise di Trapani, nel maggio dell’anno precedente. 

Egli, infatti, condannato in primo grado dalla corte di assise di Palermo, propose ricorso per Cassazione 
avverso la sentenza e dalla Suprema corte fu rinviato al giudizio della corte di assise di Trapani che ridusse la 
pena originaria di anni 30 a quasi la metà.

La concessione della libertà condizionata ha, per così dire, un seguito.
Il giudice di sorveglianza, su richiesta di Paolo Greco, gli concede il permesso di rientrare a domicilio alle 

ore 22,30 anziché alle ore 20 e, dopo soli tre anni dal provvedimento del Ministero di grazia e giustizia, con 
decreto del 3 novembre 1950, fu revocata la misura di sicurezza «ritenuto che, ripresa in esame la condizione 
dello stesso, risulta essere cessata in lui la pericolosità sociale, per come infatti affermano i carabinieri del suo 
mandamento».

Non si può non osservare che tale decisione è stata adottata ignorando o sottovalutando i precedenti penali 
del Paolo Greco e dei suoi congiunti, nonché la loro inequivocabile appartenenza all’alta mafia di Ciaculli; se 
non altro bisognava tenere presente che negli anni precedenti, proprio in quel determinato ambiente mafioso, 
erano maturati numerosi gravi fatti di sangue.

D’altra parte il procedimento penale, relativo al giovane Greco, non costituiva il primo incontro di Paolo 
con l’autorità giudiziaria.

Nel 1937, infatti, era stato denunziato in stato di arresto per porto abusivo di rivoltella, tentata violazione 
di domicilio e minaccia a mano armata.

Il tribunale di Palermo lo assolse per insufficienza di prove dopo due mesi di detenzione.
Nel 1944 era stato condannato dalla corte di appello di Catania alla pena di un anno di reclusione per 

evasione in massa; nell’anno successivo veniva amnistiato.
Nel 1948 il nucleo mobile carabinieri di Palermo lo denunciava in stato d’arresto per detenzione di armi da 

guerra.
Nel 1954 la squadra mobile di Palermo lo denunciava in stato di arresto per sequestro di persona a scopo 
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di estorsione; la sezione istruttoria della corte di appello di Palermo lo proscioglieva per mancanza di indizi.
Successivamente, nel 1960, trovato in possesso di una patente di guida rilasciata dalla prefettura di Napoli 

con timbri palesemente falsi, veniva denunciato dalla squadra mobile di Palermo e tratto in arresto dai carabi-
nieri di Brancaccio in esecuzione di un mandato di cattura.

Le indagini, condotte dalla polizia giudiziaria in occasione dell’esplosione delinquenziale registrata a 
Palermo negli anni 1962-63, non evidenziarono sue responsabilità penali per cui il Greco Paolo non figurò tra 
le persone denunciate.

Tuttavia, in considerazione dei suoi precedenti penali e della sua potenziale pericolosità, nel settembre del 
1963, venne diffidato dalla questura di Palermo che, però, non fu in grado di notificargli subito il provvedi-
mento, perché nel frattempo egli si era recato a Torino.

Veniva diffidato il 12 novembre successivo dopo essere stato rimpatriato a Palermo con provvedimento 
adottato dal questore di Torino.

A tal proposito, la prefettura della città piemontese così scrive: «...Durante la sua saltuaria permanenza in 
questo capoluogo, simulando apparentemente una attività commerciale presso i mercati generali, in effetti 
teneva frequenti contatti con pregiudicati di origine siciliana e con elementi della malavita locale».

Proposto per l’applicazione della sorveglianza speciale con l’obbligo di soggiorno in un determinato comu-
ne, nel settembre del 1965 il tribunale di Palermo ha emesso nei suoi confronti ordinanza di custodia precau-
zionale, non eseguita perché nel frattempo il Greco si è reso irreperibile. Costituitosi, nel novembre successivo, 
veniva inviato al soggiorno obbligato per 4 anni nel comune di Arquata del Tronto (Ascoli Piceno) e trasferito, 
poi, nel comune di Fiortano Modenese. Rimase in detto centro solo 4 mesi perché nel novembre del 1966 
veniva ricoverato all’Ospedale Maggiore di Bologna e, successivamente, nella casa di cura Madre Fortunata 
della stessa città, ove decedeva il 20 febbraio del 1967 per «ipertensione maligna».

Dall’esame dei precedenti penali riportati e per la condotta mantenuta in Sicilia e fuori, il Greco Paolo 
doveva essere considerato un elemento abbastanza importante sul piano delinquenziale, anche se non risultò 
direttamente implicato nella cruenta lotta delle cosche mafiose palermitane.

f) Greco Giuseppe e Greco Giovanni fu Giuseppe.
Sono entrambi elementi minori della famiglia Greco.
Dopo un espatrio clandestino ed una permanenza di qualche mese in America, nel 1950 Giuseppe Greco 

fu rimpatriato dalle autorità consolari e non fece più parlare di se; in seguito rimase nell’ombra anche in occa-
sione dei conflitti mafiosi dei quali furono protagonisti il fratello Salvatore «ciaschiteddu» ed i cugini.

Anche egli, però, nel 1963 fu diffidato dalla questura di Palermo perché sospettato di assistere e favorire i 
suoi congiunti resisi irreperibili per eludere le indagini della polizia giudiziaria.

Il provvedimento gli fu notificato a seguito della sua presentazione spontanea alla questura palermitana 
dopo un breve periodo di latitanza.

Nel settembre del 1965, in considerazione alla sua persistente pericolosità sociale, in quanto ritenuto uno 
dei principali favoreggiatori del fratello e dei cugini, allo scopo di allontanarlo dall’ambiente, la questura lo 
propose unitamente al fratello Giovanni, per la sorveglianza speciale con l’obbligo di soggiorno in un comune 
lontano dall’isola. Venne tratto in arresto dopo pochi giorni insieme al fratello, ma il tribunale non accolse la 
proposta e decretò il non luogo alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza.

Tale provvedimento è stato adottato in quanto non vennero rappresentati elementi a loro carico tali da far 
ritenere con tutta certezza che essi potessero aver favorito la latitanza del fratello Salvatore e dei cugini.

D’altra parte, né la polizia né l’autorità giudiziaria erano riuscite a provare loro responsabilità penali in 
ordine ai vari reati attribuiti ai congiunti e dei quali si è prima diffusamente parlato.

Greco Giovanni, è per la verità, ancora meno esposto del fratello Giuseppe, anche perché da qualche anno 
si è trasferito a Bologna con la propria famiglia, città ove cura la vendita degli agrumi in quei mercati generali, 
coadiuvato saltuariamente dal fratello Giuseppe. Per la sua attività commerciale si appoggiava alla ditta Di 
Giorgio ed operava anche quale corrispondente di diversi esportatori palermitani.

Sia Giuseppe sia Giovanni Greco non vennero menzionati nei rapporti, così detti dei 37 e dei 54, redatti 
dalla squadra mobile e dal nucleo carabinieri di polizia giudiziaria di Palermo.

I loro precedenti penali sono: Giuseppe: 
1953: mesi quattro di arresto e lire 20.000 di ammenda per espatrio clandestino. Pena sospesa e non 

menzione.
1969: denunciato dalla guardia di finanza per infrazione alla legge finanziaria (decreto del Presidente della 
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Repubblica
29 gennaio 1958, n. 645). Pende giudizio presso il tribunale di Palermo.
Giovanni è, invece, incensurato.

Considerazioni conclusive

Da tutti gli elementi fin qui esaminati appare evidente che la potenza dei Greco, non soltanto nelle borgate 
di Ciaculli e Giardini o nella stessa Palermo, ma anche nelle altre città d’Italia ed all’estero, si è potuta consoli-
dare grazie ai rapporti con le cosche mafiose siciliane ed altre.

La disponibilità di enormi somme di denaro, ricavata sia dal contrabbando dei tabacchi e delle droghe sia 
dal commercio lecito degli agrumi, costituisce la credenziale più valida per un sodalizio mafioso ed è la chiave 
che apre tutte le porte.

Anche se il potere dei Greco può essere inquadrato come un fatto ereditario, non vi è dubbio che la spre-
giudicata risolutezza dei membri maggiori del clan continua ad essere il loro punto di forza. Infatti, senza la 
sicurezza economica da una parte e la stretta alleanza con i vari ambienti della malavita nazionale ed internazio-
nale dall’altra, difficilmente un latitante riesce a sottrarsi per così lungo tempo alla giustizia.

E tutti i Greco colpiti da mandato di cattura sono, da oltre 7 anni, latitanti. A Palermo continuano ad 
essere «intoccabili» per il terrore che il loro nome incute e per la protezione di cui godono grazie anche al 
«patriarca» Greco Giuseppe, detto «Piddu il tenente».

Fuori Palermo e fuori dell’Italia mantengono posizioni di primo piano negli ambienti del contrabbando 
internazionale. 

Come sarà più ampiamente specificato nei capitoli successivi, il clan dei Greco ha rappresentato uno 
dei due poli (l’altro fa capo ai La Barbera) del contrasto violento e clamoroso che ha insanguinato la città 
di Palermo negli anni a cavallo del 1960: esempio classico di mafia, per così dire, conservatrice, legata a certe 
regole tradizionali di stile mafioso, la grande famiglia si è opposta vivacemente alle pretese di una delinquenza 
«giovane» infiltratasi nelle file della mafia tradizionale anche per dare nuova linfa alle cosche del triangolo 
Palermo-Trapani-Agrigento, ma che tenta ora di imporre il suo predominio nell’ampio contesto della mafia 
palermitana con la violenza aperta e sistematica.

L’episodio che dette il via al sanguinoso regolamento di conti del 1962-63 è noto e sarà comunque esami-
nato più oltre: l’operazione di contrabbando concertata fra i gruppi mafiosi (dei quali facevano parte tanto i 
Greco quanto i La Barbera) per introdurre droga negli Stati Uniti subì una improvvisa battuta di arresto per 
un presunto illecito comportamento di Calcedonio Di Pisa, contrabbandiere prescelto come «corriere» ed 
appartenente al gruppo di Cesare Manzella, capo mafia di Cinisi e Terrasini, alleato dei Greco di Ciaculli. La 
droga è la principale e più lucrosa fonte di guadagno della mafia, quella che collega la delinquenza siciliana 
alle varie organizzazioni criminose internazionali e soprattutto alla mafia americana. Era naturale, quindi, che 
«l’incidente» dovesse preoccupare non poco la mafia palermitana: il comportamento del Di Pisa fu esaminato 
dai maggiori esponenti dei gruppi mafiosi che riuniti collegialmente (era presente anche Salvatore La Barbera) 
ritennero di soprassedere alla sua condanna. Tale decisione non fu però accettata dai fratelli La Barbera che, 
più degli altri, si ritenevano lesi finanziariamente. Decisero, quindi, di agire da soli e decretarono così la morte 
del Di Pisa, effettivamente ucciso la sera del 26 dicembre 1962.

L’iniziativa dei La Barbera fu considerata una vera e propria sfida all’autorità degli altri capi mafia che, 
per non soccombere moralmente e materialmente, decisero a loro volta di vendicarsi eliminando Salvatore 
La Barbera, ritenuto il maggiore responsabile della morte del Di Pisa. Da qui la lunga catena di delitti ed atti 
terroristici che culminò con la strage di Ciaculli nella quale perirono, nell’adempimento del loro dovere, sette 
appartenenti alle forze dell’ordine.

Il risultato di tale cruenta lotta fu la eliminazione di quasi tutti gli elementi del gruppo dei La Barbera e gli 
scampati, rimasti isolati e non protetti, finirono per cadere nelle mani della giustizia.

Tutti gli altri, tra cui innanzi tutto il Greco, poterono invece godere dell’aiuto dell’organizzazione mafiosa, 
sfuggendo ai rigori della legge grazie all’omertà ed alla capillarità delle ramificazioni mafiose, che consentirono 
e consentono tuttora così lunghi periodi di latitanza.
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I fratelli La Barbera
I precedenti di Angelo e Salvatore la Barbera

Salvatore La Barbera, nato a Palermo il 20 aprile 1922, figlio primogenito del pregiudicato Luigi, nel 1940 
viene denunciato, in stato di arresto, dall’Arma di Pallavicino, per correità nella minaccia a mano armata in 
persona della guardia giurata Luppino Domenico e favoreggiamento personale.

Questo episodio, per il momento isolato, segna il suo debutto nell’onorata società.
Di condizioni economiche modeste, viene descritto come «elemento affatto amante del lavoro» e trascorre 

il suo tempo nell’ozio e nel vagabondaggio, mantenendo stretti rapporti con pregiudicati ed individui della 
mafia del luogo e di alcuni rioni di Palermo Molo e Castellammare.

Nel 1942 anche Angelo La Barbera, nato a Palermo il 3 luglio 1924, inizia la sua carriera criminosa con 
una denuncia a suo carico per violenza carnale aggravata: il tribunale per i minorenni di Palermo gli concede 
la libertà provvisoria.

Il padre instrada Salvatore verso i delitti contro il patrimonio e nel 1943 concorre con lui nel furto aggravato 
in danno delle sorelle Enea. Vengono entrambi denunciati.

Nei disordini popolari del 12 maggio dello stesso anno, sono però distrutti gli atti e i registri della locale 
pretura e pertanto si perde ogni traccia degli esiti processuali a loro carico.

Nei due anni che seguono non si hanno notizie sull’attività criminosa dei fratelli La Barbera, che tuttavia 
già nel 1945 registra alcuni episodi significativi:

-  Salvatore riporta una ferita da arma da fuoco ad opera di ignoti; il movente del ferimento dovrebbe 
cercarsi in un tentativo di furto di bovini da lui perpetrato nella contrada Martini, ma l’episodio nel 
complesso rimase oscuro;

-  Angelo è denunciato per rissa e furti e nel settembre è colpito da mandato di cattura spiccato dal giudi-
ce istruttore dei tribunale di Palermo perché imputato di associazione per delinquere.

Nel successivo anno 1946 la corte di appello di Palermo condanna Salvatore alla reclusione di 3 anni e alla 
multa di lire 10 mila per furto aggravato: la pena è condonata.

Il 1947 vede ancora i fratelli La Barbera protagonisti di altri delitti:
-  Angelo è denunziato, in stato di irreperibilità, per furto aggravato continuato in danno di Grillo 

Nunzio. Il giudice istruttore spicca mandato di cattura che revocherà nel 1948 per proscioglimento 
dell’imputato.

 Inoltre, nel febbraio dello stesso anno è fermato dalla questura di Roma, rimpatriato con foglio di via 
obbligatorio e diffidato ai sensi dell’articolo 157 della legge di pubblica sicurezza;

-  Salvatore è denunciato in stato di irreperibilità, dall’Arma di Partanna Mondello, quale autore di pub-
blica intimidazione col mezzo di materia esplodente (bomba a mano), in concorso con uno sconosciuto 
ai danni di Tiriolo Salvatore da Villabate.

La condotta agitata di Salvatore è vagliata finalmente dal questore di Palermo che, nel luglio del 1948, lo 
denuncia alla commissione provinciale per i provvedimenti di polizia, per l’ammonizione «siccome ozioso, 
sospetto di vivere con il ricavato di azioni delittuose e socialmente pericoloso». Viene pertanto sottoposto 
ai vincoli dell’ammonizione per 2 anni, ma questa misura si dimostra inefficace nei suoi riguardi come può 
dedursi dal fatto che nell’aprile del 1949 Salvatore è denunziato in stato di arresto dalla squadra di polizia 
giudiziaria del gruppo interno dei carabinieri di Palermo, quale responsabile di tentato omicidio in persona 
di Viscuso Angelo, porto abusivo di rivoltella e omessa denuncia della stessa, nonché di contravvenzione ai 
vincoli dell’ammonizione. 

In seguito a questo nuovo episodio, la stazione dei carabinieri di Partanna Mondello propone Salvatore per 
il confino di polizia, «date le condanne riportate, la vita che conduce, il suo carattere violento, l’appartenenza 
alla mafia, le pessime compagnie che frequenta ed infine la sua proclività a delinquere. 

«Risulta all’ufficio proponente che il La Barbera ha estorto ad alcuni proprietari di villini molto denaro, 
promettendo loro la “guardianeria” degli edifici, che nel periodo invernale rimangono disabitati, e che i pro-
prietari, nel timore di ricevere gravi danni, si sono sottoposti ai voleri di Salvatore ed hanno sborsato somme 
variabili dalle tre alle quattro mila lire mensili per ogni villino.

Da fonte confidenziale risulta inoltre che il La Barbera sia stato anche autore di lettere minatorie: le vittime, 
per tema di rappresaglie, hanno sborsato il danaro senza denunciare i fatti».

Il 21 settembre 1949 la commissione provinciale per i provvedimenti di polizia delibera l’assegnazione di 
Salvatore al confino per un periodo di anni due. Il confinato propone ricorso. Alle autorità competenti il 
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Ministero dell’interno chiede un parere circa l’accoglimento del ricorso. Interpellato, il comandante del co-
mando forze repressione banditismo in Sicilia, colonnello Ugo Luca, si astiene dall’esprimere tale parere, non 
avendo «specifici elementi atti a dimostrare la sua pericolosità nei confronti della lotta contro il banditismo».

Il 16 giugno 1950 la commissione centrale di appello accoglie parzialmente il ricorso di Salvatore, riducen-
do la durata del confino a 14 mesi.

Nello stesso anno il tribunale di Palermo condanna Angelo La Barbera a due anni di reclusione, oltre alle 
spese, per oltraggio a pubblico ufficiale. La pena è condonata.

Nel 1952 il tribunale di Palermo condanna Salvatore a due mesi di reclusione e  alla multa di lire 4.000 per 
porto abusivo di arma da fuoco.

Nello stesso anno il pretore di Palermo condanna Angelo a sei mesi di arresto e a lire 2.000 di ammenda 
per porto abusivo di rivoltella (la pena è stata condonata in sede di appello dal tribunale di Palermo nel 1953).

Quanto all’attività economica e alla situazione patrimoniale dei due fratelli, nel 1939 essi risultavano nulla-
tenenti e mantenuti dal padre Luigi, il quale esercitava il commercio di legna da ardere. 

Nel periodo bellico la famiglia La Barbera versa in condizioni economiche disagiate, tanto che nel 1942 
risultano messi all’asta due terreni di circa un ettaro e mezzo ciascuno di proprietà di Salvatore, per soddisfare 
crediti della esattoria di Altofonte.

Nel 1944 è venduto un altro piccolo appezzamento di cui è proprietario, per il 50 per cento, Salvatore. Nel 
1946 è venduto all’asta un appartamento del valore di lire 276.166, limitatamente alla metà in cui è proprieta-
rio Salvatore.

Non risulta come i beni suddetti siano pervenuti all’interessato.
Da questo periodo la famiglia si riprende lentamente.
Il padre Luigi estende il suo commercio di legna da ardere e diventa fornitore del battaglione mobile della 

legione territoriale dei carabinieri di Palermo dal maggio 1946 fino al 1948.
Appare strano come il comando non abbia esaminato i precedenti del La Barbera prima di concedergli la 

fornitura.
Nel 1949 Angelo riceve per testamento una quota indivisa della nuda proprietà dei beni mobili ed immo-

bili della defunta La Barbera Antonina; il valore è irrisorio.

Il periodi dell’ascesa criminale nell’organizzazione

Nel 1952, come si dirà più ampiamente in seguito, la mafia cittadina, presumibilmente organizzata per 
rioni e borgate, subisce una violenta frattura in seguito alla uccisione di Ricciardi Eugenio, candidato a capo 
mafia. Angelo La Barbera, che si trovava in auto con la vittima al momento del crimine, è denunciato dalla 
squadra mobile di Palermo, insieme con Galatolo Gaetano, Galatolo Giovanni e Giglio Giuseppe, per omici-
dio aggravato. Mentre il La Barbera viene prosciolto in sede istruttoria per mancanza di indizi, gli altri imputati 
vengono assolti per insufficienza di prove.

Il 17 aprile 1954, in una via del centro, Angelo La Barbera è oggetto di un attentato.
Ferito soltanto ad una gamba, si rende irreperibile per alcuni giorni finché, il 29 dello stesso mese, denuncia 

il fatto alla questura.
Nel corso degli interrogatori dichiara di essere stato ferito casualmente durante una sparatoria tra ignoti, 

mentre si trovava di passaggio per una via della città. Gli autori dell’attentato rimangono pertanto sconosciuti.
Nel marzo dell’anno successivo, la questura di Palermo, venuta a conoscenza «per notizia fiduciaria di 

assoluta sicurezza» che Angelo La Barbera poteva avere avuto interesse nei fatti di sangue verificatisi in quel 
periodo, lo propone alla commissione provinciale per i provvedimenti di polizia, per l’assegnazione al confino 
per un periodo «della durata massima prevista dalle leggi vigenti» onde «evitare un ulteriore spargimento di 
sangue».

Anche il comandante della compagnia carabinieri di Palermo interna esprime la necessità che il La Barbera 
sia sottoposto ad un «qualsiasi provvedimento di polizia» che produrrebbe in pubblico una favorevole 
impressione.

La commissione provinciale per i provvedimenti di polizia «ritenuto che nel complesso dei fatti non si 
ravvisano gli estremi per l’assegnazione al confino, ma riconosciuta la necessità di sottoporre l’operato del La 
Barbera ad assidua sorveglianza da parte degli agenti di pubblica sicurezza», il 20 aprile 1955 delibera che sia 
sottoposto soltanto ai vincoli dell’ammonizione per anni due.
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Angelo fa istanza al questore di Palermo perché gli sia concesso di rientrare al domicilio alle ore 22 anziché 
alle ore 20, a causa del particolare genere di lavoro che svolge (forniture di materiale da costruzione) e di incon-
trarsi con i soci La Barbera Salvatore e Porcelli Bartolo.

Con una incoerenza degna di nota, considerato il giudizio di pericolosità espresso dalla questura nei 
confronti di Salvatore La Barbera, il questore Foresta concede la autorizzazione, disponendo una opportuna 
vigilanza.

Il nulla osta viene rinnovato regolarmente ogni mese fino al marzo 1956.
Per una piena valutazione dell’insensibilità dimostrata dalla questura nei confronti di Angelo La Barbera si 

osserva quanto segue:
-  il nulla osta permette all’ammonito di mantenere regolare rapporti con la cosca cui è affiliato, attraverso 

frequenti contatti con il Porcelli che ne è il capo;
-  la società di trasporto di materiale edilizio, pur essendo di modeste dimensioni, costituisce evidente-

mente lo schermo per le attività illecite svolte nell’isola e nell’Italia centrale;
-  Salvatore La Barbera, oltre ad essere fratello dell’ammonito, è soprattutto un elemento pericoloso. Egli, 

infatti, già nel 1953 è stato proposto dal questore di Palermo per il confino. La commissione provin-
ciale per i provvedimenti di polizia delibera invece il non luogo al confino del prevenuto, ritenendo 
sufficiente sottoporlo ai vincoli dell’ammonizione per due anni. Il questore Foresta lo autorizza, di mese 
in mese, senza eccezione, a rientrare alle ore 22 dato il genere di lavoro svolto dall’ammonito. 

È singolare che a seguito di una richiesta di proscioglimento da ogni vincolo avanzata da Salvatore La 
Barbera, il dirigente del commissariato di pubblica sicurezza di Resuttana Colli, dottor Vincenzo Vicari, abbia 
espresso parere favorevole «nella convinzione che un gesto di clemenza possa favorire utilmente chiunque 
intenda riadattarsi a vita onesta».

Anche il questore di Palermo, dottor Foresta, esprime parere favorevole ma la commissione provinciale per 
i provvedimenti di  polizia rigetta l’istanza.

Nel successivo 1955 Salvatore rinnova la domanda di proscioglimento. Ancora una volta il commissariato 
di Resuttana Colli ritiene che, essendosi il La Barbera «dedicato durante il già sofferto anno esclusivamente ad 
onesto lavoro, il provvedimento adottato nei suoi confronti sia valso a condurlo sulla via del ravvedimento».

Uguale parere favorevole esprimono il questore dottor Foresta ed il capitano Stelvio De Palma, comandante 
della compagnia dei carabinieri di Palermo interna.

Si deve rilevare che l’atteggiamento benevolo delle autorità è quanto meno inspiegabile, dal momento che 
esse sono a conoscenza di nuovi elementi relativi all’attività criminosa del sodalizio La Barbera Angelo-Porcelli 
Bartolo-Cordone e Carollo, cui non è certamente estraneo Salvatore.

L’istanza è comunque ancora una volta rigettata dalla competente commissione perché il La Barbera «non 
ha dato prove  effettive di ravvedimento ed in considerazione che per la sua condotta, sussistono i motivi di 
pericolosità per i quali è stato sottoposto a detto provvedimento».

In evidente contrasto con quanto affermato dalla commissione provinciale, il questore di Palermo autoriz-
za però ancora regolarmente Salvatore a rientrare al domicilio alle ore 22.

Nel 1956 Angelo La Barbera fa istanza al prefetto di Palermo perché voglia promuovere la revoca del prov-
vedimento di ammonizione per il tempo che gli rimane da scontare. In conformità con il parere negativo del 
questore, la commissione provinciale per i provvedimenti di polizia rigetta l’istanza. Ma qualche mese dopo 
Angelo La Barbera è prosciolto da ogni vincolo in seguito alla sentenza n. 11 del 19 giugno 1956 della Corte 
costituzionale che dichiara l’illegittimità delle limitazioni della libertà personale per effetto di provvedimenti 
degli organi di polizia.

Ciò nonostante, nell’agosto dello stesso anno il questore di Palermo ripropone Angelo per il confino di po-
lizia. La commissione, ritenuto che «trattasi di individuo pericoloso per la sicurezza pubblica perché facente 
parte di associazione criminosa, dedito ai delitti contro il patrimonio e la persona», lo assegna al confino di 
polizia per due anni e gli concede un sussidio giornaliero «perché versa in misere condizioni economiche e non 
è in grado di mantenersi al confino con mezzi propri».

Il provvedimento è convalidato con decreto del presidente del tribunale di Palermo.
Angelo propone ricorso, e nel frattempo chiede ed ottiene frequenti licenze per imminente pericolo di 

vita della madre. La corte di appello di Palermo, riformando parzialmente il decreto del tribunale, dispone il 
trasferimento di Angelo da Montemileto (Avellino) ad Alberobello (Bari). Insoddisfatto della nuova sede, il 
confinato chiede ed ottiene di essere inviato ad Ustica da dove rivolge istanza perché la misura di sicurezza gli 
sia commutata in sorveglianza speciale, per ragioni di salute. Il commissariato di pubblica sicurezza di Ustica 
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esprime parere favorevole, motivandolo sia con la necessità del La Barbera di essere sottoposto a cure mediche 
specialistiche, impossibili da effettuare in Ustica, sia perché «la condotta mantenuta dallo stesso durante il 
suo breve soggiorno obbligato è stata tale da far sorgere la speranza che egli intendeva avviarsi sulla via del 
ravvedimento».

Mentre l’istanza è sottoposta al vaglio delle autorità competenti, il La Barbera ottiene una nuova licenza per 
motivi di salute della madre e, accampando disturbi di ogni genere, tali da impedirgli di affrontare il viaggio, 
rimane a Palermo per ben quattro mesi. È proprio durante la convalescenza che gli viene notificata la sentenza 
della Corte di cassazione che annulla il provvedimento emesso dalla corte di appello di Palermo, rinviando il 
processo per un nuovo esame alla stessa corte. Con decreto di questa, Angelo è sottoposto alla misura della 
sorveglianza speciale di pubblica sicurezza per quattro anni, con decorrenza dal 26 agosto 1956.

Egli rivolge una nuova istanza diretta ad ottenere il permesso di rientrare a domicilio alle ore 22 per motivi 
di lavoro e la corte di appello, su parere favorevole della questura, concede il nulla osta. Chiede ed ottiene di 
effettuare cure termali a Messina per un periodo di 15 giorni ed è inoltre autorizzato a recarsi a Roma dove la 
sua società edilizia ha degli interessi.

A brevissima distanza di tempo la Corte di cassazione con sentenza del 29 gennaio 1959, annulla senza 
rinvio il decreto della corte di appello di Palermo del maggio 1958 che ha applicato la misura della sorveglianza 
speciale al La Barbera.

Angelo è così sciolto da ogni vincolo, ed ottiene la patente di guida, richiesta per motivi di lavoro.
Nel settembre. 1959, il questore di Palermo, su proposta dell’ufficio misure di sicurezza e prevenzione, 

diffida Angelo, ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, nonostante il parere contrario del 
commissariato Politeama. Nello stesso anno è diffidato anche Salvatore perché «pregiudicato per minaccia a 
mano armata, favoreggiamento personale, furto con destrezza, pubblica intimidazione con materiale esplosi-
vo, porto abusivo di rivoltella ed omessa denuncia, tentato omicidio, ex confinato ed ex ammonito e pertanto 
proclive a delinquere». Va inoltre aggiunto che nel 1957 il giudice istruttore del tribunale di Palermo ha emes-
so mandato di cattura nei suoi confronti per l’imputazione di tentato omicidio e lesioni in danno di Rosano 
Giovanni e Antonio, revocandolo nel 1958 per insufficienza di prove.

È del 1° dicembre 1959 una istanza dei due fratelli al questore di Palermo, dottor Jacovacci, che si ritiene 
opportuno riportare per esteso:

«...Essendo venuti a conoscenza che presso il comune di Palermo è stata appesa una diffida nei nostri 
riguardi, teniamo a far conoscere alla S.V. Ill.ma che da molto tempo svolgiamo un lavoro di forniture per 
costruzioni edili e che siamo forniti di tutte le attrezzature necessarie per tale lavoro.

Con la suddetta diffida, pur lavorando onestamente e svolgendo una attività controllabilissima, ci troviamo 
nelle condizioni di non poter lavorare con serenità, perché si capisce palesemente, c’è della gerite che ci vuole 
del male e siamo costretti ad andare all’estero per poter lavorare con tranquillità, avendo da sostenere le nostre 
famiglie.

«Per le suddette ragioni preghiamo la S.V. Ill.ma di volerci agevolare per il rilascio del passaporto, avendo 
presentato i documenti necessari presso gli uffici competenti...».

In merito occorre precisare che Angelo e Salvatore motivano la richiesta del passaporto con la necessità di 
recarsi negli Stati europei consentiti, per conto della ditta esportatrice di agrumi Salvatore La Mantia, per as-
sistere la ditta stessa nella vendita e nelle eventuali contestazioni della merce da parte degli acquirenti stranieri.

La pratica viene sollecitata dall’onorevole avvocato Alfonso Di Benedetto che in data 21 novembre 1959 si 
rivolge al questore in questi termini: «Egregio Commendatore, mi permetto disturbarla per accontentare un 
mio amico, signor Salvatore Moncada, noto industriale della città in edilizia, che mi sollecita perché intervenga 
presso la S.V. IH.ma affinché venga rilasciato il passaporto ai fratelli Angelo e Salvatore La Barbera, che hanno 
già presentato i relativi documenti...».

Il dirigente del commissariato di pubblica sicurezza Politeama, dottor Campagna, esaminati i precedenti di 
Angelo e la pericolosità dello stesso, in data 23 novembre 1959, esprime parere contrario al richiesto passaporto.

È singolare che qualche giorno dopo, lo stesso funzionario modifica sostanzialmente le sue dichiarazioni, 
esprimendo parere favorevole alla concessione del passaporto nei confronti dei due fratelli. Va detto comun-
que, che il funzionario, in data 18 dicembre 1959, fa presente al questore di Palermo che non può essere 
concesso il nulla osta allo espatrio di Salvatore, poiché a suo carico pende presso la pretura un procedimento 
penale per sottrazione di oggetti pignorati.

Angelo La Barbera ottiene invece il passaporto turistico limitatamente ai paesi europeo consentiti.
Ma già nel febbraio 1960 chiede al questore di Palermo che siano aggiunti sul passaporto gli Stati della 
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Spagna, del Portogallo, del Canada e del Messico.
L’istanza non è motivata e dovrebbe perlomeno far nascere qualche sospetto al questore, dottor Jacovacci, 

che invece, concede senza difficoltà il visto.
Nel febbraio dell’anno successivo, il passaporto, regolarmente rinnovato, viene esteso ai seguenti Stati: Cina 

Nazionalista, Giappone, Afganistan, Nepal, Columbia, Pakistan e Israele.
Il che significa che il “turista” Angelo La Barbera conosce bene la geografia della droga.
Nell’ottobre dello stesso anno, il passaporto viene esteso anche alla Libia.
Va notato, per inciso, che nel 1959 la questura di Palermo ha rilasciato il passaporto anche al noto pregiu-

dicato Mancino Rosario. 
Nel giugno 1961, all’istanza di revoca della diffida da parte di Angelo e Salvatore La Barbera, lo stesso 

questore Jacovacci chiarisce che tale provvedimento deve essere considerato come inflitto «in senso generico» 
anziché ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423.

La risposta del questore appare inspiegabile, se si riferisce alla diffida del 15 settembre 1959, perché questa 
è stata comminata proprio ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423.

Nello stesso mese di giugno Salvatore presenta una istanza alla corte di appello di Palermo per ottenere la 
riabilitazione da condanne penali, ai sensi dell’articolo 179 del codice penale.

Il questore, alla richiesta di informazioni, comunica che nell’ultimo quinquennio Salvatore «ha mantenu-
to regolare condotta in genere, dando prova costante di effettivo ravvedimento».

Il commissariato esprime invece parere contrario.
Con sentenza del 16 settembre 1961 il tribunale (presidente dottor Francesco Montalto, consigliere dot-

tor Antonio Di Maria, dottor Giuseppe Provenza, dottor Arturo Inghirelli e dottor Dante Renda) riabilita 
Salvatore La Barbera.

Si legge tra l’altro nella motivazione, che «...il condannato non ha adempiuto tutti gli obblighi dipendenti 
dalla condanna suddetta (furto aggravato, pena condonata), essendo nullatenente (vedi certificato povertà 
vistato dal competente ufficio imposte dirette in data 11 luglio 1961)».

Nel dicembre 1961 l’Interpol segnala alla questura di Palermo la presenza di Angelo La Barbera e di Rosario 
Mancino in Libia.

Essi dichiarano di essersi recati in quello Stato insieme con un ingegnere di Palermo, per costituire una 
società edilizia ed utilizzare un brevetto in loro possesso per case prefabbricate.

L’Interpol li sospetta invece di traffici illeciti e richiede dettagliate informazioni sul loro conto.

Il ruolo di La Barbera negli anni ’60

Ma in realtà il peso specifico dei fratelli La Barbera sulla mafia palermitana, il ruolo da essi assunto a partire 
dal 1952 e, più ancora, nei primi anni del ‘60 saranno definitivamente acquisiti per le forze di polizia solo a 
seguito dei clamorosi eventi che portarono alla strage di Ciaculli e sui quali ci si soffermerà più oltre.

Quel ruolo viene ben descritto per la prima volta nella sentenza del 23 giugno 1964 dal giudice istruttore 
del tribunale di Palermo, dottor Cesare Terranova che a proposito dei fratelli La Barbera così si esprime:

«La Barbera Angelo è un tipico esempio di mafioso asceso dai bassi ranghi al ruolo di capo, per la intrapren-
denza, mancanza di scrupoli ed ambizione.

«Dalle umili condizioni originarie, da quando cioè aiutava il padre a raccogliere sterpi e legna da ardere 
nella borgata Partanna-Mondello, Angelo La Barbera nello spazio di un decennio, più o meno, si eleva al rango 
di facoltoso imprenditore – almeno è questa la sua qualifica apparente – concedendosi un tenore di vita raffi-
nato, come risulta dai suoi frequenti viaggi, dalle numerose e costose relazioni extraconiugali – ultima quella 
con Siracusa Rosa – dalla assiduità negli alberghi più lussuosi ed in locali notturni dove, come al Caprìce di 
Milano, è normale per un cliente pagare un conto non inferiore a lire 50 o 60 mila (Pusceddu Gianna Maria).

«Vero è che Angelo La Barbera svolge una effettiva attività imprenditoriale, in società con il fratello 
Salvatore – scomparso il 17 gennaio 1963 – poiché si occupa di autotrasporti e fornitura di materiale edilizio,  
ma trattasi di una azienda modesta, i cui utili sono destinati al mantenimento almeno di due famiglie. Non 
è da essa certamente, perciò, che i fratelli La Barbera ricavano i mezzi della loro indiscutibile agiatezza e larga 
disponibilità di denaro.

«Qualche lavoro di costruzione eseguito da Angelo La Barbera col fratello, con Mancino Rosario o con al-
tri non può certamente avergli procurato profitti tali da consentirgli di condurre per anni una vita dispendiosa, 
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senza altre entrate. Le fonti dello arricchimento di Angelo ed anche di Salvatore
La Barbera sono da ricercarsi nelle attività delittuose loro attribuite dagli organi di polizia e particolarmente 

nel contrabbando degli stupefacenti che fu, molto probabilmente, la causa della rottura con le altre cosche 
mafiose di Palermo, dedite, già prima dei La Barbera, a quel turpe e redditizio traffico.

«Il nome di Angelo La Barbera comincia ad acquistare risonanza negli ambienti malfamati della città sin 
dal 1953, epoca in cui venne denunziato insieme col famigerato Gaetano Galatolo inteso «Tanu Alatu” (uc-
ciso anni fa ad opera di ignoti), per l’omicidio del mafioso Eugenio Ricciardi (20 dicembre 1952). La vicenda 
giudiziaria si concluse con il proscioglimento per insufficienza di prove, decisione nella quale influirono le 
deposizioni dei costruttori Verna Ignazio e Geraci Saverio, già legati ad Angelo La Barbera da oscuri vincoli, 
divenuti in seguito più stretti, tanto è vero che, anche in epoca recente, Saverio Geraci ebbe a recarsi a Torino 
con Angelo La Barbera per trattare l’acquisto di un terreno appartenente alla Fiat.

«E giova sottolineare che durante quel viaggio i due si incontrarono a Milano con Tomaso Buscetta, il 
quale ebbe diversi lunghi colloqui con La Barbera.

«A proposito di Saverio Geraci è bene precisare che non è il solo imprenditore ad essersi legato ad elementi 
come i fratelli La Barbera, mediante rapporti di amicizia ed affari allo scopo, evidentemente, di utilizzare a 
proprio profitto l’ascendente di un capomafia.

«Anche Moncada Salvatore, titolare di una grossa impresa edilizia mantenne analoghi legami con i La 
Barbera. La sua figura nelle pagine del processo resta circondata da un alone equivoco e non si riesce a stabilire 
se sia stato vittima o manutengolo di mafiosi o piuttosto l’uno e l’altro, secondo i vari momenti e le diverse 
convenienze.

«Altri oscuri contatti ebbero i La Barbera (e con loro pure Mancino Rosario e Gaetano Badalamenti) con 
l’ingegnere Domenico o Demetrio Familiari, messi pure in evidenza dagli organi della polizia tributaria.

«Restando nell’argomento delle relazioni è certo che Angelo e Salvatore La Barbera, nonostante il primo 
lo abbia negato, conoscevano l’ex sindaco Salvatore Lima ed erano con lui in rapporti tali da chiedergli favori.

«Basti considerare che Vincenzo D’Accardi, il mafioso del “ Capo “ ucciso nell’aprile 1963, non si sarebbe 
certo rivolto ad Angelo La Barbera per una raccomandazione al sindaco Lima, se non fosse stato sicuro che 
Angelo o Salvatore La Barbera potevano in qualche modo influire su Salvatore Lima.

«Del resto quest’ultimo ha ammesso di avere conosciuto Salvatore La Barbera, pur attribuendo a tale co-
noscenza carattere puramente superficiale e casuale.

«Gli innegabili contatti dei mafiosi La Barbera con colui che era il primo cittadino di Palermo come pure 
con persone socialmente qualificate, o che almeno pretendono di esserlo, costituiscono una conferma di quan-
to si è già brevemente detto sulle infiltrazioni della mafia nei vari settori della vita pubblica.

«Che Angelo La Barbera fosse al centro di un’associazione criminosa è dimostrato oltre che dalle sue oscure 
attività e dai cospicui guadagni realizzati in modo inesplicabile, anche dai frequenti e stretti rapporti mante-
nuti sia a Palermo che nei suoi viaggi, con altri mafiosi come Butera Antonino, Buscetta Tommaso, Giacoma 
Stefano, Sorce Vincenzo, Giunta Luigi, Ulizzi Giuseppe, Porcelli Antonino, Giuseppe Pomo, Giuseppe Panno 
ed altri, come risulta dalla circostanziata deposizione di Ninive Tancredi, dalle annotazioni contenute nelle 
rubriche telefoniche sequestrate e dagli accertamenti della polizia tributaria, che da tempo, nell’ambito della 
sua opera di prevenzione e repressione del contrabbando, seguiva le mosse di Angelo La Barbera e di molti altri 
imputati.

«Quanto alle dichiarazioni di Ricciardi Giuseppe, risulta da esse che Angelo e Salvatore La Barbera si in-
sinuarono nella ditta di autotrasporti appartenente a Ricciardi Eugenio, Lo Iacono Paolo, Vitale Isidoro e 
Porcelli Bartolo (padre dell’odierno imputato), diventandone ben presto gli unici ed esclusivi titolari.

«È risultato altresì che Angelo La Barbera, nonostante il suo diniego, venne più volte clandestinamente a 
Palermo, dopo la sparizione del fratello, allo scopo evidente di organizzare le azioni di rappresaglia contro il 
gruppo avversario. Una sera fu notato dai carabinieri del nucleo di polizia giudiziaria a bordo di un’autovettura 
appartenente a Vincenzo Sorce, in compagnia di Ninive Tancredi, circostanza confermata da quest’ultimo, 
il quale riferì che La Barbera voleva essere messo al corrente dei motivi per i quali lo stesso Ninive era stato 
convocato dalla polizia.

«Ed anche il 19 aprile 1963 Angelo La Barbera era certamente a Palermo, nei locali della pescheria Impero 
in compagnia di «Cecé» Sorce, per incontrarsi col fidato Stefano Giaconia. La contemporanea presenza dei 
tre mafiosi nello stesso posto fornì ai loro avversari lo spunto per una spedizione punitiva realizzatasi mediante 
l’audace sparatoria di quella mattina, in cui rimasero feriti Stefano Giaconia, Salvatore Crivello e Gioacchino 
Cusenza.
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«Che Sorce e La Barbera si trovassero nella pescheria Impero è provato, senza alcun dubbio, dalle depo-
sizioni di Barbaro Gaetano, Cusenza Gioacchino, Giacoma Angelo e La Bocca Gaetana, i quali parlarono 
con precisione di dettagli delle due persone arrivate con Stefano Giaconia, a bordo della sua autovettura, 
identificate in La Barbera e Sorce attraverso le fotografie loro mostrate. Barbaro Gaetano, poi, con un compor-
tamento coraggioso che gli fa onore, non esitò ad identificare Angelo La Barbera nel corso di un formale atto 
di ricognizione.

«Quanto all’attentato di Milano del 24 maggio, in cui Angelo La Barbera rimase miracolosamente vivo no-
nostante fosse stato ripetutamente colpito in parti vitali, esso dimostra ulteriormente che Angelo La Barbera 
era l’esponente di una cosca mafiosa in lotta con nemici risoluti e spietati.

«Le modalità dell’agguato fanno a ragione ritenere che i movimenti di La Barbera erano seguiti e spiati dai 
suoi avversari, in attesa di un’occasione propizia, dopo il fallimento della sparatoria del 19 aprile. 

«Infine è di sommo interesse ciò che risulta dai documenti della polizia americana, canadese e messicana, 
acquisiti al processo, circa il misterioso viaggio di Angelo La Barbera, Mancino Rosario e Davi Pietro a Città 
del Messico e da lì sino a Montreal, dopo aver tentato inutilmente di entrare negli Stati Uniti, con l’aiuto del 
pregiudicato Salvatore Evola, malvivente del Michigan noto per i suoi pessimi precedenti e per i suoi legami 
con la peggiore malavita della zona di Detroit.

«Non si può parlare di Angelo La Barbera senza soffermarsi, sia pure lievemente, sulla figura del fratello 
Salvatore, scomparso, in circostanze rimaste misteriose, la mattina del 17 gennaio 1963.

«Dei due fratelli, Salvatore è indubbiamente il più duro e deciso, il delinquente ambizioso che aspira al 
ruolo di capo incontrastato. 

«La sua personalità di mafioso brutale e autoritario è vivamente descritta dal cognato Ninive Tancredi che, 
nella descrizione fattane, mostra ancora il timore in lui incusso dal pericoloso congiunto. 

«Anche Angelo La Barbera nell’accennare al fratello, ha implicitamente ammesso di averne riconosciuto la 
posizione di capo, seguendo senza discussioni le sue direttive.

«Del resto il fatto che Salvatore La Barbera fu il primo obiettivo della cosca avversaria denota che egli era 
ritenuto il più temibile dei due fratelli e l’esponente dell’associazione avversaria».

Di fatto i fratelli La Barbera costituiscono un caso che si distingue nettamente da quello di altri mafiosi.
Essi usarono inizialmente tutta la loro carica delinquenziale per raggiungere posizioni di rilievo prima 

nell’ambiente della malavita e poi nella gerarchia della mafia di Palermo. Si può cioè affermare che Angelo 
e Salvatore La Barbera sono stati due delinquenti comuni che si sono infiltrati nelle maglie della vasta rete 
mafiosa allo scopo di incrementare i vantaggi delle loro multiformi attività illecite. 

Ben presto hanno abbandonato i sistemi usati dalla mafia tradizionale e, sul modello della malavita ame-
ricana, si sono inseriti nell’attività economica, con prevalenza verso il settore edilizio che all’epoca era quello 
più remunerativo. Angelo, più che Salvatore, non ha nemmeno l’aspetto fisico del mafioso di vecchio stampo: 
completamente inserito nell’ambiente sano della città, manteneva cordiali rapporti con amministratori locali, 
era brillante ed elegante nella persona e nei modi, si era, cioè, «continentalizzato». Astuto e temerario, aveva 
sostituito la lupara con il mitra e con gli esplosivi ad alto potenziale. Per ridurre al minimo i rischi che necessa-
riamente lui ed i suoi complici hanno dovuto correre nella esecuzione dei vari delitti, ha avuto cura di eliminare 
i suoi avversari e di farne scomparire i cadaveri, sorte che, d’altronde, il gruppo avverso ha riservato al fratello 
Salvatore. 

Quest’ultimo, pur avendo esordito per primo nell’attività delinquenziale e pur avendo dimostrato di essere 
un “duro”, non è riuscito a raggiungere le posizioni del più giovane fratello. Vero è che nel vivo della lotta è 
stato eliminato; ma è altrettanto vero che non possedeva l’astuzia, la costanza e lo stile di Angelo, requisiti 
necessari per chi non nasce mafioso, ma cerca di diventarlo con tutte le sue forze. Salvatore La Barbera aveva 
i caratteri fisici e l’aspetto del mafioso di borgata, del quale ha cercato di assimilare modi, gergo ed atteggia-
mento, ma la intransigenza usata con amici ed avversari, in uno con la sua notevole potenzialità criminosa gli 
avrebbero certamente impedito di assumere e mantenere a lungo posizioni di rilievo nella scacchiera mafiosa 
palermitana anche se non fosse stato eliminato.

Sia Angelo sia Salvatore, amalgamando alla perfezione gli atti di mafia con quelli della comune delinquenza 
riuscirono, però, a raggiungere quello che può essere considerato il loro obbiettivo iniziale: uscire al più presto 
da quello stato di indigenza che aveva caratterizzato i loro primi anni di vita.

Così, quasi dal nulla, nel giro di pochi anni e con una base finanziaria irrisoria, Angelo e Salvatore La 
Barbera diventavano autotrasportatori e, nel 1954, costruttori edili, fissando la sede dell’impresa al numero 56 
della via Benedetto Gravina di Palermo.
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Nel 1961, unitamente alla consorte Mimila Elena, Angelo acquista dall’impresa Geraci e Aversa un appar-
tamento, sito a Palermo in via Veneto 20, per la somma dichiarata di lire 7.300.000.

Nello stesso anno, Salvatore vende a tale Giarraffa Salvatore un appartamento di cinque vani sito nella via 
Bonincontro di Palermo per la somma dichiarata di lire 2.500.000. Non risulta come ne sia venuto in possesso.

Pochi mesi dopo acquista da tale Annaloro Giuseppe un corpo terraneo di metri quadrati 305 per lire 
2.000.000, partita successivamente aumentata di metri quadrati 20 pagati a lire 300.000.

Nel 1962 Salvatore acquista dalla società Geraci e Aversa un appartamento di nove vani sito in Palermo in 
via Veneto 20, per la somma dichiarata di lire 13.500.000. E nel 1965 aumenta la sua consistenza patrimoniale 
acquistando da Moncada Salvatore altro appartamento di sette vani, sito nella via Crispi del capoluogo siculo, 
per la somma dichiarata di lire 3.400.000.

Naturalmente, anche l’acquisto dei beni suddetti non appare sufficientemente chiaro, specie se si considera 
che Angelo e Salvatore La Barbera, con la citata sentenza istruttoria del giudice Terranova, sono stati, tra l’altro, 
incriminati per estorsione in danno dell’impresa Geraci e Aversa, imputazione per la quale sono poi stati assolti 
– per insufficienza di prove – dalla corte di assise di Catanzaro.

La impressionante serie di imputazioni di cui Angelo La Barbera dovette rispondere a seguito della senten-
za istruttoria del 26 giugno 1964 è la seguente:

-  avere, in concorso con il fratello Salvatore e con Prester Salvatore, entrambi deceduti, tentato di cagio-
nare la morte di Maniscalco Vincenzo, agendo con premeditazione e producendo allo stesso lesioni 
gravi.

Fatto avvenuto a Palermo il 14 settembre 1959;
-  avere, in concorso con il fratello Salvatore e con Prester Salvatore, entrambi deceduti^ cagionato la 

morte di Drago Filippo, sparandogli contro numerosi colpi di arma da fuoco.
Fatto avvenuto a Palermo il 19 settembre 1959;
-  avere, durante l’esecuzione del precedente delitto, cagionato lesioni personali a Gattuso Michele senza 

aver voluto l’evento.
Fatto avvenuto a Palermo il 17 novembre 1959;
-  avere, agendo sempre in concorso con il fratello Salvatore e con Prester Salvatore, entrambi succes-

sivamente deceduti, e con premeditazione cagionato la morte di Maniscalco Salvatore sparandogli contro 
numerosi colpi di arma da fuoco.

Fatto avvenuto a Palermo il 9 maggio 1960;
-  avere, agendo in concorso con i due predetti correi, soppresso il cadavere del Maniscalco al fine di assi-

curarsi l’impunità del delitto di omicidio di cui al precedente punto.
Fatto avvenuto in Palermo il 9 maggio 1960;
-  avere, agendo in concorso con il fratello Salvatore, con Gnoffo Salvatore e con Buscetta Tommaso, e 

con premeditazione, cagionato la morte di Pisciotta Giulio sparandogli contro numerosi colpi di arma 
da fuoco.

Fatto avvenuto in Palermo il ottobre 1960;
-  avere, agendo in concorso con le predette persone e con premeditazione, cagionato la morte di Carollo 

Natale sparandogli contro numerosi colpi di arma da fuoco.
Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  avere, agendo in concorso con le citate persone e al fine di assicurarsi l’impunità dei delitti di omicidio 

loro ascritti ai precedenti due punti, soppresso i cadaveri di Pisciotta Giulio e Carollo Natale. 
Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  avere, in concorso con le stesse persone di cui sopra, impedito a Ricciardi Giuseppe di accorrere in 

aiuto di Pisciotta Giulio e di Carollo Natale per evitare che questi ultimi venissero privati della libertà 
personale.

Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  avere, operando in concorso con ì predetti tre correi, privato della libertà personale Pisciotta Giulio al 

fine di commettere il delitto di omicidio in persona del medesimo Pisciotta.
Fatto avvenuto in Palermo il 10 ottobre 1960;
-  avere, in concorso con i correi prima citati, privato della libertà personale Carollo Natale al fine di 

commettere il delitto di omicidio in persona del Carollo medesimo.
Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  essersi impossessato, agendo al fine di trarne profitto ed in concorso con Gulizzi Rosolino successiva-
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mente deceduto ed altre persone non identificate, dell’autovettura targata PA 52589, sottraendola al 
legittimo proprietario, Pipitò Antonio, mediante effrazione della serratura, commettendo il fatto al 
fine di consumare altri delitti.

Fatto avvenuto a Palermo la notte sul 12 febbraio 1963;
-  avere, agendo in concorso con Gulizzi Rosolino, successivamente deceduto e con altre persone rimaste 

sconosciute, distrutto, mediante ordigno esplosivo, l’abitazione di Greco Salvatore «ciaschiteddu» e 
l’autovettura di Pipitò Antonio.

Fatto avvenuto a Palermo il 12 febbraio 1963;
-  aver dato mandato a Gnoffo Salvatore, e ad altre persone non identificate, di cagionare la morte di 

Gulizzi Rosolino mediante colpi di arma da fuoco.
Fatto avvenuto a Palermo il 24 aprile 1963;
-  essersi, agendo in concorso con Sorce Vincenzo e con altre persone non identificate, al fine di trarne 

profitto, impossessato dell’autovettura targata PA 80813, sottraendola a Barone Giuseppe mediante 
effrazione della serratura e commettendo il fatto al fine di consumare altri delitti.

Fatto avvenuto a Palermo il 2 aprile 1963;
-  essersi impossessato, agendo in concorso con Sorce Vincenzo e con altre persone sconosciute, dell’au-

tovettura targata PA 83303, sottraendola a Laone Giuseppe mediante effrazione della serratura e com-
mettendo il fatto al fine di consumare altri delitti.

Fatto avvenuto a Palermo il 25 aprile 1963;
-  avere, agendo in concorso con Sorce Vincenzo, collocando un ordigno esplosivo sull’autovettura sot-

tratta precedentemente a Barone Giuseppe, compiuto atti tali da porre in pericolo la pubblica incolu-
mità, cagionando la morte di Manzella Cesare e di Vitale Filippo.

Fatto avvenuto a Cinisi il 26 aprile 1963;
-  aver portato fuori della propria abitazione, senza licenza, armi da fuoco per alcune delle quali non è 

nemmeno ammessa la licenza, commettendo il fatto in luoghi abitati e nei quali vi era concorso di 
persona.

In Palermo, anteriormente al 28 maggio 1963;
-  aver detenuto, senza farne denunzia all’autorità, armi, munizioni, e materiali esplosivi.
In Palermo, anteriormente al 28 maggio 1963;
-  avere, agendo in concorso con il fratello Salvatore e con Prester Salvatore, entrambi successivamente 

deceduti, cagionato, durante l’esecuzione dell’omicidio di Drago Filippo, la morte di Savoca Giuseppe, 
senza avere voluto l’evento stesso.

Fatto avvenuto in Palermo il 17 settembre 1963;
-  essersi associato con altre 39 persone allo scopo di commettere più delitti, scorrendo in armi le campa-

gne e le pubbliche vie, con l’aggravante di avere capeggiato l’associazione.
In Palermo e provincia, fino al 28 maggio 1963;
-  avere, agendo in concorso con il fratello Salvatore e con Mancino Rosario e mediante minacce e vio-

lenza, più volte costretto i titolari dell’impresa di costruzione Geraci ed Aversa a vendere a se stessi e ad 
altri, numerosi appartamenti sotto costo, con pagamento dilazionato e senza garanzie ipotecarie.

In Palermo, dal 1958 in poi.
Tratto in arresto a Milano a seguito dell’attentato subito in data 24 giugno 1963, Angelo La Barbera si 

è presentato alla corte di assise di Catanzaro con i capi di imputazione sin qui elencati; con sentenza del 22 
dicembre 1968 dalla medesima corte è stato riconosciuto colpevole dei reati di associazione per delinquere e di 
concorso in sequestro di persona continuato e condannato a:

-  anni 22 e mesi 6 di reclusione di cui 1 condonato;
-  interdizione legale;
-  interdizione dai pubblici uffici;
-  libertà vigilata, dopo espiata la pena;
-  pagamento in solido delle spese processuali;
-  pagamento delle spese per la propria custodia preventiva.
È stato, invece, assolto per insufficienza di prove dalle imputazioni relative a:
a)  tentato omicidio di Maniscalco Vincenzo;
b)  omicidio di Drago Filippo;
e)  lesioni personali cagionate a Gattuso Michele;
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d)  omicidio di Maniscalco Vincenzo;
e)  soppressione del cadavere di Maniscalco Vincenzo;
/)  omicidio di Cardio Natale;
g)  omicidio di Pisciotta Giulio;
h)  soppressione dei cadaveri di Cardio Natale e Pisciotta Giulio;
i)  violenza privata aggravata per avere impedito a Ricciardi Giuseppe di andare in aiuto ai predetti Cardio 

e Pisciotta;
/)  furto dell’autovettura targata PA 52589 sottratta a Pipitò Antonio;
m)  danneggiamento, mediante ordigno esplosivo dell’abitazione di Greco Salvatore «ciaschiteddu»;
n)  furto dell’autovettura targata PA 80813 sottratta a Barone Giuseppe;
o)  furto dell’autovettura targata PA 83303 sottratta a Leone Giuseppe;
p)  strage di Cinisi con conseguente uccisione di Manzella Cesare e Vitale Filippo;
q)  decesso casuale di Savoca Giuseppe cagionato durante l’omicidio di Drago Filippo;
r)  estorsione continuata in danno dell’impresa di costruzione Geraci-Aversa.
Nella sua requisitoria, il pubblico ministero di Catanzaro aveva chiesto per Angelo La Barbera la pena 

dell’ergastolo, con l’isolamento diurno per un anno, per omicidio premeditato in danno di Giulio Pisciotta e 
Natale Carollo; 9 anni e 7 anni di reclusione, rispettivamente per sequestro continuato e soppressione conti-
nuata dei cadaveri di Pisciotta e Carollo; 3 anni per violenza privata ai danni di Giuseppe Ricciardi; 20 anni di 
reclusione per associazione a delinquere aggravata, l’assoluzione per insufficienza di prove, infine, per gli altri 
reati.

Come si può vedere confrontando il reato per il quale ha riportato la condanna e quelli, molto più nume-
rosi ed estremamente più gravi, per i quali è stato assolto per insufficienza di prove, Angelo La Barbera non ha 
pagato per intero il suo debito alla giustizia.

Da vero uomo di mafia si è potuto giovare ancora una volta dell’omertà assoluta dei vari testimoni, così che 
gli indizi che avevano consentito la sua incriminazione per diversi delitti di omicidio non sono stati ritenuti 
elementi di prova sufficienti.

E la sorte si è dimostrata ancora più benigna nei confronti di Angelo La Barbera, consentendogli addirittura 
di lasciare, dopo appena un anno e mezzo dalla condanna, le carceri di Cosenza ove era stato ristretto. Infatti, 
in applicazione del decreto legge 1° maggio 1970, n. 192 (decorrenza dei termini della custodia preventiva), è 
stato scarcerato dietro pagamento della cauzione di lire 10.000.000 e con l’obbligo di soggiorno nel comune di 
Rivoli (Torino).

Con la stessa sentenza della corte di assise di Catanzaro, anche Salvatore La Barbera è stato condannato a:
-  anni 6 di reclusione;
-  interdizione legale;
-  libertà vigilata, dopo espiata la pena;
-  pagamento in solido delle spese processuali;
-  pagamento delle spese per la sua custodia, perché riconosciuto responsabile del solo delitto di associa-

zione per delinquere. 
Ovviamente, Salvatore La Barbera non potrà mai scontare questa condanna perché, egli ha subito altro 

“processo” ad opera di un gruppo mafioso avverso che ne ha decretato l’uccisione.

Gli anni caldi della città di Palermo
Le lotte per il predominio su Palermo centro

Per avere un quadro della situazione che provocò i gravissimi fatti di sangue del 1959-63 occorre risalire al 
1952, anno della morte per infarto cardiaco di D’Accardi Giuseppe che, fino allora, era stato il più prestigioso 
capo mafia di Palermo centro.

Questo decesso creò serie difficoltà per la scelta dell’uomo che doveva succedergli e quelli che più degli altri 
si batterono per essere nominati furono i mafiosi Catanzaro Vincenzo, Butera Antonino, Ricciardi Eugenio 
(ucciso il 20 dicembre 1952), Salerno Paolo (deceduto), Porcelli Bartolo, D’Accardi Vincenzo (ucciso il 21 
aprile 1963). La vittoria arrise al mite Butera Antonino, l’unico dei contendenti che non annoverava delitti 
contro la persona nei propri precedenti penali, creando insoddisfazione tra i non eletti e, principalmente, tra 
coloro che volevano come capo un uomo d’azione. 
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Al Butera succedette, nel 1955, Marsiglia Antonino al quale si affiancò, come vice, il giovane pregiudicato 
Angelo La Barbera, sorretto dal capo mafia di Partanna Mondello, Bartolo Porcelli e dai giovani mafiosi dell’e-
poca; gli altri notabili nel frattempo erano silenziosamente usciti di scena, all’infuori di Butera Antonino e di 
D’Accardi Vincenzo.

Il La Barbera, intanto, aveva assunto un ruolo di primo piano, tanto da offuscare il suo capo diretto, ed 
aveva instaurato un nuovo sistema sullo stile dei mafiosi americani: quello della violenza, dello sfruttamento e 
delle estorsioni organizzate su vasta scala.

Evidentemente votato alla delinquenza e deciso a bruciare le tappe. Angelo La Barbera diede ben presto 
ampia dimostrazione della sua pericolosità e delle sue capacità organizzative nel campo del crimine; chi lo aveva 
sostenuto venne improvvisamente superato dai sistemi nuovi e violenti che la mafia palermitana non aveva mai 
adoperato, preferendo l’intrigo e il compromesso alla violenza aperta, la lupara al mitra. 

Così, spalleggiato dal fratello Salvatore e da altri giovani delinquenti desiderosi di raggiungere in breve tem-
po la tranquillità economica dei vecchi mafiosi – e fra costoro, in particolare, da Tommaso Buscetta – Angelo 
La Barbera iniziò una lunga serie di estorsioni, di soprusi ed angherie in danno di costruttori edili, di autotra-
sportatori e di industriali, i quali, per timore di gravi rappresaglie, evitarono di denunciarlo divenendone, anzi, 
paradossalmente, i primi finanziatori ed i garanti ufficiali nei confronti degli organi dello Stato.

Ed il modesto La Barbera, che pochi anni prima, insieme con il fratello, aveva aiutato il padre nella vendita 
di legna da ardere nella borgata Pallavicino, divenne imprenditore edile, proprietario di autocarri e di auto-
vetture, svolgendo la sua attività ufficiale affiancata dall’altra certamente più lucrosa di mafioso che gode del 
timore riverenziale degli avversari e degli stessi gregari.

La sua ascesa continua: dopo qualche anno di milizia mafiosa in qualità di vice capo della cosca di Palermo-
centro, il La Barbera esautorò il Marsiglia, assumendo la carica di capo e nominando il fratello Salvatore suo 
vice. Ormai la situazione era in mano ai giovani e la stessa mafia palermitana stava completando il processo di 
rinnovamento dei suoi metodi. 

Dopo alcuni anni di incontrastato dominio dei fratelli La Barbera, un fatto nuovo doveva, però, turbare 
l’equilibrio da essi imposto: Maniscalco Vincenzo e Pisciotta Giulio, entrambi pregiudicati e mafiosi dissi-
denti, decisero di ampliare la loro attività commerciale – gestione di un negozio per la vendita di mobili ed 
elettrodomestici nella via Notarbartolo di Palermo – e chiesero al costruttore Vincenzo Moncada la cessione 
di locali al piano terra di uno stabile appena costruito. Intanto i fratelli La Barbera erano venuti a conoscenza 
della richiesta e, poiché per naturale tutela delle proprie fonti di guadagno si ritenevano impegnati a protegge-
re le persone con le quali avevano «rapporti di affari» (cioè il Moncada), invitarono il Maniscalco a desistere 
dalla richiesta.

Questi, però, non accolse l’invito dei La Barbera, anche perché si era prima consultato con alcuni vecchi 
esponenti della mafia che lo avevano consigliato di resistere: gli esponenti mafiosi spodestati avevano cioè 
deciso di creare l’incidente in seno all’organizzazione per spodestare i La Barbera e tentarono perciò di indire 
una riunione per discutere della questione relativa al Maniscalco e al Pisciotta. I La Barbera ed i loro gregari 
non si prestarono al gioco; sapevano che indire una riunione per rimettere la controversia all’arbitrato della 
maggioranza poteva riservare delle sorprese e perciò adottarono la politica a loro più congeniale: la maniera 
forte. Decisero quindi di sopprimere il Maniscalco, sebbene sapessero che con tale drastica soluzione si sareb-
bero inimicati particolarmente il loro amico Giovanni Scalia (ucciso il 12 novembre 1960) con il quale erano 
in rapporti d’affari, leciti e no, e che effettivamente si staccò poi dai La Barbera, andando ad ingrossare le file 
degli oppositori. 

Il 14 settembre 1959, alle ore 22,30 circa, nella via Cataldo Parisi di Palermo, numerosi colpi di arma da 
fuoco ferirono il Maniscalco e danneggiarono, contemporaneamente, un negozio di elettrodomestici sito nella 
stessa via.

Il Maniscalco fu ricoverato in ospedale dove si rifiutò di fornire qualsiasi indicazione sugli autori del delitto 
che, date le modalità di esecuzione, avrebbe dovuto certamente vedere e riconoscere. Dimesso dall’ospedale 
venne quindi incriminato per favoreggiamento personale.

Il 17 settembre 1959 nella via Messina Marine di Palermo fu ucciso Filippo Drago, amico intimo del 
Maniscalco e il più qualificato a condurre una azione di rappresaglia contro gli avversari dell’amico. Nella 
circostanza rimasero feriti un giovane passante e una bambina tredicenne.

Anche questo delitto venne ascritto ad autori ignoti; successivamente gli organi inquirenti ritennero che 
autori materiali fossero stati i fratelli La Barbera, ma nessuna prova poterono fornire all’autorità giudiziaria. 
Intanto, il costruttore Moncada, allarmato per quanto accadeva, aveva ceduto i locali oggetto della controver-
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sia al commerciante Pisciotta Giulio che li aveva adibiti a negozio per la vendita di mobili. 
Ma la prova di forza non poteva essere considerata chiusa e il Maniscalco, dimesso dalle carceri il 9 maggio 

1960, scomparve senza lasciare alcuna traccia di sé. Dopo qualche giorno la sua autovettura venne rinvenuta 
in una trazzera di Bellolampo.

Dopo circa due mesi si verificò un analogo e più grave episodio: il 2 ottobre 1960 scomparve Pisciotta 
Giulio, amico e socio del Maniscalco, e Carollo Natale. L’autovettura di quest’ultimo, la stessa sulla quale i due 
avevano viaggiato prima della scomparsa, venne rinvenuta dopo qualche giorno abbandonata in una strada 
periferica della città.

Come già detto, il Pisciotta ed il Carollo erano tra loro amici ed entrambi amici di Maniscalco Vincenzo e 
di Drago Filippo; il Pisciotta, inoltre, era il proprietario del negozio davanti al quale il Maniscalco aveva subito 
l’attentato.

Data l’attività e l’amicizia che correva tra le vittime, tutti questi delitti vennero messi in relazione tra loro sia 
dall’opinione pubblica sia dalle forze di polizia interessate alle indagini; ma nemmeno questa volta fu possibile 
fornire all’autorità giudiziaria concreti elementi di colpevolezza nei confronti dei maggiori indiziati, cioè dei 
fratelli La Barbera.

Evidentemente l’omertà aveva reso vano ogni tentativo operato dagli inquirenti per rompere l’assoluto 
silenzio di quanti potevano e dovevano consentire l’acquisizione delle prove necessarie all’inizio di un proce-
dimento penale.

E intanto i delitti continuano: l’8 ottobre 1960 Pietro Teresi, guardiano notturno della Elettronica Sicula 
di Villagrazia di Palermo, esce da casa senza farvi più ritorno.

Da questa data non si hanno più sue notizie: è sparito senza lasciare la minima traccia di sé. Anche il Teresi 
era molto amico di Vincenzo Maniscalco e di certo Pietro Prester del quale si parlerà in seguito. 

Il 12 novembre del 1960, in una strada centrale di Palermo e in pieno pomeriggio, una scarica di mitra 
uccise Scalia Giovanni e ferì due ragazzi occasionalmente presenti sul luogo della sparatoria. Lo Scalia era un 
mafioso che aveva appoggiato i La Barbera agli inizi della loro carriera, ricevendo aiuto dal gruppo che faceva 
capo ai due fratelli; in un secondo momento si era però schierato contro i predetti disapprovandone i metodi 
e soprattutto la decisione di sopprimere il Maniscalco e i suoi amici. E questo cedimento gli era costato la vita, 
poiché i La Barbera non ritennero di poter correre l’alea di una così pericolosa defezione.

Il 13 febbraio 1961 scomparivano nel nulla anche i fratelli Salvatore e Pietro Prester, entrambi pregiudicati. 
Quest’ultimo faceva arte del gruppo Maniscalco-Pisciotta, mentre il fratello Salvatore veniva indicato come 
uno dei killers del gruppo La Barbera i quali, dovendo eliminare Pietro Prester, non esitarono a sacrificare 
anche il fratello di questi per evitare possibili rappresaglie.

Dopo una stasi di circa due anni il 17 marzo 1962, Salvatore Pilo venne ucciso mentre rincasava, da ignoti 
killers che gli spararono dall’interno di un’autovettura in transito.

La causale si discosta sensibilmente da quelle dei delitti precedenti, anche se si ritenne di dover indicare i La 
Barbera come mandanti, dato che il Pilo era stato amante della cognata di Angelo La Barbera. Tuttavia, a causa 
del solito invalicabile muro di omertà, anche questo omicidio rimase insoluto.

Dall’omicidio Di Pisa all’arresto di Angelo La Barbera

Intanto la situazione generale stava assumendo una fisionomia nuova: fu decisa l’istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia e tale provvedimento creò notevole 
fermento e preoccupazioni negli ambienti mafiosi e nella malavita organizzata che ritenne di non esporsi per 
non fornire nuova esca ad indagini il cui esito non si poteva prevedere. Perciò, nel corso di una riunione plena-
ria dei capi mafia, venne deciso di evitare il verificarsi di nuovi delitti di sangue.

I capi delle varie cosche vennero diffidati ad evitare che si verificassero nuovi fatti di sangue e, in effetti, si 
ebbe una certa tregua fino al 26 dicembre 1962 quando nella piazza Principe di Camporeale di Palermo venne 
ucciso da mano ignota il contrabbandiere Calcedonio Di Pisa.

II Di Pisa aveva appena parcheggiato la propria autovettura e si stava dirigendo verso la rivendita di sale e 
tabacchi gestita da tale Guarino Lorenzo, quando due individui, che sostavano sul marciapiede, cominciarono 
a sparare con un fucile a canna corta e con una pistola calibro 38, uccidendolo.

Subito dopo montarono a bordo di un’autovettura al cui volante si trovava un terzo individuo, e si allonta-
narono velocemente.
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Le indagini non riuscirono, all’epoca, a far luce sul crimine a causa dei noti impedimenti ambientali e per la 
complessa personalità dell’ucciso, dedito a varie attività, lecite e non, ma tutte tendenti a fini speculativi.

Calcedonio Di Pisa, inteso «Doruccio», nonostante la sua giovane età e le umili origini, aveva raggiunto 
una notevole agiatezza economica, e nel campo della delinquenza era assurto ad un posto di particolare rilievo.

La sua posizione economica era l’evidente frutto dell’attività svolta nel campo del traffico degli stupefacenti. 
Il prestigio che godeva nell’ambiente della malavita era dovuto alle sue doti di scaltrezza, di intelligenza e di 
«stile» che, unite a spregiudicatezza e cinismo, ne avevano fatto un «duro», elemento veramente prezioso per 
l’organizzazione alla quale apparteneva.

La dimostrazione che il Di Pisa trattava alla pari con i notabili del contrabbando e della mafia veniva, d’al-
tronde, fornita dai nomi e numeri telefonici segnati su una agendina rinvenuta dopo l’omicidio nei suoi abiti.

Tra gli altri, vi erano i numeri telefonici di Mancino Rosario, Greco Salvatore «l’ingegnere», Greco Nicola, 
Anselmo Rosario, Badalamenti Gaetano (inteso Tonino Battaglia) e Ninive Tancredi, cognato di Salvatore La 
Barbera.

Nella gerarchia dell’organizzazione mafiosa dedita al traffico degli stupefacenti i superiori diretti di 
Calcedonio Di Pisa erano i fratelli La Barbera e Greco Salvatore «ciaschiteddu».

A tale proposito si deve tener presente che parecchi mafiosi appartenenti a gruppi diversi erano tra loro 
legati da rilevanti interessi nel settore del contrabbando. Così, pur essendo il La Barbera Angelo ed il Greco 
Salvatore capi dei rispettivi gruppi mafiosi, nell’organizzazione contrabbandiera comune ai due, le redini erano 
tenute da Greco Salvatore che praticamente fungeva da capo. 

I fatti ebbero inizio nel febbraio del 1962, quando in Egitto venne finanziato l’acquisto di una grossa partita 
di eroina da parte di Sorci Francesco, Manzella Cesare, Angelo e Salvatore La Barbera, Pennino Gioacchino, 
tutti facoltosi proprietari terrieri, commercianti e costruttori edili.

Per accordo convenuto, la merce doveva essere ritirata nelle acque di Porto Empedocle, poiché l’organizza-
zione contrabbandiera si era rifiutata di entrare nelle altre acque territoriali della Sicilia per tema di incappare 
nella rete della guardia di finanza.

Su consiglio di Cesare Manzella furono scelti e incaricati di ritirare la merce il Di Pisa e Rosario Anselmo, 
in quanto ritenuti idonei, per fidatezza e risolutezza, a portare a termine la missione. I due, al largo di Porto 
Empedocle, ritirarono la droga che, trasportata a Palermo, fu affidata ad un cameriere del transatlantico 
Saturnia, – in un secondo momento sembra sia stato identificato per tale Martellani Bruno, di Trieste – in 
partenza per gli Stati Uniti d’America.

II cameriere consegnò la marce a Brooklyn, a due individui a lui sconosciuti i quali gli esibirono, quale 
segno di riconoscimento, la parte mancante di un biglietto da visita consegnatogli a Palermo.

I due individui che ritirarono la droga vennero poi identificati in Totò Savona, nipote del contrabbandiere 
Giuseppe Savona, e un nipote di Profaci Emanuele, fratello del gangster Joseph Profaci, deceduto negli U.S.A. 
per cause naturali.

II denaro proveniente dall’America quale corrispettivo della merce ricevuta non corrispondeva però all’im-
porto pattuito ed i contrabbandieri palermitani ritennero, in un primo tempo, di essere stati frodati da quelli 
americani. Questi ultimi, dal canto loro, fecero sapere di aver pagato per la quantità di merce ricevuta e quindi, 
nell’ambito delle persone che avevano finanziato l’impresa, venne promossa un’inchiesta per stabilire come 
mai la merce giunta in America fosse stata inferiore al quantitativo prelevato al largo di Porto Empedocle.

Gli americani stessi, a titolo di collaborazione, sottoposero il cameriere del Saturnia ad un «trattamento 
speciale» e comunicarono che il predetto aveva in effetti ricevuto il quantitativo di droga poi consegnato.

Da ciò sorse il legittimo sospetto che il Di Pisa e l’Anselmo avessero distratto a loro profitto una parte della 
merce, ricavandone un utile di parecchi milioni. Con i due veniva sospettato anche il Manzella che i aveva 
prescelti per l’operazione.

Sul finire del 1962 venne allora promossa una riunione alla quale presero parte persone – tutti mafiosi qua-
lificati – direttamente e indirettamente interessate alla operazione. Dette persone erano: Greco Salvatore «cia-
schiteddu», Manzella Cesare, i fratelli La Barbera, Panno Giuseppe, Mancino Rosario, D’Accardi Vincenzo 
ed altri.

Gli «imputati» Di Pisa e Anselmo tentarono di dimostrare di non aver approfittato della fiducia loro 
concessa, riuscendo a persuadere la maggior parte dei convenuti.

I La Barbera e Rosario Mancino non modificarono, invece, il loro comportamento intransigente e deci-
samente accusatorio e proprio questa circostanza fa presumere che decidessero di passare all’azione punendo 
direttamente il maggior responsabile e trasgredendo così la decisione della maggioranza.
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Della squadra del Di Pisa facevano parte il cugino Giusto Picone, Rosario Anselmo e Raffaele Spina: chi 
aveva voluto la morte del Di Pisa si preoccupò perciò subito di neutralizzare coloro che avrebbero potuto re-
agire per primi. Difatti l’8 gennaio 1963 due sicari sorprendevano lo Spina mentre era intento alla quotidiana 
distribuzione del latte, scaricandogli addosso numerosi colpi di pistola. Subito dopo i due killers si dileguavano 
a bordo di un’autovettura che li attendeva nei pressi.

Trasportato d’urgenza in ospedale, nonostante le gravi ferite, lo Spina sopravvisse.
Naturalmente, pur conoscendo il motivo dell’attentato, evitò di fornire ogni indicazione in proposito.
Dopo solo due giorni, il 10 gennaio del 1963, due ordigni esplosivi deflagrarono dinanzi alle saracinesche 

della fabbrica di acqua gassata che Picone Giusto possedeva e gestiva nella via Perpignano di Palermo.
Le esplosioni scardinarono la serranda e provocarono danni alle mura della fabbrica e dei caseggiati vicini. 

Anche il Picone disse di non avere il più vago sospetto sia sugli autori dell’attentato sia sul motivo dello stesso.
Nel rapporto giudiziario n. 40 del 1° marzo 1963 che la stazione carabinieri di Palermo Uditore ha inviato 

a quella procura della Repubbica si legge: «È opinione degli inquirenti, ufficiali e sottufficiali del nucleo di 
polizia giudiziaria, che il tentato omicidio in persona di Spina Raffaele possa essere attinente all’omicidio di Di 
Pisa e all’attentato dinamitardo subito dai Picone. Il collegamento che gli inquirenti desiderano rappresentare 
alla S.V. Ill.ma trova fondamento nel fatto che la parte lesa si identifica in tre episodi delittuosi contro persone 
tra loro amiche o parenti.

A rafforzare tale ipotesi è doveroso menzionare il caso Sciarratta anche questi amico delle tre parti suddette: 
innumerevoli volte invitate nell’ufficio del nucleo per essere interrogato, non si è mai presentato; non solo, ma 
ha abbandonato la propria abitazione ed il proprio panificio. Evidentemente egli si nasconde non già perché 
teme un interrogatorio, ma principalmente ed esclusivamente perché convinto che la furia omicida scagliatasi 
contro i suoi amici potrà colpire anche lui».

Analogo comportamento assume Rosario Anselmo, divenuto introvabile subito dopo l’uccisione di 
Calcedonio Di Pisa e rimasto irreperibile per un lungo periodo.

I tre delitti di cui si è detto provocarono, però una reazione assai grave, perché essi rappresentavano una 
aperta sfida alle decisioni della mafia palermitana che li addebitò subito dopo ai fratelli La Barbera, i quali 
avrebbero dovuto invece rispettare gli ordini del «tribunale di mafia» cui essi stessi avevano partecipato. Il 
comportamento dei due fratelli e dei loro gregari creò notevole malcontento, determinando il distacco di alcu-
ni gruppi mafiosi in precedenza alleati dei La Barbera e favorendo la creazione di una vera e propria coalizione, 
promossa da Salvatore Greco e dal Manzella, ai quali si affiancarono i palermitani Spina Raffaele, Anselmo 
Rosario, Sciarratta Giacomo, Picone Giusto, Citarda Matteo, Greco Salvatore «l’ingegnere» e i propri fratelli 
Paolo e Nicola, i corleonesi Leggio Luciano, Riina Giacomo, Leggio Giuseppe, Leggio Leoluca, il partinicese 
Coppola Domenico, Salamone Antonino da San Giuseppe Jato, Passalacqua Calogero da Carini e Panno 
Giuseppe da Casteldaccia.

La reazione non si fece attendere: il 17 gennaio 1963, scomparve Salvatore La Barbera in circostanze tal-
mente misteriose da far presumere come scontata la soppressione seguita dall’occultamento del cadavere. 

Salvatore (che doveva pagare per primo, perché aveva preso parte alla riunione del «tribunale» del 1962) 
si era allontanato da casa al mattino, a bordo della sua «Giulietta», dopo aver detto alla moglie di preparargli 
la valigia con l’occorrente per un viaggio, aggiungendo che sarebbe rientrato per l’ora di pranzo. Nella tarda 
mattinata aveva telefonato per chiedere se la valigia fosse pronta, ma non era rientrato né all’ora di pranzo né 
dopo. La sua autovettura venne poi rinvenuta, semidistrutta dal fuoco, su di un tronco di strada in costruzione 
nei pressi di Santo Stefano di Quisquina.

Era questa la risposta all’uccisione di Calcedonio Di Pisa, al tentato omicidio di Spina Raaele ed all’attenta-
to dinamitardo alla fabbrica di acqua gassata di Giusto Picone.

Quasi contemporaneamente La Barbera Angelo e Rosario Mancino si allontanavano da Palermo, tanto che 
si pensò avessero subito la stessa sorte del La Barbera Salvatore.

Solo dopo qualche giorno, da Roma, i due ritennero utile rilasciare una intervista all’agenzia Italia per far 
sapere di non avere subito alcun danno ed assumendo di trovarsi nella capitale da qualche tempo per i loro 
normali affari.

Il 12 febbraio 1963, alle ore 5, veniva attuato altro attentato dinamitardo, questa volta in località Ciaculli. 
La potente carica, fatta esplodere per evidenti motivi di vendetta, venne posta nei pressi di un pozzo sito 
nelle immediate adiacenze della casa di Greco Salvatore «u’ ciaschiteddu». Gli attentatori si erano serviti di 
una autovettura rubata a Palermo la notte precedente, che rimase completamente distrutta dalla esplosione. 
L’attentato dinamitardo apparve subito opera di Angelo La Barbera, in risposta alla scomparsa del fratello 
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Salvatore.
La mattina del 7 marzo 1963, un’autovettura con quattro uomini a bordo si fermava davanti al mattatoio 

comunale di Isola delle Femmine. Prima ancora che gli astanti, una ventina di persone tra macellai e commer-
cianti, si rendessero conto di quanto stava per accadere, dalla macchina scendevano tre individui armati; un 
quarto individuo rimaneva invece a bordo dell’autovettura.

Il primo di detti individui, sotto la minaccia del mitra, intimava a tutti i presenti di mettersi con le spalle 
al muro e con le mani in alto, mentre gli altri due, penetrati nella sala di macellazione, esaminavano tutte le 
persone, lasciando intendere di cercarne una ben definita.

Terminato il veloce esame, i tre salivano sull’autovettura senza avere arrecato alcun danno.
A distanza di poco tempo dall’accaduto, si pensò che oggetto dell’aggressione fosse Antonino Porcelli, 

macellaio di Partanna Mondello: affiliato ai La Barbera, era stato l’ultimo ad essere notato in compagnia di 
Salvatore La Barbera. Può darsi, perciò, che sia stato ritenuto colpevole di aver teso una trappola a Salvatore. 
E in effetti, in contrasto con le manifestazioni esteriori, la devozione del Porcelli verso i La Barbera poteva 
benissimo simulare il suo rancore per essere stato estromesso, dopo la morte del padre, dalla società che i La 
Barbera avevano costituito con il vecchio «don» Bartolo Porcelli.

Anche se non è stato possibile agli organi di polizia ricostruire gli avvenimenti (restando ancora qualche 
dubbio sulla identità della vittima designata), questo episodio gettò vivo allarme nell’opinione pubblica isola-
na per le modalità con cui si svolse e per l’assoluta impudenza mostrata dagli autori. Naturalmente il Porcelli 
non fornì alcun elemento agli inquirenti; così come nessun elemento fornì direttamente o indirettamente 
Calogero Passalacqua, all’epoca latitante, affiliato al capo mafia di Cinisi, Cesare Manzella, che pure fu ritenu-
to, dagli organi di polizia, la possibile vittima.

Il 1° aprile 1963 un nuovo clamoroso delitto si verificò nell’infuocata Palermo: poco prima delle 11 alcuni 
malfattori da una Fiat 600 esplosero numerosi colpi di arma da fuoco in direzione della pescheria Impero di via 
Empedocle Restivo, gestita da Stefano Giaconia. Le vittime furono lo stesso Giaconia, lo zio di questi Crivello 
Salvatore e Cusenza Gioacchino che rimasero feriti più o meno gravemente. 

Gli inquirenti che per primi accorsero sul posto rinvennero circa trenta bossoli di mitra e diverse cartucce 
per fucile da caccia; nell’interno della pescheria venivano ritrovate pistole, fucili da caccia e numerose cartucce, 
molte delle quali caricate a «lupara»; nell’autovettura del Giaconia, parcheggiata nei pressi del locale, venne 
rinvenuto pure un fucile da caccia carico con due cartucce a «lupara», nonché altre cartucce dello stesso tipo 
per pistola calibro 38; lo stesso Giaconia era armato di rivoltella calibro 38, una Smith & Wesson a canna corta 
con 6 colpi nel tamburo.

Questo arsenale è di per sé sufficiente ad indicare lo stato di tensione che esisteva nell’ambiente della mala-
vita palermitana dopo la catena di delitti verificatisi in quel periodo. Le indagini condotte dalle forze di polizia 
non soltanto misero in luce la pericolosità del Giaconia Stefano (fino a quel momento quasi sconosciuto come 
elemento legato alla malavita organizzata), ma permisero di accertare che al momento della sparatoria all’in-
terno della pescheria si trovavano anche Angelo La Barbera e Sorce Vincenzo detto Cecè, i quali, con Buscetta 
Tommaso, erano abituali frequentatori del negozio. 

L’autovettura usata dagli assalitori venne rinvenuta il giorno successivo abbandonata sotto una galleria 
ferroviaria di nuova costruzione nella tratta Palermo-Trapani e risultò appartenere alla ditta Maggiore che ne 
aveva denunciato il furto.

Vittime designate erano certamente, oltre a Giacoma Stefano e a Crivello Salvatore, Angelo La Barbera e 
Sorce Vincenzo e, non a caso, come si vedrà più oltre, i quattro erano riuniti nello stesso luogo, costituendo 
così un unico bersaglio per gli assalitori. Che il La Barbera e il Sorce non siano rimasti feriti fu dovuto solo alla 
circostanza che gli stessi erano defilati al tiro o – secondo alcune testimonianze – addirittura nel retrobottega 
della pescheria.

Dopo solo tre giorni dall’azione del «commando», e cioè nel pomeriggio del 21 aprile, in via Empedocle 
Restivo, due sicari abbatterono a colpi di rivoltella D’Accardi Vincenzo, inteso «u mutriceddu», mentre co-
stui, chiuso il negozio, si avviava, lungo la via Sant’Agostino di Palermo, verso la propria abitazione.

Egli non doveva aspettarsi quella violenta fine perché, pur possedendo una rivoltella, non gli vennero rin-
venute armi addosso. D’altra parte il D’Accardi aveva raggiunto una età matura e, pur essendo un «uomo di 
mafia», era stato messo da parte.

L’omicidio del D’Accardi venne addebitato dalle forze di polizia al gruppo La Barbera.
La sera del 24 aprile 1963, cadeva un’altra vittima. L’elettrauto Gulizzi Rosolino veniva assassinato davanti 

la propria officina di via Principe di Belmonte, a colpi di rivoltella, da un sicario che subito dopo si dileguava a 
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bordo di una motocicletta rossa pilotata da un complice.
Il Gulizzi era anche lui un sicario dei La Barbera; abilissimo pilota, aveva guidato la Fiat 1100 sulla quale 

erano fuggiti, dopo aver ucciso Calcedonio Di Pisa, i due killers che questura e carabinieri indicarono in Sorce 
Vincenzo e Giaconia Stefano.

Presente al delitto era un fratello del Gulizzi, Francesco Paolo, che tentò anche di trattenere l’assassino. Egli 
aveva avuto modo, pertanto, di osservare l’omicida ed il suo complice, ma all’infuori di una vaga descrizione 
somatica non è stato in grado di fornire elementi utili per la loro identificazione. Analoghe dichiarazioni resero 
altri testi e le indagini non ebbero alcun successo.

Come è già stato accennato, l’uccisione del D’Accardi Vincenzo fu ritenuta opera del gruppo La Barbera, 
così come la morte di Rosolino Gulizzi.

Carabinieri e squadra mobile, al termine delle indagini condotte in stretta collaborazione, ritennero di 
poter suffragare questa ipotesi per i motivi che seguono:

«Il Gulizzi si era rifiutato di aderire alle ulteriori richieste del gruppo La Barbera quando si era reso conto 
che il conflitto con la fazione avversaria aveva assunto sviluppi imprevedibilmente drammatici.

«Per parte sua il D’Accardi, dopo l’attentato dinamitardo contro l’abitazione di Greco Salvatore, era stato 
officiato affinché interponesse la sua opera di pacificatore tra i gruppi in lotta. Vincenzo D’Accardi aveva ri-
sposto che la cosa era possibile sempre che il gruppo La Barbera non avesse fatto altri colpi di testa e se ne fosse 
rimasto tranquillo.

«In proposito nel pomeriggio del 18 aprile, nel cortile del mercato ittico di Palermo aveva avuto luogo una 
animata discussione tra il D’Accardi, Butera Antonino e Giaconia Stefano; la discussione si era ripetuta al mat-
tino del giorno 19 nello stesso luogo e tra le stesse persone, mentre a breve distanza sostava Crivello Salvatore, 
zio del Giaconia, ed altre due persone indicate in Angelo La Barbera e Vincenzo Sorce.

«Al termine della discussione il Giacoma ed i suoi amici si portarono nella pescheria di via Empedocle 
Restivo ove, dopo circa mezz’ora, avvenne la sparatoria.

«A questo punto il La Barbera si ritenne tradito dal D’Accardi, per avere questi raccomandato a lui stesso 
di non prendere alcuna iniziativa e ciò mentre il predetto sapeva già quanto doveva accadere di lì a poco. Per 
questo motivo il La Barbera, che tra l’altro ritenne che il D’Accardi avesse segnalata la sua presenza agli avver-
sari, decise di riprendere l’offensiva, eliminando per primo il «traditore» D’Accardi, e poi il Gulizzi che aveva 
detto di volersi ritirare dalla lotta, dimostrando così la sua latente intenzione di disertare. 

«Dalla discussione avvenuta nel cortile del mercato ittico si è avuta conferma da uno dei partecipanti e 
precisamente da Butera Antonino, il quale ha ammesso di aver parlato con il Giaconia e con il D’Accardi, 
sostenendo però che la conversazione si era svolta su questioni di appoggi elettorali. 

Evidentemente, il Butera, da vecchio mafioso, non poteva andare oltre nelle sue ammissioni».
Alle 7,40 del 26 aprile del 1963, un pauroso boato faceva sussultare l’abitato di Cinisi, un piccolo centro co-

stiero poco distante da Palermo. La fragorosa esplosione, avvertita da tutti gli abitanti, proveniva dalla tenuta 
di «don» Cesare Manzella, sita in contrada Monachelli, un vasto e ricco agrumeto posto oltre la periferia del 
centro abitato.

Lo spettacolo che si offriva ai carabinieri di Cinisi, per primi giunti sul posto su indicazione del figlio del 
Manzella, era terrificante. Sulla strada privata che dall’ingresso conduce ad una costruzione sita al centro della 
tenuta, era visibile il cratere provocato dall’esplosione. Tutto intorno gli alberi erano privi di foglie ed inariditi 
dalla fiammata dell’esplosione.

A breve distanza dal cratere giacevano, fumanti, i resti dell’avantreno di un’autovettura, mentre le altre parti 
erano state proiettate a decine di metri e nell’intero arco di 360 gradi. Ma ciò che era più raccapricciante erano 
i resti di due corpi umani che dal punto dell’esplosione erano sparsi, a pezzi, per un vasto settore.

Le vittime del feroce attentato compiuto con un congegno esplosivo erano Cesare Manzella, proprietario 
della tenuta, ed il suo fattore, Filippo Vitale.

Poco distante veniva rinvenuta una Fiat 600 con la quale il Manzella si era recato, come di consueto, nella 
tenuta. Su un sedile della macchina venne rinvenuto il fodero di una rivoltella, una Colt calibro 32 regolar-
mente denunciata, che fu trovata a 20 metri dal punto dell’esplosione con il calcio leggermente distorto e 6 
cartucce, ancora inesplose, nel tamburo. Ciò fa pensare che all’atto dell’esplosione il Manzella aveva in pugno 
la rivoltella.

L’autovettura distrutta era una Giulietta di colore antracite, rubata a Palermo il 2 aprile dello stesso anno. 
«Don» Cesare Manzella, notissimo capo mafia di Cinisi, era un ex emigrato negli U.S.A. dove si era arricchito 
all’ombra del gangsterismo americano, con il traffico degli stupefacenti. Tornato in patria, aveva conservato i 
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legami con l’organizzazione delinquenziale degli U.S.A., dove di tanto in tanto si recava.
Raggiunta una florida posizione economica, aveva badato a circondarsi dell’aureola di benefattore, facen-

dosi promotore di istituti di beneficenza, mantenendo l’atteggiamento dell’uomo ligio ai doveri dell’onesto 
cittadino e riuscendo così a cattivarsi la stima di gran parte della società provinciale. 

Ma, in effetti, dal suo fascicolo personale della stazione dei carabinieri di Cinisi, nella proposta di diffida 
redatta sin dal 1958, si legge:

«...L’individuo in oggetto è il capo mafia di Cinisi.
«È di carattere violento e prepotente.
«È a capo di una combriccola di pregiudicati e mafiosi, composta dai fratelli
«Battaglia», cioè Badalamenti Gaetano, Cesare e Antonio, dediti ad attività illecita, non escluso il contrab-

bando di stupefacenti.
«Il Manzella Cesare è individuo scaltro con spiccata capacità organizzativa, per cui gode un ascenden-

te indiscusso fra i pregiudicati e mafiosi del luogo e quelli dei paesi vicini, quali Carini, Torretta, Terrasini, 
Partinico, Borgetto e Camporeale che continuamente lo avvicinano. Tale suo ascendente fa sì che le malefatte 
compiute dai suoi accoliti non vengano nemmeno denunziate all’autorità costituita. Per tale motivo ed anche 
perché la sua funzione si esplica e si limita alla sola organizzazione della delinquenza e della mafia, è sempre 
sfuggito ai rigori della legge.

«Infatti, è incensurato.
«Per la consumazione dei crimini si serve esclusivamente di sicari.
«In luogo corre voce che la soppressione di Vitale Damiano e Alfano Vincenzo, avvenuta recentemente in 

territorio di Carini, sia stata sentenziata da lui, in quanto i due uccisi si erano dati ai furti di bovini. 
«È comunque certo che i pochi ma gravi delitti venuti alla luce nel territorio di Cinisi, siano stati da lui 

sentenziati. 
«Non si spiegherebbe diversamente, infatti, che un capomafia, quale il Manzella, tolleri nel suo territorio la 

consumazione di attività illecite senza i suo benestare. Tra tali delitti devesi ricordare, oltre al duplice omicidio 
Vitale e Alfano, peraltro consumato nel limitrofo territorio di Carini, i vari contrabbandi di sigarette e stupe-
facenti, per i quali sono stati denunziati appunto individui appartenenti alla cricca capeggiata dal Manzella.

«Il Manzella stesso ha ottima posizione economica consistente in proprietà immobiliare (terreni a coltura 
intensiva, giardini, oliveti ed altro, nonché fabbricati, tutti nel comune di Cinisi) il tutto valutato per 20 mi-
lioni circa.

«Per quanto sopra si propone il Manzella per la diffida prevista dall’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, 
n. 1423». 

La dimostrazione dei buoni rapporti tenuti dal Manzella con i vari mafiosi, si ha anche dalla sua parteci-
pazione ai matrimoni di Stefano Bontate con Margherita Teresi e di Mimma Greco con Antonio Salomone. 

Inoltre, nel corso di una minuziosa ispezione effettuata sul luogo dell’esplosione, i carabinieri rinvenivano, 
in un brandello dei pantaloni del Manzella proiettato su di un albero, il portafoglio intatto del defunto che, 
oltre ad una piccola somma di denaro, conteneva:

- un volantino di propaganda elettorale sul cui retro era scritto: «L. Leoluca nato il 15 febbraio 1928 a 
Corleone viale Gennaro, 4 patente rilasciata il 28 gennaio 1961, n. 3250 dalla prefettura di Palermo»; 

- un foglio quadrettato da notes, su cui si poteva leggere: «Palazzolo Giovanni fu Giovanni di anni 79 
vaccaro coniugato, via dei Monti n. 1 sottosuolo a destra n. 16, morto il 19 gennaio 1946 si rinnova 
sosta lire 15.000 deve essere Antonino»; 

- un foglietto da agenda sulla cui pagina recante a stampa la data «dicembre 25 martedì - 26 mercoledì» 
era scritto a matita: «85871 Villa Florio dietro ore 7 era Totò».

Le generalità scritte sul volantino elettorale corrispondono a quelle di Leggio Leoluca, individuo affiliato al 
gruppo di Luciano Leggio con il quale il Manzella era legato da vincoli di buona amicizia.

Il contenuto del secondo appunto aveva riferimento all’acquisto di un loculo o un terreno cimiteriale. 
Il terzo appunto assumeva, invece, un significato importantissimo in considerazione del fatto che il numero 

85871 altro non era che il numero di targa di una Fiat 600 intestata a Sorce Vincenzo, il «Cecè», sicario al 
servizio di Angelo La Barbera. La data sotto la quale l’appunto è stato preso è quella in cui Calcedonio Di Pisa è 
stato ucciso poco prima delle 19; Villa Florio o Via di Villa Florio sono ambedue vicine alla piazza Principe di 
Comporeale. Il Totò può benissimo essere identificato in Salvatore La Barbera, scomparso dopo pochi giorni 
dall’uccisione del Di Pisa, amico e «pupillo» del Manzella, la cui abitazione frequentava spesso.

Alla luce degli elementi raccolti in seguito alla orribile fine del Manzella, gli inquirenti ritennero che fu 
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proprio Angelo La Barbera a volere la morte del Manzella, uno dei promotori della riunione del «tribunale 
di mafia» che, inquisendo sull’operato di Salvatore La Barbera ne decretò la soppressione e la scomparsa, per 
avere costui ingiustamente assassinato l’intraprendente Calcedonio Di Pisa.

Angelo La Barbera, sapendosi braccato da tutta la mafia coalizzatasi contro di lui (i suoi seguaci erano già 
in via di decimazione ed egli stesso era miracolosamente scampato all’attentato della pescheria Impero), aveva 
voluto, distruggendo il corpo del Manzella, dimostrare che la sua vendetta riusciva comunque a raggiungere i 
principali responsabili della morte di suo fratello.

Il delitto di Cinisi non poteva, però ovviamente, rimanere senza risposta, perché mentre Angelo La Barbera, 
anche se attorniato da un branco di killers, era rimasto praticamente solo, contro di lui si era coalizzata tutta 
la mafia rappresentata dai Greco di Ciaculli, da Luciano Leggio da Corleone, da Salomone di San Giuseppe 
Jato, da Coppola di Partinico, da Badalamenti di Cinisi, da Citarda di Cruillas, da Panno di Casteldaccia e dai 
numerosi sicari pronti a sparare per loro.

La notte tra il 23 e il 24 giugno del 1963 a Milano, Angelo La Barbera viene fatto segno a numerosi colpi 
d’arma da fuoco, subito dopo essere uscito dall’abitazione del suo amico Guido Ferrara e mentre stava per salire 
sull’autovettura lasciata in sosta nella via Regina Giovanna.

Al momento della sparatoria egli era accompagnato da Ulizzi Giuseppe, da Ferrara Guido che lo ospitava, e 
da certa Giuseppina Zardoni, amica del Ferrara.

Che l’agguato teso al La Barbera sia opera del gruppo mafioso avversario non sembra da porre in dubbio, sia 
per le caratteristiche modalità già sperimentate in precedenti analoghi crimini, sia per la presenza in quei giorni 
a Milano di Ulizzi Giuseppe, Giunta Luigi, Sorce Vincenzo e Pomo Giuseppe.

Cosa facevano costoro a Milano se non studiare con il loro capo un nuovo piano criminoso da attuare 
a Palermo? Rimane, tuttavia, da stabilire chi dei predetti individui ha segnalato la presenza del La Barbera 
per fargli tendere l’imboscata. Evidentemente, altri gregari del La Barbera ritennero di seguire l’esempio di 
Buscetta Tommaso e di Antonio Porcelli allontanandosi da colui che era stato ormai condannato dalla mafia 
palermitana.

Angelo La Barbera ebbe però una fortuna migliore delle sue vittime e, anche se gravemente ferito, riuscì a 
ristabilirsi dopo un certo periodo di cure.

Naturalmente, dall’ospedale ove era stato ricoverato subito dopo il suo ferimento è passato al San Vittore, 
perché nel frattempo a suo carico era stato emesso mandato di cattura per i reati sin qui citati.

La strage di Ciaculli e gli avvenimenti successivi

Il 30 giugno 1963, a Ciaculli (Palermo), un’auto imbottita di esplosivo, destinata ad uccidere il boss 
Salvatore Greco, viene abbandonata lungo un viale della borgata di Ciaculli. Qualcuno avvisa le forze dell’or-
dine. Accortisi della presenza di alcuni fili elettrici collegati ad una bombola del gas presente nell’abitacolo della 
vettura, i carabinieri fanno intervenire un artificiere dell’esercito per disinnescare l’ordigno. Nessuno si accorge 
della presenza di un secondo ordigno. Appena aperto il bagagliaio posteriore, l’auto scoppia causando la morte 
di sette persone tra carabinieri, poliziotti e membri dell’esercito.

Le vittime sono: Mario Malausa, Silvio Corrao, Calogero Vaccaro, Eugenio Altomare, Mario Fardelli, 
Pasquale Nuccio, Giorgio Ciacci.

Lo Stato reagisce duramente inviando sull’isola oltre 10.000 tra carabinieri e poliziotti, che rastrellarono 
l’isola, arrestando oltre 1.200 persone in dieci settimane. Per Cosa Nostra si apre un momento di crisi e l’orga-
nizzazione è retta da un triumvirato composto da Gaetano Badalamenti, boss di Cinisi, Stefano Bontate, boss 
della borgata di S. Maria del Gesù a Palermo e da Luciano Liggio, capo della famiglia dei Corleonesi.

Contrariamente ad ogni logica aspettativa, l’arresto di La Barbera e le denunce di numerosi esponenti 
mafiosi non riportarono la calma nella città di Palermo tanto scossa dall’ondata di violenza del periodo prece-
dente. Dopo soli 25 giorni, cinque gravi delitti si verificarono a brevissima distanza l’uno dall’altro portando 
sgomento nell’opinione pubblica isolana e nazionale e grave preoccupazione fra le autorità. Anche le forze di 
polizia che ritenevano di aver concluso le indagini, condotte con encomiabile spirito di sacrificio, rimasero 
disorientate dinanzi ai nuovi crimini. 

Evidentemente l’ambiente mafioso, già scosso dagli avvenimenti che avevano rotto il suo equilibrio interno, 
dalle denunce e dagli arresti di numerosi elementi, era alla ricerca di un nuovo equilibrio che colmasse il vuoto 
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di potere creatosi nella «famiglia» di Palermo-centro per la mancanza di un capo e per la defezione di quanti 
avevano deciso di abbandonare Angelo La Barbera, il capo ora arrestato ma già da tempo in contrasto con 
l’organizzazione e con quelle «famiglie» che rappresentavano «l’ordine costituito».

Molti ritennero perciò necessario ed urgente che si procedesse alla nomina di un capo e di un vicecapo, in 
sostituzione di Angelo La Barbera e di Rosario Mancino che avevano rivestito tali cariche.

Tra i maggiori fautori di una immediata nomina erano alcuni killers dei La Barbera passati al gruppo av-
verso e tra di essi il più qualificato era Tommaso Buscetta, tra l’altro sospettato di aver preso parte all’attentato 
subito da Angelo La Barbera a Milano.

Ora, mentre i gruppi mafiosi di Palermo-occidentale fremevano per l’assegnazione delle cariche, gli espo-
nenti della mafia di Palermo-orientale temporeggiavano con l’evidente scopo di attendere una completa chia-
rificazione della situazione che appariva ancora piuttosto confusa.

Forse il gruppo Greco della mafia di Palermo-orientale intendeva affidare le cariche rimaste scoperte ad 
uomini di propria fiducia; ma il più valido motivo del tentennamento era dovuto alla ventilata nomina a vice 
capo di Buscetta Tommaso, la cui eventuale ascesa avrebbe reso inutile la lotta intrapresa e portata a termine 
contro i La Barbera, poiché si conosceva il suo temperamento aggressivo, l’indole malvagia e la sua spiccata 
capacità a delinquere.

Anche Pietro Torretta, «uomo di rispetto» della borgata Uditore, cominciava  ad agitarsi dato che, eli-
minati i La Barbera dei quali si sentiva il legittimo successore, riteneva di dover far valere i propri diritti alla 
successione anche a costo di riprendere la lotta contro il gruppo Greco.

Ed era proprio il Torretta che decideva per primo di passare all’azione eliminando quanti si opponevano alla 
sua «elezione» e, tra questi, i suoi maggiori oppositori: Conigliaro Girolamo e Garofalo Pietro.

I due furono invitati in casa Torretta che, tra l’altro, oltre ai motivi connessi alla gerarchia mafiosa, aveva 
altri vecchi conti da regolare con il Conigliaro, dal quale intendeva conoscere la verità in merito alla uccisione 
di Grasso Girolamo e del di lui figlio Gaetano.

II Torretta sapeva infatti che all’eliminazione del Grasso, decretata dal gruppo Greco-Leggio, aveva parte-
cipato il Conigliaro che, pur essendo amico del Grasso, aveva egualmente accettato l’incarico, assumendo il 
ruolo di «traditore».

Sta di fatto, però, che il piano ordito dal Torretta per far «parlare» i suoi ospiti fallì, perché appena il 
Conigliaro ed il Garofalo si accorsero della presenza in casa Torretta di loro temibili avversari quali il Buscetta 
ed altri, capirono che la loro sorte era segnata e cercarono inutilmente scampo nella fuga: uno venne ucciso 
nella stessa stanza ove si stava svolgendo il «ragionamento» e l’altro, colpito mentre stava scappando attraverso 
un balcone, morì poco dopo durante il trasporto in ospedale.

Siamo al 19 giugno del 1963, e da questa data inizia una nuova catena di crimini.
Resi ormai di pubblico dominio gli intendimenti del Torretta e del Buscetta, essi si vedono costretti a difen-

dersi più dalla prevedibile violenta reazione degli avversari che non dalla possibilità di incappare nei rigori della 
legge. Come linea difensiva adottano quella che è stata sempre definita la migliore tattica al riguardo: l’offesa 
in ragione della propria difesa.

Ed allora prima ancora di soccombere, passano all’attacco e si hanno così: 22 giugno 1963 - Nella via 
Piedilegno di Palermo viene ucciso da tre individui, che erano a bordo di una Giulietta, un altro pericoloso 
killer, Diana Bernardo, appartenente alla mafia di Villagrazia, mentre si recava in quella via per accompagnare 
il suo amico Mancuso Salvatore.

Il Diana non era solito recarsi in via Piedilegno e per questo motivo sorse il dubbio che il Mancuso avesse 
attirato il Diana in un tranello.

Secondo notizie raccolte all’epoca dagli inquirenti, nella Giulietta si trovavano Buscetta Tommaso ed i suoi 
amici Sorce Vincenzo e Badalamenti Pietro.

27 giugno 1963 - Il capomafia Emanuele Leonforte, mentre si trovava nell’interno del supermercato di via 
Lazio, angolo via Sciuti, veniva ucciso da due giovani che, affacciatisi sulla porta del negozio, sparavano su di 
lui, allontanandosi subito dopo a bordo di un’auto che attendeva nei pressi.

Il Leonforte che veniva considerato il capomafia di Ficarazzi, appoggiava incondizionatamente il gruppo 
Greco e nutriva propositi di raggiungere posizioni di preminenza nella gerarchia della mafia cittadina.

30 giugno 1963 - In Villabate, davanti al garage di Giovanni Di Peri, si verificava una violenta esplosione 
in conseguenza della quale trovavano la morte il guardiano del garage stesso, Pietro Canizzaro e il fornaio 
Giuseppe Tesauro che transitava nella zona per recarsi al lavoro. L’esplosione era stata provocata da una 
Giulietta rubata, opportunamente attrezzata ed innescata. 
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30 giugno 1963 - Verso le ore 11,30 tale Prestifilippo Francesco avvertiva telefonicamente i carabinieri della 
stazione di Roccella che nel fondo Sirena si trovava in sosta un’auto Giulietta con gli sportelli aperti, presumi-
bilmente carica di esplosivo poiché era visibile un tratto di miccia bruciata, innescata ad una bombola di gas.

Venivano chiamati gli artificieri che toglievano la bombola dal sedile posteriore; ritenendo che non vi fosse 
più pericolo, alcuni dei presenti si avvicinarono all’autovettura per rendersi conto della natura dell’ordigno e 
per le ulteriori constatazioni.

Proprio in quel momento si verificava una potentissima esplosione. Sette militari delle forze di polizia e 
dell’esercito rimanevano uccisi nell’adempimento del loro dovere. I loro corpi, investiti dall’esplosione, venne-
ro letteralmente dilaniati.

L’enorme impressione suscitata nell’opinione pubblica e nelle stesse autorità dalla strage di Ciaculli deter-
minò una vigorosa reazione, che portò ad un periodo di quiescenza quasi assoluta dell’attività criminosa in 
Sicilia tanto da far erroneamente ritenere che il fenomeno fosse stato se non debellato, quanto meno ridotto 
nei limiti della delinquenza comune: inviati al soggiorno obbligato o arrestati in attesa del giudizio i più te-
mibili capimafia, resa più vigile e più attenta l’opera delle forze di polizia e, in generale, di tutti gli organi dello 
Stato, sensibilizzata l’opinione pubblica isolana perché, anche con atti individuali di coraggio e di coscienza 
civile, contribuisse a combattere il fenomeno, le file della mafia sembrarono veramente scompaginate.

La calma è durata, però, poco più di un quinquennio, anche se sembra possibile affermare che la nuova 
catena di delitti verificatisi a Palermo in un’epoca recente sia ancora una volta il segno di una grave crisi in cui 
si dibattono le cosche mafiose fino a determinare gesti criminosi, disperati ed estremi che una mafia in pieno 
vigore non compirebbe o non lascerebbe compiere. È certo, comunque, che molteplici sono i fattori per così 
dire «tecnici» che hanno consentito questo allarmante rigurgito di violenza, il quale (come meglio si vedrà 
più oltre) può essere inquadrato nei suoi episodi più rilevanti nel clima di tensione provocato dalla sorda lotta 
fra due cosche rivali che, pur non definite esattamente nella loro composizione e nelle sotterranee alleanze, 
possono essere grosso modo considerate come facenti capo rispettivamente al gruppo Greco-Leggio e a quello 
La Barbera-Mancino-Torretta. Questi fattori sono costituiti, in primo luogo, dalle capacità di adattamento, 
di «immunizzazione» alle misure antimafia fin qui adottate che hanno mostrato tutti i più grossi capimafia: 
passata la piena senza che si fosse inciso fino al fondo sui legami sottili ma saldissimi e molteplici che consen-
tono alla mafia di operare, i mafiosi di maggiore prestigio (e via via, poi, sul loro esempio, tutti gli altri) hanno 
imparato a superare lo choc del soggiorno obbligato e della sorveglianza di polizia, annullano le distanze con 
i più veloci mezzi di comunicazione o con il telefono, ricostituendo intorno a sé un entourage di consiglieri, 
portaordini ed esecutori, più piccolo ma più efficiente (anche perché più mimetizzato) di quello dell’isola o 
semplicemente, quando lo ritenevano più pratico e più conveniente, dandosi alla latitanza.

Alcuni, scontato il periodo di soggiorno, sono tornati in Sicilia; altri hanno preferito trasferirsi in diverse 
città (Roma, Milano, Torino) che, per la presenza in alcune zone periferiche di vere e proprie colonie di sicilia-
ni dalle attività sospette, fanno temere il pericolo, in parte già realizzatosi, di una esportazione del fenomeno 
mafioso.

Né risolutivi sono stati gli effetti dei maggiori processi di mafia, nonostante la circostanza che essi siano stati 
celebrati per legittima suspicione in altra sede: se si esaminano i risultati del processo di Catanzaro che più degli 
altri interessa in questa sede perché riguardava proprio i fatti che, a cavallo degli anni ‘60, hanno funestato 
Palermo per lo scontro sanguinoso e violento fra i Greco e i La Barbera, appare evidente che alla coraggiosa 
sentenza istruttoria del giudice Terranova non ha fatto riscontro una adeguata, approfondita valutazione da 
parte dei giudici di Catanzaro.

Gli effetti del processo sono stati alquanto limitati: su 117 imputati, 60 sono stati mandati assolti e tutti 
gli altri (i Greco, i La Barbera, i Buscetta, i Mancino) sono stati condannati per reati minori rispetto all’im-
menso peso di accuse che gravava su di loro. La mafia ha potuto così riconfermare la propria caratteristica più 
agghiacciante: quella cioè di riuscire a sfuggire tra le maglie della giustizia, procurandosi sempre e comunque 
l’impunità per i propri delitti attraverso l’imposizione della ferrea legge dell’omertà, dell’intimidazione, della 
minaccia, della paura, delle ritrattazioni giudiziali, legge i cui effetti sono stati forse aggravati dalla circostanza 
(pur apprezzabile per altri motivi) che a giudicare non sono stati uomini che conoscessero fino in fondo il 
senso di un mezzo diniego, di una ritrattazione forzata, di un indizio che, pur se non pienamente probante, è 
l’unico mezzo di prova che la mafia ha consentito di portare nelle aule giudiziarie.

Del resto, quanti sono stati condannati sono usciti assai presto dalle carceri: il decreto-legge del 1° maggio 
1970, pur tanto apprezzabile sotto il profilo giuridico per le garanzie che offre agli imputati, è stato un elemen-
to di fatto dirompente nei confronti di processi di mafia per i quali alle note disfunzioni dell’amministrazione 
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della giustizia, si aggiungono le difficoltà del reperimento di indizi e di prove, gli ostacoli a volte capziosi e 
meramente defatigatori frapposti dagli avvocati di parte, la complessità, infine, dei processi celebratisi più di 
recente tanto per il numero degli imputati quanto per i capi di accusa addebitati ai singoli.

Per effetto del decreto sui termini della custodia preventiva, dunque, La Barbera, Torretta, Mancino ed i 
loro gregari che non erano riusciti a darsi alla latitanza, come hanno potuto invece i Greco e i Leggio (o non 
lo avevano forse neanche voluto per salvaguardare la loro immunità fisica), pur condannati, sono tornati in 
libertà dopo aver pagato con estrema facilità le cauzioni loro imposte.

Nella sua arringa il pubblico ministero di Catanzaro aveva però avvertito il pericolo che, prosciolti o co-
munque liberati, gli aderenti, alla cosca La Barbera-Torretta sarebbero stati oggetto di nuovi sanguinosi regola-
menti di conti, allungando così la triste catena di omicidi che il predominio sulla città di Palermo ha provocato. 

Così è stato, e l’esplosione di violenza culminata nel rapimento di Mauro De Mauro, nell’omicidio Ciuni, 
nell’uccisione del dottor Scaglione e del suo autista deriva certamente, anche se alcuni episodi non sono di-
rettamente inquadrabili (almeno per il momento) nel contrasto fra i Greco e i La Barbera, da un clima di 
violenza che trae sempre nuova esca da quel contrasto, reso più aggrovigliato e complesso dalle nuove alleanze 
fra i gruppi e dall’intrico di interessi inconfessabili che si nascondono dietro la facciata delle manifestazioni di 
aperta violenza.

I delitti che più probabilmente si pongono nel solco degli avvenimenti del 1959-1963 sono comunque i 
seguenti:

7 luglio 1966 - Nel rione Borgo Nuovo di Palermo viene ucciso a colpi di lupara Francesco Mazzara, ele-
mento in ascesa nella mafia della borgata Uditore, già regno di Pietro Torretta al quale voleva forse sostituirsi 
approfittando del suo stato di detenzione. Il delitto è rimasto opera di ignoti.

12 marzo 1969 - Viene ucciso a colpi di lupara davanti alla propria abitazione di Palermo il costruttore edile 
Giuseppe Bologna.

Per tale omicidio furono incriminati Giuseppe Sirchia e Francesco Gambino entrambi reduci dal processo 
di Catanzaro e affiliati alla cosca di La Barbera-Torretta.

Furono successivamente prosciolti perché vennero meno gli indizi a loro carico.
10 dicembre 1969 - Strage di via Lazio.
Un gruppo di persone, alcune delle quali travestite da guardie di pubblica sicurezza, irrompono negli uffici 

del costruttore edile Salvatore Moncada aprendo il fuoco sui presenti, che rispondono con le armi. Nello 
scontro morivano Michele Cavatajo, condannato a quattro anni (due condonati) a

Catanzaro ed elemento di spicco della cosca La Barbera-Torretta; il pregiudicato Francesco Tumminella e 
i dipendenti dell’impresa Salvatore Bevilacqua e Giovanni Doné. Rimasero feriti i figli del Moncada, Filippo 
ed Angelo.

Per il delitto fu subito denunciato Francesco Sutera; vennero inoltre successivamente incriminati Galeazzo 
Giuseppe, Rizzuto Salvatore, Fidanzati Gaetano, Lo Presti Salvatore (tutti attualmente detenuti) nonché 
Alberti Gerlandò, irreperibile ed elemento di spicco già affiliato alla cosca La Barbera ed attualmente assai 
vicino a Luciano Leggio e ai Greco.

II Sutera e l’Alberti erano stati giudicati a Catanzaro e subito posti in libertà.
30 novembre 1970 - Quattro pregiudicati palermitani si portano a Castelfranco Veneto (Treviso) a bordo 

di due autovetture precedentemente rubate nelle quali avevano occultato mitra e lupare. È stato accertato che 
intendevano attentare alla vita di Giuseppe Sirchia, all’epoca in soggiorno obbligato in quel comune.

Gli attentatori sono stati identificati in Galeazzo Giuseppe, Lo Presti Salvatore, Rizzuto Salvatore e 
Fidanzati Gaetano, indiziati poi quali responsabili anche della strage di via Lazio.

25 marzo 1971 - Nella borgata Uditore viene ucciso a colpi di lupara il mafioso Francesco Di Martino, già 
indicato come killer della cosca capeggiata da Pietro Torretta.

Denunciato per l’omicidio di Gambino Salvatore e per associazione per delinquere, è stato assolto dalla 
corte di assise di Catanzaro e subito scarcerato.

Le indagini sono tuttora in corso.
29 aprile 1971 - Viene ucciso a Milano Antonio Matranca, amico di Torretta, di Di Martino, di Buscetta e 

di altri mafiosi.
Rinviato a giudizio per associazione per delinquere, è stato assolto dalla corte di assise di Catanzaro.
Sono in corso indagini.
A parte i primi due, fra i fatti di sangue, ora citati, sembra possibile attribuire tutti gli altri ad un unico 

intento criminoso diretto alla sistematica eliminazione degli uomini vicini al Torretta e ai La Barbera. Né 
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è da escludere che, mentre da un lato anche altri e più clamorosi fatti di sangue siano da inserire in un tale 
contesto, dall’altro la catena di delitti contro i reduci del processo di Catanzaro possa proseguire, alimentando 
così ulteriormente questa nuova fiammata di violenza che dal dicembre del 1969 si è abbattuta su Palermo.

Cenni biografici su Tommaso Buscetta. La personalità di Tommaso Buscetta

Tommaso Buscetta, inteso «Masino», è uno dei più audaci e spregiudicati contrabbandieri palermitani, 
legato a gruppi mafiosi dediti a questo delittuoso traffico e ad altri interessi di natura illecita.

Secondo alcune testimonianze raccolte dall’autorità giudiziaria che ha istruito i processi a suo carico, si trat-
ta di «un individuo privo di scrupoli e prepotente, borioso e vanitoso, tanto da millantare amicizie e relazioni 
altolocate».

Incontrava con una certa assiduità i fratelli La Barbera e manteneva buoni rapporti con i Greco di Ciaculli, 
con Riina Giacomo di Corleone e con altri mafiosi di Palermo e provincia.

La sua personalità e i legami con mafiosi di rango, dimostrano che il Buscetta godeva di una solida posizione 
di prestigio nell’ambiente mafioso.

Inizialmente era particolarmente legato ai La Barbera insieme con i quali ha attuato una lunga serie di 
azioni mafiose che vanno dall’estorsione al ricatto, dalle minacce alle angherie in danno di costruttori edili, au-
totrasportatori e commercianti e che ben presto raggiunsero reati molto più gravi, come risulta dalla sentenza 
istruttoria del 23 giugno 1964 a proposito, per esempio, della sparizione di Pisciotta e di Carollo.

Il giudice istruttore del tribunale di Palermo, dottor Cesare Terranova, così descrive l’episodio: «...quanto 
alla sparizione di Pisciotta Giulio e Carollo Natale, avvenuta, il 2 ottobre 1960, la dichiarazione del Ricciardi 
ha un valore ancora più grave, perché egli fu testimonio oculare della criminosa vicenda. Quel giorno infatti 
il Ricciardi in compagnia di Pisciotta e si era recato allo scalo ferroviario di Brancaccio per ritirare o svincolare 
della merce.

Nel momento in cui scendevano dall’automobile (particolare che coincide con quanto riferito dai fami-
liari di Pisciotta e Carollo circa l’allontanamento di costoro a bordo dell’autovettura Fiat 1100 appartenente 
al Carollo) furono affrontati dai fratelli La Barbera, da Gnoffo Salvatore e da Tommaso Buscetta, i quali, 
tenendoli sotto la minaccia delle pistole che impugnavano, costrinsero Pisciotta e Carollo a montare a bordo 
dell’autovettura con cui li avevano, evidentemente, seguiti, e si allontanarono rapidamente, mentre Gnoffo 
Salvatore si poneva al volante dell’automobile del Carollo, lasciando a terra il Ricciardi al quale il Pisciotta 
stesso aveva rivolte delle parole di rassicurazione.

«Da quel momento non si ebbe più alcuna notizia di Pisciotta Giulio e Carollo Natale e non vi è dubbio, 
dati i tragici precedenti, che costoro siano stati uccisi ed i loro cadaveri soppressi...».

A seguito della lotta scatenatasi tra la «cosca» dei Greco e quella dei fratelli Angelo e Salvatore La Barbera 
la compagine mafiosa palermitana subì continue modifiche.

Ebbero la meglio i primi e Salvatore La Barbera scomparve improvvisamente il 17 gennaio del 1963, 
mentre, alcuni mesi dopo, ignoti killers tentarono di uccidere Angelo, da qualche tempo assurto al rango di 
capomafia e costretto però a rifugiarsi al nord Italia poiché nel frattempo molti suoi seguaci avevano disertato 
dai suoi ranghi. Uno di questi fu proprio Tommaso Buscetta che, come vedremo, approfittò della situazione 
per tentare la scalata ai primi posti della cosca mafiosa capeggiata da Angelo La Barbera.

La notte del 24 giugno del 1963 in Milano, Angelo La Barbera, subito dopo avere lasciato l’abitazione del 
suo amico Guido Ferrara e nel momento in cui stava per montare sulla propria autovettura lasciata in sosta in 
via Regina Giovanna, venne fatto segno a numerosi colpi d’arma da fuoco. Il La Barbera reagì sparando a sua 
volta in direzione dei suoi attentatori, ma rimase gravemente ferito e fu quindi ricoverato in ospedale, da dove 
passò a San Vittore perché nel frattempo il giudice istruttore di Palermo aveva emesso a suo carico mandato di 
cattura per una serie di reati commessi nel corso della lotta contro la cosca mafiosa capeggiata dai Greco.

Il ferimento e il successivo arresto di Angelo La Barbera avevano determinato un disorientamento generale 
ed avevano creato un vuoto nella «famiglia» mafiosa di «Palermo-centro», sia per la mancanza di un capo, sia 
per la defezione di numerosi gregari che avevano abbandonato La Barbera.

Anche altre «famiglie» erano rimaste disorientate per l’arresto e lo stato di latitanza di alcuni loro com-
ponenti, per cui molti ritennero necessario ed urgente procedere alla nomina di un capo e di un vicecapo in 
sostituzione di Angelo La Barbera e di Rosario Mancino che in passato avevano rivestito tali cariche. 

Tra i maggiori fautori di una immediata nomina erano alcuni killers dei La Barbera passati al gruppo avver-
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so, e tra essi il più qualificato era Tommaso Buscetta, peraltro sospettato dalle forze di polizia – e dagli ambienti 
mafiosi di Palermo – di aver preso parte all’attentato subito da Angelo La Barbera a Milano.

Gli esponenti della mafia di «Palermo orientale» preferivano invece attendere la completa chiarificazione 
della posizione dei singoli aspiranti. Forse il gruppo dei Greco, capi-mafia di Palermo-orientale, intendeva 
affidare le «cariche» ad uomini di propria fiducia; ma è probabile che proprio la ventilata nomina a vice-capo 
di Tommaso Buscetta spinse i Greco a chiedere che fosse rinviata ogni decisione in proposito perché la sua 
eventuale ascesa nella mafia di «Palermo-centro» avrebbe reso inutile la lotta intrapresa contro i La Barbera, 
dato il temperamento aggressivo, l’indole malvagia e la spiccata capacità a delinquere del Buscetta.

Anche Pietro Torretta, «uomo di rispetto» della borgata Uditore, cominciava ad agitarsi: eliminati i La 
Barbera, dei quali si sentiva il legittimo successore, riteneva infatti di aver diritto ad essere nominato capo della 
cosca di «Palermo-centro» anche a costo di riprendere la lotta contro il gruppo dei Greco.

Ed erano appunto il Torretta ed il Buscetta a decidere di passare all’azione allo scopo di eliminare quanti si 
opponevano alla loro elezione, scegliendo i maggiori oppositori: Conigliaro Girolamo e Garofalo Pietro che, 
invitati in casa Torretta per un «ragionamento», vennero uccisi.

Il crimine è del 19 giugno del 1963 e da questa data inizia a Palermo una nuova catena di delitti.
Resi ormai di pubblico dominio gli intendimenti del Torretta e del Buscetta, essi si vedono in un primo 

momento costretti a difendersi più dalla prevedibile violenta reazione della parte avversaria che dalla possibilità 
di incappare nei rigori della legge. Come linea difensiva adottano quella che è stata sempre definita la migliore 
tattica al riguardo: l’offesa in ragione della propria difesa. Si registrano così a Palermo altri quattro gravi crimini:

22 giugno 1963 - uccisione del killer Bernardo Diana; secondo notizie dell’epoca raccolte dagli inquirenti, 
autori del delitto sarebbero stati il Buscetta con i suoi fidi amici, Sorce Vincenzo e Baldalamenti Pietro;

27 giugno 1963 - uccisione del mafioso Emanuele Leonforte; veniva considerato il capomafia della borgata 
Ficarazzi, incondizionatamente amico dei Greco;

30 giugno 1963 - attentato dinamitardo a Villabate davanti al garage di Giovanni Di Peri; rimanevano uccisi 
il guardiano del garage, Pietro Cannizzaro, e il fornaio, Giuseppe Tesauro, che passava occasionalmente dinan-
zi al garage. L’esplosione era stata provocata da una Giulietta rubata, opportunamente attrezzata e innescata;

30 giugno 1963 - esplosione di altra Giulietta nel fondo Sirena di Ciaculli; rimanevano orrendamente uccisi 
sette militari delle forze di polizia e dell’esercito.

Quest’ultimo grave episodio delinquenziale determinò una vigorosa reazione di tutte le autorità, centrali e 
locali, dello Stato e provocò anche, di conseguenza, la fuga precipitosa di numerosi boss mafiosi.

Anche il Buscetta, già colpito da un primo mandato di cattura emesso in data 15 giugno 1963, si rese 
irreperibile, facendo perdere completamente ogni sua traccia. Solo nel 1970, per puro caso, è possibile accer-
tare la sua presenza a Milano, ove viene sorpreso insieme con Badalamenti Gaetano, noto contrabbandiere di 
tabacchi e di stupefacenti di Cinisi (Palermo).

Non è però tratto in arresto perché, in possesso di documenti falsi, non viene riconosciuto: ma di ciò si dirà 
più ampiamente in seguito.

Contrabbando e traffico di stupefacenti

Nato a Palermo il 13 luglio del 1928 da una famiglia di modeste condizioni economiche, il Buscetta, nella 
prima giovinezza non fa parlare di sé.

Nell’aprile del 1946, a Palermo, sposa certa Cavallaro Melchiorra con la quale ha poi avuto quattro figli: 
Felice, Benedetto, Domenico ed Antonio.

Per un certo periodo di tempo coadiuva il fratello nel commercio e nella lavorazione di vetri. Si tratta di 
un’attività poco redditizia, ma il Buscetta trova egualmente modo di migliorare la sua situazione economica e 
di diventare proprietario di un appartamento del valore di oltre dieci milioni.

Conduce, in ogni caso, un tenore di vita superiore alle proprie possibilità economiche.
In una deposizione resa all’autorità giudiziaria il fratello Vincenzo lo descrive come «un individuo dedito a 

vita dissipata e scioperata e solito accompagnarsi con individui che si “annacanu”, cioè con mafiosi, perché per 
il mafioso, camminare “annacandosi”, è un modo di distinguersi dalla gente comune». Ma nemmeno la figura 
e la condotta di Vincenzo Buscetta sono adamantine.

Osserva il giudice istruttore Terranova: «sul conto di Vincenzo, nonostante che egli mostri di disapprovare 
la condotta del fratello, vi è da dire che appare legato a lui da rapporti ben diversi da quelli semplici di parente-
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la. Infatti, dalla deposizione di Giuseppe Annaloro, si ricava che Buscetta
Tommaso si intromise, con modi perentori ed inequivocabili, nei suoi rapporti commerciali con Vincenzo, 

il quale evidentemente si serviva dell’autorevole appoggio del fratello nello svolgimento della sua attività 
affaristica».

Sono significative, in proposito, le dichiarazioni rese allo stesso giudice dal costruttore edile Giuseppe 
Annaloro, il quale, dopo aver in un primo tempo negato di essere stato fatto segno di intimidazioni e di aver 
subito danni patrimoniali ad opera dei fratelli Buscetta, ha ammesso di essersi ridotto al fallimento a causa 
loro. Infatti, ha dovuto subire la società di Vincenzo Buscetta in una iniziativa industriale per la costruzione di 
infissi per fabbricati, senza che il socio imposto avesse conferito alcun apporto. Inoltre è stato costretto a subire 
una perdita di quattro milioni di lire nello scioglimento di un’altra società edile, a causa delle intimidazioni di 
Tommaso Buscetta.

Ricordiamo che il costruttore ha dovuto cedergli due appartamenti senza percepire alcuna somma essen-
dogli stati consegnati soltanto sei milioni di lire in assegni a vuoto, nonostante il prezzo convenuto di lire 
13.000.000.

Aggiungiamo che anche all’impresa di costruzioni «Spata & Giammaresi» il Buscetta e l’Alberti hanno 
imposto Dolce Filippo quale persona di fiducia per il disbrigo di pratiche amministrative e contabili.

Come si è detto, dalla deposizione di Giuseppe Annaloro, Tommaso Buscetta appare come «individuo 
privo di scrupoli e prepotente, borioso e vanitoso, tanto da millantare amicizie e relazioni altolocate».

E a tal proposito il giudice istruttore Terranova osserva: «data la sua latitanza non è stato possibile chiarire 
la reale natura dei suoi rapporti con l’ex sindaco Lima e con gli onorevoli Gioia e Barbaccia, cui ha fatto allu-
sione l’Annaloro. Certo è che con l’asserito «autorevole» intervento di

Tommaso Buscetta, Annaloro ha ottenuto la integrale approvazione di un progetto di costruzione e 
compensò il Buscetta, per il suo interessamento, con la somma di lire 5.000.000 destinata, a dire sempre del 
Buscetta, agli “amici” del comune di Palermo».

L’episodio viene ripreso dai giudici della corte di assise di Catanzaro che così lo descrivono: «Buscetta 
Tommaso, intromessosi con autorevole malefica influenza negli affari commerciali del fratello Buscetta 
Vincenzo, fabbricante di vetri, ha fatto sentire il timore del suo prestigio di mafioso al costruttore Annaloro 
Giuseppe. Quest’ultimo ha chiarito di aver compensato Buscetta Tommaso con la somma di cinque milioni 
per aver ottenuto l’approvazione di un progetto edilizio mercé l’autorevole intercessione dell’imputato presso 
il sindaco del comune di Palermo dell’epoca nonché di alcuni parlamentari secondo, quanto lo stesso imputato 
aveva riferito all’Annaloro, spiegando che quel compenso egli aveva versato a suoi amici».

Ed ecco che si comincia a capire come Tommaso Buscetta, da misero artigiano, sia riuscito a condurre un 
tenore di vita elevato.

La sua storia delinquenziale inizia nell’anno 1956.
Nella notte tra il 28 ed il 29 marzo vengono sequestrati a Torre Ciachia di Capaci, due autocarri targati 

PA che portano chilogrammi 3.815 di sigarette. Tra i denunciati figura Testa Gioacchino, di cui sono noti 
alla guardia di finanza gli stretti rapporti con il Buscetta oltre che con Mancino Vincenzo, Pennino, Rizzuto, 
Mazzara e Vitrano, tutti contrabbandieri.

Vengono pertanto intensificati i controlli sul loro conto. Da alcune telefonate intercettate a Roma dalla 
pubblica sicurezza sull’apparecchio di Amenta Giuseppe (fiduciario ed elemento di collegamento tra le varie 
organizzazioni) risulta che il medesimo ha fatto richiesta al noto contrabbandiere Molinelli, per conto «dell’a-
mico di Nino Camporeale» della stessa merce, e cioè «quel bel ricamo», merce quindi diversa dai tabacchi 
solitamente trattati dalla gang.

De Val Michel, emissario del Molinelli, giungendo a Roma il 17 marzo 1958, ha portato tale merce in una 
valigia che nella mattinata del 21 è stata consegna, si ritiene, al Camporeale, come appare da una telefonata 
intercettata in quel giorno.

Nel corso delle operazioni repressive condotte dalla polizia, la valigia di De Val non è rintracciata. Si seque-
stra però una bilancetta di quelle normalmente impiegate per pesare campioni e bustine di stupefacenti.

Sono tratti in arresto, oltre al De Val, Buscetta Tommaso, Camporeale Antonino, Rizzuto, Amenta, 
Persichini Wanda (allora amante del Buscetta), sorpresi tutti nell’abitazione di quest’ultima.

Denunciato con gli altri all’autorità giudiziaria, privato del passaporto, diffidato dalla questura di Roma 
ai sensi dell’articolo 2 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, Tommaso Buscetta sarà prosciolto nel 1961 
dall’imputazione di contrabbando aggravato di sigarette estere, per insufficienza di prove.

Nella notte tra il 19 e 20 gennaio 1959 la guardia di finanza sequestra a Taranto un autocarro targato FO, 
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con a bordo 11 quintali di sigarette. Vengono tratti in arresto Tommaso Buscetta, Giuseppe Savoca, Antonio 
Sansone, Gaetano Scavone, Giuseppe Grasso (tutti di Palermo), Giuseppe Russo e Giuseppe Macchi. Il 
Buscetta viene denunziato, con gli altri, alla procura della Repubblica di Taranto per associazione a delinquere 
e contrabbando pluriaggravato di sigarette estere.

Nei tre anni che seguono non si hanno notizia delle sue attività di contrabbandiere.
Ma all’inizio del 1962, unità navali della guardia di finanza, sequestrano nel canale di Sicilia la nave 5/04 di 

bandiera onduregna con un carico di chilogrammi 3.050, di sigarette estere di contrabbando provenienti da 
Gibilterra. Da indagini svolte sia nei confronti dei membri dell’equipaggio, sia nei confronti degli organizzatori 
palermitani del contrabbando, si apprende che la 8104 opera per conto dei gruppi Greco-Adelfio e Buccafusca. 
Oltre alla perdita dell’imbarcazione, i trafficanti lamentano l’arresto del loro fiduciario Giuseppe Savoca, na-
scosto tra i marittimi, sotto falso nome e falsi documenti, e già noto per la sua attività di contrabbandiere. È in 
tale occasione che vengono accertati i suoi rapporti con Tommaso Buscetta.

A brevissima distanza dall’episodio vengono sequestrati a New York chilogrammi 40 di eroina che si presu-
me provenga dalla Francia. Poiché tra i responsabili figurano alcuni trafficanti collegati al noto Pascal Molinelli 
ed al gangester Joseph Biondo, si intensificano le indagini su Angelo e Salvatore La Barbera, Rosario Mancino, 
Giacinto, Girolamo e Natale Mazzara, Gioacchino Pennino, Salvatore Greco, Pietro Davi e Tommaso Buscetta. 
Tra i maggiori responsabili, Antoine Rinieri, di origine còrsa, risulta essere associato a Michel De Val, già 
arrestato in Italia nel 1958 in occasione del servizio «Molinelli».

Si accerta così che alcuni emissari siciliani, legati alle varie organizzazioni, tra le quali quelle di Davi e 
Mancino, ossia Giacinto Mazzara, Nicola D’Adelfio e Tommaso Buscetta, si sono recati frequentemente a San 
Remo, Ospedaletti e Nizza, per motivi facilmente intuibili.

Anche in altre occasioni, si è avuto modo di rilevare come esponenti della malavita siciliana abbiano avuto 
una notevole libertà di movimento in virtù di un passaporto concesso inizialmente a scopo turistico ed esteso 
in breve tempo ad un notevole numero di Stati. Simili sono le vicende che hanno fatto seguito al sequestro del 
passaporto di Tommaso Buscetta in occasione del suo arresto a Roma nell’anno 1958.

Benché privo di questo documento, il Buscetta dispone però di un lasciapassare sulla carta di identità che 
gli consente di recarsi in Francia e in Belgio, per motivi di lavoro (commercio in vetri).

Nel gennaio 1961 egli chiede al questore di Palermo il rinnovo di tale lasciapassare.
Da una annotazione in calce alla domanda stessa, si desume che un’analoga istanza avanzata nel 1960 è stata 

respinta, perché a carico del richiedente risultano alcuni carichi pendenti. Nonostante che gli stessi sussistano 
anche alla data della riproposizione della domanda, questa viene accolta in data 24 febbraio 1961.

Due mesi dopo la concessione del rinnovo, il Buscetta chiede al giudice istruttore del tribunale di Roma, 
presso cui pende il procedimento penale per contrabbando aggravato di sigarette estere, che gli sia restituito il 
passaporto sequestratogli dalla polizia tributaria nel 1958.

L’istanza è accolta e il 10 aprile 1961, Tommaso chiede al questore di Palermo il rinnovo del documento per 
un anno. È dello stesso giorno la lettera dell’onorevole Francesco Barbaccia, che riportiamo per esteso:

«Gentilissimo Signor dottor G. Jacovacci, La prego vivamente voler far rilasciare il rinnovo del passaporto 
al signor Buscetta Tommaso, persona che a me interessa moltissimo. Certo del suo interessamento, La ringra-
zio e saluto cordialmente».

Il passaporto viene pertanto rilasciato il 23 maggio 1961, per tutti gli Stati europei e con scadenza 1964.
Ma a due anni di distanza dalla concessione, esso viene revocato dalla questura di Palermo, in seguito alla 

diffida comminatagli ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ed al mandato di cattura 
spiccato dal giudice istruttore del tribunale di Palermo, per associazione a delinquere aggravata ed altro.

Precedenti penali

Malgrado la sua vasta attività criminale, Tommaso Buscetta ha collezionato solo i seguenti precedenti penali:
25 marzo 1958 - denunciato in stato di arresto della questura di Roma perché responsabile, in concorso 

con altri, di associazione per delinquere e contrabbando di sigarette; reati dai quali viene poi prosciolto in 
istruttoria;

22 giugno 1958 - diffidato ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423;
19 marzo 1959 - denunciato in stato di arresto dalla guardia di finanza di Taranto perché responsabile di 

associazione per delinquere, contrabbando doganale pluriaggravato, evasione IGE;
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28 maggio 1963 - denunciato in stato di irreperibilità dalla squadra mobile e dal nucleo di polizia giudiziaria 
dei carabinieri di Palermo perché ritenuto responsabile, in correità con altri, di numerosi gravi reati consumati 
durante la lotta tra le cosche mafiose palermitane. Altra denuncia gli stessi organi di polizia inoltrarono in 
data 31 luglio 1963. I due rapporti di denuncia venivano unificati dall’autorità giudiziaria che, al termine 
dell’istruttoria, rinviava a giudizio il Buscetta perché imputato di:

-  omicidio aggravato, per avere, agendo in concorso con La Barbera Angelo, La Barbera Salvatore e 
Gnoffo Salvatore, e con premeditazione, cagionato la morte di Carollo Salvatore, sparandogli contro 
numerosi colpi di arma da fuoco.

Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  omicidio aggravato, per avere, in concorso con i fratelli La Barbera e con Gnoffo Salvatore, e con preme-

ditazione, cagionato la morte di Pisciotta Giulio, sparandogli contro numerosi colpi di arma da fuoco.
Fatto avvenuto a Palermo il 2 ottobre 1960;
-  soppressione di cadavere, per avere, in concorso con le persone di cui sopra, nelle stesse circostanze 

di tempo e di luogo ed al fine di assicurarsi l’impunità dei delitti di omicidio, soppresso i cadaveri di 
Pisciotta Giulio e Carollo Natale;

-  violenza, per avere, sempre con gli stessi correi e nella stessa circostanza citata nei precedenti punti, 
impedito a Ricciardi Giuseppe di accorrere in aiuto del Pisciotta e del Carollo per evitare che questi 
ultimi venissero privati della libertà personale;

-  estorsione, per avere, agendo in concorso con il fratello Vincenzo, mediante intimidazione, costretto 
il socio in affari Annaloro Giuseppe a subire tutta la perdita della società ed a cedere in vendita ad esso 
Tommaso Buscetta per il prezzo di cinque milioni due appartamenti di civile abitazioni del valore di 
oltre dieci milioni.

Fatto avvenuto a Palermo negli anni 1961-62;
-  di associazione per delinquere, per essersi associato con La Barbera Angelo, Sorce Vincenzo, Giaconia 

Stefano, Mancino Rosario, Accardi Gaetano, Vitrano Arturo, La Barbera Salvatore e con ignoti, allo 
scopo di commettere delitti.

In Palermo e provincia dal 1960 al 22 aprile 1966; - strage, per avere, in concorso con Pietro Torretta, posto 
in pericolo la pubblica incolumità facendo esplodere un’autovettura Giulietta nel centro abitato di Villabate, 
mediante un ordigno esplosivo ad alto potenziale collocato nel portabagagli, e cagionando così la morte di 
Tesauro Giuseppe e Cannizzaro Pietro nonché il ferimento di Castello Giuseppe.

Fatto avvenuto in Villabate il 30 giugno 1963;
-  strage, per avere, agendo in concorso con Pietro Torretta, posto in pericolo la pubblica incolumità 

facendo esplodere una autovettura tipo Giulietta, mediante ordigno esplosivo ad alto potenziale 
collocato nel portabagagli, e cagionando così la morte del tenente dei carabinieri Mario Malausa, del 
maresciallo di pubblica sicurezza Silvio Corrao, del maresciallo dei carabinieri Calogero Vaccaro, dei 
carabinieri Maria Faldella e Eugenio Altomare, del maresciallo dell’esercito Pasquale Nuccio e del sol-
dato Giorgio Ciacci, nonché il ferimento del brigadiere dei carabinieri Giuseppe Muzzupappa e del 
carabiniere Salvatore Gatto.

Fatto avvenuto in Palermo, feudo Sirena, il 30 giugno 1963;
-  furto aggravato, per essersi impossessato, agendo in concorso con Torretta Pietro ed al fine di trarne 

profitto, dell’autovettura targata PA 85317 sottraendola a Consacra Ludovico che l’aveva lasciata in 
sosta nella pubblica via.

Fatto avvenuto in Palermo il 14 giugno 1963;
-  detenzione e porto abusivo di armi da fuoco, munizioni e materiale esplosivo.
Per questi reati, il giudice istruttore presso il tribunale di Palermo emetteva a suo carico due mandati di 

cattura: uno il 15 giugno del 1963 e l’altro il 13 agosto dello stesso anno, mandati non potuti eseguire perché 
Tommaso Buscetta si era già reso irreperibile.

Con queste gravi imputazioni viene giudicato, in contumacia, dalla corte di assise di Catanzaro che con 
sentenza del 22 dicembre 1968, contrariamente ad ogni legittima aspettativa, lo assolve con la classica formula 
dubitativa (per insufficienza di prove) da tutti i reati più gravi a lui addebitati, e lo condanna solamente per i 
delitti di associazione per delinquere e concorso in sequestro di persona, comminandogli la pena di 14 anni di 
reclusione, con interdizione legale e dai pubblici uffici.

Tommaso Buscetta si è però reso latitante fin dall’inizio delle indagini preliminari, e la sua irreperibilità ha 
avuto termine solo con il 25 agosto 1970 quando venne tratto in arresto a New York da quella polizia.
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Lasciò Palermo per non incorrere nei rigori della legge ed anche per non essere raggiunto dalla vendetta 
delle cosche mafiose avversarie, e per un lungo periodo di tempo non si seppe più niente di lui.

Molto verosimilmente, aiutato dall’amante Vera Girotti, ha lasciato l’Italia quasi subito, anche perché nella 
sua lunga attività delinquenziale nel campo del contrabbando ha avuto modo di contrarre numerose amicizie 
con elementi appartenenti alla malavita internazionale i quali, in omaggio ad una consolidata tradizione, de-
vono averlo soccorso e protetto.

I suoi movimenti e la sua attività successiva possono essere, per quel che è dato sapere, cronologicamente 
ricostruiti così:

1° gennaio 1965 - con passaporto intestato al nome di Manuel Lopez Cadena chiede al consolato USA di 
Amburgo il visto per recarsi in America a scopo turistico.

In pari data entra in territorio americano attraverso il valico di Lewiston, New York, con una autovettura 
non bene identificata; 

30 luglio 1965 - parte da New York per destinazione ignota;
4 maggio 1966 - chiede all’ufficio emigrazione di New York la trasformazione del visto turistico in quello 

per emigrazione. 
Era accompagnato dal proprio avvocato e dall’amante Vera Girotti;
Per credenziale ha esibito una lettera con la quale si attestava che era proprietario di una catena di pizze-

rie denominata «Pizze denine», per la gestione di esercizi siti in: 929 Coney Island Avenue, Brooklyn; 1531 
Flatbush Avenue, Brooklyn; 1602 Pitkin Avenue, Brooklyn; 105/21 64 Road Queens, New York; tutti già di 
proprietà di Ralph e Michelina Sparacio.

L’ufficio emigrazione non gli concede il visto e gli impone, così come prescrive la legge americana, di lasciare 
il territorio statunitense;

7 settembre 1966 - come Manuel Lopez Cadena sposa nel municipio di New York l’amante Girotti Vera, 
nata a Lucca il 5 gennaio 1933, con la quale aveva avuto una figlia a nome Alejandra, nata nel Messico il 15 
giugno 1964.

La Girotti è stata segnalata per la prima volta negli USA il 13 agosto 1963, per avere sostato – in transito 
– nell’aeroporto di New York, proveniente da Londra e diretta a Città del Messico. La Girotti è attualmente 
sotto processo negli USA per emigrazione clandestina;

9 febbraio 1967 - poiché la Corte federale di New York aveva emesso un mandato di cattura a carico del 
«cittadino messicano Manuel Lopez Cadena» responsabile di essere clandestinamente emigrato negli USA, 
l’FBI confronta le impronte digitali prese al Lopez Cadena all’atto del suo primo ingresso negli Stati Uniti 
con altre esistenti nell’apposito schedario. Il confronto comparativo consente di accertare che le impronte del 
Lopez sono identiche a quelle di Buscetta Tommaso, a suo tempo avute tramite l’Interpol;

17 febbraio 1967 - Manuel Lopez Cadena chiede un visto al consolato USA di Caracas per recarsi in America 
come turista.

Dal 1967 al 1970 si perde ogni traccia di Tommaso Buscetta, alias Lopez Cadena; i suoi movimenti in tale 
periodo possono essere ricostruiti solo parzialmente e dopo l’arresto;

5 febbraio 1970 - certo Adalberto Barbieri si presenta all’ufficio passaporti di Ottawa dichiarando di essere 
nato il 27 aprile 1934 a Montreal, di risiedere in tale città ali’8232 Chateaubriand e di essere autista. Dichiara, 
altresì, che suo padre, a nome Giovanni, era entrato in Canada (Halifax) nel 1908 come emigrante. Chiede il 
passaporto e fa presente che in caso di necessità può essere reperito presso l’abitazione di Venditti Cosimo, sita 
al 1730 Timothe, Quebec;

29 luglio 1970 - una pattuglia della polizia stradale di Milano ferma, per controllo, l’autovettura Alfa Romeo 
1750 targata MI K-38291, intestata a Barone Maria Concetta, nata a Palermo il 3 maggio 1906, residente a 
Milano. Erano a bordo dell’autovettura:

-  Alberti Gerlando, nato a Palermo il 18 settembre 1927, residente a Milano, noto mafioso, contrabban-
diere di tabacchi e di stupefacenti, processato, come il Buscetta, a Catanzaro ed assolto;

-  Calabrone Giuseppe, nato a Catania l’il gennaio 1925, residente a Tortorici (Messina) in via Lo Giudice, 
53;

-  Martinez Caruso Renato, nato a Salvador de Baia il 19 marzo 1930, residente a Padre Rapasso 466, S. 
Paolo del Brasile;

-  Badalamenti Gaetano, nato a Cinisi, il 14 settembre 1923, noto mafioso, contrabbandiere di tabacchi e 
di stupefacenti, all’epoca soggiornante obbligato nel comune di Macherio (Milano), pure processato a 
Catanzaro e mandato assolto;
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-  Barbieri Adalberto, nato a Montreal il 27 aprile 1934, residente al 651 Jandolo St. di Ottawa il quale ha 
esibito il passaporto canadese n. 37656 rilasciato a Ottawa il 10 febbraio 1970.

Per una più precisa identificazione degli stranieri sorpresi a bordo dell’autovettura, viene interessata la po-
lizia statunitense ed il Bureau of Narcotics di Roma, che riconosce immediatamente, nel Barbieri Adalberto, 
Buscetta Tommaso sul cui conto erano già stati svolti accertamenti e sul quale si stava indagando a richiesta del 
l’Interpol italiana. Tra l’altro, nel corso di dette indagini il Buscetta era stato notato, nei primi giorni dell’agosto 
1970, mentre transitava per una strada di New York alla guida di una autovettura targata N.J. OM 228 il cui 
proprietario veniva identificato in Beny Cavallaro, residente al 2164 W. 9° strada, Brooklyn. Da un accerta-
mento effettuato in loco si stabiliva che l’appartamento era occupato da certo «M. Buscetta» la cui presenza era 
stata più volte notata a quell’indirizzo. Per quanto riguarda il proprietario dell’autovettura usata dal Buscetta, 
si stabiliva che costui poteva essere identificato in Benedetto Buscetta Cavallaro, figlio di Tommaso, nato a 
Palermo il 17 aprile 1948;

25 agosto 1970 - nel corso di un prolungato appostamento, la polizia dello Stato di New York nota che due 
persone lasciano un appartamento sito al 253-47-149 - Drive Rosedale, New York, a bordo di una autovettura 
che viene seguita e fermata all’ingresso del ponte di Brooklyn.

Ai due occupanti dell’auto vengono chiesti i documenti e uno dei due esibisce la patente di guida n. 
0017825722075 601148 rilasciata dallo Stato di New York il 31 marzo 1968 a Beny Cavallaro, mentre l’altro 
dichiara di essere sprovvisto di documenti di identità.

Poco dopo essere stati fermati, i due declinano però le loro vere generalità: si tratta di Tommaso Buscetta e 
di Benedetto Buscetta di Tommaso e di Cavallaro Melchiorra, nato a Palermo il 17 aprile 1948.

Mentre il figlio viene tratto in arresto poiché ricercato dal servizio emigrazione USA per essere emigrato 
clandestinamente in America, Tommaso Buscetta viene incriminato, anch’egli in stato d’arresto:

1)  per possesso di passaporto messicano falso intestato a Manuel Lopez Cadena, con visto turistico USA 
contraffatto, documento usato in data 6 gennaio 1965 per entrare in territorio americano dal valico 
di Lewiston (New York), ove aveva dichiarato di proseguire per Buffalo. Detta località di confine è a 
soli dieci minuti di macchina dall’abitazione di Stefano e Antonino Maggadino, indicati dalle autorità 
statunitensi come elementi molto influenti della mafia americana;

2)  per aver fornito false generalità all’ufficio emigrazioni all’atto della richiesta di prolungamento del visto 
turistico;

3)  per aver fornito false dichiarazioni al consolato USA di Toronto cui, in data 26 ottobre 1964, si è pre-
sentato come Manuel Lopez Cadena;

4)  per aver fornito false dichiarazioni al funzionario dell’ufficio emigrazioni di New York, Antony De 
Vito, al quale ha rilasciato una dichiarazione scritta asserendo di essere Manuel Lopez Cadena.

Interrogato dalla polizia dello Stato di New York dopo l’arresto, ha dichiarato di essere Tommaso Buscetta, 
nato il 13 luglio 1928 a Palermo, e di conservare la cittadinanza italiana. Di aver sposato a

Palermo il 28 aprile 1946 Cavallaro Melchiorre, tratta in arresto in America in data 14 gennaio 1970 per 
essere ivi emigrata clandestinamente e posta poi in libertà provvisoria mediante pagamento di cauzione. 

Dopo la sua scarcerazione, la Cavallaro, è andata ad abitare in una strada di Brooklyn con i quattro figli: 
Felice, Benedetto, Domenico ed Antonino. Quest’ultimo attualmente presta servizio militare nell’esercito 
americano nel quale ha chiesto di arruolarsi sotto diverso nome;

15 settembre 1970 - dopo un breve periodo di internamento nelle carceri federali di New York, Tommaso 
Buscetta è stato posto in libertà provvisoria dopo aver pagato una cauzione di 75.000 dollari. In attesa di com-
parire davanti al procuratore federale per il processo e per la successiva estradizione, è andato a risiedere alla 
253-47 149 Drive Ozone Park, contea di Queens, New York, insieme con Vera Girotti, che nella liberazione 
del Buscetta ha ricoperto un ruolo determinante, avendo procurato e materialmente consegnato la cauzione 
composta da 50.000 dollari in contanti e da 25.000 dollari in titoli. 

Considerazioni conclusive

Dall’inizio della sua latitanza, Tommaso Buscetta ha abbandonato il ruolo del boss palermitano ed è entrato 
decisamente a far parte dei big della malavita americana, smentendo in pieno il giudizio dato su di lui dal fra-
tello Vincenzo. Non si accompagna più con gente che si «annacca», cioè che si atteggia a mafioso, ma diventa 
egli stesso un personaggio di primo piano, legato a uomini che, senza ombra di dubbio, ricoprono un ruolo 
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ben preciso nella delinquenza statunitense.
Certo è che il Bureau of Narcotics e l’ufficio emigrazione USA hanno cominciato ad interessarsi sistema-

ticamente a Tommaso Buscetta nel febbraio del 1967, epoca in cui il consolato USA in Messico ha ricevuto 
una segnalazione da Nizza, a firma di certo Orazio Carlucci, la quale diceva che «un italiano a nome Buscetta 
Tommaso fa la spola tra Messico, New York e Brooklyn con stupefacenti. È un sudamericano, mentre è un 
siciliano di Palermo.

A Brooklyn incontra Salvatore Parisi».
Gli accertamenti disposti non ebbero però risultati positivi, e si riuscì solo ad accertare che il Buscetta aveva 

avuto frequenti contatti con certo Antonio Settimo di Domenico e di Antonina Di Vicoli, nato a Partinico il 
6 febbraio 1937, residente a Brooklyn, cittadino americano dal 1967.

Inoltre era stato spesso notato insieme con certo Antonio Napoli di Gaetano e di Rosalia Mannino, nato a 
Villabate 1’11 ottobre 1926, residente a New York.

Antonio Settimo nel 1970 aveva avuto rapporti con Jan Semak, nato a Praga il 23 giugno 1928; il Semak è 
un noto trafficante in sostanze stupefacenti e già nel 1964 ha ricevuto parecchi chilogrammi di eroina traspor-
tati a New York dall’ambasciatore sudamericano Salvador Pardo Boiland, arrestato mentre era in possesso di 
chilogrammi 86 di detto stupefacente e condannato a 20 anni di carcere.

Lo stesso Semak è stato in rapporti di intima amicizia con Salvatore Maneri, noto trafficante denunziato 
insieme con i fratelli Caneba e con i fratelli Mancuso di Alcamo; era in ottimi rapporti con Settimo Antonino 
e con Abate Nicolò.

Il Napoli era affiliato al defunto Lucky Luciano e a Francesco Scalisi, entrambi noti trafficanti di stupefa-
centi. Lo stesso Napoli, proprietario del ristorante «La dolce vita» di Brooklyn, prese addirittura Tommaso 
Buscetta come suo impiegato ed alle sue dipendenze, nello stesso periodo, aveva tre cittadini americani pregiu-
dicati per traffico di stupefacenti.

Quanto a Settimo Antonio, è sintomatico il fatto che egli, comparso davanti alle autorità federali USA per 
ottenere la cittadinanza americana, ha portato come suo testimone certo Giuseppe Tramontana, sospettato 
dalla polizia quale autore dell’omicidio del capomafia Gaspare Maggadino, uno dei capi famiglia di «Cosa 
nostra», avvenuto il 21 aprile 1970. Infatti, dagli accertamenti compiuti dalla polizia di New York subito 
dopo il delitto, è risultato che le armi con le quali era stato ucciso il Maggadino erano state acquistate tre giorni 
prima da Giuseppe Tramontana e da Giuseppe Fregapane.

Tutti questi elementi e gli altri dati di fatto accertati in merito a Buscetta Tommaso, alias Manuel Lopez 
Cadena, alias Adalberto Barbieri, consentono di affermare che egli, almeno dal 1967 in poi, è stato certamente 
in contatto con l’organizzazione criminosa americana affiliata alla mafia siciliana, da cui ha tratto validi aiuti. 

Vero è che il Buscetta non è mai stato imputato di reati riguardanti il traffico di stupefacenti; ma è altrettan-
to vero che solo l’amicizia e la protezione interessata di elementi dediti a questi crimini potevano consentirgli 
di vivere sotto falso nome, di fare espatriare clandestinamente la moglie e i figli e di provvedere al loro mante-
nimento ed a quello dell’amante. Se poi si tiene conto che la Vera Girotti in un tempo relativamente breve è 
riuscita a reperire 75.000 dollari da versare come cauzione, si deve pensare che il Buscetta era certamente bene 
inserito nella malavita americana per la quale deve aver svolto fruttuose attività di indubbio vantaggio anche 
personale.

Rimane da analizzare il viaggio fatto dal Buscetta in Italia nel luglio del 1970.
Su tale episodio non sussistono, per il momento, dati certi. Tuttavia, tenuto conto che egli nella circostanza 

ha usato false generalità mai prima adottate, che si è incontrato con Alberti Gerlando e Badalamenti Gaetano 
– entrambi noti mafiosi e contrabbandieri di tabacchi e di stupefacenti – si ritiene di poter affermare che la 
presenza del Buscetta a Milano non può che essere dipesa da due fattori: la necessità di un intervento diretto 
e l’estrema importanza e delicatezza di un fatto riguardante il traffico degli stupefacenti tra l’Italia e l’America.

Solo facendo riferimento a questi due fattori è possibile spiegare perché il Buscetta si sia deciso a correre 
tanti rischi, ritornando in Italia pur sapendo di essere ricercato sin dal 1963.

Una volta subito il processo in America per i reati ivi commessi, Tommaso Buscetta dovrebbe finalmente 
pagare il debito contratto con la giustizia italiana. Risulta, infatti, che è stata già inoltrata dalle autorità italiane 
apposita richiesta di estradizione, ma non si è ovviamente in grado di prevedere se il Buscetta sarà effettivamen-
te estradato in Italia per scontare la condanna inflittagli dalla corte di assise di Catanzaro.

Se, infatti, le autorità americane non dovessero ritenere validi i motivi addotti a sostegno della richiesta di 
estradizione in Italia, Buscetta sarà solo espulso dagli USA ed avviato verso uno dei tre paesi da lui indicati. 
Ovviamente fra questi tre paesi non indicherebbe mai l’Italia per evitare di finire in galera.
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Certo, alla luce degli ultimi avvenimenti registrati a Palermo nel 1970 e nel 1971, l’unica soluzione sicura 
per Buscetta sarebbe quella di finire in un reclusorio, cioè lontano dai suoi vecchi amici e avversari che potreb-
bero avere interesse a fargli seguire la stessa sorte di Giuseppe Bologna, di Nicolò Di Majo, di Michele Cavatajo, 
di Francesco Di Martino e di Antonino Matranga, tutti elementi a lui un tempo legati, processati e assolti a 
Catanzaro, e successivamente trucidati a colpi di mitra o di lupara.

Bisogna anche tener presente che Tommaso Buscetta come uomo di mafia non ha tenuto una condotta 
adeguata, poiché, mentre in un primo tempo parteggiava per i La Barbera, non rimase poi estraneo – come 
sembra – all’attentato ad Angelo La Barbera che intendeva sostituire al vertice di una cosca mafiosa di Palermo. 
Per questi motivi si è portati a ritenere che la vendetta mafiosa potrebbe abbattersi inesorabilmente anche 
contro di lui.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta nel maxiprocesso

Tommaso Buscetta nell’ottobre 1983 viene arrestato.
Nel giugno del 1984 due magistrati palermitani vanno a trovarlo nelle carceri di San Paolo del Brasile, sono 

il giudice istruttore Giovanni Falcone e il sostituto procuratore Vincenzo Geraci. 
In quell’occasione Buscetta non ammette nulla, ma quando i magistrati stanno per allontanarsi, lancia loro 

un segnale: “Spero che potremo rivederci presto”.
Il 3 luglio il tribunale brasiliano concede la sua estradizione.
Durante il viaggio per l’Italia Buscetta ingerisce un milligrammo e mezzo di stricnina. Si salva, e quando 

l’aereo tocca la pista di Fiumicino, il 15 luglio 1984, è accompagnato dal vice questore Gianni De Gennaro, a 
cui dice: 

[…] Avrei due cose da dire a lei e al dottor Falcone […].

Tre giorni dopo Tommaso Buscetta è di fronte a Falcone, e afferma: “sono un mafioso”, e incomincia a 
parlare per quarantacinque giorni di fila.

Grazie alle sue dichiarazioni rese nel 1984 – e subito dopo da Salvatore Contorno – è stato possibile rico-
struire per la prima volta in modo certo ed organico l’organizzazione, la struttura e l’ordinamento interno a 
cosa nostra dalla quale anzi veniva spesso fino a quel momento, negata l’esistenza.

Vengono revisionati, dal punto di vista giudiziario, decenni di mafia. Mai prima di allora si era andati così 
in profondità sulle conoscenze dell’universo mafioso che avvolge cosa nostra.

L’effetto dirompente delle dichiarazioni di Buscetta sono riportate nella sentenza emessa dalla Corte d’As-
sise di Palermo del 16.12.1987.

[…] La parola “mafia” è una creazione letteraria, mentre i veri mafiosi sono semplicemente chia-
mati “uomini d’onore”.
L’organizzazione denominata “Cosa Nostra” è disciplinata da regole non scritte, tramandate 
oralmente, di cui non si troverà mai traccia documentale non esistendo elenchi di appartenen-
za, attestati di alcun tipo, né ricevute di pagamento di quote sociali.
I requisiti richiesti per la “cooptazione” nell’organizzazione sono:
- provate doti di coraggio e di valore (in senso criminale si intende);
- una situazione familiare limpida secondo il concetto di “onore”, tipicamente siciliano;
- assenza di vincoli di parentela con “sbirri”, cioè con persone che rappresentino l’autorità 
dello Stato;
Naturalmente, le prove di coraggio non sono richieste per quei personaggi che rappresentano la 
“faccia pulita” dell’organizzazione, e cioè professionisti, imprenditori che non vengono normal-
mente impiegati in azioni criminali ma prestano un’utilissima opera di fiancheggiamento ne di 
copertura in attività criminali apparentemente lecite. Il soggetto in possesso di questi requisiti 
viene, dapprima, avvicinato e poi “studiato”, per sondare le sue capacità e la sua disponibilità a 
far parte dell’associazione. 
Ottenuto il consenso, il neofita viene portato in un luogo appartato che può essere anche un’a-
bitazione ove, alla presenza di almeno tre “uomini d’onore” della “famiglia” di cui andrà a far 
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parte, si svolge la cerimonia del giuramento di fedeltà a “Cosa Nostra”. 
Il più anziano dei presenti lo avverte che “questa cosa” ha lo scopo di proteggere i deboli ed 
eliminare le “soverchierie”, quindi gli buca un dito di una mano facendo versare il sangue su 
di una immagine sacra cui dà fuoco mentre si trova tra le mani del giurante, il quale dovrà 
sopportare tale bruciore passando l’immagine sacra accesa da una mano all’altra fino a totale 
spegnimento ripetendo la solenne formula del giuramento, che si conclude con la frase: “le mie 
carni devono bruciare come questa santina se non manterrò fede al giuramento”. Dopo il giu-
ramento – e solo allora –, l’uomo d’onore viene presentato al capo famiglia del quale prima non 
doveva conoscere la carica; comincia così, a conoscere i segreti di “Cosa Nostra” e ad entrare in 
contatto con gli altri associati dell’organizzazione […].
[…] La qualità di uomo d’onore una volta acquisita cessa con la morte, anche se gli eventi della 
vita possono determinare che l’uomo d’onore si trasferisca in qualche luogo lontano dalla Sicilia 
e che quindi non venga impiegato attivamente negli affari della “famiglia”; è in tal caso possibile 
che ci si ricordi di lui, gli si richieda un qualche comportamento derivante dalla sua qualità di 
“uomo d’onore”, al quale non si può certo sottrarre. 
[…] Ogni uomo d’onore è tenuto a rispettare la consegna del silenzio, non può svelare ad estra-
nei l’appartenenza all’organizzazione, né i segreti di cosa nostra.
Questa, senz’altro, è la regola più ferrea, quella che ha permesso all’associazione di sopravvivere 
tanto a lungo e la cui trasgressione è punita con la morte.
Allo scopo di evitare che i contatti tra i membri dell’organizzazione si possano inserire degli 
estranei, la “presentazione di un uomo d’onore” è disciplinata da severe regole.
Infatti, è impossibile presentarsi da solo come “uomo d’onore” ad un altro membro di Cosa no-
stra, poiché in tal modo nessuno dei due avrebbe la sicurezza della rispettiva qualifica dell’altro, 
occorre quindi, l’intervento di un terzo membro dell’organizzazione che li conosca entrambi 
per la loro “qualità” e che li presenti tra loro in termini  che diano l’assoluta certezza ad entrambi 
dell’appartenenza a “cosa nostra” dell’interlocutore.
Cosa pure, se un “uomo d’onore” ha bisogno di contattare il capo o membri di alta “famiglia” 
che non conosce, si rivolge al capo della propria, il quale realizza il contatto per mezzo di un 
membro delle “famiglie” che conosca entrambe le parti.
Quindi, un “uomo d’onore” conosce soprattutto i membri della propria “famiglia” e poi quelli 
delle altre “famiglie” su cui via via acquisisce notizie per le proprie esigenze di affari o di attività 
illecite.
Quando gli “uomini d’onore” parlano tra di loro di fatti attinenti a “cosa nostra”, hanno l’ob-
bligo assoluto di dire la verità. Chi infrange questa regola, dato che ha la facoltà di astenersi dal 
parlare, è passibile di pene gravissime e persino della morte.
[…] Nei casi meno gravi, previa decisione della commissione o del capo famiglia, l’uno d’onore 
viene espulso o meglio posato secondo il lessico mafioso; il che costituisce l’unica deroga al 
principio di indissolubilità del legame con l’organizzazione. Neanche l’espulsione però fa cessa-
re del tutto il vincolo di appartenenza all’organizzazione, in quanto produce soltanto un effetto 
sospensivo, che può risolversi con la reintegrazione dell’uomo d’onore.
Pertanto, l’espulso continua ad essere obbligato all’osservanza delle regole di “cosa nostra”. Tutte 
queste regole sono di importanza fondamentale per valutare le dichiarazioni rese da “uomini 
d’onore” e per interpretarne comportamenti, atteggiamenti e parole.
[…] Neanche l’espulsione però fa cessare il vincolo di appartenenza all’organizzazione 
[…] Allorché viene arrestato un capo famiglia, la direzione della stessa viene assunta dal suo vice 
che poi gli renderà contro del proprio operato al momento della dimissione dal carcere […].

In particolare, per quanto riguarda la struttura criminale di cosa nostra16

[…] La cellula primaria dell’organizzazione è costituita dalla “famiglia”, una struttura a base ter-
ritoriale, che controlla una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome […].
La famiglia è composta da “uomini d’onore” o “soldati” coordinati, per ogni gruppo di dieci, da 

16 Vds. ordinanza-sentenza del procedimento penale contro Abbate Giovanni+706.
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un capo decina ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato anche “rappresentante”, 
il quale è assistito da un “vice capo” e da uno o più consiglieri.
Qualora eventi contingenti impediscano o rendano poco opportuna la normale elezione del 
capo da parte dei membri della famiglia, la commissione provvede alla nomina di reggenti fino 
allo svolgimento delle normali elezioni […].
L’attività delle famiglie è coordinata da un organismo collegiale, denominato “commissione” 
e, cioè, i rappresentanti di tre o più famiglie territorialmente contigue. Generalmente il “capo 
mandamento” è anche il capo di una delle famiglie, ma, per garantire obiettività nella rappre-
sentanza degli interessi del “mandamento” ed evitare un pericoloso accentramento di poteri 
nella stessa persona, talora è accaduto che nella carica di “capo mandamento” fosse distinta da 
quella di “rappresentante” di una famiglia.
La commissione è presieduta da uno dei capi-mandamento: in origine, forse per accentuare la 
sua qualità di primus inter pares, lo stesso veniva chiamato “segretario”, adesso, è denominato 
“capo”. La commissione ha una sfera d’azione, grosso modo, provinciale ed ha il compito di 
assicurare il rispetto delle regole di cosa nostra all’interno di ciascuna famiglia e, soprattutto, di 
comporre la vertenza fra le famiglie […]. (fig.1-2).

Per il principio della reggenza17

[…] Nell’organizzazione di cosa nostra e delle famiglie in particolare un fatto nuovo e del tutto 
eccezionale  è costituito dall’introduzione delle cosiddette “reggenze”.
Infatti, a causa della guerra di mafia che in pochi mesi aveva provocato tanti morti e sconvolto 
l’assetto di numerose famiglie, era sorta la necessità di assicurare il funzionamento di quelle 
maggiormente colpite e pertanto la commissione aveva posto provvisoriamente a capo di alcu-
ne di esse uomini di propria fiducia. I reggenti delle famiglie, nominati in numero di due, non 
fanno però parte della commissione, anche se hanno sostituito un capo famiglia che fosse anche 
capo-mandamento […].

17 Vds. sentenza emessa dalla Corte d’Assise di Palermo del 16.12.1987.
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29 Vds. ordinanza-sentenza del procedimento penale contro Abbate Giovanni+706. 
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In merito alla principio di sovranità popolare

[…] Nessun omicidio può essere commesso senza l’assenso del “rappresentante” della fami-
glia nel cui territorio è eseguito il delitto, mentre i più gravi fatti di sangue, che esulano dalla 
competenza strettamente territoriale o del governo della famiglia, vengono decisi da tutta la 
commissione, che ne affida l’esecuzione ad uomini d’onore scelti discrezionalmente fra le varie 
famiglie senza che sia necessario informare i rispettivi capi.

Per Buscetta, in particolare

[…] Quando la commissione decide di commettere un omicidio, viene formata dalla commis-
sione stessa una squadra che dovrà eseguire la decisione; è in facoltà della stessa di scegliere gli 
esecutori in qualsiasi famiglia senza informare il capo. L’organizzazione del delitto, quindi, è un 
fatto esclusivo della commissione e dovrebbe essere ignoto a tutti ad eccezione, ovviamente, 
degli esecutori. In pratica, però, può accadere che un membro della commissione informi della 
decisione i suoi collaboratori più fidati, ma ciò non influisce minimamente né sulla ideazione, 
né sull’esecuzione dell’omicidio […].

Il 10 febbraio 1986, incomincia il maxiprocesso a Cosa Nostra che si concluderà il 16 dicembre 1987, con 
19 ergastoli e più di 2000 anni di carcere comminati ai singoli mafiosi.

Il famoso “teorema Buscetta” veniva confermato18.

Cennio biografici su Rosario Mancino

Nato a Palermo il 14 gennaio 1915, da Gaetano e Nunzia Castelli, diviene titolare, nel 1948, della agenzia 
marittima «Impresa imbarchi e sbarchi», coadiuvato dal fratello Salvatore. Il suo giro di affari è di modeste 
proporzioni e gli incassi annui lordi non superano i cinque milioni di lire.

Sono comunque interessanti due particolari: 
-  il Mancino si occupa, tra l’altro, di spedizioni negli Stati Uniti d’America di conserve alimentari per 

conto di alcune ditte locali, con un carico annuale di settemila tonnellate di derrate;
-  rientra nell’ambito di questa attività l’acquisto per sette milioni di lire, del motopeschereccio Luigi III, 

sospettato di essere  implicato in continui affari di contrabbando, con lunghe permanenze nei mari tra 
Galite e l’alto Tirreno.

Agli inizi del 1952, il Mancino ha impiantato a Beyrouth (Libano) una industria conserviera cui sono 
vivamente interessati la guardia di finanza ed il Bureau of Narcotics:si presume infatti, che egli usi la fabbrica 
per la lavorazione clandestina dell’eroina.

L’impresa di trasporti marittimi e quella per la fabbricazione di prodotti alimentari costituiscono però, 
almeno fra quelle ufficiali, attività secondarie rispetto a quella attinente la speculazione sulle aree fabbricabili.

Si legge in un rapporto della guardia di finanza di Palermo: «Egli esercita apparentemente l’attività di im-
prenditore edile in società con tale Demetrio Familiari» e nella scheda informativa, redatta dai carabinieri di 
quella città: «È associato alle predette persone (La Barbera ed i suoi accoliti) per imporsi nel mercato delle aree 
fabbricabili e nell’assunzione dei guardiani dei cantieri edili».

L’argomento viene trattato in questa sede unicamente sulla base dei dati forniti dalle conservatorie dei registri 
immobiliari di Palermo e di Roma, integrati da quelli trattati da altri documenti acquisiti dalla Commissione.

Nel 1950 Mancino acquista, per il valore dichiarato di lire 2.200.000, un vecchio fabbricato in Palermo (via 
Ugdulena), composto da due pianterreni, un primo e un secondo piano e garages.

Con atto del 12 agosto 1958, compra l’intera area edificabile sovrastante i magazzini a piano terra e due 
piccoli tratti di terreno, ad angolo tra via Pietro Geremia e via dei Crociferi, per complessivi metri quadrati 
221,20. Valore dichiarato: quindici milioni.

Egli modifica ed amplia gli immobili, costruisce sulle aree edificabili acquistate, ricavandone in complesso 
numerosi appartamenti dai quali realizza, sino a tutto il 1963:

18  Vds sentenza emessa dalla Corte d’Assise di Palermo del 16.12.1987.



714 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

-  lire 168.575.500 per 43 appartamenti siti nell’edificio di via Pietro Geremia;
-  lire 17.700.000 per sette appartamenti e tre magazzini facenti parte dell’edificio in via Ugdulena e sei ap-

partamenti e tre magazzini di un altro stabile in largo Vincenzo Vitale, acquistato in epoca imprecisata 
e comunque posteriore al 1950.

Un discorso a parte merita l’affare concluso unitamente al noto Antonino Sorci, “luogotenente” di Lucky 
Luciano.

Mancino e Sorci acquistano, nel settembre 1950, due appezzamenti di terreni, facenti parte dei fondi Papau 
e D’Orleans estesi complessivamente metri quadrati 164.251.

Il prezzo (trentuno milioni) è indubbiamente irrisorio se si considera che i fondi in argomento erano, all’e-
poca, limitrofi alla città in via d’espansione e pertanto di imminente passaggio tra le aree fabbricabili.

Nell’aprile 1954, il Mancino acquista dal Sorci, il 29,14 per cento di metri quadrati 54,952, facenti parte 
del fondo D’Orleans, per il valore dichiarato – veramente simbolico  di lire 650.000: detta quota sarà elevata al 
37,48 per cento con atto del 23 novembre 1959.

La speculazione su queste aree si svolge nell’arco di tempo compreso tra gli anni 1953 e 1963: Mancino ne 
ha tratto un utile netto dichiarato di lire 158.163.000. Tra i numerosi acquirenti figura il Rettorato della uni-
versità degli studi di Palermo, che acquista metri quadrati 38.700 del fondo D’Orleans per i quali il Mancino 
percepisce un terzo del prezzo pagato.

Dalla conservatoria dei registri immobiliari di Palermo non risulta l’acquisto di un appartamento del valore 
di quindici milioni circa, in via Veneto 20 (nello stesso edificio in cui abitano i La Barbera), mentre questo gli 
appartiene sicuramente.

Includiamo inoltre nel suo patrimonio gli immobili registrati a nome della moglie Rosa Marino, per la sem-
plice considerazione che quest’ultima, casalinga e priva di qualsiasi risorsa economica personale, non sarebbe 
stata in grado di effettuare tali acquisti.

Si tratta per lo più di aree edificabili e di appartamenti in demolizione, per l’importo complessivo di lire 
24.500.000.

Nel 1954 il Mancino ha inoltre acquistato, insieme con il noto contrabbandiere Elio Forni, quattro lotti di 
terreno in Castelfusano, per il valore dichiarato di lire 3.600.000: quattro anni dopo anche la quota del Forni 
passerà nelle mani di Mancino.

Non risulta altro dalla conservatoria dei registri immobiliari di Roma. È comunque accertato che egli pos-
siede, nella capitale, un bar in via Marcantonio Boldetti, un appartamento a largo Forano e tre negozi siti nello 
stesso stabile: anche così l’elenco rimane probabilmente incompleto.

La guardia di finanza segue con interesse la rapida evoluzione economica di Rosario:
«...il tenore di vita dei fratelli Mancino, in questi ultimi anni, è aumentato moltissimo senza una plausibile 

causa commerciale o altro».
E già dal settembre 1954 osserva: «Tutte le informazioni fin qui raccolte confermano che il nominato 

Rosario Mancino dispone di somme ritenute favolose... La situazione dei Mancino (una volta modesti operai 
portuali) è seguita con perplessità in molti ambienti di Palermo, presso cui non si ha alcun dubbio che l’attività 
di Rosario Mancino sia quella del traffico di stupefacenti».

Contrabbando e traffico di stupefacenti

In effetti la metamorfosi di Rosario Mancino, da semplice operaio portuale a boss della malavita interna-
zionale, ha inizio alla fine della seconda guerra mondiale con l’arrivo in Italia, nel 1946, di Salvatore Lucania, 
meglio conosciuto come Lucky Luciano, uno dei membri più influneti del «sindacato del crimine» degli Stati 
Uniti, fin quando non fu espulso da quel paese come «indesiderabile».

Forse le autorità americane avevano creduto che, strappandolo dal suo «impero», Lucky Luciano sarebbe 
diventato un personaggio inoffensivo; in Italia egli divenne invece la mente di una florida organizzazione dedi-
ta al traffico degli stupefacenti, la linfa che fece rinverdire l’albero della vecchia mafia siciliana.

Rosario Mancino, che già godeva di un certo rispetto tra le file dei contrabbandieri, ne divenne uno dei 
“luogotenenti” fedeli, fidati e capaci di intavolare le trattative con elementi della malavita internazionale indi-
spensabili per assicurare il rifornimento della materia prima (oppio, morfina base ed eroina) da inviare negli 
Stati Uniti attraverso canali sicuri e perfettamente controllati dalla mafia italo-americana.

In base ai dati in possesso della Commissione è possibile seguire cronologicamente l’ascesa di Rosario 
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Mancino e comprendere così le cause del suo rapido arricchimento.
24 novembre 1947: Mancino ottiene dalla questura di Palermo il passaporto per gli Stati Uniti. 

Evidentemente, con le «credenziali» rilasciate dal Lucky Luciano, egli potrà avvicinare i boss d’oltre Oceano e 
stabilire le modalità per future forniture di droga.

A proposito della concessione del passaporto il commissario di pubblica sicurezza di Palermo, Vespri, aveva 
fornito le seguenti notizie: «Mancino Rosario... risulta di regolare condotta morale e politica, senza precedenti 
né pendenze penali in questi atti e chiede di recarsi in U.S.A. per motivi di commercio in agrumi e saponificio 
e per visitare suo zio Marino Enrico colà residente.

Versa in buone condizioni economiche ed è proprietario di una fabbrica di sapone, sita in via Ruggero 
Settimo...». Aggiungiamo che il Mancino risulta svolgere anche l’attività di rappresentante di generi alimentari.

Il commissario Vespri, se da un lato fornisce informazioni interessanti sulla spiccata inclinazione di Rosario 
verso gli affari commerciali, tace invece su un argomento ben più importante: quello relativo al casellario  
giudiziario.

Il Mancino infatti è stato condannato:
-  il 21 marzo 1932 dal pretore di Palermo a due mesi e venti giorni di reclusione per falsità materiale 

commessa da privato (pena sospesa per amnistia);
-  il 29 novembre 1933 dalla corte di assise di Palermo ad un anno, sei mesi, venti giorni e alla multa di lire 

885 per furto (pena condonata);
-  il 15 aprile 1938 dalla corte di appello di Tripoli alla pena di sei mesi e 10 giorni di reclusione oltre alla 

multa di lire 1.500 per furto (pena condonata).
Se è vero che il Mancino fu riabilitato per le prime due condanne il 23 agosto 1944, resta il fatto che otterrà 

la riabilitazione della terza solo nel 1953. E di questo argomento si parlerà in seguito.
17 aprile 1948: Il passaporto viene esteso al Canada ed all’Argentina. Questi due Stati saranno, infatti, le 

«vie secondarie» di ingresso alla droga nel caso che il «canale principale» dovesse rimanere chiuso tempora-
neamente per motivi prudenziali.

30 settembre 1948: Mancino Rosario è presente negli Stati Uniti. Sotto questa data egli chiede ed ottiene dal 
consolato italiano di New York il rinnovo del passaporto.

31 marzo 1948: Mancino Rosario, unitamente al fratello Salvatore, apre a Palermo l’agenzia marittima 
«Imbarchi e Sbarchi», con sede prima in via Granatelli 82 e poi, dal 1951, in via Ammiraglio Gravina 34.

Tale agenzia serviva da copertura per giustificare i continui viaggi all’estero.
9 novembre 1949: Il passaporto viene rinnovato dalla questura di Palermo ed è valido per il Messico, gli Stati 

Uniti, il Canada e l’Argentina.
1° febbraio 1950: La questura di Palermo impianta il fascicolo di Mancino Rosario dopo averlo fermato ed 

interrogato. Nessuna traccia rimane del verbale di interrogatorio, né si conosce il motivo del suo fermo.
21 settembre 1950: Mancino Rosario acquista il vecchio fabbricato di via Ugdulena a Palermo ed i due 

appezzamenti di terreno (fondi Papau e D’Orleans) per una estensione di metri quadrati 164.251 – Somma 
complessiva: lire 33.200.000.

1° dicembre 1950: Viene rinnovato il passaporto.
9 dicembre 1951: La polizia americana lo segnala come mittente di un carico di chilogrammi 50 (cinquanta) 

di eroina, in concorso con i fratelli e certo “Nino Battaglia”, residente negli Stati Uniti. Successivamente il 
sedicente Nino Battaglia fu identificato per il noto trafficante di Cinisi Badalamenti Gaetano, a quell’epoca 
emigrato clandestinamente e residente a Detroit.

6 aprile 1951: La guardia di finanza, presso l’aeroporto dell’Urbe di Roma, arresta il cittadino americano 
Callace Frank che, proveniente in aereo da Milano diretto a Palermo, viene trovato in possesso di chilogram-
mi 3 di eroina. Lo stesso giorno viene arrestato a Palermo l’italo-americano Francesco Callace, zio di Callace 
Frank, pure implicato nel traffico.

Le indagini svolte per individuare i fornitori permisero di scoprire e denunziare cinque persone tra loro 
associate e responsabili di un traffico complessivo di chilogrammi 17 di eroina. Mancino Rosario viene sospet-
tato di mantenere rapporti con il Callace.

7 gennaio 1952: Con il rinnovo, il passaporto viene esteso al Libano. In questo Stato – a Beyrouth – Mancino 
Rosario apre una fabbrica per la lavorazione di conserve alimentari.

Secondo i rapporti del Bureau of Narcotics e della guardia di finanza la fabbrica gli serve per mascherare un 
laboratorio clandestino per la trasformazione della morfina base in eroina.

15 maggio 1952: La guardia di finanza denuncia alla procura della Repubblica di Trapani Coppola 
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Francesco Paolo ed altre 33 persone per traffico di stupefacenti.
Mancino Rosario viene sospettato di appartenere alla organizzazione di Frank Coppola, Salvatore Vitale, 

Salvatore Greco «l’ingegnere» ed altri.
25 luglio 1952: Con nota riservatissima, diretta al questore di Palermo, il Ministero dell’interno – Direzione 

generale della pubblica sicurezza – comunica che secondo informazioni provenienti dalla polizia americana, 
il Mancino farebbe parte di una banda dedita al traffico internazionale di stupefacenti e chiede, pertanto, che 
siano fornite «dettagliate informazioni» sui precedenti di Rosario e dei fratelli.

Il 23 settembre dello stesso anno il questore Ripandelli risponde alla nota di cui sopra, sostituendo alla 
espressione «il Mancino ed i fratelli in questi atti figurano immuni da precedenti penali» (usata dal commis-
sariato di pubblica sicurezza Politeama) la formula «il Mancino, in questi atti, non ha precedenti contrari».

Riferisce invece quelli dei fratelli: Salvatore «pregiudicato per associazione a delinquere», Vincenzo 
«per espatrio clandestino e furto aggravato» e Pietro «denunciato nel 1937 per favoreggiamento in espatrio 
clandestino».

In data 4 gennaio 1953, il commissariato di pubblica sicurezza riferisce alla questura:
«...con riferimento alla nota del 1952 comunico che dagli atti di questo ufficio il nominato Mancino 

Rosario risulta sospettato dalla polizia americana quale gregario di una banda dedita al traffico internazionale 
di stupefacenti. Allo stato non vi sono elementi per suffragare o smentire tale sospetto. Pertanto si esprime 
parere favorevole alla concessione del passaporto e la opportunità di segnalare il Mancino all’Interpol per la 
vigilanza all’estero nonché alla uscita ed all’ingresso del territorio della Repubblica».

Il questore autorizza il rinnovo del documento.
Nello stesso anno, Rosario chiede la riabilitazione della terza condanna.
Il commissariato Vespri e quello Politeama comunicano che egli non ha precedenti né pendenze agli atti; 

mentre il commissariato Resuttana aggiunge: «Ha mantenuto buona condotta morale e politica dando prova 
di ravvedimento costante ed effettivo».

La stazione carabinieri di Palermo-Crispi scrive dal canto suo: «Lo stesso, dopo l’ultima condanna ripor-
tata dalla corte di appello di Tripoli, ha dato prova di effettivo e costante ravvedimento. Risulta di ottime 
condizioni economiche di famiglia».

Naturalmente viene concessa la riabilitazione.
Al sospetto che egli sia implicato nel contrabbando e nel traffico degli stupefacenti, ed alle ottime condi-

zioni economiche di famiglia, così stridenti in rapporto alle modestissime origini del Mancino, non è stato 
ovviamente dato alcun peso.

Nel seguente anno (1954), il dirigente la squadra mobile così scrive alla questura di Palermo: «Con ri-
ferimento alla nota del dicembre scorso, si conferma che Mancino è sospettato di essere dedito al traffico di 
stupefacenti. Si esprime parere favorevole all’accoglimento della richiesta di estensione

del passaporto per Palestina, Libano, Siria, Egitto e Cipro e l’opportunità di segnalare il Mancino all’In-
terpol per la vigilanza all’estero, nonché all’ingresso e alla uscita del territorio della Repubblica». Il questore 
concede l’estensione.

27 gennaio 1953: Il comando generale della guardia di finanza ritiene che il motopeschereccio Luigi III, 
di 64 tonnellate, acquistato da Mancino Rosario dai fratelli Fiaschetti di San Benedetto del Tronto, sarebbe 
adibito ad operazioni di contrabbando ed importerebbe clandestinamente morfina dalla Jugoslavia.

Questo è il periodo in cui Mancino Rosario si unisce a due contrabbandieri di sigarette, molto introdotti a 
Tangeri, Forni Elio e Falciai Marcello.

In una cassetta di sicurezza, aperta durante il corso delle indagini svolte nel 1954-1955 dalla guardia di 
finanza sul conto di

Forni e Falciai, venne infatti rinvenuta una dichiarazione, abbastanza significativa, a firma del Mancino, in 
cui si attestava che Forni era alle sue dirette dipendenze quale «amministratore» dei suoi beni. 

Fu accertato anche un notevole movimento di denaro.
Quando, il 29 ottobre 1954, fu venduto il natante Luigi III, l’atto fu firmato sia dal Mancino sia dal Forni.
25 ottobre 1954: Il Mancino, in società con il Forni, acquista quattro lotti di terreno in Roma, nella zona di 

Castelfusano, per lire 3.600.000. Nell’anno successivo costituisce con Angelo La Barbera una impresa edilizia 
che costruisce 57 appartamenti nell’area Lodetti di Palermo.

29 novembre 1954: Mancino Rosario viene denunciato alla procura della Repubblica di Roma, in correità 
con il fratello Vincenzo e con altre persone, per contrabbando di sigarette estere. Successivamente viene assol-
to con formula piena.
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9 ottobre 1958: Nel corso delle indagini svolte dalla guardia di finanza sul conto del contrabbandiere còrso 
Molinelli Pascal, la polizia americana informa che in un taccuino sequestrato al gangster Edoardo Aronica, 
oltre gli indirizzi di Nicola Gentile, Joe Biondo, Vincent Trupia (arrestato nel 1949 con chilogrammi 9 di co-
caina all’aeroporto di Ciampino), Joe Pici (arrestato nel 1959 con chilogrammi 1 di cocaina), Salvatore Vitale 
(denunciato nel 1952 per correità nel possesso di chilogrammi 5,800 di eroina) ed altri noti trafficanti, esiste 
anche quello di Rosario Mancino.

19 novembre 1959: Mancino chiede la licenza per porto di fucile per uso caccia e l’ottiene nel giro di sei 
giorni, cioè in data 25 novembre 1959, con una procedura che non sembra errato definire d’urgenza. Lo stesso 
Mancino invia in questura, insieme con gli altri documenti, il certificato generale del casellario giudiziale dal 
quale «nulla» risulta a suo carico.

Nel fornire le rituali informazioni alla questura, il commissariato di pubblica sicurezza competente fa rife-
rimento al solo precedente penale risalente al 1938 per la cui riabilitazione aveva già espresso parere favorevole.

7 marzo 1960: Mancino ottiene dalla questura di Roma il visto sul passaporto per il Messico.
12 marzo 1960: Mancino Rosario e Davi Pietro si recano nel Messico ove si trattengono per alcuni giorni.
Non si conosce il motivo del loro viaggio ma si ritiene che lo stesso sia da porre in relazione al traffico delle 

droghe ed alla apertura di nuovi canali, come precisato in una lettera del nucleo di polizia giudiziaria carabi-
nieri di Roma a quello di Palermo.

Il 12 aprile 1960 Mancino e Davi vengono espulsi dagli Stati Uniti, dove si trovavano in transito, ed avviati 
alla frontiera canadese. Qui, essi, ricevono lo stesso trattamento.

Il 14 aprile 1960 entrambi, via aerea, giungono a Milano per poi proseguire per Palermo.
Al loro arrivo il nucleo regionale della polizia tributaria di Milano procede al ritiro dei passaporti.
È del 12 maggio la lettera del nucleo della polizia tributaria di Palermo a firma del tenente colonnello 

Giuseppe Lapis inviata alla questura di Palermo e di cui riportiamo un brano significativo: «Con preghiera 
di volerlo restituire a Mancino Rosario (come da ordine in tal senso pervenutoci) si trasmette il passaporto in 
oggetto... Si coglie l’occasione per comunicare che Mancino Rosario e Davi Pietro sono gravemente sospettati 
di traffico di stupefacenti e preziosi».

22 settembre 1960: Mancino viene fermato a Città del Messico insieme con Mira Giovanni e La Barbera 
Angelo perché sospettato di organizzare un traffico di stupefacenti.

18 ottobre 1960: A seguito del sequestro avvenuto a New York di un baule a doppio fondo contenente chi-
logrammi 10 di eroina, vengono estese in Italia indagini sul conto di vari trafficanti, tra cui i fratelli Salvatore e 
Ugo Caneba, Zizzo Salvatore, Palmeri Salvatore, i fratelli Mancuso ed altri.

Anche questa volta Mancino Rosario viene sospettato di essere un elemento di primo piano nell’organiz-
zazione contrabbandiera. 

Ciò nonostante riesce a farla franca ancora una volta. 
11 gennaio 1961: La questura di Palermo gli rilascia l’autorizzazione a portare la pistola, autorizzazione 

richiesta dal Mancino in data 24 novembre 1960.
I pareri espressi dai carabinieri e dalla pubblica sicurezza sono al riguardo contrastanti.
Mentre, infatti, il nucleo di polizia giudiziaria dell’Arma in data 13 dicembre 1960 scrive: «Mancino Rosario 

è elemento che esplica le più svariate attività. I suoi trascorsi giudiziari, la sua attuale posizione economica 
lasciano presumere che egli si dedichi alla attività di commercio illecito di stupefacenti», la stazione carabinieri 
di Palermo-Crispi osserva che «Mancino Rosario risulta di buona condotta morale, civile e politica. Il predet-
to è di buone condizioni economiche».

E se il commissariato di pubblica sicurezza Sciuti esprime parere favorevole, la tenenza dei carabinieri di 
Palermo-Porto scrive: «Mancino risulta di buona condotta morale e civile... A causa dei suoi precedenti penali, 
sebbene riabilitato, si esprime parere contrario alla concessione del porto d’armi».

Come si è detto prima, la questura di Palermo, con lettera del 12 maggio 1960, aveva ricevuto il passaporto 
di Mancino Rosario e Davi Pietro i quali erano stati indicati come «gravemente sospettati di traffico di stupe-
facenti e preziosi».

Evidentemente il semplice sospetto, per il quale il nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza stava 
conducendo indagini, non è stato ritenuto sufficientemente ostativo per negare la concessione, così come non 
è stato tenuto presente che alla data della concessione medesima il Mancino Rosario era non solo sospettato 
ma addirittura imputato, insieme con il fratello, dei delitti di contrabbando di sigarette estere ed evasione 
I.G.E. Infatti, solo con sentenza del 24 giugno 1961 il giudice istruttore del tribunale di Roma lo proscioglierà 
per non aver commesso il fatto.
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Nonostante questi gravami, la questura  i Palermo ignorava tutto e gli rilasciava l’autorizzazione a portare 
la pistola. 

26 dicembre 1962: Il contrabbandiere Calcedonio Di Pisa viene ucciso nella piazza Principe di Camporeale 
a Palermo. In un taccuino rinvenuto nei suoi abiti, sono trascritti alcuni nomi e numeri telefonici, tra cui 
quello di Mancino Rosario 263318 - Saruzzu).

15 giugno 1963: Il giudice istruttore di Palermo emette mandato di cattura nei confronti di Mancino 
Rosario per associazione per delinquere ed altro.

Nella sentenza istruttoria del 23 giugno 1964 del Mancino si legge:
«Da anni Mancino Rosario, come risulta dai rapporti della polizia tributaria, gode della reputazione di 

mafioso abile ed astuto dedito a losche operazioni finanziarie e al traffico degli stupefacenti.
«L’accertata comunione di interessi con il famigerato Lucky Luciano, ripugnante figura di criminale, 

noto come uno dei più temibili esponenti del gangsterismo americano, morto di infarto a Capodichino il 26 
gennaio 1962, costituisce una prova dell’appartenenza del Mancino alla malavita organizzata giacché solo un 
autentico mafioso poteva acquistare e godere la fiducia di un individuo come Lucky Luciano.

«Anche il Mancino, secondo la deposizione di Ninive Tancredi, era tra gli intimi dei La Barbera e parteci-
pava assiduamente alle riunioni che avvenivano nell’autorimessa di via Mazzini, insieme con Vincenzo Sorce, 
Stefano Giaconia, Salvatore Gnoffo, Giuseppe Ulizzi, Antonino Butera, Gaetano

Accardi, Rosolino Gulizzi, Tommaso Buscetta, Luigi Giunta, Antonino Porcelli, Giuseppe Calò, Giuseppe 
Panno e Paolo Greco. 

«Nel rapporto informativo della polizia tributaria sono dettagliatamente documentati i suoi spostamenti e i 
suoi contatti con i La Barbera, Ernesto Marchese, Giuseppe Di Mauro, Gaetano Badalamenti e molti altri mafiosi.

«Considerazioni analoghe a quelle già esposte per Angelo La Barbera vanno pure fatte per il Mancino, in 
ordine al suo viaggio a Città del Messico. «Ed infine è sintomatica la deposizione del notaio Michele Margiotta 
circa l’atteggiamento assunto dal Mancino, quando si rese conto che certi suoi sistemi sbrigativi, tipici del 
mafioso, non sarebbero stati ammessi nell’ambiente serio, dignitoso e corretto di quello studio».

Con sentenza del 22 dicembre 1970, la corte di assiste di Catanzaro condannò il Mancino a quattro anni di 
reclusione, alla interdizione legale e dai pubblici uffici, alla libertà vigilata a pena espiata e al pagamento delle 
spese processuali e per la propria custodia preventiva, riconoscendolo responsabile del reato di associazione 
per delinquere.

A seguito della emissione del mandato di cattura, nel volgere di pochi giorni vengono adottati i seguenti 
provvedimenti:

9 luglio 1963: Il questore di Palermo diffida Rosario Mancino ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, aggiungendo inoltre: «...si prega altresì disporre assidua vigilanza nei confronti del diffidato, il 
quale, ove dovesse persistere nella sua condotta, dovrà essere segnalato a questo ufficio con motivata proposta 
per l’applicazione della sorveglianza speciale della pubblica sicurezza».

21 luglio 1963: In risposta ad una comunicazione del commissariato Sciuti («Il nominato in oggetto è 
stato coinvolto nei recenti episodi criminosi e pertanto non dà alcun affidamento di non abusare delle armi 
detenute»), la questura scrive: «Al Mancino, cui dovranno essere ritirate le armi e le munizioni, potrà essere 
concesso un termine di dieci giorni per l’alienazione, trascorso il quale, le stesse dovranno essere versate alla 
direzione di artiglieria».

Il Mancino non ha comunque atteso nella sua abitazione la notifica dei provvedimenti; egli era scomparso, 
insieme con Angelo La Barbera, all’indomani della uccisione di Salvatore, preoccupandosi solo di smentire, a 
mezzo stampa, la notizia secondo cui anche egli sarebbe rimasto vittima di un attentato.

Stretto a doppio filo agli interessi ed alla sorte del superstite Angelo La Barbera, protagonista insieme con 
lui dei noti fatti di sangue accaduti agli inizi del 1963, scompare dalla scena quando anche Angelo viene grave-
mente ferito in una misteriosa aggressione subita nell’aprile del 1963 a Milano.

Da allora una cortina di silenzio scende sul suo nome e dopo ben quattro anni di ricerche da parte della 
polizia italiana, dell’Interpol e del F.B.I., il Mancino viene casualmente riconosciuto a Napoli, il 20 ottobre 
1967, da una guardia di finanza ed arrestato; fa appena in tempo ad assistere alle ultime battute del proces-
so di Catanzaro; quella corte di assise lo condanna, come si  detto, a 4 anni di reclusione per associazione a 
delinquere.

Il 16 giugno 1970 Mancino Rosario viene però posto in libertà provvisoria per effetto del decreto-legge del 
1° maggio 1970, n. 192, ed inviato al soggiorno obbligato, per la durata di anni 5, nel comune di Borgo San 
Lorenzo (Firenze), ove prende alloggio all’albergo Sole.



719Storia di Cosa nostra

Cenni biografici su Mariano Licari
I precedenti fino alla seconda guerra mondiale

Licari Mariano, fu Giovanni Vito e fu Marino Gaetana, nato a Marsala il 14 giugno 1893, ivi residente al 
corso Calatafimi, contrada Santo Padre delle Ferriere 32, viene definito – quanto al mestiere – volta a volta 
«pastore», «proprietario», «agricoltore» o, come è in un documento del regio ufficio di pubblica sicurezza 
di Marsala, «trafficante».

La lunga carriera mafiosa di Mariano Licari inizia nel 1913, allorquando, il 23 aprile di quell’anno, fu tratto 
in arresto per abigeato di 60 pecore e 15 agnelli e per mancato omicidio in persona di Sardo

Mario, Pizzo Vito ed altri.
Arruolato in un reggimento di fanteria a Ravenna, con il grado di caporal maggiore, nel 1917 è dichiarato 

disertore in tempo di guerra. Il 2 settembre 1918 il tribunale di guerra di Bologna lo assolve per non provata 
reità.

Nel 1921 Mariano Licari sposa Caterina Di Vita, appartenente ad una famiglia di malviventi, così come 
malviventi non mancavano nella famiglia dello sposo (gli zii, denominati «Mangiafave», ed un fratello che, 
all’epoca, si trovava in carcere).

Nel 1923 viene indicato dalla voce pubblica come esecutore materiale dell’omicidio di Angelo Di Stefano, 
campiere del fondo Pellegrino. Anche allora – come e quando poteva – la mafia aveva però l’uso di cancellare 
le tracce delle proprie vittime.

Del Di Stefano, difatti, non si ebbe alcuna notizia, né furono mai trovate le spoglie mortali.
Il 26 febbraio 1927 la corte di appello di Palermo – sezione di accusa – lo proscioglie per insufficienza di 

prove dalle imputazioni di quadruplice omicidio e di associazione per delinquere.
Il 23 settembre dello stesso anno è però incriminato e ristretto in carcere per due rapine e quadruplice 

omicidio, consumati nel 1924; ma nel 1929 è assolto per insufficienza di prove. Il 5 febbraio 1929, inoltre, 
la corte di assise di Trapani esprime verdetto negativo per il reato di associazione per delinquere ed altro. 
Probabilmente riferendosi a tali assoluzioni, la stazione dei carabinieri di Marsala, il 13 agosto 1929 scrive al 
locale ufficio di pubblica sicurezza:

«Dai precedenti e dalla condotta tenuta, si rileva la sua innata ed incessante tendenza a delinquere. Di 
natura aggressiva e violenta, delinquente capace di commettere qualsiasi delitto, dalla popolazione viene ad-
ditato per un soggetto molto pericoloso ed affiliato alla mafia. Delinquendo si è creata un’ottima posizione 
economica, mentre è notorio a tutti che le sue condizioni in precedenza erano piuttosto misere. 

«È in ottima relazione di amicizia con soggetti di dubbia moralità e principalmente col pericoloso capoma-
fia Figuccia Francesco, recentemente assegnato al confino.

«Poiché il Licari, come sopra si è detto, è un continuo pericolo per la pubblica sicurezza e per la tranquillità 
dei pacifici cittadini, si rende necessario che egli sia assegnato  al confino di polizia e ciò perché è sicuro con-
vincimento di questo comando che non appena il Licari sarà rimesso in libertà, continuerà nel suo proposito 
delittuoso».

Su tale giudizio concorda pienamente il commissariato di pubblica sicurezza di Marsala che, nell’agosto del 
1929, dopo aver specificato che il Licari «... dovrebbe quindi ora essere restituito in libertà ed essergli permesso 
di continuare ad offrire spettacolo punto edificante e di continuare a dirigere, per quanto più cautamente, le fila 
criminose» aggiunge tra l’altro: «... il Licari non si appalesò mai delinquente passionale, ma sì ideatore freddo e 
sempre agì associato con altri delinquenti d’istinto, cui fu lecito per parecchio consumare delitti impunemente 
o quasi... Fu ed è campiere del feudo Cacofeto; anzi a dire il vero, ne è quasi il factotum... Possiede ora terreni 
di molto valore e vuoi si anche un vistoso capitale... Che il Licari era capeggiatore di mafia si apprende dalla 
voce pubblica, dai processi svoltisi anche a carico di altri delinquenti e dal fatto che dopo stabilitosi a Marsala 
gli vennero uccisi a schioppettate alcuni capi bovini per vendetta.

Ma egli, che sa tacere, tacque e gli autori di sì grave reato rimasero ignoti.
Tale essendo l’individuo, che risulta fosse pure anco amico del famoso capobanda Anselmi Alberto, testé 

assassinato a Chicago», il funzionario lo segnala al rappresentante della magistratura in seno alla commissione 
provinciale per i provvedimenti di pubblica sicurezza «perché voglia degnarsi di proporlo per lo speciale con-
fino di polizia cui al regio decreto 15 luglio 1926, n. 1254, nella durata massima».

Ma la moglie di Licari offre alla stessa commissione provinciale un’altra interpretazione dei fatti: «vero è 
che nel certificato penale è segnato pure un proscioglimento della sezione di accusa per il reato di associazione 
e quadruplice omicidio, ma dallo stesso processo risulta nel modo più luminoso che l’imputazione fu con-
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seguenza di un errore materiale. Infatti il Licari, pur essendo denunziato per reati così gravi, non fu affatto 
arrestato, non essendo stato spedito contro di lui mandato di cattura.

«Ciò è la prova più chiara dell’assoluto difetto di ogni indizio a di lui carico. Ma vi ha di più. In quello stesso 
processo, e precisamente a foglio 108, vi ha una nota del maresciallo dei reali carabinieri Schillirò, il quale ebbe 
ad escludere non solo che avesse partecipato a quei reati ma anche che il Licari avesse rapporti con la mafia !

«... Se il Licari non ebbe fino al 1926 rapporti con la mafia, come è possibile che li abbia avuti successiva-
mente, quando la mafia più non esisteva sotto il regime fascista ?!».

In risposta a tale quesito, la commissione provinciale, con ordinanza del 26 agosto 1929 lo invia al soggior-
no obbligato per la durata di anni quattro nel comune di Lampedusa.

Nell’ottobre 1931, Mariano Licari, ricordando al ministro dell’interno «che è stato combattente e ferito di 
guerra» avendo espiato ventisette mesi, prega caldamente che gli venga accordato il beneficio della condizio-
nale per il rimanente della pena.

La prefettura di Agrigento «in considerazione della buona condotta tenuta dal confinato e delle prove di 
ravvedimento dallo stesso fornite, esprime parere favorevole al di lui proscioglimento». Ma il commissariato 
di pubblica sicurezza di Marsala esprime parere contrario poiché «pur tenuto conto della buona condotta 
tenuta nella colonia di Lampedusa, i suoi precedenti sono tali da far presumere che egli non possa essersi 
effettivamente ravveduto» e «il provvedimento farebbe anzi cattiva impressione nel pubblico, essendo il Licari 
notoriamente un mafioso e delinquente, temuto per scaltrezza e audacia».

Il capitano dei carabinieri, Corigliano, afferma invece che «i coniugi Licari sono nullatenenti e vivono nella 
miseria» ed esprime parere favorevole a che il rimanente confino sia commutato in ammonizione «considerato 
che egli ha dato prove di ravvedimento e tenuto conto che un eventuale benevolo trattamento in di lui favore 
produce buona impressione nel pubblico».

Il Ministero dell’interno respinge la istanza.
È abbastanza singolare che il Licari non abbia rivolto altre petizioni o cercato, attraverso licenze, di ritornare 

a Marsala. Sul rimanente periodo del soggiorno non si hanno notizie, eccettuata la comunicazione del questore 
reggente di Agrigento in data 5 agosto 1933: «... il confinato in oggetto, in data andante, ha terminato di espia-
re il periodo di anni quattro di confino inflittogli da questa commissione provinciale. Egli, che fu assegnato a 
Lampedusa, esercita da tempo l’industria della esportazione del pesce fresco, si da consentirgli lavoro duraturo: 
e perciò, su analoga istanza dell’interessato, quel direttore di colonia ha autorizzato il Licari a rimanere colà».

Poi, negli archivi della questura e dei carabinieri cadono venticinque anni di silenzio sull’attività svolta 
dall’ex confinato. 

Il dopoguerra

Nel novembre 1957, ultima di una lunga serie, una lettera anonima diretta alla prefettura di Trapani, solleci-
ta l’interessamento degli uffici di pubblica sicurezza nei confronti di Pietro Bua, i fratelli Vincenzo, Domenico 
e Nicolò Curatolo, indicati quali autori di numerosi abigeati commessi nel marsalese, e componenti di una 
banda capeggiata dal Licari.

Il commissario Camilleri conferma che detti individui sono pregiudicati e che la loro capacità delinquen-
ziale è ben nota.

Tuttavia «le indagini esperite in questo centro, in collaborazione con il locale comando compagnia, benché 
condotte con impegno e diligenza, non hanno portato sinora ad alcunché di positivo».

Il questore di Trapani «sulla scorta dei precedenti penali» ritiene opportuno che il Licari venga diffidato 
e chiede al funzionario competente di «esaminare la figura giuridico-morale del predetto, trasmettendo det-
tagliato rapporto informativo con relativa proposta per il provvedimento della diffida, qualora concordi sulla 
sua pericolosità  sociale».

È quanto mai singolare, per non dire illogico, che solo dopo anni di completo disinteresse verso il Licari, si 
proponga nei suoi confronti l’applicazione di una misura di prevenzione. Gli elementi acquisiti sul conto del 
Licari sono comunque illustrati nel rapporto informativo del commissariato di pubblica sicurezza di Marsala 
del 27 dicembre 1956, di cui si riportano i brani più significativi:

«Il nominato in oggetto è uno degli elementi più in vista della delinquenza marsalese e fa parte integrante 
della cosiddetta “mafia locale”.

«Il Licari... a parte il passato burrascoso, rappresenta oggi in città il compositore di tutti i privati dissidi, 
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l’uomo astuto che sotto gli occhi delle autorità, col ricavato di azioni delittuose, ha saputo dal nulla crearsi 
una posizione invidiabile. Apparentemente non esercita attività di sorta, ma il suo nome è legato ad affari più 
o meno illeciti che si svolgono in una cerchia ristretta di persone, pregiudicati come lui, mafiosi, dediti alle 
speculazioni più infami ed ai ricatti più obbrobriosi.

«Negli anni che seguirono la seconda guerra mondiale, all’insorgere di numerose bande armate, il nome 
di Licari fu legato ai sequestri di vari possidenti ed industriali del luogo; si dice fu proprio la macchina di sua 
proprietà che ebbe a trasportare, dopo il sequestro, il ragioniere Antonino Rallo, industriale del luogo.

«Le indagini, allora, furono dirette dal gruppo carabinieri di Trapani ed il Licari, pare, non fu neanche 
denunciato in quanto ebbe la possibilità di provare che la macchina fu da lui prestata ad un amico che gliene 
aveva fatta richiesta giorni prima.

«La «cricca «, di cui faceva parte allora il Licari, controllava tutta la produzione dell’alcool clandestino e 
quei disgraziati che, col rischio della galera, ne affrontavano la fabbricazione, dovevano loro una percentuale 
sugli utili, in cambio della “protezione”.

«La riscossione di tali «diritti «non avveniva sempre con la tranquillità sperata. I più si assoggettavano 
all’imposta, ma i più coraggiosi cercavano di togliersi di dosso quell’ingiusto peso. Il tentativo non aveva altro 
risultato che far sollevare le ire dei protettori i quali, nei casi più lievi.

Si accontentavano di dare una “ giusta lezione” al fedifrago, buttandogli per terra il frutto delle lunghe 
nottate insonni o bastonandolo a morte. Se la lezione non aveva il frutto sperato, allora si decretava la pena 
capitale per colui che aveva osato ribellarsi al “ massimo consesso “.

«L’esecuzione veniva affidata ai «satelliti minori “ dietro equo compenso.
«... Per avere una idea di che teppa è l’uomo, che ora può dirsi “ arrivato “, basta osservare la sua attuale 

posizione economica.
«Egli è proprietario della casa di abitazione composta di 17 vani, ben arredata, intestata alla moglie.
«È depositario, in esclusiva, della «Birra Messina”, dell’acqua minerale San Pellegrino e del carbon fossile 

della ditta Serraino Vulpitta di Trapani. Recentemente ha ottenuto il deposito della nafta, che preleva, a mezzo 
autocisterna di sua proprietà, a Palermo.

«A proposito di quest’ultima attività, corre insistente voce che egli acquisti il carburante a Palermo a bassis-
simo prezzo facendoselo rivendere dai proprietari di motopesca che ricevono la nafta in assegnazione. 

«Egli la rivende a Marsala, praticando prezzi che rimangono molto al di sotto della concorrenza. Tale circo-
stanza ha suscitato varie lamentele tra i distributori locali di detto carburante.

«Egli commercia anche in bovini che macella per conto proprio, rivendendo la carne immediatamente ai 
macellai del luogo.

«... Il Licari è ritenuto elemento pericolosissimo per la società. Egli, oltre ad essere stato parte operante negli 
omicidi per vendetta verificatisi nell’immediato dopoguerra nella nostra provincia, è elemento che sa trarre 
profitto da tutte le più sordide speculazioni».

L’autore del rapporto così conclude: «La pacifica popolazione di questo centro pensa con terrore alle sue 
malefatte e non si spiega come per un delinquente di tale risma, non sia stato adottato adeguato provvedimen-
to di polizia, che qui sarebbe accolto con vivo sollievo».

Con atto del 10 gennaio 1958, Mariano Licari è diffidato ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, «considerato che il predetto si associa a pericolosi pregiudicati del luogo e che, per il suo tenore 
di vita, è da ritenere che viva abitualmente col provento di delitti».

Dopo alcuni mesi, il questore di Trapani scrive al comando del gruppo carabinieri ed al commissariato di 
pubblica sicurezza di Marsala:

«Tenuto conto del tempo trascorso ed in considerazione che in questi ultimi tempi è stato fortemente 
indiziato quale autore di abigeati, si prega di far riesaminare la di lui posizione giuridico-morale, perché venga 
avanzata, se si reputerà necessario, nuova proposta per l’irrogazione di una più grave misura di prevenzione».

Lo stesso funzionario di pubblica sicurezza che aveva senza mezzi termini bollato il Licari come «elemento 
pericolosissimo per la società», risponde il 13 novembre 1958:

«... dalla data in cui gli è stata inflitta la diffida, ha mantenuto buona condotta in genere, senza dar luogo a 
lamentele di sorta».

Anche il comandante del gruppo carabinieri di Trapani non ravvisa l’opportunità di un più rigoroso 
provvedimento, in quanto «... si ha motivo di ritenere che egli abbia intrapreso la via del ravvedimento». 
Qualche perplessità suscita anche il fatto che nella scheda informativa, redatta ben sei mesi dopo il suo arresto, 
i carabinieri della stazione di Marsala Porto, abbiano risposto al quesito n. 16 (quale considerazione gode 
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nell’ambiente locale. Quale seguito ha e perché): «Prima del suo arresto per gli ultimi reati, in questo pubblico, 
l’interessato godeva stima e reputazione.

Non ha séguito; tuttavia, per ragioni di parentela, mantiene stretti rapporti con Pietro Bua, Nicolò e 
Domenico Curatolo, Domenico Di Vita». Al quesito n. 17 (quali elementi sono in possesso dell’Arma perché 
il soggetto possa essere considerato «mafioso») viene data la seguente risposta: «Questo comando non è in 
possesso di elementi utili perché il soggetto possa essere indicato come mafioso».

Infine, al quesito 10 (se ha svolto o svolge attività politiche e per quale partito) si risponde così: «In questo 
centro, apparentemente, si dimostra disinteressato alla vita dei partiti politici. Vuoisi però orientato per il 
partito della Democrazia cristiana».

Intanto, il 13 febbraio 1963, il sostituto procuratore della Repubblica presso il tribunale di Trapani ave-
va ordinato la cattura di Mariano Licari (già fermato alla fine di gennaio), di Pietro Bua, dei fratelli Nicolò, 
Vincenzo e Domenico Curatolo, di Vito Di Maria, di Antonino Bianco, di Domenico

Di Vita e di Giuseppe Bianco, imputati di associazione per delinquere, porto abusivo di armi e munizioni, 
di numerosi omicidi commessi nel periodo 1948-1963, di truffa e falsificazione di documenti.

L’arresto di Mariano Licari e soci rappresentava «la conclusione di una clamorosa indagine di polizia giu-
diziaria»: era infatti accaduto che il 20 gennaio 1963 Giuseppe Valenti era stato aggredito da uno sconosciuto, 
che aveva esploso contro di lui alcuni colpi di arma da fuoco, ferendolo gravemente. Ricoverato in ospedale, il 
Valenti restò in vita per sei giorni, durante i quali chiese numerosi colloqui agli organi di polizia e all’autorità 
giudiziaria, rivelando l’esistenza di una associazione a delinquere di tipo mafioso che faceva capo a Mariano 
Licari, a Pietro Bua, ai fratelli Vincenzo, Domenico e Nicolò Curatolo e a Domenico Di Vita.

La cosca – come rivelava il Valenti – aveva commesso numerosi delitti nell’arco di una ventina d’anni nel 
territorio di Marsala e dintorni ed era responsabile, fra l’altro, della scomparsa del figlio del Valenti,  Biagio, 
avvenuta il 4 marzo 1962, del ferimento dello stesso Giuseppe Valenti e di numerosi altri omicidi.

In particolare, il Valenti affermò che il figlio Biagio aveva fatto parte della cosca mafiosa del Licari, ad opera 
della quale era stato soppresso perché non aveva voluto sottostare a soprusi nella riparazione degli utili tratti 
dai vari furti e abigeati commessi e che l’associazione doveva ritenersi responsabile, per motivi dettagliati che 
rivelò, dell’omicidio di Nicolò Fici avvenuto il 18 maggio 1948, dell’omicidio di Giuseppe Giubaldo avvenuto 
il 18 aprile 1953, dell’omicidio di Vito Sammartano avvenuto il 14 giugno 1961, dell’omicidio di Luciano 
Patti, avvenuto il 13 marzo 1962, del tentato omicidio in danno di Antonino Lombardo avvenuto il 20 maggio 
1962, di numerosi furti, abigeati, estorsioni e delitti di vario genere commessi nella zona.

Le sue rivelazioni trovarono conferma in una serie di appunti che lo stesso Valenti aveva via via annotato in 
un memoriale e nelle deposizioni di alcuni testimoni, fra cui quelle del Lombardo Antonino che, vittima nel 
1962 di un tentato omicidio, aveva riconosciuto e denunciato gli autori della aggressione. Le indagini di polizia 
e quelle del giudice istruttore del tribunale di Trapani, dottor Giuseppe Alcamo – che richiamò numerosissimi 
incarti processuali relativi a quasi tutti i fatti delittuosi verificatisi nel periodo postbellico (compresi alcuni 
procedimenti che erano stati archiviati per essere rimasti ignoti gli autori del reato), dispose una indagine 
bancaria per accertare i rapporti esistenti fra gli «associati», escusse numerosi testimoni incriminando quelli 
che ritenne reticenti – permisero di mettere a fuoco l’attività della pericolosissima cosca capeggiata dal Licari, 
alla quale furono imputati, oltre i delitti sopra specificati, l’omicidio di Ignazio Pellegrino (con conseguente 
soppressione di cadavere) avvenuto nel maggio-giugno 1960 e l’omicidio di Antonino Barbera (con conse-
guente soppressione di cadavere) avvenuto intorno al 27 maggio 1960.

Il giudice istruttore richiamò anche gli atti dei procedimenti, già definiti con sentenza di non doversi proce-
dere perché ignoti gli autori del fatto, per gli omicidi di: Gaspare Paladino, Antonino Sorrentino, Catarinicchia 
Vito, Arcabascio Salvatore e Di Blasi Grazia, Parisi Giacomo, Angileri Giuseppe, Bruno Vincenzo, Cafiso Vito, 
Catalano Domenico, Ferrandello Vita, Cascio Vito e Randazzo Francesco commessi fra il 1945 e il 1961 in 
Marsala, Partanna, Roccamena, Mazara del Vallo e Castelvetrano.

Ma, come specifica la sentenza istruttoria del 3 aprile 1967, «in ordine a tali procedimenti il procuratore 
della Repubblica non ritenne di promuovere l’azione penale».

Ecco, citato nella stessa sentenza istruttoria, quanto è sostenuto nella requisitoria del 12 dicembre 1966, dal 
procuratore della Repubblica, dottor Francesco Scozzari: «Autori di reati anche gravissimi spesso sono restati 
e purtroppo ancora resteranno non identificati oppure, se identificati, non puniti a cagione della mancanza di 
prove che consentano il tramutamento in certezze processuali delle certezze meramente intuitive che non di 
rado si instaurano negli organi di polizia giudiziaria e nei magistrati.

«È questo un fenomeno sociale ineluttabile che... nelle zone di mafia si è manifestato e si manifesta con 
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grave intensità a causa di particolari atteggiamenti psicologici dei quali il più noto si concreta nella omertà delle 
vittime e dei testimoni.

«Altre cause, però, hanno talvolta impedito o contribuito ad impedire che gli autori di delitti anche truci 
avessero avuto adeguata sanzione...Lo studio di taluni dei fascicoli richiamati ha fatto notare che talvolta le 
indagini si sono esaurite in meri adempimenti burocraticamente eseguiti. Il fascicolo relativo alla uccisione di 
Parisi Giacomo (così, come, del resto, quello relativo all’uccisione di Paladino Gaspare) ad esempio, si concreta 
in scarne affogli azioni  comprendenti soltanto i processi verbali consueti e rituali, talché è stato inevitabile che 
l’ulteriore indagine fallisse; infatti, malgrado le nuove ragioni di sospetto che consigliarono il riesame dell’epi-
sodio, l’assoluta mancanza di qualsivoglia elemento che fosse stato acquisito al tempo della consumazione del 
delitto ha costituito un insormontabile ostacolo.

«Con riferimento alla cennata uccisione di Paladino Gaspare, nonché all’uccisione di Sorrentino Antonino, 
Catarinicchia Vito, Arcabascio Salvatore e Di Blasi Grazia, ha osservato il requirente che elementi oggi soltanto 
intuibili, ma che al tempo delle prime indagini avrebbero potuto essere pienamente acquisiti, sono restati de-
finitivamente ignoti al processo; infatti, dopo il trascorrere di molti anni, a causa dell’attutirsi dei risentimenti, 
dello sfaldarsi dei ricordi, del decesso di alcuni, della senescenza e della follia di altri ogni tentativo è stato vano.

«... Conseguentemente, il pubblico ministero, pur essendo fermamente convinto che gli autori delle uc-
cisioni in argomento siano da individuare nelle persone che erano state accusate, è stato costretto ad astenersi 
dall’incriminarli a causa dell’evidente impossibilità del raggiungimento di una valida prova».

La requisitoria prosegue criticando tanto le indagini di polizia svolte all’epoca dei fatti, quanto l’atteggia-
mento dei magistrati che si erano a suo tempo occupati dei diversi omicidi: «Tali nessi (fra alcuni degli omicidi 
in questione) ... non consigliarono tuttavia ad alcuno dei magistrati istruttori la riunione dei procedimenti 
che per un certo tempo furono coesistenti per cui ciascuna indagine proseguì il suo corso con ovvi danni per 
le indagini stesse. Né alcuno completò le indagini in ordine alle accuse ripetutamente, anzi, ostinatamente 
mosse dal Fiorino, dal Catarinicchia e dal Sorrentino nei confronti di Patti Antonino, in particolare, nonché 
nei confronti di Agate Paolo, Lombardo Giuseppe, Li Vigni Vincenzo, Gandolfo Mario, Gandolfo Giuseppe 
e Giubaldo Giuseppe... Dopo quasi 20 anni l’indagine interrotta è stata continuata, ma le lamentate lacune 
non sono state colmabili». La figura di Mariano Licari, uscita dagli atti della questura e dei carabinieri sfocata 
e incomprensibile per lo scarso interessamento nei suoi confronti, di cui è testimonianza il silenzio dei fascicoli 
personali fino al 1956, diviene comunque il punto centrale di una indagine compiuta dalla magistratura su 
un numero sempre più esteso di persone e di fatti fino a delineare nel modo più completo possibile l’attività e 
l’evoluzione della cosca che a lui faceva capo e che era stata attivissima per un intero ventennio.

Viene così precisata, in primo luogo, la evoluzione che l’aggregato di mafia ha subito: l’uccisione di Fici 
Nicolò, avvenuta nel 1948, ha costituito infatti – secondo quanto risulta dalla sentenza istruttoria – «il mo-
mento iniziale del processo di transizione dalla vecchia mafia alla nuova».

«Come annotò nel suo quaderno-memoriale Valenti Giuseppe, tale uccisione fu l’occasione per l’abbando-
no della attività mafiosa da parte dei fratelli Gandolfo, il cui gruppo verosimilmente da quel momento venne 
dominato dai fratelli Curatolo, da Di Vita Domenico e probabilmente da altri, sui quali prevalse certamente 
Licari Mariano.

«Intorno a tale gruppo avviene la ristrutturazione dell’associazione la quale ad un certo punto compren-
derà, oltre a Licari Mariano, Bua Pietro, Curatolo Domenico, Curatolo Nicolò, Curatolo Vincenzo e Di Vita 
Domenico, altri di cui alcuni, già facenti parte della vecchia mafia, costituiscono dei sopravvissuti che tutta-
via riescono ad inserirsi nella nuova struttura dell’aggregato: Anselmi Giovanni, Marino Giuseppe, Barraco 
Vincenzo, Lombardo Giuseppe, Patti Antonino, Sammartano Vito, Impiccichè Giovanni, Montalto Angelo, 
Barraco Gaspare, Patti Luciano, Tortorici Giuseppe, Valenti Biagio, Di Maria Vito, Bianco Antonino, Bianco 
Giuseppe, Gucciardi Vito e numerose altre persone non identificate».

Dal canto suo il pubblico ministero, nelle richieste avanzate in vista della sentenza istruttoria, precisa: «im-
penetrabile ad ogni indagine, il periodo postbellico costituisce una svolta decisiva nella vita di Mariano Licari.

«Da questo momento la mafia dei latifondi intravede nelle estorsioni, nei sequestri e nelle attività com-
merciali nascenti altre possibilità di arricchirsi e chiede metodi nuovi che la vecchia guardia non è in grado di 
indicare...

«La nuova mafia comincia a delinearsi intorno al 1949, ma il processo di consolidamento si completa solo 
alla vigilia degli anni sessanta.

«È necessario chiarire che non si è trattato della eliminazione della cosca preesistente ad opera di un’altra, 
ma dello enuclearsi di un nuovo gruppo di potere all’interno della stessa cosca madre...», tanto che si può par-
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lare di nuova mafia solo «... per la nuova fisionomia assunta dal gruppo in evoluzione, non già perché diversi 
fossero stati i componenti del gruppo stesso, che, anzi, quasi tutti erano stati uomini d’onore».

Il passaggio di potere da un gruppo all’altro dell’aggregato mafioso (nel suo memoriale, il Valenti parla 
di «seggia nova») avviene dunque in occasione della uccisione di Fici Nicolò: questi, mafioso della cosca 
dei Gandolfo, aveva osato sfidare il prestigio dei capi affrontando in piazza uno dei due fratelli Gandolfo, 
Giuseppe, schiaffeggiandolo e rifiutandosi di sottostare alle imposizioni della cosca che – come accadrà anche 
in altri casi – aveva preteso che il Fici consegnasse tutta la refurtiva.

«L’atteggiamento di insofferenza e di intolleranza della vittima nei confronti dei fratelli Gandolfo – pre-
cisa la sentenza istruttoria – determina la reazione di costoro, i quali ne decidono la soppressione per motivi 
di vendetta connessi alla esigenza di salvaguardia del loro prestigio di uomini intesi, dal Fici pubblicamente 
calpestato e posto in discussione.

«L’occasione viene sfruttata abilmente da Curatolo Vincenzo, da Di Vita Domenico e dal gruppo dagli 
stessi capeggiato, in seno al quale prenderà il sopravvento il Licari Mariano.

«Costoro, quale contropartita della esecuzione della soppressione del Fici, ottengono dai fratelli Gandolfo, 
che fino ad allora ne erano stati i capi, la guida dell’associazione per delinquere».

Di fatto, portato a buon fine l’omicidio Fici (che viene organizzato secondo le migliori regole di mafia, 
affidandone cioè la esecuzione ad un amico, Giovanni Anselmi, che è l’unico che può condurre il Fici, con 
un pretesto, in un luogo appartato senza insospettirlo), le nuove leve succedono nella guida della cosca ai 
Gandolfo, che si ritirano a vita privata. Non si tratta, però, di un puro e semplice cambio della guardia, giacché, 
in omaggio «ad una nuova concezione più aderente al tempo sopravveniente», l’attività della cosca si fa assai 
più articolata, «meno ancorata alla campagna ed alle tradizionali fonti di profitto (precipua in Marsala quella 
della distillazione clandestina dell’alcool)».

«Il programma originario dell’aggregato mafioso – specifica la sentenza istruttoria – è consistito nel domi-
nio e nello sfruttamento delle campagne, soprattutto mediante il campierato. I vari proprietari terrieri hanno 
dovuto accettare tutta una serie di campieri e soprastanti imposti dalla mafia e, ovviamente, quasi sempre 
mafiosi, diventandone le vittime e, nel contempo, i protetti».

Invece «... il programma odierno, evoluto, della mafia è strettamente vincolato alla vita della città, indub-
biamente più lucrosa...», anche se «... ove l’imposizione del campiere è ancora possibile, di solito costituisce 
un omaggio che il capomafia rende ad un affiliato, già di rispetto ma non più di rilievo». Non si tratta, però, 
solo di un omaggio poiché, come nota la stessa sentenza, «... il campiere, il soprastante, l’amministratore im-
posti dalla mafia realizzano una rete efficacissima di ricettatori della refurtiva e dei proventi di furti, rapine ed 
estorsioni e di favoreggiatori».

L’indagine giudiziaria consente di avere un’idea abbastanza chiara (anche se, ovviamente, non completa) 
della intensissima attività criminosa posta in atto dalla cosca  del marsalese, cui sono da imputare «abigeati, 
furti di bestiame in genere, truffe, estorsioni, minacce e violenze private... che costituiscono la principale fonte 
di reddito per gli associati».

Ed è proprio sotto il profilo patrimoniale che – come nota la sentenza istruttoria più volte citata – si realizza 
una specifica diversificazione fra la «vecchia» mafia e le nuove leve: «i fratelli Gandolfo, nullatenenti nel 1920, 
mediante numerosi acquisti effettuati da tale data sino al 1948, hanno realizzato un notevole patrimonio im-
mobiliare, in parte ceduto in enfiteusi, produttivo quindi di un reddito ragguardevole...

«L’arresto dell’incremento patrimoniale successivamente alla data indicata può spiegarsi con il ritiro dei 
Gandolfo dall’attività mafiosa e con la tendenza a nuovi investimenti di ricchezza diversi da quelli tradizionali.

«L’evolversi, infatti, delle attività della mafia, originariamente legata al feudo e tendente quindi alla ac-
quisizione di beni immobiliari, verso altre speculazioni economiche porta come naturale conseguenza nuove 
prospettive di investimenti più produttivi e meno appariscenti...

«Mariano Licari, personalmente e con riferimento alla proprietà immobiliare, è quasi nullatenente. Dagli 
accertamenti eseguiti presso istituti bancari, tuttavia, è emerso che egli è titolare di molteplici conti correnti. 
Da altre fonti è risultato che il Licari è socio parassitario di varie società, rappresentante di vendita di vari 
prodotti, mediatore autorevole nel ramo delle compravendite immobiliari dell’ambiente marsalese».

In altra parte della sentenza, il giudice istruttore, dottor Alcamo, ha specificato che gli accertamenti com-
piuti presso gli istituti bancari hanno consentito di rilevare «la tortuosità, la oscurità, la frequenza e l’impor-
tanza dei rapporti economici intercorsi tra alcuni degli indiziati di appartenenza all’aggregato mafioso, anzi fra 
parecchi di essi», esprimendo altresì il convincimento che quei rapporti, non giustificati adeguatamente dagli 
imputati ed anzi a volte negati anche contro l’evidenza dei fatti, dimostrassero la illiceità del vincolo fra loro 
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esistente e fossero determinati dal duplice scopo del «reperimento comune dei fondi e della distribuzione degli 
utili derivanti dalle attività illecite della cosca».

La Commissione intende tuttavia fermare la propria attenzione su un aspetto particolare che emerge da 
quella indagine, quello, cioè, dei rapporti assai complessi che sono intercorsi per più di un decennio tra il 
Licari, gli istituti di credito e le ditte cui egli risulta direttamente obbligato; e ciò anche per dimostrare l’intrec-
cio di connivenza in un settore particolarmente importante della vita pubblica. 

Carriera mafiosa ed attività economica

Separato così l’aspetto tecnico, l’indagine della Commissione ha come oggetto l’esistenza o meno di un 
nesso causale tra la «carriera» economica del Licari e le sue attività mafiose, onde poter tracciare, grosso modo, 
un parallelo tra i due fenomeni.

Dai suoi primi, sporadici rapporti con gli istituti di credito, nel periodo 1947-1950, si deduce che le con-
dizioni economiche del Licari erano modeste, dal momento che, pur tenendo conto del diverso valore della 
moneta, egli non era in grado di saldare piccoli debiti.

È in questo periodo di tempo che il nucleo Licari-Curatolo-Bua passa gradatamente da uno stato di sogge-
zione, anche patrimoniale, nei confronti della cosca madre, guidata dai Gandolfo, ad una più ampia libertà di 
movimento, sino a pretendere la ristrutturazione di tutta la gerarchia.

La nuova posizione di prestigio, assunta nel 1950, ha per riflesso l’improvviso salto verificatosi nella dispo-
nibilità di denaro da parte sua.

Si colloca nello stesso periodo la vendita del feudo Bellusa che, come osserva il pubblico ministero nella sua 
requisitoria del 12 dicembre 1966, «è ben idonea a dare piena contezza della rilevanza di alcune persone, delle 
caratteristiche dell’ambiente costituente il fondale delle attività criminose in ordine alle quali si è proceduto, 
nonché dei metodi che sono congeniali alla mafia intesa quale modo di sentire e di vivere».

La vendita del feudo ha costituito una complessa operazione condotta con ogni accorgimento giuridico al 
fine di evadere le leggi fiscali e quelle sul latifondo e di comporre al tempo stesso una possibile lite giudiziaria 
fra la mensa vescovile di Mazara del Vallo, erede del cavalier Benedetto Genna, e i nipoti di costui, Giovanni ed 
Isidoro Spanò.

Mediatore, acquirente egli stesso, prestanome, Giuseppe Bua gioca un ruolo non irrilevante in questo ne-
gozio che ha permesso di incassare lire 120.000.000 alla mensa vescovile di Mazara del Vallo, lire 250.000.000 
ai fratelli Spanò ed oltre lire 30.000.000 ai numerosi collaboratori (esclusi da questi i mediatori ed i tecnici 
retribuiti, a parte, dagli acquirenti).

Ma l’incarico di mediatore fu pure attribuito a Mariano Licari e a questo proposito il pubblico ministero 
giustamente osserva:

«L’intervento del Licari nella vendita del feudo Bellusa è prova del notevole prestigio goduto dal Licari 
stesso; infatti, sebbene tale vendita non fosse certamente avvenuta nell’ambito della associazione capeggiata da 
costui e fosse da presumere che, in ogni caso, non sarebbe stata dalla associazione stessa ostacolata, tuttavia per-
sone quale Gioacchino Di Leo, di grande prestigio quanto meno quale vescovo di Romana Chiesa, non omise 
il conferimento dell’incarico anche al Licari, del quale in tal modo implicitamente riconobbe la rilevanza».

Un altro esempio «tipico, tradizionale della attività fisiologica principale della mafia dei feudi» è – come 
specifica la sentenza istruttoria più volte citata – quello dell’inserimento nell’amministrazione del feudo Giudeo 
del campiere Salvatore Cappello, prima, e di Pietro Bua e Vincenzo Barraco, poi, imposti quali amministra-
tore e campiere del feudo stesso, come risultò dalla dettagliata deposizione dell’amministratore precedente del 
Giudeo. Tale episodio «se qualche dubbio sussistesse, qualifica come mafioso Mariano Licari, ritenuto dai 
testi escussi il capo dell’aggregato mafioso di Marsala... In particolare quando capo di tale aggregato era ancora 
Agate Paolo o quando tale ancora era considerato, la Ugo Salvo era stata costretta ad assumere quale campiere 
del feudo Giudeo Cappello

Salvatore, cognato dello Agate; mentre, affermatosi il predominio del Licari in seno all’aggregato, la Ugo 
Salvo, dietro consiglio o sollecitazione del proprio congiunto, Fardella Enrico, era stata costretta a licenziare 
Marino Giovanni e lo stesso Cappello, consentendo l’inserimento nella amministrazione del feudo medesimo 
di Bua Pietro, genero del Licari, e di Barraco Vincenzo, elemento di un certo rilievo in seno all’aggregato...

«La conclusione, quindi, che se ne trae a conferma delle osservazioni fatte, è che l’aggregato mafioso di 
Marsala ha condizionato le decisioni dei vari proprietari... costringendoli ad uniformare la loro attività al mu-
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tare della rilevanza dei singoli gruppi di mafiosi e della composizione dell’aggregato medesimo».
Licari, però, svolge anche numerose altre attività: è, per esempio, concessionario in Marsala delle birre 

Messina e Falcone delle acque minerali San Pellegrino, Fiuggi, Chianciano e San Gemini. Osserva in proposito 
il pubblico ministero, dottor Scozzali:

«Egli, essendo da ritenere che i relativi contratti fossero stati di agenzia, aveva rappresentato, in definitiva, 
in Marsala, gli interessi di case produttrici tra loro concorrenti; non è pertanto azzardato opinare che tale mo-
struosità commerciale, peraltro nettamente in contrasto con l’obbligo precipuo dell’agente, non avesse trovato 
fondamento nelle eccezionali capacità commerciali del Licari, ma invece nella consapevolezza dei dirigenti 
delle case produttrici in argomento del prestigio del Licari stesso e, conseguentemente, della opportunità di 
evitare contrasti che avrebbero potuto divenire pericolosi».

Il modo di inserirsi in questo settore economico viene così esemplificato:
«Peraltro il Licari, che dal commercio delle acque minerali aveva ricavato un assai notevole utile annuo, 

aveva usato per produrre tale utile il lavoro di Barbaro Francesco, che egli tuttavia, a quel che pare, non aveva 
mai inteso considerare socio, pur avendolo esposto nei confronti di alcuni istituti di credito, talché non è 
azzardato ritenere che egli avesse avuto la certezza di poter sfruttare il lavoro del Barbaro senza timore alcuno 
di reazioni».

Riguardo alla società Asaro & C, costituita a Marsala nel 1956 per la distribuzione di carburante prodotto 
dalla Shell è scritto nella requisitoria del pubblico ministero:

«Ora, così come si evince dalle dichiarazioni di Pipitone e di Asaro, il Licari invece si era inserito di sua ini-
ziativa nel lavoro che l’Asaro e il Pipitone medesimi avevano deliberato di intraprendere solidalmente e, avendo 
apportato un esiguo locupletare parimenti agli altri soci. Vero è che la Asaro & C, fu successivamente coinvolta 
in un fallimento che ha sconvolto l’economia del marsalese ed in definitiva danneggiato il Licari, ma è pur vera 
la sostanziale leoninità del rapporto societario che, correlato alle menzogne formulate in ordine al rapporto 
stesso, deve indurre a ritenere che mai il Pipitone e l’Asaro avrebbero accettato quale socio parassitario il Licari 
stesso se costui non fosse stata persona di grande rispetto».

È il caso di accennare brevemente alla sua fortunata attività di agricoltore, databile intorno al 1955, in 
merito alla quale lo stesso Licari ha dichiarato:

«... Allorquando io e mio nipote (D’Amico Nicolò) prendemmo in affitto i terreni di contrada Ricalcata (28 
salme circa), questi erano attivati a pascolo; circa 8 o 9 anni fa con la signora Dalì ed il di lei figlio Salvo Gustavo 
si convenne che noi affittuari, nel giro di tre anni, avremmo dovuto impiantare buona parte del terreno a 
vigneto...Chiarisco a riguardo che prima ancora che fosse intervenuta tale convenzione tra me ed i proprietari, 
di mia iniziativa, e malgrado il dissenso dei proprietari stessi, avevo impiantato 10.000 viti...; quattro o cinque 
anni fa acquistai la quota parte dei terreni di contrada Ricalcata».

Nel 1960 la banda Licari scopre un’altra possibilità di speculazione e la realizza muovendosi su due fronti: 
Mariano Licari, Giuseppe Bua e Nicolò Curatolo promettono di acquistare per la somma di 55 milioni un 
fondo situato nella contrada Granatello; per la stessa cifra Domenico Curatolo, Nicolò Occhipinti e Nicolò 
Montaldo promettono di acquistare un fondo posto in contrada Fontanabianca.

«Entrambi i contratti – specifica la sentenza istruttoria – vennero stipulati con scrittura privata con l’inten-
dimento di rivendere immediatamente i terreni al fine di una chiara ed ovvia speculazione economica.

«Ora appare evidente che i promittenti acquirenti Licari, Curatolo e i loro soci fecero sì da trovarsi in con-
dizione di disporre di pregevoli terreni senza sborsare alcuna somma di denaro, anzi di guadagnare cospicue 
somme di denaro rivendendo i terreni medesimi ancor prima di averli definitivamente acquistati; mentre, d’al-
tra parte, i compratori si trovarono nella condizione di dover consentire ai promittenti acquirenti una evidente 
speculazione economica ai loro danni... Ora è evidente che il consenso manifestato dai singoli proprietari dei 
terreni al compimento di simile speculazione non può essere stato libero e spontaneo».

La posizione di preminenza di Mariano Licari nella cosca mafiosa del marsalese è stata riconosciuta da tutti 
i testimoni ed è, del resto, desumibile da una serie di rilevanti indizi ed elementi di prova.

Particolarmente significativa, in proposito, è la deposizione di Napoli Tommasa, moglie di Vito Sammartano 
che fu ucciso da elementi della cosca il 14 giugno 1961.

Dopo non poche reticenze, determinate dal timore di rappresaglie nei confronti suoi e dei suoi figli, la 
Napoli si decise a riferire all’autorità giudiziaria quanto in diverse occasioni le aveva comunicato il marito a 
proposito dell’attività della cosca capeggiata dal Licari:

«Ammetto che mio marito capeggiava a Porticella una ghenga... e che era persona intesa; la gente lo interes-
sava per mettere la pace, nel senso che, essendo egli una persona di buon senso e comprensiva, sapeva dirimere 
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le questioni che insorgevano...; a lui le persone si rivolgevano per recuperare refurtive: gli dicevano: “ Vitino, 
mi squagghiau sta cosa; si tu si capaci di farimila capitari, iu ti rispettu “...«Mio marito, ancora prima che 
fosse divenuto socio dei fratelli La Vela e fino a pochi mesi prima della sua morte, era solito ottenere dal Licari 
sovvenzioni di importo variante fra le lire 20.000 e le lire 30.000.

«Ricordo che egli, allorquando era necessario danaro per le esigenze di famiglia, mi diceva che gli bastava 
chiederne a “zu Mariano “, per ottenerlo...«Mio marito otteneva tali sovvenzioni perché sapia tanti cosi (sape-
va tante cose) commesse dalla associazione capeggiata da Mariano Licari. Fu mio marito a farmi noto che egli 
era a conoscenza di tante cose.

«Preciso che mio marito mi disse che “u ‘zu Mariano manna a ammazzari i genti”. Per questo motivo il 
Licari aveva soggezione di mio marito, che del resto era informato bene in ordine alla uccisione di Totò Fici e, 
probabilmente, anche in ordine alla uccisione di Paladino Giuseppe...

«Mio marito mi riferì che «u ‹zu Mariano “ lo aveva avvicinato... e gli aveva fatto un discorso che il predetto 
mio marito in questi termini mi riferì: “ Vitino, tu si cuntento di fare quello che ti dicu iu, di quello che fanno 
gli altri, di andare a ammazzare con gli altri qualche persona ? “.

«Mi disse mio marito che così aveva risposto: “ Zu Mariano, di tutto mi deve parlare tranne di questo, non 
sono una persona io di fare questo. Se vuole accomodare una questione o altro..., ma di questo niente; non 
sono capace di fare male alle persone “».

Del resto, come si dirà più oltre, la causale immediata dell’omicidio Sammartano così come emerge dalla 
istruttoria è da ricercare proprio in uno «sgarro» fatto dal Sammartano al Licari per dimostrare

la propria indipendenza. 
Né meno precisi sono i riferimenti di Valenti Giuseppe (che riferisce anche elementi confidatigli dal fi-

glio Biagio il quale «disgraziatamente, faceva parte di quella associazione capeggiata dal Licari Mariano»), di 
Antonio Lombardo («come è risaputo in tutta Marsala, il predetto Licari Mariano da anni è a capo delle nuo-
ve leve»), di Valenti Nicola e di numerosi altri testimoni, nonché delle stesse informazioni di polizia relative a 
Mariano Licari.

Accanto a lui, una posizione di notevole prestigio in seno all’associazione a delinquere assumono il genero 
Pietro Bua, Domenico Di Vita e i fratelli Curatolo: a costoro fa capo una schiera abbastanza fitta di personaggi 
(non tutti identificati) dediti agli abigeati, ai furti, alle rapine, alle estorsioni, a delitti, in genere, contro il 
patrimonio.

I capi, naturalmente, pretendono in ogni caso di partecipare alla ripartizione degli utili e, anzi, in alcuni casi, 
decidono addirittura di escludere dalla ripartizione degli utili quelli che dimostrano di non voler sottostare a 
tali soprusi; decidono, cioè, che il ribelle faccia «il cornuto», partecipando alle azioni delittuose senza ricavarne 
alcun utile e, nel caso in cui la vittima non voglia sottostare al sopruso, ne deliberano senz’altro la soppressione.

I delitti di sangue – solo per alcuni dei quali è stato possibile riaprire il procedimento a seguito delle rive-
lazioni di Giuseppe Valenti, di Antonino Lombardo e, via via, di altri testimoni – rientrano così tutti in una 
ferrea determinazione di mantenere, difendere o assestare l’associazione per delinquere;

si è già accennato all’omicidio Fici, avvenuto nel 1948. Non diversa causale emerge dall’istruttoria iniziata 
nel 1963 per quanto riguarda l’uccisione, avvenuta in territorio di Salemi il 18 aprile del 1953, di Giuseppe 
Giubaldo, elemento mafioso legato ai Gandolfo e al vecchio capomafia Agate Paolo ed indicato dalla voce 
pubblica come uno degli autori della soppressione di Nicolò Fici.

Del resto, già i carabinieri, nel rapporto formulato all’epoca dei fatti, avevano espresso il convincimento che 
l’omicidio fosse da ritenere «il proseguimento della sorda lotta per la eliminazione che opposti elementi della 
mafia da alcuni anni stanno combattendo fra loro». La presenza di Vincenzo Curatolo sul luogo del delitto e 
le rivelazioni di Giuseppe Valenti che addebita il delitto alla organizzazione capeggiata dal Licari, convincono 
il giudice istruttore che «Giubaldo Giuseppe venne ucciso perché probabilmente appartenente ad un gruppo 
minoritario della associazione contrapposto al gruppo emergente»; di qui l’incriminazione del Licari e degli 
altri capimafia della cosca marsalese.

Diversa appare invece la causale della soppressione di Ignazio Pellegrino, scomparso il 27 maggio 1960 e del 
quale furono successivamente rinvenuti alcuni indumenti e il motoveicolo (che era stato sotterrato).

Il Pellegrino aveva da qualche tempo affiancato alla sua attività di agricoltore quella di mediatore nella com-
pravendita di terreni: tale attività costituiva un ostacolo «per la concorrente attività di mediazione esercitata 
da alcuni membri di rilievo dell’aggregato mafioso operante nel marsalese...

In un primo tempo l’ostacolo trovò superamento nella imposizione subita dal Pellegrino consistente nel pa-
gamento allo aggregato mafioso di una tangente su ciascuna operazione di mediazione... Quando il Pellegrino 
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si ribellò, venne fatto oggetto di rappresaglie e quindi punito con la morte».
Ti dico io, quello che fanno gli altri, di andare ad ammazzare con gli altri qualche persona ? “).
«Ovviamente il suo atteggiamento ulteriore, lesivo del prestigio dell’associazione, e il pericolo che egli, in 

possesso di conoscenze relative alla vita e alla attività della associazione medesima, costituiva, indussero l’aggre-
gato mafioso a deliberarne la soppressione».

Il 4 marzo del 1962 scompare Biagio Valenti, anch’egli membro assai attivo della cosca del Licari e autore, 
come risultò nel corso delle indagini giudiziarie, di numerosi abigeati, furti, ecc. La causale dell’omicidio appa-
re anche in questo caso quella di difendere il prestigio dell’associazione contro un elemento che aveva assunto 
atteggiamenti di indipendenza e di aperta ribellione nei confronti degli elementi più qualificati della cosca, 
che reagiscono in un primo tempo sia imponendogli soprusi nella ripartizione degli utili tratti dagli abigeati 
e dai furti cui aveva partecipato sia realizzando nei suoi confronti una vera e propria truffa in un episodio 
relativo allo scioglimento di un rapporto di società con tale Giannola Giuseppe per l’allevamento di un gregge 
di proprietà comune.

Il Valenti non si rassegna però a subire tali affronti: di qui una serie di tentativi per far valere le sue pretese, 
che si concretano in continue riunioni con alcuni personaggi della cosca in casa di Biagio Valenti, fino a quan-
do la cosca non decide la sua soppressione.

A nove giorni di distanza dalla scomparsa di Biagio Valenti venne ucciso Luciano Patti, suo intimo amico e 
compagno in numerosi delitti contro il patrimonio, l’unico che poteva conoscere o intuire immediatamente la 
fine riservata all’amico Biagio, gli autori e la causale del delitto.

«La sua sopravvivenza – specifica la sentenza istruttoria più volte citata – per l’atteggiamento di protesta as-
sunto a seguito Il 14 giugno 1961 muore, crivellato da numerosi colpi di arma da fuoco, Vito Sammartano, pre-
giudicato mafioso sospettato di essere a capo di una cosca minore dedita a furti e a delitti contro il patrimonio.

Le indagini di polizia hanno uno sbocco concreto solo a seguito delle rivelazioni di Giuseppe Valenti: si 
riesce, infatti, ad accertare che un mese prima del delitto il Sammartano aveva avuto un «ragionamento» con 
Domenico Di Vita il quale gli aveva richiesto la restituzione di alcuni pneumatici rubati ad una autobotte Shell 
di Mariano Licari. Il furto è chiaramente uno «sgarro» al capomafia.

La sentenza istruttoria ritiene infatti l’omicidio Sammartano un «delitto necessario per la difesa dell’aggre-
gato mafioso e per la salvaguardia del prestigio di Mariano Licari e degli interessi degli altri associati...«An-
che se è difficile collocare nel tempo il momento del suo distacco dall’aggregato è, tuttavia, provato che il 
Sammartano riuscì a sottrarsi all’influenza dell’associazione criminosa, a troncare il rapporto di dipendenza 
dal Licari assumendo un atteggiamento di autonomia che lo porta a sua volta a capeggiare una “ ghenga “ 
(secondo l’espressione di Napoli Tommasa) operante nella zona di Piazza Porticella...«La sua attività, il suo 
prestigio e la sua posizione di indipendenza, dovettero costituire altrettanti motivi di aperto contrasto con 
l’associazione capeggiata dal Licari.

Si noti inoltre che per i suoi pregressi rapporti di appartenenza all’associazione, il Sammartano era sicura-
mente a conoscenza di innumerevoli particolari relativi a crimini commessi dalla medesima...

«Il tentativo estremo compiuto dal Licari per recuperare il Sammartano all’associazione dovette fallire per 
il rifiuto deciso opposto dall’interessato (si ricordi l’episodio riferito da Napoli Tommasa:

“ Vi tino, tu si contentu di fare quello che della soppressione di Valenti Biagio e per il pericolo di propala-
zioni che avrebbe potuto fare dovette rappresentare per l’aggregato prima del verificarsi dell’irreparabile»: il 13 
marzo 1962 Luciano Patti venne pertanto aggredito da ignoti che gli esplosero contro da distanza ravvicinata 
alcuni colpi di arma da fuoco. Le indagini esperite subito dopo il delitto non dettero però alcun risultato 
anche per la mostruosa omertà del padre, Antonino, da tempo appartenente alla cosca mafiosa, che si rifiutò 
di indicare agli ufficiali di polizia giudiziaria anche i nomi degli amici del figlio.

Diverso fu invece l’atteggiamento di Antonino Lombardo che il 20 maggio 1962 subì un attentato, rima-
nendo ferito da un colpo di arma da fuoco: egli premette durante l’interrogatorio che «...ritenendo ogni ulte-
riore speranza di salvezza impossibile data la pericolosità dei miei aggressori, resomi conto del grave rischio che 
corre la mia incolumità, anche se tenessi segreti i nomi dei miei aggressori che ho perfettamente riconosciuto, 
ho deciso di smascherarli e denunziarli alla giustizia... Non è voler fare l’infame, come si suole dire in seno alla 
malavita, ma è una ragione di vita o di morte che pesa sulla mia persona e maggiore sarebbe il pericolo che mi 
minaccia nel caso in cui non avessi il coraggio di dire la verità in tutti i suoi particolari».

Il Lombardo fa quindi i nomi degli aggressori, che ha riconosciuto in Domenico Di Vita, Gaspare Barraco, 
Giuseppe Sammartano e Giuseppe Marino tutti elementi della cosca di Licari.

La causale del delitto è da ricercare nella  sua ferma opposizione a desistere da una zione giudiziaria che egli 
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aveva iniziato per ottenere il risarcimento dei danni cagionati da ripetuti pascoli abusivi effettuati su terreni di 
sua proprietà da Pietro Zerilli «uomo d’onore» di Mazara del Vallo. Costui si era rivolto ad influenti personag-
gi della cosca del Licari che avevano tentato inutilmente, con una serie di «ragionamenti» tipicamente mafiosi, 
di vincere la resistenza coraggiosa di Antonino Lombardo che non aveva voluto sottostare alle imposizioni 
mafiose.

«La sua soppressione quindi – specifica la sentenza istruttoria – era apparsa necessaria per vendicare la 
lesione apportata al prestigio degli “ amici “ intervenuti e della loro associazione».

L’ultimo atto di violenza è consumato il 20 gennaio contro Giuseppe Valenti.
L’omicidio scaturisce questa volta da una assoluta necessità di difesa della sopravvivenza dell’associazione, 

essendo noto che il Valenti – che in passato con molta probabilità era stato un membro dell’aggregato mafioso 
e come tale aveva acquisito (anche attraverso il figlio Biagio) una serie di notizie e di conoscenze che lo rende-
vano assai pericoloso – si era deciso a seguito della scomparsa del figlio a rivelare quanto era a sua conoscenza.

«L’omicidio di Valenti Giuseppe – specifica la sentenza – fu quindi per l’associazione criminosa il mezzo 
necessario per assicurare la propria sopravvivenza e per eliminare il pericolo gravissimo rappresentato dalle 
conoscenze che un uomo come il Valenti, ormai irrecuperabile all’ambiente e alla mentalità mafiosa a seguito 
della uccisione del figlio, avrebbe certamente, prima o dopo, portato a conoscenza dell’autorità giudiziaria».

Accade però che il Valenti sopravviva per sei giorni durante i quali chiede più volte di essere interrogato 
dagli ufficiali di polizia e dall’autorità giudiziaria chiarendo la causale dell’attentato subito e fornendo precise, 
dettagliate e attendibili notizie su tutta una serie di delitti verificatisi a Marsala, notizie ed elementi che vengo-
no poi confermati tanto dagli appunti registrati nel suo memoriale, quanto dalle deposizioni di altri testimoni 
e dalle indagini compiute dall’autorità giudiziaria.

A seguito della sentenza di rinvio a giudizio del 3 aprile 1967, le vicende della mafia marsalese sembrano 
concludersi da vanti alla corte di assise di Salerno, che, ben sette anni dopo l’inizio del procedimento penale, 
con sentenza del 20 dicembre 1969 condanna:

Mariano Licari, colpevole del delitto di associazione per delinquere aggravata, alla pena di anni 8 di reclu-
sione; Giovanni Anselmi, colpevole dei delitti di associazione per delinquere e di tentato omicidio, alla pena di 
anni 22 di reclusione; Gaspare Barraco, colpevole dei delitti di associazione per delinquere e di tentato omici-
dio, alla pena di anni 22 di reclusione; Giuseppe Bianco, colpevole del delitto di associazione per delinquere, 
ad anni 2 di reclusione;

Pietro Bua, colpevole dei delitti di associazione per delinquere, furto e falsità in assegno, alla pena di anni 
8 di reclusione e lire 80 mila di multa; Domenico, Vincenzo e Nicolò Curatolo, colpevoli dei delitti di associa-
zione per delinquere e furto, rispettivamente alla pena di anni 5 e mesi otto di reclusione ed alla multa di lire 
80 mila; anni 5 e mesi nove di reclusione e lire 90 mila di multa; anni 8 e mesi quattro di reclusione e lire 90 
mila di multa;

Vito Di Maria, colpevole dei delitti di associazione per delinquere, dell’omicidio in persona di Valenti 
Giuseppe, dell’omicidio in persona di Barbera Antonino, della soppressione del cadavere dello stesso Barbera, 
alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno per anni 1, così computata per effetto del cumulo giuridico della 
pena; Domenico Di Vita, colpevole dei delitti di associazione per delinquere e tentato omicidio, alla pena di 
anni 22 di reclusione;

Giuseppe Marino, colpevole dei delitti di associazione per delinquere e tentato omicidio, alla pena di anni 
14 e mesi otto di reclusione;

Giuseppe Tortorici, colpevole dei delitti di associazione per delinquere e falsità in assegno, alla pena di anni 
3 e mesi undici di reclusione;

Salvatore Ausilio, colpevole dell’omicidio in persona di Barbera Antonino e della soppressione del di lui 
cadavere, alla pena dell’ergastolo con isolamento diurno per anni 1, così computata per effetto del cumulo 
giuridico della pena.

Con la stessa sentenza, la corte di assise di Salerno dispone per tutti gli imputati l’applicazione della misura 
di sicurezza della libertà vigilata e commina la pena accessoria della interdizione dai pubblici uffici.

Mariano Licari è stato però assolto, per insufficienza di prove, dal delitto di omicidio in persona di Vito 
Sammartano e, per non aver commesso il fatto, dai delitti di: omicidio in persona di Giuseppe Giubaldo; 
omicidio in persona di Nicolò Fici; omicidio e soppressione del cadavere di Ignazio Pellegrino; omicidio e 
soppressione del cadavere di Biagio Valenti; omicidio in persona di Giuseppe Valenti; omicidio in persona di 
Luciano Patti; tentato omicidio in persona di Antonino Lombardo; tentata estorsione in danno dei familiari 
di Ignazio Pellegrino.
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La sentenza non è passata in giudicato, poiché sia il Licari sia la procura generale di Salerno hanno proposto 
appello. 

Il Licari e i suoi correi accusati, dopo mezzo secolo di omertà, da Nino Lombardo e Giuseppe Valenti, 
sono stati pertanto prosciolti dalle più gravi imputazioni. Complici involontari: il trascorrere del tempo, i 
provvedimenti di amnistia, le indagini lacunose e l’impossibilità di riascoltare i testimoni.

Ai pochi mafiosi che sono stati condannati a pene severe, il decreto-legge del 1° maggio 1970, n. 192, «sulla 
determinazione della durata della custodia preventiva nella fase del giudizio e nei vari gradi di esso» ha consen-
tito di beneficiare improvvisamente di un provvedimento che sarebbe stato loro precluso se l’iter giudiziario si 
fosse esaurito in un breve termine.

Il Licari, usufruendo di due anni di condono, fu rimesso subito in libertà e fece ritorno a Marsala.
Il 29 dicembre 1969 la questura di Trapani propose però a suo carico l’irrogazione della misura di preven-

zione della sorveglianza speciale con obbligo di soggiorno.
Il 4 gennaio 1970 il Licari fu tratto in arresto, in esecuzione dell’ordinanza di custodia precauzionale emessa 

dal tribunale di Trapani. Fu riferito, nell’occasione, che il Licari versava in buone condizioni economiche, 
tanto da essere ritenuto in grado di mantenersi nella sede del soggiorno obbligato.

In data 8 gennaio 1970 fu rigettata una istanza inoltrata dal Licari tendente ad ottenere la revoca del provve-
dimento allo scopo di sottoporsi ad un intervento chirurgico per erniotomia. Il presidente della sezione misure 
di prevenzione del tribunale di Trapani, dottor Pipitone, giudicò che il predetto non avesse necessità di essere 
sottoposto urgentemente a tale intervento.

Con decreto del 20 gennaio 1970, al Licari fu inflitta la misura proposta, con l’obbligo del soggiorno nel 
comune di Sarmato (Piacenza) limitatamente ad anni tre, giustificando la mancata erogazione della misura 
nella durata massima con la considerazione della sua tarda età (77 anni) e delle sue precarie condizioni di salute. 
Il Licari, pertanto, fu munito di foglio di via con l’obbligo di raggiungere Sarmato entro il 26 gennaio.

Prima di tale scadenza, il 24 gennaio, invece, il Licari si fa ricoverare nell’ospedale civile di Marsala per essere 
sottoposto all’operazione accennata (ernia inguinale sinistra irriducibile). Il tribunale, questa volta, accoglie 
l’istanza e, con decreto del medesimo giorno (24 gennaio) dispone la sospensione della partenza e l’esecuzione 
di un accertamento medico-fiscale, da affidare ad un medico militare, allo scopo di stabilire l’urgenza dell’in-
tervento, la data in cui dovrebbe avvenire e il presumibile periodo di convalescenza.

Il dirigente del servizio sanitario del comando del presidio militare di Trapani, il 29 gennaio, constatato 
che il Licari, sin dal 27, era già stato operato, diagnostica circa 50 giorni di convalescenza a far corso dalla 
dimissione dall’ospedale.

Il dottor Pipitone considera però tale termine eccessivo e con ordinanza del 4 febbraio dispone per una 
ulteriore visita medico-fiscale e questa volta ne investe l’ufficiale medico di polizia, che giudica venti giorni di 
degenza sufficienti a porre il paziente in grado di viaggiare.

La misura dovrebbe pertanto avere inizio il 1° marzo 1970.
Intanto, la terza sezione penale della corte di appello di Palermo, competente alla trattazione dei ricorsi 

a suo tempo inoltrati sia dal pubblico ministero e sia dal Licari, avverso – ciascuno per la propria parte – il 
decreto di erogazione della misura di prevenzione del 20 gennaio e competente, di conseguenza, ad adottare 
ogni ulteriore provvedimento, ritenendo che il Licari non sia affatto partito per Sarmato, con ordinanza del 16 
marzo 1970 autorizza il Licari – in accoglimento di una sua istanza – a trattenersi a Marsala fino al 23 marzo, 
giorno in cui dovranno essere trattati i ricorsi suddetti. 

In tale giorno, infatti, la trattazione avviene ed il consesso giudicante eleva ad anni 5 la misura di prevenzio-
ne – che, pertanto, verrà a cessare alla fine del febbraio 1975 –; il 14 aprile successivo, la stessa autorità dispone 
che il Licari venga trasferito al comune di Tredozio (Forlì) – dal clima più mite – anche in considerazione del 
fatto che egli è sofferente di scompenso cardiaco.

Non va trascurata la motivazione del decreto con il quale la corte di appello di Palermo (presidente Ferrotti) 
elevò la durata della misura inflitta al Licari: messo in rilievo il fatto che il Licari – capo di una delle due 
bande di criminali che si sono contese, nel territorio di Marsala e paesi limitrofi, la supremazia nel commettere 
estorsioni, nell’imporre non chieste protezioni e nel commettere in genere reati contro il patrimonio e contro 
la persona – non ebbe mai a desistere dal condurre una vita dedita al delitto ed all’indebito arricchimento; che, 
inoltre, denunziato per numerosi omicidi e per aver promosso ed organizzato una associazione per delinquere, 
era stato condannato per il solo reato di associazione per delinquere ed alla pena di anni otto di reclusione in 
parte già espiati ed in parte condonati; la corte di appello afferma che a la valutazione della pericolosità va fatta 
in base ad una valutazione globale della personalità del diffidato, nella quale si deve tener conto dell’attività 
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pregressa e della pericolosità riflessa».
In definitiva, i giudici di appello ritengono che la estrema pericolosità del Licari sia tale da non consentire 

alcuna considerazione benevola dell’età e delle condizioni di salute, in ciò, soprattutto, dissentendo dalla pre-
cedente decisione del tribunale.

Il 22 aprile 1970, il Licari raggiunge la nuova sede di soggiorno obbligato, il comune di Tredozio, donde, 
dopo qualche giorno, inoltra istanza diretta ad ottenere assistenza economica, adducendo che l’unica sua fonte 
di reddito era costituita da una pensione sociale di lire 18.000 mensili ed esibendo all’uopo un certificato delle 
imposte dirette del comune di Marsala.

Ma la richiesta viene respinta in quanto viene confermato che le sue condizioni economiche sono più che 
buone. A parte la casa e l’azienda agricola, risultava infatti ancora uno dei maggiori azionisti della ditta Serraino 
Vulpitta, importante deposito della birra Messina, della Coca Cola, di acque minerali e di carbon fossile.

Viene, altresì, valutata con opportuno rigore una richiesta del Licari diretta ottenere una licenza da tra-
scorrere a Marsala per assistere ai lavori della vendemmia e per la regolarizzazione dei conti con i suoi mezzadri 
(poco prima aveva tentato di far credere di essere nullatenente).

Sui primi di novembre del 1970, la questura di Forlì apprende che il Licari riceveva saltuariamente visite dal 
genero Bua Pietro, a sua volta soggiornante obbligato nel comune di Castelfiorentino.

La notizia pone giustamente in allarme; ma si accerta che si era trattato di una sola visita fatta, previo avviso 
alle autorità competenti, il 15 maggio 1970, dal suddetto Bua il quale stava scontando il divieto di soggiorno 
(per anni 5) in tutte le regioni ad eccezioni della Toscana e dell’Emilia, essendo stato così mutato il primo 
provvedimento in data 16 marzo 1970, dalla corte di appello di Palermo.

Alla data della visita, il Bua era alla ricerca di una conveniente sistemazione in un comune della Toscana 
ed il 14 agosto 1970 (quindi, dopo la visita al Licari) si trasferì, per scontarvi la misura, nel comune di 
Castelfiorentino, proveniente da Ponte a Elsa, frazione di Empoli.

Sul finire del 1970, a seguito di intervenuta difficoltà di alloggio e del peggioramento delle condizioni fi-
siche (il Licari era affetto da scompenso cardiaco con edema polmonare, per cui il 24 dicembre si era dovuto 
ricoverare nell’ospedale di Faenza), la corte di appello di Palermo dispone il trasferimento del Licari al comune 
di Bibbona (Livorno), dove giunge il 23 gennaio 1971.

Il 18 maggio 1971 il Licari è stato trasferito, insieme con altri mafiosi, all’isola di Linosa. 

Cenni biografici su Salvatore Zizzo
Salvatore Zizzo e la mafia di Salemi e di Vita

Zizzo Salvatore fu Biagio e fu Daidone Lucia è nato a Partanna il 18 gennaio 1910; da moltissimi anni risul-
ta residente a Salemi, proveniente da Vita, dove originariamente era di condizioni agricoltore. Dalla situazione 
di famiglia rilasciata dal comune di Vita in data 28 gennaio 1931, però, risulta di condizione «possidente».

Il padre, deceduto in carcere nel 1923, era un «temibile» e «pericolosissimo pregiudicato per gravi delitti 
contro la persona ed il patrimonio». La madre ed i fratelli (Antonina, Giacomo, Sebastiana, Maria, Crocifissa 
e Benedetto) «sono pure pregiudicati» ed altrettanto dicasi per «i cognati Pizzitola Nicolò, Leone Gaetano e 
Leone Giuseppe» implicati in numerosi omicidi.

Lo Zizzo, pertanto, ha sempre vissuto in ambiente familiare corrotto.
Ha frequentato la 4^ classe elementare e risulta celibe, anche se lungamente fidanzato con la signorina 

Pizzitola Vita di Filippo, nata a Santa Ninfa il 1” gennaio 1923, sorella del già menzionato «temibile pregiudi-
cato e noto capo mafia» Pizzitola Nicolò.

Proveniente da una famiglia di abituali carcerati o latitanti, entrò giovanissimo nelle cronache giudiziarie 
della zona assumendo ben presto una posizione di preminenza, tale da farlo considerare per lungo tempo il 
capo incontestato della mafia di Salemi e dintorni.

Per mettere subito a fuoco la sua figura morale e le particolarità delle vicende processuali in cui fu coinvolto, 
elenchiamo, così come è possibile ricostruirli sulla base degli atti in possesso della Commissione, gli episodi 
criminosi di maggiore rilievo che lo videro protagonista diretto o indiretto, tralasciando, per brevità, le impu-
tazioni di minor grado (furti minori, relazione adulterina, resistenza alla forza pubblica, eccetera):

1929: denunziato in stato di arresto per associazione per delinquere, rapina ed estorsione, omicidio preme-
ditato in persona del ragionier Perricone Domenico, podestà del comune di Vita, ucciso il 30 gennaio 1929;

- 30 dicembre 1930: la sezione di accusa di Palermo dichiara non luogo a procedere per insufficienza di 
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prove per associazione per delinquere e per tre omicidi (dagli atti non risultano i nominativi degli altri due);
1934: denunziato con altri 37 (fra i quali la sorella Crocifissa) per vari omicidi, rapine, associazione per 

delinquere ed altri reati, in conseguenza dell’uccisione, avvenuta in Salemi il 13 giugno 1932, di Perricone 
Bartolomeo, fratello del defunto Domenico;

- 19 febbraio 1934: il giudice istruttore del tribunale di Trapani emette mandato di cattura per tutti gli 
indiziati;

- 7 febbraio 1936: il giudice istruttore del tribunale di Trapani dichiara non doversi procedere per insuffi-
cienza di prove per il reato di associazione per delinquere e correità in omicidio, ordinando la scarcerazione;

1939: denunziato con altri 14 dall’ispettorato centrale della pubblica sicurezza di Alcamo (20 settembre) e 
dai carabinieri di Salemi (24 novembre), in stato di arresto, per associazione per delinquere, 4 furti e 4 estorsioni:

- 13 aprile 1942: il tribunale di Trapani lo dichiara colpevole di furto aggravato e continuato e lo condanna 
alla pena della reclusione di anni 4 e mesi 4 e della multa di lire 4.000 (condonati anni due di reclusione e 
l’intera multa); - la corte di appello di Palermo, con ordinanza 10 maggio 1948 dichiara non doversi procedere 
a carico di Zizzo Salvatore ed altri perché i reati loro ascritti sono estinti per amnistia;

1944: denunziato, con altri 6, in stato di irreperibilità, dai carabinieri di Salemi e dalla questura di Trapani 
per associazione per delinquere, diverse rapine di animali ed altre cose, furti aggravati e detenzione abusiva di 
armi:

- 30 novembre 1946: la sezione istruttoria della corte di appello di Palermo dichiara non doversi procedere 
per l’associazione per delinquere e per gli altri reati perché il fatto non sussiste e per le contravvenzioni perché 
estinte per amnistia;

1945: denunziato in stato di irreperibilità per associazione per delinquere;
1949: (24 febbraio) mandato di cattura del giudice istruttore del tribunale di Trapani per furto di 17 bovini:
- 31 dicembre 1949: il giudice istruttore del tribunale di Sciacca dichiara non doversi procedere per insuffi-

cienza di prove per il furto di 17 bovini;
1952: mandato di cattura del consigliere istruttore della corte di appello di Palermo contro Zizzo Salvatore, 

Genua Giuseppe, Agueci Luciano, per avere, il 5 luglio 1948, sequestrato il dottor Tommaso Triolo, con con-
seguente pretesa di riscatto di lire 4 milioni;

1953: (marzo) mandato di cattura del consigliere istruttore della corte di appello di Palermo a carico di 
Genua Giuseppe, Zizzo Salvatore, Agueci Luciano, Zizzo Benedetto, Gullo Vito e Rimi Vincenzo i quali, in 
concorso con Cappello Vito e Pizzitola Nicolò, avevano, il 14 ottobre 1949, sequestrato a scopo di estorsione 
Gallo Ester Maria;

1953: (agosto) ordine di cattura del consigliere istruttore del tribunale di Palermo nei confronti dei predetti 
per aver cagionato la morte del sequestrato Tommaso Triolo con conseguente soppressione di cadavere:

- 12 maggio 1956: la corte di assise di Palermo assolve Zizzo Salvatore, per non aver commesso il fatto, dal 
delitto di tentata estorsione aggravata in danno di Triolo Giuseppe, padre del sequestrato; per insufficienza di 
prove dai delitti di sequestro di persona in danno di Triolo Tommaso, Castelli Carmelo e Gallo Ester Maria, 
nonché di omicidio e soppressione di cadavere in danno di Triolo Tommaso;

- con sentenza del 19 dicembre 1964 la corte di assise di appello di Palermo lo assolve dall’imputazione 
di omicidio, soppressione di cadavere in persona del dottor Tommaso Triolo e dagli altri delitti per non aver 
commesso il fatto;

1957: (marzo) denunziato in stato di arresto con Palmeri Giuseppe, Maragioglio Simone ed altri, per l’omi-
cidio di Martino Giuseppe fu Vincenzo e di Cordio Pietro fu Francesco, danneggiamento aggravato, furto di 
animali porto e detenzione abusiva di armi e per associazione per delinquere;

1957: (agosto) il giudice istruttore di Trapani ordina la scarcerazione dello Zizzo Salvatore per mancanza di 
indizi;

1958: lo stesso giudice istruttore, con sentenza 27 gennaio 1958, dichiara di non doversi procedere contro 
il ripetuto Zizzo Salvatore ed altri per non aver commesso il fatto;

1961: denunziato, in concorso con altri, nel traffico illecito di un quantitativo di eroina non inferiore a 
chilogrammi 76, compiuto tra il 1955 ed il 1961:

- assolto in istruttoria (dagli atti non risulta con quale motivazione).
Passiamo ora ad un esame più dettagliato del comportamento e delle responsabilità dello Zizzo Salvatore, 

nonché delle conseguenze che gliene sono derivate.
La sera del 30 gennaio 1929 muore assassinato Domenico Perricone, podestà di Vita.
Il fatto non rimane circoscritto ad un semplice episodio di cronaca, sia per il prestigio politico della vittima 
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sia per le circostanze in cui il delitto era stato compiuto.
«...La soppressione doveva avvenire appunto la sera in cui avvenne, sia per la rilevata coincidenza di data 

con la morte del padre dell’ucciso podestà, coincidenza intesa a dare maggiore significato di ammonimento al 
grave delitto, sia per prevenire la deposizione di accusa del podestà nel surricordato processo di associazione 
per delinquere in Calatafimi, nel quale processo la delinquenza associata di Vita e di Calatafimi era pienamente 
colpita nei maggiori e temibili esponenti...

«La sera del delitto, tutto era stato predisposto perché la vittima non sfuggisse alla sorte decretatagli poiché 
attorno ad essa era stata tessuta una fitta rete di agguati.

La sera del delitto tutti gli esponenti della delinquenza associata di Vita erano per le strade del paese ed 
occupavano tutti i punti per i quali il podestà avrebbe dovuto passare, pronti sia ad ucciderlo sia a facilitarne 
ai compagni l’uccisione...».

Con lettera anonima del 25 aprile 1929, diretta al questore di Trapani, sono indicati i fratelli Gaetano e 
Giuseppe Leone quali mandanti e Salvatore Zizzo, loro cognato, come uno degli esecutori materiali.

Nel corso delle indagini il giovane Zizzo fornisce un alibi inconsistente, demolito dalle dichiarazioni dei 
suoi stessi familiari.

Scrive in merito il comandante della stazione dei carabinieri di Vita: «Lo stesso durante il suo interrogato-
rio pel modo di come si è espresso ha fortemente convinto il sottoscritto che egli per lo meno debba essere un 
complice nel delitto stesso tanto più se si considera come sono in contrasto le accluse dichiarazioni rilasciate dal 
predetto Zizzo, dalla madre del medesimo...nonché dalle di lui sorelle Crocifissa, Sebastiana e Antonina...». 

Con sentenza della sezione di accusa di Palermo, del 13 gennaio 1931, lo Zizzo viene assolto per insufficien-
za di prove dalle imputazioni di associazione per delinquere e di omicidio del podestà Perricone. 

Non c’è però traccia di questa sentenza nel casellario giudiziale del tribunale di Trapani.
In un certificato penale rilasciato nell’aprile 1942 da quella cancelleria, si legge tuttavia: «...30 dicembre 

1930 - sezione accusi Palermo non doversi procedere per insufficienza di prove per associazione per delinquere 
e per tre omicidi».

Il questore di Trapani è dell’opinione che, sebbene prosciolto dall’accusa di omicidio, lo Zizzo rappresenti 
un pericolo per la sicurezza pubblica ed intende denunziarlo per l’assegnazione al confino di polizia. 

Chiede, quindi, le rituali informazioni ai carabinieri di Alcamo, i quali, nel fornirle precisavano che: «... 
l’individuo, in modo non dubbio, fa parte della mafia interprovinciale, che ha sempre aiutato con ogni mezzo.

Egli, per la sua scaltrezza non comune e per il timore che ha saputo incutere agli onesti cittadini, ha saputo 
sfuggire ai rigori della legge punitiva.

«Il pubblico, che conosce bene la sua tendenza a delinquere, sperava che questa volta, per l’omicidio del 
podestà di Vita, non potesse sfuggire ad una meritata condanna ed ha appreso con poco piacere che è stato 
invece prosciolto...

«È cognato del famigerato malvivente Pietro Leone, il quale in atto è detenuto per diversi omicidi.
«Il padre fu un pericolosissimo elemento, tanto che trascorse la sua vita tra il carcere e la latitanza, fino al 

giorno della morte. Il figlio ne ha ereditato tutte le cattive qualità. Ha un altro fratello, Giacomo, ugualmente 
mafioso, che di recente è riuscito a farsi assolvere dal reato di rapina.

«Tale sua attività delittuosa e quella dei componenti.la famiglia è valsa a fargli creare una buona posizione 
finanziaria che ascende a lire 500.000».

Il rapporto ora citato è del 20 gennaio 1931. In attesa che venga decisa la misura di sicurezza, Salvatore 
Zizzo è tratto in arresto ed inviato al penitenziario di Favignana.

La madre del giovane, nella convinzione che «tale provvedimento sarebbe un vero disastro per la famiglia, 
perché verrebbe a mancare un braccio valido per coadiuvarla nella cultura dei fondi che ha preso da tempo in 
gabella», invoca la scarcerazione.

I carabinieri di Alcamo, richiesti dalla questura di Trapani di un motivato rapporto dal quale risulti la 
complicità dello Zizzo in associazioni aventi caratteristiche criminose o comunque pericolose alla sicurezza 
pubblica, ovvero di telegrafare per la di lui scarcerazione, propendono per questa ultima soluzione.

Pertanto telegrafano alla questura e propongono la scarcerazione dello Zizzo non risultando altri elementi 
rispetto al precedente rapporto del 20 gennaio.

Di tutt’altro avviso è il questore reggente di Trapani il quale afferma che lo Zizzo «è stato sempre la mente 
direttiva e fattiva della mafia di Vita, che tanto terrore e sangue ha sparso in quel territorio. Affiliato agli ele-
menti più torbidi di quella giurisdizione, ha trascorso la sua esistenza organizzando

i più raccapriccianti delitti e consumando le vendette più atroci.
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«Se nessuna condanna risulta a suo carico dal casellario giudiziale, è perché egli, abile, scaltro, prepotente e 
vendicativo è riuscito, per timore di vendetta e rappresaglie, ad avere delle compiacenti testimonianze.

«Appartiene a famiglia di pericolosissimi pregiudicati, che hanno avuto sempre in orrore il lavoro, e che 
pur tuttavia sono riusciti a crearsi una invidiabile posizione finanziaria a danno dei pacifici compaesani che 
hanno sempre subito i loro soprusi, per tema di ulteriori vendette».

Dopo avere accennato all’omicidio del podestà di Vita, ed alle vicende giudiziarie conclusesi con il citato 
verdetto favorevole, il questore reggente di Trapani propone l’assegnazione al confino di polizia perché «è 
assolutamente necessario eliminare dalla società a cui ha sempre gravemente nociuto, un simile elemento che 
non ha dato tregua per la sua spiccata tempra al delitto».

La commissione provinciale per i provvedimenti di polizia, pertanto, Io assegna al soggiorno obbligato in 
Ustica per tre anni.

La misura di sicurezza viene comunque interrotta dal 7 febbraio 1932 al 20 gennaio dell’anno successivo 
perché, riconosciuto idoneo al servizio militare, lo Zizzo, che aveva chiesto di poter assolvere gli obblighi di leva 
probabilmente nel tentativo di evitare il confino, viene inviato in un reggimento di fanteria a Reggio Calabria.

In questo periodo la mafia di Vita infierisce ancora contro la famiglia Perricone.
La sera del 13 giugno 1932, a poco più di tre anni di distanza dall’omicidio del podestà, Domenico, viene 

assassinato il fratello Bartolomeo.
Nella mora delle indagini, Salvatore Zizzo si reca a Vita in ottobre, in licenza breve di 10 giorni, ed alla vigilia 

del congedo in licenza agricola di 13 giorni complessivi.
Il 20 gennaio 1933, al termine del servizio militare viene nuovamente tradotto nella colonia dei confinati 

di Ustica, da dove chiede il condono della restante misura di sicurezza. Ma il ministro dell’interno, su parere 
conforme dei carabinieri, respinge l’istanza.

Il 19 febbraio 1934 il giudice istruttore del tribunale di Trapani emette mandato di cattura per numerosi 
omicidi, rapine, associazioni per delinquere ed altri gravissimi reati a carico di 38 persone, tra le quali i fratelli 
Gaetano e Giuseppe Leone, Crocifissa e Salvatore Zizzo. È il processo della mafia di Salemi e di Vita. L’omicidio 
di Bartolomeo Perricone è l’episodio centrale di numerosi delitti commessi tra il 1929 ed il 1933: intorno ad 
esso fioriscono gli atti di delinquenza più efferrata, dal danneggiamento e lo sterminio di armenti e greggi, alle 
violenze commesse contro i guardiani inermi e all’assassinio di Luigi Terranova, reo solo di essere un testimone 
pericoloso.

Il 27 marzo 1934 Salvatore Zizzo viene trasferito da Ustica al carcere dove attende per due anni la sentenza.
Nel febbraio 1936, il giudice istruttore di Trapani dichiara non doversi procedere per insufficienza di prove 

per il reato di associazione per delinquere e correità in omicidio, ordinando la sua scarcerazione.
Seguono tre anni di silenzio sull’attività dell’ex confinato «politico» Salvatore Zizzo, come stranamente lo 

definisce il questore di Reggio Calabria.
Il 10 settembre 1939 viene nuovamente denunziato in stato di arresto dal commissariato di pubblica si-

curezza di Alcamo e dai carabinieri di Salemi, insieme con altri 14 individui, per associazione per delinquere, 
quattro furti e quattro estorsioni.

Il 2 novembre 1941 il giudice istruttore del tribunale di Trapani dichiara non doversi procedere per insuffi-
cienza di prove per il reato di estorsione.

Il 13 aprile 1942 il tribunale di Trapani lo condanna a 4 anni e 4 mesi di reclusione per furto aggravato 
in correità con altre persone, ma lo assolve per insufficienza di prove dall’imputazione di associazione per 
delinquere.

Lo Zizzo è dimesso dal carcere sei giorni dopo la sentenza, e rimpatriato a Salemi.
Viene richiamato alle armi all’inizio del secondo conflitto mondiale.
Nel settembre 1944 è nuovamente denunziato in stato di irreperibilità dai carabinieri di Salemi per associa-

zione per delinquere e per rapina di 14 equini. Da tale imputazione verrà comunque prosciolto il 30 novembre 
1946.

Il 1° agosto 1945 è di nuovo denunziato dai carabinieri di Vita, in stato di irreperibilità, per associazione 
per delinquere.

Il 24 febbraio 1949 il giudice istruttore di Trapani emette mandato di cattura a carico dei fratelli Salvatore 
e Benedetto Zizzo, per il furto di 17 bovini. Il 4 giugno dello stesso anno, il latitante Salvatore riesce a sottrarsi 
al fermo dei carabinieri esibendo loro la carta di identità intestata ad un certo Capizzo.

Pochi mesi dopo, con sentenza del giudice istruttore di Sciacca, i due fratelli sono peraltro prosciolti dall’im-
putazione, per insufficienza di prove.
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Quanto agli interventi di prevenzione nei confronti dello Zizzo in tale periodo, il 25 aprile 1942 la tenenza 
carabinieri di Castelvetrano scrive al questore di Trapani:

«... Trattasi di un pericoloso organizzatore ed esecutore materiale di reati contro il patrimonio, l’ordine 
pubblico e la persona. Pertanto allo scopo di vigilarlo assiduamente si propone che Zizzo Salvatore venga 
sottoposto ai vincoli della ammonizione».

Non si conosce l’esito della richiesta.
Il 30 marzo 1948 la questura di Trapani chiede il parere della compagnia carabinieri di Alcamo per un 

provvedimento di polizia a carico dello Zizzo.
Il 10 settembre successivo la tenenza di Castelvetrano esprime, in linea di massima, parere favorevole, ri-

servandosi di fornire un rapporto più dettagliato (lettera firmata dall’ufficiale comandante titolare, il tenente 
Domenico Costanzo).

Il 3 ottobre la stessa tenenza, sciogliendo la riserva e modificando il precedente orientamento di massima, 
esprime parere contrario asserendo che «... non risulta che egli abbia contratto amicizia con pregiudicati ed 
elementi associati per delitti, né è stato segnalato dalla voce pubblica come elemento perturbatore» (la lettera 
è firmata dal sottufficiale comandante interinale, maresciallo maggiore Bruno Marzano, lo stesso che espresse 
parere favorevole alla riabilitazione di Giuseppe Genco Russo). Il 24 ottobre la questura di Trapani insiste 
presso il dirigente la seconda zona nuclei mobili di pubblica sicurezza di Partanna, che nel mese successivo 
esprime parere favorevole ad un provvedimento di polizia a carico dello Zizzo. Dello stesso avviso è l’ispettora-
to generale di pubblica sicurezza della Sicilia.

Il 7 dicembre 1948 il questore di Trapani ordina l’arresto di Salvatore Zizzo per metterlo a disposizione della 
competente commissione provinciale.

Il 7 marzo 1949, però, la tenenza carabinieri di Castelvetrano comunica che, essendo lo Zizzo colpito da 
mandato di cattura del giudice istruttore del tribunale di Trapani, per essersi, agendo in numero superiore a 
tre e palesemente armato, impossessati di 17 bovini, «non ritiene opportuno, per ora, di avanzare proposta per 
l’assegnazione al confino».

Intanto la mafia di Vita, affermando il proprio predominio sulla campagna, si affaccia nei centri abitati e 
sulle strade per dedicarsi alle grosse estorsioni: si inquadra in questo clima di autentico banditismo il «caso» 
Triolo.

L’episodio, sia come fatto di cronaca sia come fatto giudiziario abbraccia un periodo di 8 anni.
Il 5 luglio 1948, lungo la strada Trapani-Paceco, viene sequestrato il dottor Tommaso Triolo, figlio di un 

noto professionista.
Il prezzo della libertà che viene pagato dal padre, notaio Giuseppe Triolo, è di 4 milioni.
Nell’ottobre 1949 viene organizzato anche il sequestro di una sua figlia ma, per errore di persona, viene 

rapita la giovane Ester Maria Gallo.
Il giudice istruttore della corte di appello di Palermo, nel corso delle indagini, emette questi provvedimenti:
- 5 dicembre 1952: mandato di cattura nei confronti di Salvatore Zizzo, Giuseppe Genua, Luciano Agueci, 

per sequestro di persona a danno di Tommaso Triolo a scopo di estorsione;
- 20 marzo 1953: mandato di cattura a carico di Giuseppe Genua, Salvatore Zizzo, Luciano Agueci, 

Benedetto Zizzo, Vito Gullo, Vincenzo Rimi, Vito Cappello, e Nicolò Pizzitola, per concorso nel delitto di 
sequestro di Ester Maria Gallo, a scopo di estorsione;

- 23 agosto 1953: ordine di cattura nei confronti degli stessi individui, per aver cagionato la morte del 
sequestrato Tommaso Triolo con conseguente soppressione del cadavere, in data e luogo imprecisati.

Il 12 maggio 1956, la corte di assise di Palermo assolve Salvatore Zizzo, per non aver commesso il fatto, 
dall’accusa di tentata estorsione aggravata nei confronti di Giuseppe Triolo e, per insufficienza di prove, dai 
delitti di sequestro di persona in danno di Tommaso Triolo, Carmelo Castelli ed Ester Maria Gallo e dal delitto 
di omicidio e soppressione di cadavere in danno di Tommaso Triolo. 

La situazione economica di Zizzo

Con istanza del 2 aprile, diretta al Ministero dell’interno, il soggiornante obbligato «trovandosi in condi-
zioni economiche e finanziarie dissestate tali da rasentare la povertà, fra l’altro in condizioni di salute malfer-
ma... per cui è reso inabile a qualsiasi proficuo lavoro, chiede, in mancanza di una qualsiasi pur minima fonte 
di guadagno, la corresponsione di un sussidio giornaliero di assistenza, che gli consenta di sostenere le più 
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indispensabili spese della vita quotidiana».
Le informazioni sulle condizioni economiche dello Zizzo, che conseguentemente vengono assunte, sono in 

netto contrasto tra loro.
Scrive infatti il maresciallo Luciano Coppolino, comandante la stazione carabinieri di Salemi:
«... Trovasi attualmente in grave dissesto economico finanziario, avendo egli dovuto vendere, nel dicembre 

1963, l’intera sua proprietà estesa ettari 50, per l’ammontare di circa 22 milioni, somma questa che gli è servita 
per pagare parte dei suoi debiti che, a quanto risulta, ammonterebbero a circa 200 milioni. Lo Zizzo, in atto, 
non possiede beni di sorta, né alcun reddito né altri proventi.

In analoga situazione si sono venuti a trovare i suoi familiari seco conviventi, tuttora residenti in Salemi. Si 
restituisce pertanto l’allegata istanza con accluso certificato medico, significando che lo Zizzo non si ritiene in 
grado di mantenersi a sue spese nella località di obbligato soggiorno».

Evidentemente poco convinto di tali risultanze, il questore di Trapani, dopo aver riferito al locale comando 
nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza le informazioni ricevute dai carabinieri di Salemi, scrive: 
«... ciò premesso, si prega codesto comando di voler esperire accurati accertamenti al fine di stabilire quale sia 
l’effettiva situazione patrimoniale dello Zizzo, non escludendo l’ipotesi che il predetto abbia potuto escogitare 
degli espedienti allo scopo di simulare di essersi spogliato di tutti i propri beni per far fronte ad un presunto 
dissesto finanziario.... Nel contempo, poiché esistono dei congiunti dello Zizzo, tenuti per legge agli alimenti, 
i quali vivono agiatamente ed un suo fratello possiederebbe una lussuosa vettura Mercedes, si prega di riferire 
anche sulla situazione patrimoniale dei detti congiunti».

Nel giugno 1964, il nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza invia un dettagliato rapporto, nel 
quale viene così delineata la situazione patrimoniale di Zizzo:

a) ha la piena proprietà di complessivi ettari 8 di terreno risultanti da tre appezzamenti siti nel comune di 
Salemi; 

b) è comproprietario, insieme con i fratelli, di una casa urbana, di complessivi 10 vani, con reddito imponi-
bile, ai fini della imposizione diretta, di lire 45.000.

L’attenzione della polizia tributaria è rivolta al complesso delle vendite poste in essere dallo Zizzo nell’anno 
1963:

- il 18 dicembre ha ceduto la piena proprietà di un fondo rustico (Castelvetrano) esteso ettari 40,71 per il 
prezzo dichiarato di lire 12.000.000, a certi Leonardo e Giuseppe Agueci. Quel terreno era stato acquistato in 
più riprese nel 1959 per l’importo complessivo dichiarato di lire 3.200.000;

- sempre il 18 dicembre, i fratelli Salvatore e Giacomo Zizzo hanno venduto al fratello Benedetto, già pro-
prietario di un terzo, la piena proprietà degli altri 2/3 indivisi di fondo rustico, di ettari 5,04,30 con fabbricato 
rurale e di un fondo rustico esteso ettari 1,67, per il prezzo dichiarato di lire

500.000. 
In merito alle due vendite, il nucleo di polizia tributaria «ritiene probabile che trattasi di simulazione di 

vendita messa in atto dai fratelli Zizzo per dimostrare un presunto dissesto finanziario da parte di Salvatore.
«Sempre nell’anno 1963, essi hanno venduto a Francesco Orlando, di Salemi, tre appezzamenti di terreno 

per il prezzo complessivo dichiarato di lire 700.000, ed una casa del valore dichiarato di lire 2.500.000.
«Con la vendita di alcuni appezzamenti di terreno a Giuseppe Salvo, di Salemi, essi hanno realizzato la 

somma di lire 6 milioni dichiarati.
«Sulla personalità degli acquirenti in tali vendite non è stato però possibile raccogliere elementi concreti 

atti a suffragare una eventuale simulazione da parte dello Zizzo.
«Per quanto concerne le altre fonti di reddito, il nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza ha 

accertato che Zizzo, prima di essere inviato al soggiorno obbligato, era conduttore di un terreno esteso ettari 
7,09, di proprietà della sorella Antonina, e di un altro terreno di circa 7 ettari, di proprietà del fratello Giacomo.

«Risultava tuttora amministratore dei seguenti appezzamenti di terreno:
- ettari 180, situati ad Agghiara (Salemi) di proprietà degli eredi Saporito di Castelvetrano;
- ettari 66 circa, di proprietà di Dominguo Teresa, Lombardo Ergesa e Mazzarese da Trapani;
- ettari 93 circa di terreno di proprietà di Giovannina Fardella in Mazzarese, da Trapani.
«Per la sua attività agricola, Salvatore Zizzo risulta anche proprietario di un trattore agricolo con relativo 

rimorchio. 
«Già in passato la polizia tributaria si era interessata all’attività industriale svolta dallo Zizzo, ritenuto dalla 

voce pubblica socio di fatto e finanziatore di Giuseppe Paimeri.
Questi, nel periodo compreso tra il 1956 ed il 1961 aveva assunto in appalto, per conto di enti pubblici vari, 
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lavori di sistemazione stradale per complessive lire 391.912.918.
«Da tutto ciò», prosegue la guardia di finanza, «può desumersi che, se effettivamente, come appare pro-

babile, lo Zizzo è stato socio e finanziatore del Palmeri, le sue condizioni economiche non dovrebbero essere 
disagiate tenuto conto del reddito finora accertato (reddito presumibile inferiore

a quello effettivo, dal momento che è accettato tacitamente), al quale vanno aggiunti anche i guadagni 
realizzati in dipendenza dell’illecita attività contrabbandiera.

«Il servizio portò allora alla scoperta di alcune organizzazioni di trafficanti tra cui una composta da 12 
persone di Salemi, tra cui lo Zizzo Salvatore e il Palmeri Giuseppe.

Quest’ultima organizzazione acquistò e vendette illecitamente, tra il 1958 ed il 1961, chilogrammi 76 di 
eroina conseguendo un utile netto di circa lire 121.600.000..., guadagno a suo tempo segnalato al competente 
ufficio imposte, per delineare la posizione fiscale delle dodici persone organizzate, tenuto peraltro conto che 
al solo Paimeri erano stati sequestrati a Roma, il 15 maggio 1961, dollari U.S.A. 60.100, appena consegnati ad 
un fornitore di droga».

«Per tutto quanto precede», scrive ancora il nucleo di polizia tributaria della guardia di finanza, «si ritiene 
improbabile un effettivo stato di dissesto nelle condizioni economiche dello Zizzo Salvatore, tenuto conto 
peraltro che nessuna particolare e plausibile causa può avere determinato tale dissesto e può altresì aver dato 
luogo all’asserito dissesto, spogliandosi fittizziamente di una parte dei suoi beni con la compiacente complicità 
del fratello Bene detto e di altre persone disposte a favorirlo».

La prefettura di Trapani comunica pertanto al Ministero dell’interno il parere contrario per la concessione 
del sussidio giornaliero a Salvatore Zizzo e il 17 giugno 1964 il ministro respinge l’istanza del confinato.

Nel settembre successivo, Salvatore Zizzo chiede di poter trascorrere un mese in Salemi.
La questura ed i carabinieri di Trapani esprimono parere contrario, ritenendo pretestuosa la motivazione 

dell’istanza.
Sulla nuova richiesta di passare in famiglia le feste natalizie, il questore esprime parere contrario asserendo 

che la «presenza nella provincia di Trapani di più soggiornanti obbligati potrebbe creare una situazione di pe-
ricolo per la sicurezza pubblica, non compatibile con gli scopi che si prefigge la misura di prevenzione adottata 
nei loro confronti».

Ma il presidente del tribunale di Trapani è di diverso avviso e concede allo Zizzo una licenza di 10 giorni. 
Il 30 gennaio 1965 Zizzo chiede per la seconda volta la concessione del sussidio giornaliero asserendo di 

essere «perplesso e mortificatissimo per un simile responso», perché gli organi che hanno indagato «si sono 
sbagliati, ovvero hanno indagato superficialmente». Prega pertanto di «disporre l’assegnazione del tanto in-
vocato sussidio, in modo che si tolga l’esponente da questo stato di apprensione e di preoccupante miseria, 
affinché possa espiare i quattro anni infertigli con l’ingiusto provvedimento, con serenità di spirito e nel più 
assoluto rispetto della legge... Allega anche attestato del proprio sindaco onde provare il suo notorio e notevole 
dissesto economico».

Il sindaco di Salemi che ha firmato il certificato esibito dallo Zizzo è l’avvocato Vincenzo Ingraldi.
A suo carico un componente dell’organo investigativo di questa Commissione, il colonnello dei carabinieri 

Cardinale, in data 5 agosto 1964, ha scritto: «... non è legato da alcuna parentela con il mafioso Zizzo Salvatore, 
del quale tuttavia è amico e sostenitore.

«È nipote di Ingraldi implicato nel duplice delitto dei fratelli Perricone da Vita verificatosi nel 1934 e con-
dannato il 28 settembre 1938 dalla corte di appello di Messina alla pena dell’ergastolo.

«L’avvocato Ingraldi esercita la libera professione forense e trattasi di un elemento scaltro che ha saputo 
trarre ampio partito dalle numerose amicizie che ha con uomini politici di primo piano.

«È in buona posizione economica e si vuole che abbia anche acquistato a mezzo di prestanomi terreni e 
fabbricati per un valore piuttosto considerevole».

La certificata povertà, tuttavia, non impedisce allo Zizzo di tornare in aereo a Napoli, dopo un breve sog-
giorno a Salemi, e di essere trasportato in taxi da Capodichino al comune di soggiorno obbligato, mezzi di cui 
è solito servirsi nei suoi spostamenti.

Salvatore Zizzo trascorre solo metà del periodo previsto a San Giuliano del Sannio.
Scrive al riguardo il prefetto di Trapani in data 3 aprile 1970:
«...disponendo di ragguardevoli somme, si inserì ben presto nell’ambiente, intrecciando rapporti in vari 

livelli sociali, pur senza trascurare, in conformità alla sua non sopita vocazione, relazioni con elementi pre-
giudicati siciliani gravitanti nella zona. Quest’ultima circostanza rese necessario il suo allontanamento da San 
Giuliano del Sannio ed il trasferimento, disposto con decreto del tribunale di Trapani, in data 9 maggio 1966 
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nel comune di Casanova Lerrone (Savona)».
Allo scadere della misura di sicurezza egli fissa la residenza nello stesso paese del soggiorno obbligato, quasi 

a significare di aver tagliato i ponti con la Sicilia e per evitare l’eventuale reiterazione di provvedimenti di pub-
blica sicurezza a suo carico.

L’allontanamento dello Zizzo, infatti, era valso ad assicurare una certa tranquillità nella zona, anche perché 
i suoi accoliti, il Di Prima ed il Palmeri, erano latitanti in conseguenza del mandato di cattura emesso a loro 
carico per i reati di associazione per delinquere e traffico di stupefacenti di cui erano stati imputati.

Ben presto, però, la situazione muta ed anche a questa Commissione vengono segnalate alcune speculazioni 
che verrebbero commesse nella Valle del Belice ad opera di elementi indiziati di appartenenza ad organizzazioni 
mafiose.

Notizie di stampa parlano anche di un racket delle baracche, che si vuole sia stato organizzato e condotto 
dallo Zizzo Salvatore da Salemi.

In merito a tali circostanze, il comandante della Legione carabinieri di Palermo, interessato per le indagini, 
scrive:

«Il sisma del gennaio 1968, che più gravemente colpì la zona del trapanese, impose nella tragicità degi even-
ti, urgenti problemi inerenti all’alloggiamento dei sinistrati, alla ricostruzione dei centri distrutti, alle opere di 
civilizzazione, eccetera, con stanziamenti di ingenti, somme da parte dello Stato, della Regione e di altri enti. 

«La possibilità di trarre illeciti profitti, favorita dall’estrema urgenza dei lavori, non fu inizialmente oggetto 
di interesse da parte delle cosche mafiose, soprattutto per l’assenza dell’esponente Zizzo Salvatore, sottoposto 
all’obbligo del soggiorno fuori della Sicilia, e del latitante Palmeri Giuseppe, colpito da mandato di cattura per 
associazione per delinquere e traffico di stupefacenti.

«Nel periodo successivo al sisma, con il rientro nei luoghi di origine dello Zizzo per cessata misura di pre-
venzione, e del Palmeri, assolto dalla corte di appello di Roma per insufficienza di prove dall’imputazione di 
cui sopra, questa legione sollecitò l’Arma competente ad una attenta ed approfondita attività di vigilanza e di 
controllo nei riguardi dei maggiorenti mafiosi al fine di prevenire ogni loro illecita attività.

«Fu proprio, infatti, attraverso questa opera di osservazione costante e vigile che fu possibile avvertire come 
la pericolosità sociale dello Zizzo e dei suoi accoliti stesse per rinnovarsi specie nel quadro di una ripresa dei 
contatti e degli atteggiamenti intesi a riaffermare la loro autorità, onde trarre - come per il passato - da azioni 
illecite, equivoche od intimidatorie proventi e disonesti guadagni.

«In particolare, l’attività informativa permise di stabilire che lo Zizzo aveva riallacciato rapporti con i ma-
fiosi Di Prima e Palmeri per organizzare un piano di ingerenza, di «protezione» e di speculazione nel settore 
degli appalti nei paesi terremotati, mediante il versamento di tangenti da parte delle ditte appaltatrici, ovvero 
ostacolando la regolarità delle gare di appalto.

«Difatti, in Santa Ninfa, anche se pubblicamente non se ne fa parola, è conosciuta la vicenda della prima-
vera del 1969, epoca in cui il genio civile di Trapani indisse una gara di appalto per l’esecuzione dei lavori di 
civilizzazione di un lotto di ricoveri, siti in quella contrata Fosso-Pertuso, per l’importo di lire 150 milioni.

«All’asta di appalto parteciparono le imprese edili Durante e Furano, entrambe di Santa Ninfa, ma l’esecu-
zione dei lavori fu assegnata a quest’ultima che risultò unica concorrente, per essersi la prima ritirata.

«In merito alla suddetta vicenda, non è stato possibile acquisire concreti elementi di riscontro, ma l’attività 
dei mafiosi, volta ad affermare e riaffermare il “rispettoso ossequio”, è da sempre un chiaro sintomo della loro 
pericolosità sociale».

Con il già menzionato rapporto del 3 aprile 1970, il prefetto di Palermo aggiunge:
«In tale periodo c’è chi ha visto il Palmeri conversare “da buoni amici” con il Durante; quest’ultimo, succes-

sivamente, non si presentò ad altre aste di appalto, accontentandosi di eseguire lavori di modesta consistenza.
«Anche la ditta Marchese, da Castellammare del Golfo, attualmente operante nelle zone terremotate, 

vivrebbe all’ombra di una cosca mafiosa di quel centro, capeggiata da certo “Don Mariano”, compagno di 
ventura degli “amici di l’amici” Bonventre Giovanni, Plaia Diego, Palmeri Giuseppe e Di Prima Vito.

«Pertanto, sulla base delle risultanze acquisite, l’arma dei carabinieri ha inoltrato motivate segnalazioni al 
procuratore della Repubblica di Trapani per l’applicazione di adeguate misure di prevenzione a carico di:

- Bonventre Giovanni, da Castellammare del Golfo, condannato ad anni 5 di soggiorno obbligato nel co-
mune di Casalincontrada (Chieti);

- Plaia Diego, da Castellammare del Golfo, condannato ad anni 3 di soggiorno nel comune di Grottaglie 
(Taranto);

- Palmeri Giuseppe, da Santa Ninfa, condannato ad anni 3 di soggiorno obbligato nel comune di Cittadella 
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(Padova);
- Di Prima Vito, condannato ad anni 2 di soggiorno obbligato nel comune di Castellala (Varese);
- Zizzo Salvatore, da Salemi, in atto detenuto in esecuzione di ordine di custodia precauzionale, in attesa di 

applicazione di una misura di prevenzione.
«In particolare, circa l’attività dello Zizzo, l’arma dei carabinieri ha fatto riferimento nella proposta, inoltra-

ta alla procura della Repubblica in data 8 febbraio scorso, ad una ripresa dei rapporti con il mafioso Di Prima 
Vito, da Santa Ninfa, per organizzare un piano di ingerenza, di protezione e di speculazione nel settore degli 
appalti nei paesi colpiti dal sisma del 1968.

«In proposito, ha fatto cenno ai rapporti esistenti tra Zizzo ed il suddetto Palmeri Giuseppe, noto mafioso 
di Santa Ninfa, elemento ben addentrato nel settore dell’edilizia.

«Con tale provvedimento, in definitiva si è inteso prevenire ogni ingerenza, protezione e speculazione da 
parte dei sunnominati esponenti mafiosi e consentire, in tal modo, il regolare conferimento degli appalti per 
la ricostruzione dei centri distrutti, pur non essendo emersi elementi utili, in linea probatoria o indiziaria, a 
confermare l’attività attribuita allo Zizzo mediante l’identificazione di concrete manifestazioni».

La posizione dello Zizzo Salvatore è stata successivamente definita in quanto il medesimo in data 11 ottobre 
1970, è stato inviato per cinque anni al soggiorno obbligato a Casanova Lerrone (Savona).

Salvatore Zizzo e il traffico di stupefacenti

Resta da esaminare la posizione dello Zizzo nel traffico degli stupefacenti, di cui si è fatto cenno in precedenza.
Dal rapporto penale di denunzia redatto dal nucleo centrale di polizia tributaria della guardia di finanza 

in data 6 giugno 1961 a carico di Salvatore Caneba ed altri 42 per traffico di stupefacenti, ricaviamo i seguenti 
dati:

«Trattasi del capo mafia di Salemi, il quale ha, nel Canada, un fratello a nome Benedetto, che è gravemente 
sospettato di traffico di stupefacenti, unitamente ai fratelli Agueci.

«Lo Zizzo è da anni in società di fatto con Palmeri Giuseppe, in una impresa edile e svolge una complessa 
attività interessandosi, tra l’altro di concedere, a persona di suo fiducia, assegni di comodo per importi assai 
rilevanti.

«Uno dei beneficiari di questi assegni di comodo è il Maragioglio Simone, che da anni è la sua persona di 
fiducia e guardia del corpo.

«Nel corso della perquisizione eseguita nel suo domicilio sono stati rinvenuti solo alcuni pezzi di buste di 
lettere provenienti dagli Stati Uniti e dal Canada, tra le quali una spedita da tale Scuderi, cognato del proprio 
fratello Benedetto.

«Vale la pena notare, a questo proposito, che uno degli emigrati impiegato nel trasporto dell’eroina negli 
Stati Uniti, è tale Scuderi Vito.

«Gli accertamenti svolti nei suoi confronti hanno permesso di stabilire che egli ha avuto frequenti contatti 
telefonici, nel corso del 1960, con il Valenti Salvatore e che egli è in rapporti con i fratelli Agueci, Fileccia 
Francesco Paolo, Di Trapani Vincenzo, Crimi Leonardo, Robino Calogero e Pietro, e li ha avuti con il defunto 
Robino Cristoforo.

«Dei suoi assai frequenti contatti con il Valenti Salvatore, lo Zizzo ha dato spiegazioni evidentemente con-
certate con il Valenti.

«Egli è strettamente collegato anche con l’emigrante Accardo Baldassarre, che nel Canada è gravemente 
sospettato di traffico di stupefacenti e che ha fatto un viaggio in Italia, spendendo ingenti somme, nel corso del 
quale si è incontrato e intrattenuto con alcuni noti mafiosi di Salemi.

«Lo Zizzo, inoltre, mantiene rapporti con altri elementi, da tempo gravemente sospettati di traffico di 
stupefacenti, come Mira Giovanni, Bertolino Giuseppe, Mangiapane Giuseppe.

«Egli ha compiuto nel 1958, a Roma ed a Milano, un viaggio insieme con Di Trapani e Palmeri Giuseppe, 
che aveva evidentemente lo scopo di incontrare il Giribone Edoardo, che si trovava a Milano. 

«Di tale viaggio, lo Zizzo Salvatore ha dato spiegazioni assai poco plausibili.
«Egli, inoltre, ha fatto altri viaggi a Roma, insieme con il Palmeri Giuseppe, come quest’ultimo ha dichia-

rato e la sua persona non è nuova ad un impiegato dell’albergo Maremonti di Santa Severa, ove abitualmente 
facevano capo i trafficanti francesi.

«È chiaro che, data la sua preminente posizione nell’ambiente della malavita di Salemi e i suoi strettissimi 
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rapporti di affari con il Palmeri Giuseppe, nulla poteva essere compiuto senza il suo consenso.
«È ovvio comunque che, proprio per questo motivo, egli si teneva tra le quinte, ma è emerso chiaramente 

che alla sua persona di fiducia, Maragioglio Simone, facevano capo tutti i collegamenti della banda.
«In questa sua veste di principale esponente della mafia di Salemi, egli evidentemente intervenne, nel 1958, 

per rappacificare Agueci Alberto e Fileccia Francesco Paolo.
«Allorché vennero iniziate le indagini in Sicilia, nei confronti del Valenti Salvatore, emersero immediata-

mente i suoi continui collegamenti telefonici da varie località con lo Zizzo Salvatore.
«Lo Zizzo, d’altra parte, era stato anche sospettato, nel febbraio 1970, per traffico di stupefacenti ed erano 

emersi suoi collegamenti con i fratelli Maragioglio ed altri esponenti della mafia di Salemi. Nel corso delle 
indagini svolte, d’altra parte, nel 1958, a seguito dell’uccisione del Robino, il suo nome era emerso tra gli intimi 
del Robino.

«Premesso quanto sopra, si ritiene che lo Zizzo Salvatore debba rispondere di concorso nel traffico illecito, 
per gli stessi quantitativi addebitati a Di Trapani Vincenzo e al proprio socio Palmeri Giuseppe come uno dei 
principali organizzatori dello stesso traffico».

Dallo stesso documento emerge anche la posizione del socio Palmeri Giuseppe nel traffico di stupefacenti:
«Il Palmeri Giuseppe, che è gravemente sospettato di essere uno degli esponenti della mafia della provincia 

di Trapani, è da anni associato in una impresa edile con Zizzo Salvatore, che è notoriamente capo della mafia 
di Salemi.

«Insieme con lo Zizzo, egli è stato denunziato e poi assolto dall’imputazione di duplice omicidio.
«Il Palmeri Giuseppe non ha nascosto i suoi rapporti con lo Zizzo, i fratelli Maragioglio, Fileccia Francesco 

Paolo, Di Trapani Vincenzo, Crimi Leonardo, Robino Calogero e Cristoforo ed altri pericolosi trafficanti, 
come Accardi Settimo, Mira Giovanni, Bertolino Giuseppe ed altri, ma ha tentato sempre di giustificarli con 
semplici rapporti di conoscenza o con rapporti occasionali.

«Anche egli nel 1951 ha alloggiato all’albergo Sole di Palermo, quando vi si trovava il Rinaldo Salvatore. 
Egli ha compiuto frequenti viaggi a Roma ed a Milano, spesso

con lo Zizzo Salvatore ed una volta insieme con Zizzo e Di Trapani Vincenzo, proprio quando a Milano si 
trovava il Giribone Edoardo.

«Di tale viaggio ha dato spiegazione del tutto reticente ed evasiva.
«Altre permanenze del Palmeri Giuseppe, nel luglio 1959, nel mese di marzo 1960, nel gennaio ed aprile 

del 1961, corrispondono alle permanenze del Cesari Joseph e del Panza Antoine a Roma ed a Pisa, come risulta 
dai capitoli II e XI del presente rapporto.

«Rinvenuto in possesso dell’indirizzo del Cordoliani Antoine, il Palmeri non ha dato praticamente alcuna 
spiegazione e, ugualmente, si è comportato quando gli è stato contestato che Cordoliani Antoine gli aveva 
telefonato l’8 e il 9 aprile 1959, da Milano.

«Egli ha negato di conoscere Valenti Salvatore e i trafficanti francesi, ma sta di fatto che egli conosce tutti 
gli altri trafficanti di Salemi e nel corso degli accertamenti sono emersi suoi contatti telefonici con Maragioglio 
Simone, Crimi Leonardo, Fileccia Francesco Paolo, Mangiapane Giuseppe e Di Trapani Vincenzo.

«Anche il rilevamento in suo possesso della contabilità della lavanderia di Accardi Settimo, che è attual-
mente rifugiato in Canada ed è sospettato, dalla polizia canadese e da quella americana, di essere uno dei prin-
cipali organizzatori del traffico illecito, dimostra chiaramente che, sin dal 1958, egli era strettamente collegato 
ad alcune persone espulse dagli Stati Uniti, per traffico di stupefacenti.

«I numerosi elementi raccolti a suo carico nel corso delle indagini svolte a Roma e in Sicilia di cui ai capitoli 
II, V, VI, VII, erano già sufficienti a farlo ritenere uno dei principali esponenti del traffico illecito quando 
l’incidente occorsogli a Roma il 15 maggio 1961 ha dimostrato nel modo più convincente, la sua piena par-
tecipazione, in una posizione di primissimo piano, al traffico illecito, fornendo altresì la prova che tutte le 
affermazioni negative, da lui fatte in sede di interrogatorio, circa i suoi rapporti con i trafficanti francesi, non 
debbano essere assolutamente prese in considerazione.

«Egli, infatti, si è recato a Roma con una delle sue amanti, si è incontrato con il Panza Antoine Joseph, gli 
ha consegnato la somma di 60.100 dollari, che costituisce evidentemente il pagamento di una partita di eroina, 
si è interessato per procurarsi un locale, onde poter aprire il nascondiglio di una autovettura che trasportava 
l’eroina e si accingeva a partire per Nizza con la sua amica, allorché è stato fermato.

«Si ritiene pertanto di non dover aggiungere altre considerazioni sulle responsabilità del Palmeri Giuseppe, 
che sono state pure ampiamente indicate nell’ultima parte del capitolo XI.

«Si ritiene soltanto opportuno accennare al fatto che, così come si era comportato nei precedenti interroga-
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tori in Sicilia, il Palmeri Giuseppe si è chiuso nel più assoluto mutismo, negando l’evidenza dei fatti. 
«Il comportamento del Palmeri, immediatamente prima del suo arresto, le telefonate da lui fatte e il tele-

gramma convenzionale spedito al Di Prima Vito, dimostrano ampiamente che egli agiva di concerto con altri 
corresponsabili.

«È evidente, pertanto, che il Palmeri Giuseppe debba rispondere di concorso nel traffico illecito di quan-
titativi imprecisati, compiuto tra il 1955 e il 1958 e del traffico di non meno di chilogrammi 76 di eroina, 
compiuto tra il 1958 e il 1961 così come il Di Trapani Vincenzo e gli altri componenti la squadra di Salemi».

Il documento in questione pone anche in evidenza l’attività del trafficante Maragioglio Simone nel settore 
degli stupefacenti, nonché i rapporti tra Zizzo Salvatore, Valenti Salvatore, i componenti della banda Caneba 
ed il fratello Benedetto Zizzo.

Alla luce dei fatti acclarati dalla guardia di finanza emerse, in sintesi, che il traffico illecito svolto dai trafficanti 
dianzi citati e da altri ad essi collegati comportò il movimento delle seguenti somme fra le varie organizzazioni:

- lire 172 milioni ai fornitori francesi per chilogrammi 86 di eroina;
- lire 1.300.000.000 circa pagato dalle organizzazioni americane alla squadra Caneba ed a quella di Salemi 

per chilogrammi 361 di eroina;
- oltre 13 miliardi di lire incassati dalle organizzazioni americane per la vendita dell’eroina ricevuta dalla 

squadra Caneba e da quella di Salemi.
Non risulta peraltro che lo Zizzo Salvatore non fu rinviato a giudizio per i sospetti emersi a suo carico 

in occasione della operazione Caneba: il suo nome è rubricato fra i denunziati nel rapporto della guardia di 
finanza ma non appare fra quelli degli imputati del processo di primo grado.

Palmeri Giuseppe, invece, con sentenza 1° gennaio 1967 del tribunale di Roma fu riconosciuto colpevole 
dei reati ascrittigli e condannato alla pena della reclusione di anni 11 ed alla multa di lire 210.000.000; con 
sentenza 24 maggio 1969 della corte di appello di Roma, però, è stato assolto per insufficienza di prove, con la 
revoca del mandato di cattura che, nel frattempo, era stato emesso. 

Osservazioni conclusive

Zizzo Salvatore, da Salemi, è un tipico esponente della delinquenza mafiosa.
I delitti in cui risulta implicato ricoprono l’intero arco della sua esistenza, e vanno dall’omicidio dei fratelli 

Perricone (1929- 1932) al sequestro, uccisione e occultamento di cadavere del notaio Tommaso Triolo (1948) 
e alla soppressione degli affiliati Pietro Cordio e Giuseppe Martino (1956-57); da numerosi abigeati, alla di-
struzione mediante cariche esplosive all’attrezzatura meccanica della concorrente impresa G.E.M. di Bruno 
Salvatore, al cospicuo traffico di stupefacenti, fino al racket degli appalti nei paesi terremotati. Gran parte di 
queste attività delittuose egli le compie in sodalizio con Palmeri Giuseppe, di Santa Ninfa, della cui impresa di 
costruzioni è socio di fatto e finanziatore. Con estrema disinvoltura e con assoluta iattanza egli passa dall’uno 
all’altro campo dell’attività mafiosa, non arrestandosi di fronte ad alcun ostacolo, perseguendo con costante 
spregiudicatezza la realizzazione dei propri programmi, che lo portano a compiere operazioni finanziarie di 
rilevante entità.

Anche la biografia dello Zizzo porta a confermare che un’attività criminosa di tale intensità, vastità e durata 
può reggersi solo grazie alla sensazione di un’impunità che si consegue attraverso consistenti protezioni. 

Manifestazioni di tali collusioni sono l’appoggio costantemente ricevuto presso alcuni esponenti ammini-
strativi (fra i quali il professor Corrado De Rosa), la copertura di cui, verosimilmente in relazione a quelle alte 
protezioni, potè godere da parte di più che un ufficiale e comandante di stazione dell’arma dei carabinieri, riu-
scendo così a sottrarsi all’applicazione di misure di sicurezza; l’appoggio presso la Banca del Popolo di Mazara, 
che gli consentì di portare in un solo anno lo scoperto da 7 a 100 milioni.

Tali circostanze risultano chiaramente dai rapporti e informazioni delle autorità riportati in relazione e 
consentono quindi di concludere che nello Zizzo va riscontrato un tipico caso campione di attività mafiosa 
strettamente compenetrata all’esercizio non regolare di una parte del potere amministrativo, finanziario e 
politico. 
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Cenni biografici su Vincenzo Di Carlo
La mafia dell’agrigentino

Se si volesse fare un paragone tra la mafia dell’agrigentino e quella del palermitano, si potrebbe dire che la 
prima è la mafia «antica», la seconda è quella «moderna». Nell’agrigentino, infatti, i crimini di natura mafiosa 
sono concepiti ed attuati in un clima tradizionale, in qualche modo legato ancora al feudo; nel palermitano le 
organizzazioni mafiose si sono lasciate attrarre da interessi più lucrosi e più attuali come lo sfruttamento delle 
aree fabbricabili, il contrabbando dei tabacchi ed il traffico di stupefacenti.

Tuttavia, non è il caso di attenuare la pericolosità della mafia agrigentina, né di sminuire l’influenza che 
ha esercitato sull’intera provincia e sui singoli comuni. Anzi, riferendosi alle condizioni ambientali generali e 
tenendo presente non soltanto i presupposti che hanno consentito e favorito l’insorgere delle varie cosche, ma 
anche le modalità seguite nell’attuazione dei fatti criminosi, si può ben dire che quella agrigentina è una forma 
di mafia tra le più pericolose che produce, indubbiamente, effetti assolutamente dirompenti nei conformi 
degli abitanti dei vari centri.

A tale proposito, il sostituto procuratore generale presso la corte di appello di Palermo, dottor Luigi Fici, 
così si espresse nel corso della deposizione resa dinanzi alla Commissione di inchiesta il 15 gennaio 1964:

«Certo si è che la delinquenza di Agrigento e in particolare la mafia di Raffadali, Bivona, Ribera e Sciacca, 
è una forma di mafia quasi scientifica rispetto a quella del palermitano.

Questa è volgare perché l’individuo non sta molto tempo a pensare per sparare sulla pubblica strada, agisce 
d’impulso, mentre quella dell’agrigentino è raffinata: studia e progetta il delitto con una perfezione scientifica. 
I loro, si possono veramente chiamare delitti perfetti.

«Tanto per citare un caso, vi posso raccontare di un tizio che voleva uccidere il suo avversario di un’altra 
cosca. Egli si era fatto scoprire dall’avversario, il quale non usciva più di casa. Si chiesero, allora, come avrebbero 
potuto fare per farlo uscire. Fatto sta che colui che voleva uccidere, parte, va al confine francese e si fa arrestare 
dai gendarmi francesi, poiché per prima cosa spiana contro di loro la pistola. I giornali, naturalmente, pub-
blicarono immediatamente la notizia dell’arresto. A questo punto l’avversario disse al figlio: “ Finalmente, per 
quattro o cinque mesi posso stare tranquillo”. 

Esce la stessa sera di casa e il fratello dell’arrestato lo uccide. Questo è accaduto nel 1951».
In questo ambiente di mafia, che per ragioni contingenti non si è potuta pienamente inserire nella realtà 

economica degli anni 60, ha vissuto ed ha operato Vincenzo Di Carlo, elemento più autorevole della mafia 
agrigentina, il mafioso che racchiudeva in sé l’astuzia dei più prestigiosi capi mafia e la mentalità evoluta di 
quelli della nuova generazione.

Egli stesso era consapevole che gli abitanti di Raffadali lo ritenevano «il capo del paese», posizione che 
è riuscito a costruire mimetizzando accuratamente ogni suo atto illecito e sfuggendo sempre ai rigori della 
giustizia.

Il giudice istruttore presso il tribunale di Agrigento, nella sentenza di rinvio a giudizio emessa il 27 gennaio 
1965, contro Di Carlo Vincenzo ed altre trenta persone, così si esprime sulla situazione mafiosa di Raffadali:

«L’associazione criminosa sorse in Raffadali subito dopo la fine della seconda guerra mondiale e fu orga-
nizzata dall’avvocato Cuffaro Salvatore che scelse a suo “secondo” Milia Gerlando. L’attività più lucrosa di essa 
consistette nella compravendita di parte di quei feudi che i proprietari erano propensi a vendere per sottrarsi 
alle leggi sulla riforma agraria.

«Non è che da tale attività traesse guadagni favolosi; tuttavia, considerato che fu espletata in una zona 
economicamente depressa e che molti appartenenti all’organizzazione non avevano solida consistenza patri-
moniale, quegli spezzoni di terra o l’equivalente in denaro che rimanevano agli organizzati costituivano allora 
un cespite ragguardevole.

«Comprarono e rivendettero prima in più riprese l’ex feudo Catta dei Pasciuta nel cui affare la figura di 
maggiore spicco fu Di Carlo Vincenzo che ne trasse l’utile maggiore; contrattarono poi parte del Salario ed 
infine il feudo Santagati di proprietà dei Borsellino.

«Gli inevitabili dissidi sulla divisione dei guadagni condussero alla maturazione di parecchi delitti.
«Uomini di pochi scrupoli, dal passato burrascoso, poco amanti del lavoro e tuttavia assetati di denaro, non 

potevano che trasformarsi in associati per delinquere.
«Il feudo Catta condusse a morte Tuttolomondo Stefano inteso “Giurlo”, primo caduto nel solco delle 

rivalità; il Salacio aprì la tomba di Milia Gerlando, il Santagati a Tuttolomondo Antonino.
«Adottavano il sistema del compromesso, versando ai venditori soltanto un acconto di modeste entità; 
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rivendevano quindi a terzi che stipulavano poi direttamente con i proprietari e quindi dividevano i guadagni 
o si attribuivano delle quote di terreno intestandole di preferenza ai familiari.

«Nasce Alfonso ed Alaimo Calogero hanno esaurientemente illustrato i metodi di sopraffazione adottati 
da alcuni fra gli associati di maggior prestigio.

«È opportuno ricordare che l’Alaimo non soltanto dovette versare, su imposizione del Galvano, lire 100.000 
al Librici Santo, ma per fare cosa gradita agli altri dovette anche rinunziare ad una parte della quota di terreno 
che aveva prescelto per sé al Salacio.

«Vessavano, inoltre, i terzi acquirenti facendo e disfacendo le quote, segnandole di maggiore estensione 
dell’effettiva, imponendo il silenzio a chi avesse reclamato il proprio.

«Ad un certo momento il giro divenne così imponente e confuso che neanche i familiari degli organizzati 
avevano contezza precisa delle loro spettanze.

«La moglie del Tuttolomondo, ad esempio, dopo l’uccisione del marito andava informandosi con gli altri 
appartenenti alla cosca se per caso a costui spettassero ancora delle terre in qualche parte.

«Aveva, l’associazione, una organizzazione centrale e capillare ed estendeva le sue radici anche fuori dell’a-
bitato di Raffadali: ad Alessandria della Rocca, Favara, Bivona, Siculiana.

«Vi erano dei capi e dei sottocapi che governavano o cogovernavano a secondo della loro personalità. 
«La stella di prima grandezza fu l’avvocato Cuffaro Salvatore che ebbe il suo vice in Milia Gerlando. 
«Alla morte di costui subentrò nella carica Galvano Antonino mentre andavano acquistando prestigio e 

considerazione Di Carlo Vincenzo, Librici Santo ed altri.
«Si costellava di uomini decisi come Tuttolomondo Antonino, bieco esecutore di ordini, abile nel ma-

neggio delle armi, immorale nella vita privata perché concubino incestuoso; di figure che tramano nell’ombra 
come Casa Giuseppe e Lattuca Salva tore; di “sottili tessitori di inganni” come

Librici Santo e Bartolomeo Antonino, di spietati sicari, ansiosi di promozione, come Scifo Giovanni ed 
Alongi Vincenzo, di ingordi affaristi come il Galvano Antonino, di furbi come il Di Carlo, di impudenti e 
cinici come Librici Luigi.

«Quando Iacono Giovanni rifiuterà di commettere il richiesto omicidio in danno di Di Carlo Vincenzo, il 
Librici, senza per nulla scomporsi, risponderà con un “grazie lo stesso” come se gli fosse stato negato di sorbire 
un caffé.

«Fra un delitto e l’altro essi soggiogarono i pavidi, intimidirono i laboriosi, mortificarono la coscienza degli 
onesti.

«Recitarono per anni la parte dei primi attori e calcarono la scena senza scrupoli, mantenendo atteggia-
menti provocatori, a volte vili a volte leoni a seconda del tornaconto, senza che il rimorso o il pentimento si 
siano mai affacciati alle loro coscienze.

«Sfidarono la pubblica opinione commettendo i più atroci delitti in pieno centro abitato, sotto gli occhi di 
moltitudini, esponendo a pericolo gli innocenti».

Vincenzo Di Carlo

Vincenzo Di Carlo è nato a Raffadali (Agrigento) il 5 luglio 1911 da Salvatore e Concetta Baio. Pur essendo 
di famiglia relativamente agiata, ultimata la scuola elementare non ha più continuato gli studi ed ha preferito 
coadiuvare il genitore nel suo lavoro di calzolaio fino all’età di 14 anni. Successivamente ha ripreso gli studi ed 
ha conseguito il diploma di abilitazione magistrale ottenendo, per qualche anno, incarichi di supplenza presso 
le scuole elementari di Raffadali. Dopo qualche tempo ha lasciato l’insegnamento per dedicarsi esclusivamen-
te all’amministrazione dei beni patrimoniali posseduti dal genitore e consistenti in piccoli appezzamenti di 
terreno.

Inoltre, sino al 1962, ha condotto in affitto un appezzamento di terreno di 50 ettari, sito in contrada 
Grottamurata del comune di Sant’Angelo Muxaro, di proprietà della famiglia D’Amico di Palermo, e su tale 
terreno ha immesso al pascolo 150 pecore e 20 bovini di sua proprietà.

Dal 1928 al 1943 è stato iscritto al partito fascista, partecipando attivamente alla vita pubblica quale viceco-
mandante della C.I.L. (Gioventù Italiana del Littorio) di Raffadali.

Negli ultimi anni del periodo fascista è stato impiegato all’ufficio annonario del comune di Raffadali e, per 
incarico del segretario federale del tempo, è stato anche dirigente dell’Ufficio provinciale statistico economico 
dell’agricoltura in Raffadali.
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Dopo lo sbarco degli anglo-americani in Sicilia è stato nominato responsabile dell’ufficio per la requisizione 
dei cereali, attività che Io ha portato ad inserirsi – evidentemente per favori accordati – negli ambienti mafiosi 
gravitanti intorno ai proprietari terrieri con i quali venne a collusioni più approfondite con il passare del tempo.

La sua escalation nella vita pubblica continua e con delibera n. 127 adottata l’8 luglio 1944 dagli ammini-
stratori comunali nominati dalle forze alleate e resa esecutiva dalla prefettura di Agrigento il 21 luglio 1944, 
viene nominato membro del comitato dell’ente comunale di assistenza del comune di Raffadali per il qua-
driennio 1944-1947.

Per queste sue attività pubbliche, e per altre cariche successivamente ricoperte, è stato in contatto con gli 
amministratori del comune di Raffadali e con i sindaci succedutisi alla direzione di quel comune dal dopoguer-
ra in poi.

Nel 1946 si iscrive alla Democrazia cristiana che gli affida la segreteria della sezione dal 1957 al dicembre 
1963, anno in cui viene destituito su deliberazione del comitato esecutivo.

Quanto alla sua adesione alle correnti formatesi in seno alla DC, sappiamo che «il Di Carlo voleva man-
tenersi «in amicizia» con i capi delle correnti stesse, senza per altro avere la possibilità di scegliere una linea 
definitiva, perché influenzato e legato a vari esponenti, in via specifica agli onorevoli Giuseppe La Loggia e 
Gaetano Di Leo, di corrente diversa. In tale situazione ebbe la prevalenza l’onorevole Di Leo, che nella sua 
attività politica si servì del Di Carlo. L’appoggio del Di Carlo al Di Leo fu imposto dai fratelli Librici, entrambi 
responsabili, poi, degli omicidi Galvano, Tuttolomondo, Tandoj e Damanti».

Il 29 aprile 1950, il Di Carlo viene nominato giudice conciliatore di Raffadali ed il 29 settembre 1963 gli 
viene revocato l’incarico dalla corte di appello di Palermo perché erano affiorati sospetti che egli facesse parte 
di una cosca mafiosa di Raffadali.

Si era infatti verificato che a seguito della sentenza emessa nel marzo del 1963 dalla sezione istruttoria della 
corte di appello di Palermo, relativa al proscioglimento con formula liberatoria del professor Mario La Loggia, 
della signora Leila Motta, vedova Tandoj, di Calacione Salvatore e di

Pirrera Antonino, denunziati per gli omicidi del commissario di pubblica sicurezza Cataldo Tandoj e dello 
studente Antonino Damanti, avvenuti in Agrigento il 30 marzo 1960, la procura generale della Repubblica di 
Palermo affidava al sostituto procuratore generale, dottor Fici, l’incarico di svolgere ulteriori indagini istrut-
torie in merito ai suddetti delitti.

Durante tali indagini emergevano responsabilità a carico del Di Carlo che poco dopo veniva incriminato e 
tratto in arresto.

Per quanto riguarda la sua attività di conciliatore, il suo modo di amministrare la giustizia è sintetizzato dal-
le dichiarazioni rilasciate al sostituto procuratore generale dottor Fici dall’onorevole Salvatore Di Benedetto, 
deputato comunista al Parlamento nazionale e sindaco di Raffadali: «...Circa la sua attività di conciliatore 
poco posso dire, poiché per lungo tempo la conciliazione non ebbe regolare funzionamento, forse anche per-
ché i locali, per qualche tempo, erano in riparazione. Venne in seguito sollecitato dal pretore di Agrigento 
a procedere al disbrigo degli affari; ritengo però che egli non abbia scritto molte sentenze, perché preferisce 
conciliare le vertenze seguendo un sistema paternalistico per il quale ha molta attitudine».

Viene sottolineata, in quest’ultima affermazione, la figura dei bonus pater familias alla quale il Di Carlo 
mostra di essersi ispirato.

Del resto, egli stesso si premura di mettere in luce quest’aspetto del suo carattere dichiarando: «..È vero 
che mi chiamano “il capo del paese”, perché io ho fatto sempre del bene a tutti e per diversi anni sono stato 
incaricato della distribuzione della refezione scolastica e mi sono sempre adoperato per venire incontro alla 
povera gente».

Sposatosi nel 1947 con la maestra elementare Vincenza Lo Mascolo, si dedica per un breve periodo 
all’insegnamento, attività che - come si è detto – abbandona molto presto per dedicarsi alla cura di interessi 
patrimoniali.

Questo brusco passaggio ad una occupazione in apparenza a lui poco congeniale suscita una certa perples-
sità: in effetti nel 1947, a seguito della morte del padre, ha ereditato, con altri due fratelli, una quota di beni. È 
possibile che abbia perciò preferito abbandonare l’attività didattica per seguire personalmente i lavori agricoli, 
ma si è portati a scartare questa ipotesi poiché le proprietà ereditate dal genitore non erano tali da assorbire 
interamente ogni attività del Di Carlo.

Egli, viceversa, ha evidentemente già programmato il proprio modo di vita e, piuttosto che continuare 
nell’insegnamento, ritiene più opportuno, più facile e più remunerativo costituirsi una proprietà terriera che 
richiede una spesa molto “modica” poiché, attraverso i mezzi tipici usati dai mafiosi, si poteva in fin dei conti 
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ridurre ad una serie di estorsioni, con il ricorso - se necessario - anche alla violenza, a danno degli originari e 
legittimi proprietari dei terreni dei quali il Di Carlo ed altri con lui sono poi divenuti proprietari.

Nel processo celebrato dalla corte di assise di Lecce è stato chiaramente evidenziato che Vincenzo Di Carlo 
«...da tali compravendite, il cui presupposto fu costituito sempre da un’estorsione e sovente anche da altri 
illeciti penali (soprattutto, la violenza privata), trasse, con altrui danno, degli ingenti utili. Si è scritto, infatti, 
che, dalla prima delle compravendite, cioè da quella organizzata da Stefano Tuttolomondo, conseguiva - come 
sua quota di profitto - l’assegnazione di 20 ettari di terreno.

Occorre, ora, aggiungere che non si disfece né di tali 20 ettari, né degli appezzamenti costituenti la quota 
assegnatagli in occasione delle compravendite concernenti il Salacio e gli altri lotti del defunto Catta. 

Nonostante che dall’estratto storico catastale esibito dai suoi difensori non risulti a lui intestata alcuna delle 
suddette quote, ma solo la proprietà di circa 8 ettari di estensione di ben diversa provenienza, e sebbene dai dati 
forniti dall’ufficio tecnico erariale di Agrigento risultino intestate alla di lui moglie soli 5 ettari dell’ex feudo 
Catta, deve ritenersi accertato che conservò il possesso delle quote di terreni assegnategli dalla consorteria e che 
provvide simultaneamente ad intestarle ad altri».

Il Di Carlo, quindi, legittimamente o no, diviene proprietario di 15 ettari di terreno nella contrada Catta 
di Agrigento e Mizzaro di Sant’Angelo Muxaro, coltivati a seminativo e mandorleto; un fabbricato nella salita 
Sant’Antonio di Raffadali tuttora abitato dalla moglie; è inoltre allevatore di bestiame - 150 pecore e 20 capi 
di bovini – che detiene nel fondo Catta; dall’agosto 1962 ha anche condotto in fitto un appezzamento di 50 
ettari di terreno in contrada Grottamurata del comune di Sant’Angelo Muxaro. La moglie è comproprietaria, 
con la sorella, di un terreno in contrada Vanchitello di Raffadali, esteso 50 are, e di un fabbricato sito nello 
stesso paese.

Non è però agevole riferire come egli abbia svolto l’attività di agricoltore, ne è possibile indicare con quale 
amore egli si sia dedicato al lavoro. È sintomatico il giudizio che in proposito danno i carabinieri di Raffadali 
in una scheda informativa nella quale ad un certo punto sì legge: «Non ha svolto né svolge attività lavorativa 
di sorta, ma si è dedicato e si dedica tuttora alla cura dei propri interessi, dirigendo la sua azienda agricola. 
Egli, infatti, spesso si reca in campagna, ma solo allo scopo di impartire disposizioni agli operai circa i lavori da 
eseguire».

Correlativamente il Di Carlo svolge anche un’attività di commerciante di bestiame, attività che strumenta-
lizza per giustificare la richiesta del porto d’armi.

Il questore di Agrigento, infatti, gli concede ininterrottamente e fino al 1963, la licenza di porto di pistola 
automatica per difesa personale, avendo il Di Carlo necessità di portare con sé rilevanti somme di denaro, a 
volte anche di notte, per effettuare la compravendita del bestiame ed il pagamento degli operai.

Aggiungiamo che egli era già in possesso di porto di fucile per uso caccia. 

I rapporti con le autorità  di polizia

Tuttavia, la facciata di onorabilità da tanto tempo ostentata dal Di Carlo comincia a presentare le prime 
crepe nel 1961. 

Infatti, il 14 febbraio di quell’anno, il comandante della stazione dei carabinieri di Raffadali, riferendo ai 
comandi superiori sulle condizioni locali della pubblica sicurezza, così si esprime: «Vincenzo Di Carlo fu 
Salvatore e di Baio Concetta, ...risulta di buona condotta morale, civile e politica, immune da precedenti e 
pendenze penali agli atti di questo ufficio. ...Il Di Carlo è il capo della mafia locale, che si compone di otto 
elementi del luogo; quasi tutti sono pregiudicati per delitti contro il patrimonio e contro la persona. Questi 
ultimi, come lo stesso Di Carlo, militano tutti nelle fine della DC, e sotto la protezione del manto politico 
operano in silenzio, come del resto è costume della mafia, e con la massima tranquillità.

«In Raffadali, il Di Carlo spesso viene notato in compagnia dei suoi gregari, con i quali non esita di com-
piere passeggiate e con cui non mancano di tanto in tanto le riunioni che hanno luogo in campagna.

«Si reputa opportuno riferire che la mafia di Raffadali ha sempre operato ed opera in combutta con quella 
di Agrigento e degli altri comuni viciniori, agendo con la capacità di non dare mai luogo a lagnanze di sorta da 
parte di chicchessia.

«Il ripetuto Di Carlo, in paese, gode stima e viene reputato una persona seria ed assennata. Egli infatti 
riscuote molte considerazioni ed esercita specie sui suoi gregari molta ascendenza.

«Il suddetto in società agisce con molta diplomazia, conservando la capacità di non far mai trapelare mini-
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mamente la sua attività di mafioso, facendo così imperare con arte il suo potere».
In un rapporto del 10 marzo 1961, la compagnia esterna dei carabinieri di Agrigento, forse sulla scorta del 

rapporto della stazione di Raffadali, non esita a definire il Di Carlo come il capomafia del luogo ed a questo 
punto sarebbe legittimo ritenere che anche negli atti successivi venisse confermata al medesimo Di Carlo la 
patente di mafioso. Viceversa, contrariamente ad ogni logica aspettativa, negli atti successivi, e specie in quelli 
riguardanti la situazione politica di Raffadali, egli viene descritto come una persona onesta ed immune da 
qualsiasi precedente a suo carico; nessun cenno viene fatto all’attività mafiosa ed alle sue amicizie con pregiu-
dicati del posto.

Il Di Carlo chiede di anno in anno il rinnovo delle autorizzazioni di polizia per il porto di pistola e di fucile 
e nemmeno in questa circostanza si parla di lui come elemento mafioso e lo si lascia andare in giro con fucile 
o pistola.

La rispettabilità del maestro Vincenzo Di Carlo non subisce altri attentati fino al 6 giugno 1962, epoca in 
cui il questore di Agrigento richiede agli uffici di pubblica sicurezza ed ai comandi dell’Arma dei carabinieri un 
elenco di persone «di cui si gradirà conoscere complete generalità e recapito, che possano essere raggruppati 
nelle seguenti categorie»; al n. 8 dell’elenco relativo alle specificità criminose figura la voce «mafiosi». Il Di 
Carlo viene compreso nell’elenco e definito appunto mafioso dal comandante della stazione di Raffadali che, 
però, dopo qualche mese, inoltra alla questura la richiesta di rinnovo di porto di fucile con una lettera di 
accompagnamento nella quale esprime parere favorevole.

Le discordanze tra il contenuto dell’elenco richiesto dalla questura e la lettera di accompagnamento dell’i-
stanza del Di Carlo vengono però rilevate dal questore di Agrigento il quale interessa il comando della com-
pagnia esterna dei carabinieri di Agrigento con la seguente missiva del 30 ottobre 1962: «Codesto comando, 
con nota n. 13/25 del 10 giugno u.s. ha segnalato alla locale questura il nominato Vincenzo Di Carlo, siccome 
“mafioso”, imperante nella zona.

«La stessa stazione, il 27 agosto successivo, ha trasmesso, con parere, l’istanza del Di Carlo, tendente ad 
ottenere il rinnovo della licenza di porto di fucile da caccia.

«Allo scopo di esaminare la reale posizione del Di Carlo, prima di decidere in merito alla revoca dell’auto-
rizzazione e di comminare la diffida ai sensi dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, prego volermi fornire 
dettagliate informazioni sull’attuale condotta ed attività dello stesso Di Carlo

e sulle condizioni economiche sue e dei suoi familiari, specificando le eventuali proprietà, la data ed i modi 
di acquisto di esse». 

I comandi dell’Arma confermano che il Di Carlo è indicato dalla voce pubblica di Raffadali come il capo-
mafia, anche se nessun concreto elemento era stato possibile acquisire per suffragare la sua appartenenza alla 
mafia.

All’inizio del 1963 viene però egualmente e molto opportunamente emessa ordinanza di revoca dell’auto-
rizzazione per il porto di fucile «considerato che in sede di revisione per le pratiche di porto d’armi è risultato 
che Vincenzo Di Carlo non ha i requisiti  richiesti per ottenere tale autorizzazione».

È questo il primo provvedimento concreto.
Una volta avviato, il meccanismo che porterà alla demolizione della figura di onesto uomo che si è costruita 

il Di Carlo non può più essere fermato.
È del 24 gennaio 1963 una lettera riservata del questore Guarino al presidente del tribunale di Agrigento: 

«Vincenzo Di Carlo, pur risultando immune da precedenti e pendenze penali, è diffamato dalla voce pubblica 
come elemento appartenente alla mafia.

Anzi, è indicato come il capo della mafia di Raffadali. Risulta che lo stesso Di Carlo ami farsi notare in com-
pagnia di persone malfamate ed atteggiarsi a “persona di rispetto”. Si ritiene che questo suo comportamento e 
la sua reputazione di mafioso siano due fattori in contrasto con l’ufficio di giudice conciliatore che il Di Carlo 
ricopre.

Pertanto lo segnalo alla S. V. Ill.ma perché, ove lo ritenga opportuno, voglia revocare la carica che lo stesso in 
atto ricopre di giudice conciliatore».

Alla nota del questore, se ne aggiunge un’altra del 29 marzo 1963, firmata dal presidente del tribunale 
di Agrigento, dottor Di Giovanna, diretta al presidente della corte di appello di Palermo: «...Dalle riservate 
accurate indagini svolte dal comando della compagnia esterna dei carabinieri di questa città, da me all’uopo 
interessato, è risultato che il nominato in oggetto (Di Carlo) è ritenuto dalla voce pubblica quale capo della 
mafia di Raffadali. In considerazione delle predette informazioni, che confermano la segnalazione fatta dalla 
questura di questa città sul conto del Di Carlo, e tenuto conto altresì che tale cattiva reputazione dello stesso 
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è in contrasto con la carica di conciliatore di Raffadali, da lui in atto ricoperta, propongo che egli sia da essa 
rimosso».

Ma il presidente della corte di appello di Palermo è di diverso avviso: «...Le notizie sopra fornite dalla 
polizia si fondano su informazioni raccolte dalla voce pubblica e non su concreti dati di fatto. Prego pertanto 
la S. V. (dottor Di Giovanna) di disporre accuratamente indagini al fine di raccogliere elementi concreti che 
consentano di stabilire senza alcun dubbio l’appartenenza del Di Carlo ad organizzazioni mafiose...».

Si intensifica la ricerca delle prove. Essa è comunque vana «perché nel comune di Raffadali regna la più 
assoluta omertà e non esistono persone disposte a fornire no tizie al riguardo, per timore di rappresaglie».

È di estremo interesse lo stralcio di una nota inviata dal questore Guarino al presidente del tribunale di 
Agrigento: «...Nel confermare le informazioni fornite sul conto del nominato Di Carlo Vincenzo, aggiungo 
che i dati precisi sull’attività delittuosa del sopra detto possono essere forniti dal sostituto procuratore gene-
rale, dottor Fici, che in atto, coadiuvato da quest’ufficio, si occupa di alcuni gravi reati verificatisi in passato in 
Raffadali e connessi con una vasta associazione per delinquere».

Siamo ormai al mese di settembre. Il presidente della corte di appello di Palermo invia il consigliere dottor 
Antonino Mauro in loco perché compia in via riservata accurate indagini onde stabilire «se la permanenza del 
signor Di Carlo Vincenzo nelle attuali sue funzioni di conciliatore del comune di Raffadali sia pregiudizievole 
per l’amministrazione della giustizia».

Il rapporto del dottor Mauro è dettagliato e non lascia adito e dubbi. Riportiamo alcuni brani delle testi-
monianze più significative. 

Onorevole Salvatore Di Benedetto: «Sono sindaco di Raffadali da sette anni e posso affermare che l’attuale 
conciliatore, signor Di Carlo Vincenzo, è dall’opinione pubblica ritenuto uno dei maggiori esponenti della 
mafia locale... È solito frequentare elementi eterogenei sui quali si appunta l’attenzione dell’opinione pubblica. 
È amico dell’ex comandante delle guardie campestri, il quale, è notorio, è stato sottoposto a procedimenti 
penali, per cui si è reso latitante. Non mi risultano doglianze circa le decisioni da lui emesse nell’esercizio delle 
funzioni di conciliatore; però, data la sua personalità, è ovvio che i giudizi su di lui sono circondati da molta 
prudenza».

Domenico Torrente (maresciallo comandante la stazione carabinieri di Raffadali):
«L’attuale conciliatore Vincenzo Di Carlo è in Raffadali unanimemente ritenuto capo della mafia locale.
«...Egli è molto amico di Vincenzo Ragusa e la loro intimità è tale che il Ragusa si serve della macchina del 

Di Carlo e rilascia in pagamento della benzina prelevata presso i distributori locali buoni a firma del Di Carlo, 
ed è quindi chiaro che egli è autorizzato a firmare per conto di Di Carlo stesso...».

Salvatore Guarino (questore di Agrigento):
«L’attuale conciliatore di Raffadali, Di Carlo Vincenzo, è notoriamente un esponente della mafia di 

Raffadali. Egli fa parte di tale criminosa organizzazione da più di un decennio ed è mio convincimento che egli 
è implicato o comunque a conoscenza degli autori della maggior parte dei gravi delitti che sono stati commessi 
in quel territorio.

Nel corso delle indagini per la scoperta dell’omicidio del commissario Tandoj, che in atto vengono condotte 
dal dottor Fici, sostituto procuratore generale, sono emersi a carico del Di Carlo gravissimi elementi che danno 
la prova della sua appartenenza alla mafia di Raffadali.

«...Appena ho avuto elementi concreti...ho subito revocato il porto d’armi rilasciatogli a suo tempo. Egli 
successivamente riferì al dottor Fici di aver subito un agguato dal quale era miracolosamente scampato.

«Il dottor Fici mi ha suggerito di rilasciargli, per difesa personale, il porto di armi. Gli è stato rilasciato il 
porto di pistola, anche perché egli non si insospettisse delle indagini che stiamo svolgendo a suo carico, per cui 
egli viene costantemente vigilato dalle forze di polizia e dai carabinieri. 

Comunque assicuro la S. V. che il Di Carlo, al più presto, verrà denunziato certamente per associazione per 
delinquere e, se risulteranno positivi gli accertamenti in corso, per correità in diversi omicidi». 

Interrogato dal dottor Mauro, che gli contesta le accuse a lui mosse da questura e carabinieri, il Di Carlo 
traccia una sua linea difensiva e rilascia la deposizione che in gran parte riportiamo: «Quanto mi si addebita 
non risponde al vero, poiché durante la mia vita ho fatto sempre il mio dovere. Non è vero altresì che io 
faccia parte di sodalizi criminosi. Anzi, aggiungo di essere una vittima della malavita locale. «...È vero che ho 
frequenza con Ragusa Vincenzo, ma mi servo di lui quale autista, per cui l’ho autorizzato a rilasciare dei buoni 
a mio nome per prelevare benzina.

Egli è mio amico e gode la mia fiducia. 
«So che il Ragusa è stato processato, ma è stato prosciolto. Se egli fosse delinquente non sarebbe mio amico 
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e non avrebbe la mia fiducia.
«...È vero che otto mesi addietro mi è stata ritirata la licenza di porto di fucile, però trattasi di un provvedi-

mento ingiusto».
A maggior sostegno della propria difesa, il Di Carlo giunge nel vivo di quelli che potremmo definire «i suoi 

rapporti con la forza pubblica»:
«...Esibisco alla S. V. un documento rilasciatomi da un brigadiere della squadra di polizia giudiziaria dei 

carabinieri di Agrigento dal quale risulta che io sono un collaboratore della giustizia. [In esso è dichiarato: il 
professor Di Carlo Vincenzo, latore della presente (tessera) si sposta da un comune all’altro di questa provin-
cia per incarico dello scrivente. Pertanto, i comandi dell’Arma sono pregati di tenerlo, sempre nei limiti della 
legalità, in considerazione, significando che la sua opera tende ad agevolare indagini della polizia giudiziaria].

Anche prima del 1961 ho collaborato con il brigadiere Concilio, comandante della squadra di polizia giu-
diziaria dei carabinieri.

In quella occasione è stato eseguito un brillante servizio contro la “banda del gobbo”.
«...È bene che si sappia che anche Ragusa è un collaboratore della giustizia e in atto io e lui siamo impegnati 

nella scoperta dell’autore di una rapina in Licata ed è stato identificato il responsabile».
L’attività di confidente della forza pubblica merita un ulteriore approfondimento.
Scrive il Di Carlo in un’istanza al presidente della corte d’appello di Palermo del 30 settembre 1963:
«...Aggiungo che i miei guai ebbero inizio il giorno in cui, giunto in Agrigento il questore Salvatore 

Guarino, mi venne ritirato il porto di fucile che mi veniva concesso ininterrottamente da ben trent’anni. 
«...Contemporaneamente venni a conoscenza che lo stesso questore mi aveva proposto per la revoca del 

mandato di giudice conciliatore. In seguito a ciò ritenni opportuno presentarmi al predetto questore onde 
avere spiegazioni del perché venivo trattato come una persona di malaffare e feci presente che ero stato sempre 
a disposizione della polizia giudiziaria e degli organi di polizia con i quali avevo in diverse occasioni collaborato.

«Il Guarino mi fece presente che non ero degno di avere il porto d’armi e la carica di conciliatore, perché 
mi affiancavo alla mafia di Raffadali, e che era disposto a modificare quanto aveva fatto a mio danno purché io 
avessi collaborato nella scoperta degli autori del delitto Tandoj. La forma di ricatto mi indispose in tal modo, 
per cui non ritenni accordare fiducia ad un funzionario che avevo conosciuto per la prima volta e che esco-
gitava simili mezzi per raggiungere uno scopo con un galantuomo, per cui gli risposi che non avevo nulla da 
riferirgli in ordine al caso Tandoj e che non intendevo collaborare.

«In seguito a ciò, per mio conto, mi sono messo ad indagare sul delitto Tandoj allo scopo di collaborare con 
la giustizia, riservandomi di riferire a quei funzionari della polizia giudiziaria con i quali già altre volte avevo 
collaborato, che fecero uso così discreto delle mie notizie da non procurarmi alcun fastidio, dato il difficile 
ambiente di Raffadali e di altri comuni limitrofi.

«Fu così che venni a contatto, come già altre volte, con il brigadiere Angelo Concilio e Domenico Giordano 
ed in un secondo tempo, anche col brigadiere Antonio Barletta, ai quali riferii tutte le notizie che andavo 
raccogliendo e dai quali prendevo consigli in merito ad altri elementi da ricercare. 

«Fui avvicinato anche da qualche sottufficiale e agente della pubblica sicurezza, ma con loro mi mantenni 
sempre riservato e addirittura facevo capire che indagavo su altre piste dato che essi seguivano tutti i miei mo-
vimenti. In tutta la mia indagine fui strettamente collaborato dal mio amico e mio autista Ragusa Vincenzo.

«Quando le indagini furono secondo me abbastanza complete, per consiglio degli stessi sottufficiali, mi 
presentai all’illustrissimo signor sostituto procuratore generale dottor Luigi Fici, che conduceva in Agrigento 
le indagini sul caso Tandoj ed a lui resi un’ampia dettagliata dichiarazione, sottoscrivendola, spiegando fra 
l’altro anche i motivi di qualche mio avvicinamento con persona appartenente alla mafia di Raffadali. 

«...Quanto sopra riferito, può essere ampiamente confermato dalle persone che ho citato ed in particolare 
dal dottor Luigi Fici, che conosce dettagliatamente tutto lo svolgimento dei fatti...».

Ed ecco quanto riferì in proposito il dottor Fici nel corso della deposizione resa alla Commissione di inchie-
sta il 15 gennaio 1964:

«...In effetti, il Di Carlo era fin dal 1958 confidente dei carabinieri. Ognuno naturalmente ha le sue pre-
ferenze e il Di Carlo preferiva l’Arma dei carabinieri. Quando ad Agrigento arrivò come questore il dottor 
Guarino, che è un tipo piuttosto energico ed aveva in mente di debellare la mafia, convocò nel suo ufficio il 
Di Carlo e la prima cosa che gli contestò fu il fatto che egli era a conoscenza che il Di Carlo era confidente dei 
carabinieri e non della questura.

«Quindi gli disse: «Tu devi venire nelle mie file, eccetera altrimenti ti levo il porto d’armi, altrimenti ti 
levo i privilegi che hai (e non ricordo quali fossero) e do cattive informazioni per farti revocare dal posto di 
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giudice conciliatore a Raffadali”... Il Di Carlo gli disse apertamente: “Dato che lei mi tratta in questo modo 
e minaccia di togliermi il porto d’armi e di fornire cattive informazioni sul mio conto al primo presidente, le 
dico chiaramente che non collaborerò né ora né mai”. Naturalmente, questo atto di sfida suscitò rancore nel 
Guarino il quale vedeva di cattivo occhio il Di Carlo.

«...Il dottor Guarino voleva che io arrestassi immediatamente il Di Carlo...«La figura del Di Carlo diede 
origine a malcontenti e dissapori in seno alla questura perché lui, ripeto, aveva preferito collaborare con i 
carabinieri...».

Completiamo l’argomento con le dichiarazioni del capitano dei carabinieri, comandante della compagnia 
interna di Agrigento: 

«Conosco il Di Carlo perché, appena assunto il comando della compagnia, egli, spontaneamente, si mise a 
mia disposizione dicendo che era disposto a collaborare in servizi di polizia giudiziaria.

«Essendo egli una figura molto ambigua e ritenuta da tutti come appartenente alla mafia, ho declinato la 
sua offerta. Circa il documento a lui rilasciato dal brigadiere Giordano, nulla posso dire. Però qualche volta è 
accaduto che a qualche confidente si siano rilasciati documenti del genere, sia per dare loro la sensazione di es-
sere elementi utili ed indurli in tal modo ad agevolare i servizi e fornire notizie e sia anche perché, trattandosi di 
solito di persone poco raccomandabili, in tal modo è più facile controllare i loro spostamenti e la loro attività».

Tralasciando ogni commento sulla necessità e sulla opportunità del rilascio di un simile documento al Di 
Carlo, riportiamo le conclusioni raggiunte dal dottor Mauro al termine dei suoi accertamenti. Tale magistrato 
così conclude il rapporto inviato al presidente della corte di appello di Palermo:

«Pertanto, aderendo al pensiero di S. E. il prefetto di Agrigento, a seguito delle risultanze degli accertamenti 
da me eseguiti, propongo che il Di Carlo venga esonerato al più presto, e, per ovvie ragioni di opportunità, 
prima ancora che contro di lui venga sporta denuncia per i reati di cui sopra e che a suo carico venga eventual-
mente emesso mandato di cattura».

Di conseguenza, in data 28 settembre 1963, il presidente della corte di appello di Palermo emana un decreto 
con il quale lo esonera dall’ufficio di giudice conciliatore. 

Il Di Carlo tenta di opporre una certa reazione al paventato esonero, adducendo argomentazioni che non 
si riferiscono direttamente ai fatti addebitatigli. Forse, allo scopo di salvare il proprio decoro o, nell’intento di 
intorbidire le acque, in data 30 settembre 1963 - prima ancora che gli venisse notificato il decreto di destituzio-
ne - il Di Carlo invia al presidente della corte di appello di Palermo una domanda che per alcuni versi diventa 
una supplica, della quale riportiamo i passi più significativi:

«Tutte le mortificazioni che ho subito, nonostante la mia rettitudine, hanno determinato in me uno stato 
d’animo particolare, per cui mi sono ammalato di esaurimento nervoso, anche perché, nel corso della mia 
collaborazione non ho risparmiato energie fisiche trascurando il riposo anche notturno, per diversi giorni 
consecutivi,  pur di vedere trionfare la giustizia, per la qual cosa ora mi trovo in uno stato di non poter reggere 
l’ufficio di conciliazione di Raffadali e pertanto chiedo a V. E. di volermi concedere una aspettativa di sei mesi 
in attesa che possa rimettermi completamente in salute ed in piena tranquillità.

Nel mentre la conciliazione di Raffadali potrà essere retta dal viceconciliatore in carica ingegner Di 
Benedetto Vincenzo. 

«Ciò permetterà anche alla giustizia di far con piena luce e tranquillità tutte le inchieste necessarie che ri-
terrà opportuno a mio carico perché sono certo che la mia integrità morale non sarà minimamente scalfita, e la 
mia figura di galantuomo trionferà contro le accuse calunniose che fra l’altro trovano un sottofondo politico, 
stante la mia carica di segretario della DC del comune di Raffadali».

Contrariamente al dichiarato desiderio del Di Carlo e secondo una logica previsione, l’alto magistrato non 
accoglie la «supplica» ed in data 1° ottobre 1963 scrive al presidente del tribunale di Agrigento – con incarico 
di darne comunicazione al Di Carlo - che «non è possibile accogliere la di lui istanza di sei mesi di congedo 
(aspettativa) per malattia, essendo stato egli revocato dall’ufficio con provvedimento del 28 settembre 1963, di 
seguito a regolare inchiesta».

In data 23 ottobre 1963 il decreto di revoca viene notificato ed il provvedimento diviene così esecutivo.
La situazione ben presto precipita e dopo appena tre giorni, cioè il 26 ottobre del 1963, il giudice istruttore 

del tribunale di Agrigento emette mandato di cattura nei confronti del Di Carlo che in pari data viene tratto 
in arresto mentre si trovava a Palermo.

Rinviato a giudizio dalla corte di assise di Lecce, interessata per legittima suspicione, con sentenza del 23 
luglio 1968 viene condannato:

- all’ergastolo per gli omicidi in persona di Antonino Tuttolomondo e Antonino Galvano, avvenuti rispetti-
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vamente il 14 marzo 1958 e il 21 gennaio 1959, in territorio di Caltanissetta il primo e in Raffadali il secondo;
- all’ergastolo per gli omicidi in persona del commissario di pubblica sicurezza Cataldo Tandoj e dello stu-

dente Antonino Damanti, avvenuti in Agrigento la sera del 30 marzo 1960;
- alla pena di 6 anni e otto mesi, per associazione per delinquere, a pene accessorie ed al risarcimento dei 

danni causati alle parti lese.
La sentenza di Lecce non è però passata in giudicato perché è stata appellata sia dal pubblico ministero che 

dagli imputati: il processo di secondo grado è in corso di svolgimento dinanzi a quella corte di assise di appello. 
A voler considerare le pesanti condanne inflitte al Di Carlo in relazione ai reati di cui gli è stato fatto carico, si 
può ritenere che anche il giudizio di secondo grado sarà per lui estremamente duro, mentre per la parte sana 
dei raffadalesi non potrà che significare la giusta condanna di un mafioso che per diventare «il capo del paese» 
ha percorso per tanti anni una strada costellata di gravissimi delitti.

Osservazioni conclusive

Rimane davvero inspiegabile come Vincenzo Di Carlo sia riuscito a commettere tanti crimini, occupando 
nel contempo la carica di conciliatore, di segretario della DC di Raffadali ed esplicando, così, anche delicate 
attività pubbliche oltre che private, senza che nessuno abbia avuto modo di contrastare il suo cammino.

Vero è che il Di Carlo è nato ed ha vissuto in un centro dove la mafia imperava da tempo; ma è anche vero 
che per inserirsi nella vita pubblica sono necessari dei requisiti accertati da parte di organi dello Stato, di organi 
tutori, e si potrebbe dire anche dagli stessi cittadini interessati.

Ora, se si eccettuano questi ultimi (perché destinatari e contemporaneamente vittime delle azioni del Di 
Carlo), gli altri organi come hanno influito sulla sua escalation sociale ? Quale è stato il loro comportamento 
nei suoi confronti ?

Certo, non è facile rispondere a questi interrogativi e le risposte che si possono dare sono diverse; ma non 
si può non rilevare che a Raffadali e ad Agrigento tante cose non sono andate per il giusto verso, favorendo, di 
conseguenza, il progredire delle varie cosche mafiose.

Basta considerare che Vincenzo Di Carlo, conosciuto dai carabinieri del suo paese come elemento di rilievo 
della compagine mafiosa, viene dagli stessi lasciato circolare tranquillamente con pistola e fucile da caccia, 
mentre sarebbe stata quanto mai opportuna una più continua e profonda vigilanza allo scopo di raccogliere 
concreti elementi per procedere ad una denuncia o, in mancanza di prove, ad una proposta di sorveglianza spe-
ciale in un comune lontano dall’isola. Certo, se a suo tempo fosse stato allontanato dal suo ambiente naturale, 
non avrebbe potuto partecipare direttamente all’organizzazione dei delitti che hanno funestato Raffadali e la 
stessa Agrigento per oltre dieci anni. Se poi i carabinieri di Raffadali hanno ritenuto logico esaurire il loro com-
pito nell’indicare, in alcuni loro referti, il Di Carlo come mafioso sul cui conto non era possibile raccogliere 
elementi di colpevolezza, vuol dire che non hanno operato con l’arguzia e la costanza che sono nelle tradizioni 
della loro istituzione. 

I sottufficiali della squadra di polizia giudiziaria di Agrigento, poco accorti e prudenti per avere rilasciato 
un «attestato di servizio» al Di Carlo come loro confidente, hanno a dir poco peccato di ingenuità: avrebbero, 
infatti, dovuto sapere o almeno immaginare che un mafioso non può che essere un confidente interessato, 
disposto sempre a riferire elementi di accusa riguardanti i propri avversari, ma mai disponibile a parlare di fatti 
e circostanze riguardanti la cosca alla quale appartiene.

I fatti, poi, hanno dimostrato come il Di Carlo ha usato e strumentalizzato la «collaborazione data alla 
giustizia».

Se i carabinieri sono stati poco accorti, la questura non è stata certamente più prudente, almeno fino al 
1963. 

Nessuno - da quanto risulta dalla documentazione acquisita dalla Commissione - si è interessato al Di 
Carlo come mafioso fino a quando non è stato destinato alla questura di Agrigento il dottor Guarino. Gli altri 
funzionari erano pervenuti alle stesse conclusioni dei carabinieri o avevano accettato i loro referti, pur avendo 
la possibilità di approfondire ogni accertamento tramite personale che ben conosceva l’ambiente manoso di 
Raffadali che, tra l’altro, per molti versi, si sovrapponeva a quello agrigentino.

Evidentemente, le collusioni e gli interessi del Di Carlo e degli altri mafiosi raggiungevano facilmente uffici 
e funzionari particolarmente sensibili a sollecitazioni e premure dei gruppi di mafia.

Particolarmente significative appaiono le osservazioni fatte a tal proposito dal giudice istruttore del tribu-
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nale di Agrigento nella sentenza di rinvio a giudizio:
«...Con rammarico occorre, anzitutto, mettere in rilievo che il Tandoj, come risulta dalle particolareggiate 

deposizioni dei testi Scorsone e Galvano Giuseppe, condusse le indagini per l’omicidio del Galvano, in maniera 
non del tutto ortodossa prestando il fianco a rilievi anche da parte di suoi stessi dipendenti, i quali compresero 
che, volutamente, stava per lasciarle monche. Dinanzi agli schiaccianti indizi non potè fare a meno di arrestare 
e denunciare gli esecutori materiali; omise, però, ogni ricerca sui mandanti e sulla causale dell’omicidio, sebbe-
ne fosse a conoscenza degli uni e dell’altra.

«...Egli ebbe invece molta sospetta premura nel chiudere il caso, giustificando l’urgenza con paventati peri-
coli di vendetta contro i due autori materiali e tralasciò di cogliere l’occasione che gli si presentava per estendere 
le indagini a tutto l’ambiente mafioso di Raffadali, di cui certamente doveva conoscere ogni segreto, sia per il 
suo prolungato servizio alla squadra mobile di Agrigento, sia perché aveva una notevole dimestichezza con la 
zona, essendo, il suocero, del luogo. È da porre in rilievo che, all’epoca della sua soppressione, l’istruttoria per 
l’omicidio Galvano non era chiusa e che lo stesso Tandoj non era stato ancora sentito, per cui la “cricca” ma-
fiosa aveva motivo di sospettare che il commissario, presentandosi da un giorno all’altro al magistrato, avrebbe 
potuto rivelare quanto era a sua conoscenza.

«Anche per le pressioni dello Scifo e dello Alongi, la suddetta “cricca” venne a trovarsi allo sbaraglio, sicché 
decise di chiudere la bocca a costoro, soccorrendoli nelle spese, e di chiudere quella del Tandoj, sopprimendolo».

È quindi evidente che anche la questura di Agrigento, evitando di intervenire come avrebbe dovuto, ha 
indirettamente favorito la progressione mafiosa delle cosche raffadalesi in contatto con le quali, ad un certo 
punto, alcuni suoi funzionari si sono venuti a trovare.

Stando così le cose, si può anche capire come la questura di Agrigento non abbia mai adottato o proposto 
nei confronti del Di Carlo una qualsiasi misura di prevenzione, pur sapendo che il medesimo era considerato 
il capomafia di Raffadali.

Né può essere ritenuta valida la considerazione secondo la quale a carico di Vincenzo Di Carlo non erano 
emerse prove, poiché è opinione comune e diffusa che le misure di prevenzione vanno comminate proprio in 
mancanza di concreti elementi di colpevolezza, il cui accertamento, viceversa, comporta una denuncia all’au-
torità giudiziaria. Ma, forse, alla luce di quanto è emerso al processo di Lecce, tali considerazioni corrono il 
rischio di diventare oziose; si può però concludere affermando che, molto verosimilmente, il Di Carlo sarebbe 
stato allontanato dal suo paese solo se fosse stato in possesso di un attestato notarile che consacrasse la sua 
posizione di capomafia di Raffadali. 

Infine, rimane da registrare sommariamente l’atteggiamento assunto dai politici.
I dirigenti del suo partito, la DC, e più precisamente il comitato esecutivo della sezione di Raffadali, nomi-

na il nuovo segretario in data 14 dicembre 1963, cioè dopo l’arresto del Di Carlo, avvenuto il 2ó ottobre dello 
stesso anno.

L’amministrazione comunale di Raffadali designata dagli alleati, con delibera approvata dalla prefettura di 
Agrigento, lo nomina membro dell’ente comunale di assistenza per il quadriennio 1944-1947, carica che lo 
porta a mantenere contatti con i sindaci che si sono succeduti al comune di Raffadali. Tali amministratori, dal 
1945 ad oggi, tutti appartenenti al PCI, non risulta abbiano mai preso posizione nei confronti del Di Carlo, 
anche se costui era noto come appartenente alla mafia.

E così, di fronte alla passività di tante persone e di tanti organi, il mafioso Di Carlo diviene consigliere 
dell’ente comunale di assistenza e conciliatore di Raffadali, gira armato di pistola e di fucile, si spaccia per 
collaboratore della giustizia, di quella giustizia che non può avere certamente servito e, di fronte alla quale si è 
trovato il 23 luglio 1968, a Lecce, per rispondere dei suoi crimini.

Come si è prima detto, la sentenza che lo ha condannato a due ergastoli non è ancora passata in giudicato: 
il processo di secondo grado contro Vincenzo Di Carlo e i suoi complici è iniziato il 14 giugno 1971 presso la 
corte di assise di appello di Lecce dinanzi alla quale il Di Carlo è apparso ancora in stato di detenzione. Non 
è escluso, peraltro, che se mai Vincenzo Di Carlo dovesse tornare in libertà, le autorità e l’opinione pubblica 
potrebbero essere costretti ad occuparsi ancora di lui, questa volta come vittima di quello ambiente mafioso 
dal quale ha tentato di uscire per mendicare una assurda impunità.

Approfondimento n. 1

Estratto della sentenza di rinvio a giudizio, emessa l’8 maggio 1965 dal Giudice Istruttore del tribunale di 
Palermo (Giudice istruttore dott. Cesare Terranova), nel Procedimento penale contro Pietro Torretta ed altri, im-
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putati di numerosi fatti di sangue commessi a Palermo e culminati nella strage di Ciaculli del 30 giugno 1963.

Esposizione del fatto

La sera del 30 giugno 1963 si diffondeva la notizia di un attentato dinamitardo, commesso nelle prime ore 
del, pomeriggio nella borgata Ciaculli a Palermo, in cui avevano perso la vita, sette appartenenti alle forze di 
Polizia, e Esercito, suscitando in tutta la Nazione un vivo senso di sgomento e di allarme, per la gravita e le 
modalità della strage e per la tracotante audacia degli attentatori. 

Le indagini in corso sulle gesta criminose delle associazioni mafiose venivano febbrilmente intensificate e 
dopo un mese la Squadra Mobile e il Nucleo di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri procedevano, con rapporto 
del 31 Luglio 1963, alla denuncia di Torretta Pietro, Cavataio Michele, Buscetta Tommaso Alberti Gerlando, 
Sirchia Giuseppe, Gambino Francesco, Taormina Antonino, Di Fresco Pietro, Lallicata Giovanni, Galeazze 
Giuseppe, Magliozzo Tommaso, Dolce Filippo, Lipari Giovanni, Calò Giuseppe, Camporeale Antonino, 
Vitrano Arturo, Fiorenza Vincenzo, Di Martino Francesco,Messina Calogero, Schillaci Salvatore, Lazzara 
Gaetano, Lazzara Salvatore, Badalamenti Retro, Buscetta Vincenzo, Ceraci Giuseppe, Di Dia Salvatore, 
Maiorana Francesco, Sorce Vincenzo, Gnoffo Ignazio, Ulizzi Giuseppe, Pomo Giuseppe, Giunta Luigi, Troia 
Mariano, Matranga Antonino, Nicoletti Vincenzo, Greco Salvatore, Bontate, F. Paolo, Di Peri Giovanni, 
Prestifilippo Giovanni, Prestifilippo Salvatore, Fiore Giuseppe, Leggio Luciano, Troncale Francesco, Sciortino 
Giovanni, Panzeca Giuseppe, Cancelliere Leopoldo, Artale Salvatore, Di Girolamo Mario, Di Maggio Rosario, 
Marsala Giuseppe, Cimò Antonino, Giunta Salvatore, Sorci Antonino e Galeazze Alfredo, quali responsabili 
di associazione per delinquere aggravata e di altri numerosi e gravi reati commessi nei mesi di maggio e giugno 
1963, dopo la denunzia di La Barbera Angelo ed altri 36, ed in epoca anteriore. 

Tali reati, secondo i verbalizzanti, dovevano ricollegarsi alla precedente serie di delitti “a catena” attribuiti a 
La Barbera Angelo ed ai suoi consociati, sia perché Torretta Pietro e gli altri appartenevano allo stesso ambien-
te mafioso del La Barbera, sia perché i fatti si presentavano come lo sviluppo logico dell’attività criminosa da 
poco repressa, sei rapporto, infatti, veniva posto in evidenza che il tentato omicidio del La Barbera commesso 
in Milano il 24  maggio 1963 e la presenza in quella città di alcuni tra gli associati per delinquere (Ulizzi 
Giuseppe, Giunta Luigi, Sorce Vincenzo e Pomo Giuseppe) denotava chiaramente e l’interesse di La Barbera 
Angelo a sottrarsi alle persecuzioni della mafia palermitana, che temeva la sua pretesa di affermarsi come unico 
capo di tutte le “famiglia”.

In proposito veniva precisato che l’uccisione dei pregiudicati Garofalo Pietro e Conigliaro Girolamo, av-
venuto il 19 giugno 1963 in casa di Torretta Pietro, l’uccisione di Diana Bernarde in una strada della periferia 
della città di Palermo il 22/6/1963, l’omicidio di Leonforte Emanuele in un negozio del centro di Palermo 
commesso il 27/6/1963, lo scoppio di un ordigno esplosivo fatto brillare in Villabate davanti l’autorimessa 
di Di Peri Giovanni, con la conseguente morte di Cannizzaro Pietro e Tesauro Giuseppe il 30/6/1963, ed 
infine l’esplosione di un’autovettura nel fondo “Sirena” della frazione Ciaculli di Palermo, avvenuta pure il 
30/6/1963 in seguito alla quale decedevano sette persone appartenenti alle forze  di polizia ed all’esercito, 
confermavano l’esistenza di violenti ed insanabili contrasti tra la malavita organizzata. Tali affermazioni veni-
vano fatte dai verbalizzanti anche per notizie ottenute da confidenti che non consentivano di essere nominati, 
secondo i quali dopo l’arresto di Angelo La Barbera e di altri pericolosi elementi si erano formati in Palermo 
due gruppi mafiosi in contrasto tra loro per la designazione del capo. Tali gruppi, che raccoglievano l’uno i 
mafiosi della zona occidentale e l’altro quello della zona orientale della città facevano capo rispettivamente a 
Greco Salvatore ed ai suoi congiunti (irriducibili avversari del La Barbera), ed a Torretta Pietro. Il contrasto 
aveva avuto inizio prima ancora della eliminazione di Salvatore La Barbera, fratello di Angelo, in quanto costui 
ed i suoi adepti, con la consumazione di diversi efferati delitti a partire dal mese di dicembre 1962, avevano 
rotte la tregua imposta agli appartenenti alla mafia da capi di grande prestigio nell’ambiente della malavita della 
provincia di Palermo.

Secondo le informazioni confidenziali ricevute, di tale commissione avevano fatto parte Panzeca Giuseppe 
da Caccamo,. Manzella Cesare da Cinisi, lo stesso Greco Salvatore, Badalamenti Gaetano da Cinisi, Panno 
Giuseppe da Casteldaccia, La Barbera Salvatore da Palermo, Leggio Luciano da Corleone, Cancelliere 
Leopoldo da Palermo, Artale Salvatore da Palermo, Li Girolamo Mario da Palermo, Di Maggio Bosario da 
Torretta, Marsala Giuseppe da Vicari, Cimò Antonino da Misilmeri, Giunta Salvatore da Baucina, e Sorci 
Antonino da Palermo. 
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Tutti costoro avevano il rango di capo di un gruppo o di una famiglia mafiosa, e tra essi il Panacea Giuseppe 
era ritenuto il personaggio di maggiore prestigio, al quale tutti dovevano sottostare.

Era sorta anche la necessità di rimpiazzare alcuni dei gregari di La Barbera Angelo o perché tratti in arresto o 
perché costretti ad allontanarsi dalla Sicilia per lo stato di latitanza; e mentre gli associati della zona occidentale 
della città insistevano affinchè la designazione delle nuove persone le quali dovevano assumere la direzione del 
sodalizio criminoso fosse subito effettuata, gli appartenenti alla mafia di Palermo orientale preferivano tem-
poreggiare, non essendo sicuri della arrendevolezza delle parsone da designare, allo scopo di impedire nuove 
azioni delittuose che avrebbero avuto l’effetto di intensificare l’opera di repressione della polizia.

Sempre secondo notizie confidenziali Buscetta Tommaso,sia fedele gregario dea fratelli La Barbera, essendo 
venuto a conoscenza che la sua aspirazione di capeggiare assieme a Torretta Pietro, la malavita palermitana era 
osteggiata da Greco Salvatore, decideva di eliminare Garofalo Pietro e Conigliaro Girolamo, suoi avversario. 

A tal fine il Garofalo ed il Conigliaro erano stati invitati in casa di Torretta Pietro, per una discussione in 
quanto anche il Torretta aveva motivi personali di vendetta nei loro confronti dato che i due erano indicati 
come autori della soppressione di Grasso Girolamo e di Grasso Gaetano, da Misilmeri, per incarico ricevuto da 
Greco Salvatore e Leggio Luciano o il Conigliaro ed il Garofalo, pertanto, nel pomeriggio del 19 giugno 1963 
si erano recati in casa del Torretta, e pur non essendo possibile conoscere né l’argomento né le modalità della 
discussione, erano stati uccisi proditoriamente con numerosi colpi di arma da fuoco» mentre il Garofalo era 
rimasto cadavere sul posto, il Conigliere era deceduto ali’ospedale della Croce Rossa Italiana di Palermo, dopo 
poco tempo. Egli era stato accompagnato in ospedale dal pregiudicato Lallicata Giovanni con la stessa auto-
vettura che l’aveva portato in casa del Torretta assieme al Garofalo ed a certi Galeazzo Giuseppe e Magliozzo 
Tommaso.

II Lallicata, dopo avere accompagnato da solo in ospedale il,Conigliaro si era dato alla fuga rendendosi 
irreperibile. A questo grave episodio criminoso, attribuito dai verbalizzanti a Buscetta Tommaso, Torretta 
Pietro, Cavataio Michele ed a Di Martino Francesco, faceva seguito solo dopo tre giorni l’uccisione di Diana 
Bernardo temibile pregiudicato appartenente pure alla consorteria di Greco Salvatore.

II Diana era stato ucciso da numerosi colpi di arma da fuoco sparati da persone che si trovavano su di una 
autovettura di passaggio. Secondo i verbalizzanti a sparare contro di lui erano stati Buscetta Tommaso ed i suoi 
amici Sorce Vincenzo e Badalamenti Pietro.

Dopo qualche giorno, la sera del 27 giugno 1963 veniva ucciso nei locali del suo emporio nella via Sciuti 
di Palermo, certo Leonforte Emanuele (notoriamente conosciuto come soggetto appartenente alla mafia), ori-
undo del vicino paese di Ficarazzi, ubicato in prossimità della zona orientale della città che costituiva campo 
d’azione del gruppo capeggiato da Greco Salvatole per la comunanza di interessi esistenti tra Greco Salvatore 
ed il Leonforte e per l’ubicazione dell’esercizio nelle vicinanze della rivendita di pesce presso la quale il 19 aprile 
1963 era stato commesso il primo attentato alla vita di La Barbera Angelo, i verbalizzanti ritenevano, che 
questo delitto fosse opera di Torretta Pietro, di Cavataio Lai chele, di Buscetta Tommaso, nonché di Vitrano 
Arturo, Da fonte confidenziale, inoltre, i verbalizzanti avevano appreso che il Leonforte aveva guidato con 
segni convenzionali l’azione di coloro che avevano sparato contro la rivendita di pesce di Giaconia Stefano.

Due giorni dopo e cioè nella notte sul 30 giugno 1963 in Sillabate., paese ubicato alla periferia della parte 
orientale della città, si verificava una violenta esplosione davanti all’autorimessa del mafioso Di Peri Giovanni, 
in conseguenza della quale decedevano Cannizzaro Pietro guardiano dell’autorimessa, ed il panettiere Tesauro 
Giuseppe che si trovava occasionalmente sul posto, mentre l’operaio Castello Vincenzo rimaneva gravemente 
ferito.

L’esplosione era stata cagionata da una potente carica collocata su di una autovettura Alfa Romeo 
“Giulietta” abbandonata davanti all’autorimessa ed aveva prodotto danni rilevanti allo stabile ed alle auto in 
sosta. Si accertava che l’esplosione era stata prodotta con la stessa tecnica impiegata nella strage commessa in 
Cinisi nel mese di aprile 1963, nella quale erano rimasti uccisi Manzella Cesare ed il suo dipendente Vitale 
Filippo. L’autovettura usata per l’attentato era stata sottratta a Consagra Ludovico che l’aveva lasciata in sosta 
in una via della città la sera del 12 giugno 1963.

Di Peri Giovanni, proprietario dell’autorimessa, si rese subito irreperibile.
Lo stesso giorno 30 giugno 1963 la Questura di Palermo veniva informata che nel fondo “Sirena”, in pros-

simità della borgata Boccella era stata abbandonata altra autovettura “Giulietta” con gli sportelli aperti, nel cui 
interno era ben visibile un pezzo di miccia bruciata innescata ad una bombola di gas liquido. La notizia era 
stata fornita da certo Prestifilippo Francesco, proprietario del fondo e della vicina villa. 
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Veniva predisposto immediatamente un servizio di vigilanza per allontanare tutte le persone dalle vicinanze 
e si procedeva, con l’ausilio del maresciallo artificiere Ciuccio Pasquale e del soldato Ciacci Giorgio, alle opera-
zioni necessarie per rimuovere l’ordigno esplosivo, quando improvvisamente si verificava una potente, esplo-
sione simile alle precedenti, in seguito alla quale cifre al Nuccio ed al Ciacci perivano il Tenente dei Carabinieri 
Malausa Mario, il Maresciallo di P.S, Corrao Silvio, il maresciallo dei Carabo Vaccaro Calogero ed i Carabinieri 
Fardella barino ed Altomare Eugenio.Altri militari dell’Arma dei Carabinieri riportavano gravi ferite.

I verbalizzanti ritenevano che la “Giulietta” rinvenuta abbandonata nel fondo “Sirena” a causa di una fora-
tura di gomma che ne aveva reso pericolosa la circolazione su un terreno accidentato, fosse destinata ad esplo-
dere nel caseggiato rurale di Prestifilippo Giovanni e Prestifilippo Salvatore, figli di Prestifilippo Francesco che 
aveva informato dell’accaduto la polizia, in quanto la costruzione è ubicata a circa duecento metri di distanza 
dal posto in cui l’autovettura era stata trovata abbandonata o Si fondava tale supposizione sul fatto che i 
Prestifilippo erano molto intimi di Greco Salvatore e dei suoi congiunti.

Come responsabili delle due esplosioni verificatesi il 30 giugno 1963 in Villabate e nel fondo “Sirena” di 
Ciaculli, i verbalizzanti indicavano Torretta Pietro e Buscetta Tommaso, per la notoria rivalità esistente tra co-
storo e Greco Salvatore e i suoi sostenitori tra i quali in particolare il Di Peri Giovanni ed i fratelli Prestifilippo. 
Nella preparazione e nella esecuzione del piano criminoso il Torretta Pietro ed il Buscetta Tommaso erano stati 
coadiuvati da Cavatajo Michele, Alberti Gerlando, Di Dia Salvatore, Maiorana Francesco, Lallicata Giovanni, 
Magliozzo Tommaso, Galeazzo Giuseppe, Messina Calogero, Fiorenza Vincenzo, Sirchia Giuseppe e Gambino 
Francesco» perché costoro erano conosciuti come i gregari più fidati di Cavataio Michele a sua volta legato da 
saldi vincoli al Torretta ed al Buscetta.

Nel rapporto si poneva in evidenza il legame esistente tra Lallicata Giovanni e Galeazze Giuseppe in seguito 
ad un periodo di carcerazione comune -nelle carceri di Palermo e si riferiva che Galeazze Giuseppe senza alcun 
plausibile motivo si era allontanato da Palermo dopo le due esplosioni di Villanate e di Villa Sirena, facendo 
ritorno in città alcuni giorni dopo» Tale circostanza era stata confermata anche da Galeazze Alfredo, padre del 
Galeazze Giuseppe, il quale era solito, mettere a disposizione del figlio e di Lallicata Giovanni la sua autovettu-
ra “Giulietta”,  Nei confronti di Alberti Gerlando ben conosciuto per i suoi trascorsi penali, i verbalizzanti 
rilevavano che egli, pur vivendo abitualmente in Milano, aveva costantemente mantenuto i rapporti con la 
malavita di Palermo; infatti era-molto vicino a Calò Giuseppe, a Cavataio Michele ed a Buscetta Tommaso. 
Inoltre particolarmente intimi dell’Alberti Gerlando e di Calò Giuseppe erano stati, senza alcun giustificabile 
motivo, Dolce Filippo, Lipari Giovanni, Camporeale Antonino. Vitrano Arturo, Fiorenza Vincenzo. Messina 
Calogero, Sobillaci Salvatore, ed i fratelli Lazzara Gaetano e Lazzara Salvatore nonché Badalamenti Pietro, 
Sorce Vincenzo, Giunta Luigi, Ulizzi Giuseppe, Pomo Giuseppe e Ceraci Giuseppe. Il Cavataio Michele an-
noverala invece tra le persone a lui più fedeli Sirchia Giuseppe, Gambino Francesco Taormina Antonino, Di 
Fresco Pietro, Di Dia Salvatore e Maiorana Francesco.

Nei confronti di Maiorana Francesco, indicato come persona esperta nella preparazione di ordigni esplo-
sivi, i verbalizzanti ponevano in evidenza che egli era stato l’abituale fornitore di materiale per costruzione 
di Cavataio Michele, il quale da poco tempo aveva iniziato l’attività di imprenditore edile, sfruttando le sue 
relazioni con Torretta Pietro, amministratore della famiglia patrizia Di Gregorio.

Attraverso il Torretta gli era stato infatti possibile ottenere dal principe Di Gregorio la lottizzazione di un 
agrumeto come terreno edificabile a condizioni vantaggiose; in tale attività di accaparramento delle terre ap-
partenenti alla famiglia Di Gregorio il Torretta Pietro era stato coadiuvato dal campiere Di Martino Francesco, 
pure denunziato per associazione per delinquere.

Cancelliere Leopoldo e Fiore Giuseppe venivano indicati nel rapporto come mafiosi dipendenti da Greco 
Salvatore, Matranga Antonino, Nicoletti Vincenzo e Troia Mariano erano denunziati come gregari del Torretta 
Pietro e di Buscetta Tommaso nel contrasto per la designazione dei nuovi capi, essendo rispettivamente gli 
esponenti della famiglie mafiose delle borgate di Resuttana, S. Lorenzo e Pallavicino, comprese tutte nella 
parte periferica accidentale della città.

La partecipazione dei fratelli Prestifilippo Giovanni e Prestifilippo Salvatore al sodalizio criminoso e la loro 
qualità di mafiosi sostenitori di Greco Salvatore veniva nel rapporto argomentata con la considerazione che 
1’esplosione verificatasi nel fondo Sirena altro non era se non una intimidazione diretta nei loro confronti 
per indurii a recedere dall’appoggio dato al Greco, ai quale erano legati da antichi legami. La loro consapevo-
lezza di essere stati oggetto dell’intimidazione veniva desunta altresì dalla condotta tenuta dai loro congiunti 
Prestifilippo Francesco e Prestifilippo Stefano nello informare la polizia del rinvenimento di un’autovettura 
abbandonata. Questi ultimi si erano limitati infatti a denunciare il rinvenimento dell’autovettura nel loro fon-
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do tacendo che all’interno era ben visibile l’esistenza di un ordigno esplosivo.
L’inspiegabile irreperibilità del Prestifilippo Giovanni e del Prestifilippo Salvatore subito dopo l’esplosione 

e l’allontanamento di Francesco Paolo Bontate il quale veniva tratto in arresto alcuni giorni dopo in altro 
Comune dell’isola dalla vicina contrada di Villagrazia costituivano motivo per i verbalizzanti di ritenere che 
essi appartenevano al gruppo mafioso facente capo a Greco Salvatore.

Peraltro, per quanto riguarda il Bontate  F. Paolo erano stati accertati i suoi frequenti rapporti, mascherati 
da motivi di commercio, con Diana Bernardo ucciso alcuni giorni prima.

Alberti Gerlando, nonostante il suo trasferimento a Milano era solito effettuare delle brevi visite in Palermo 
durante le quali non aveva cura nemmeno di visitare i suoi familiari. Tale particolare era stato accertato dai 
verbalizzanti i quali avevano avuto la possibilità di documentare che l’Alberti, dopo una breve permanenze 
era ripartito da Palermo per Milano in aereo proprio lo stesso giorno 30 giugno 1963, senza incontrarsi con le 
due sorelle residenti in Palermo, Sciortino’ Giovanni veniva indicato come persone particolarmente amica di 
Conigliaro Girolamo e Garofalo Pietro, perché appartenente alla loro stessa famiglia mafiosa.

Gli argomenti dei verbalizzanti al riguardo dello Sciortino trovavano conforto in una precedente opera-
zione di polizia durante la quale i tre erano stati sorpresi con fare sospetto nei pressi di una banca e trovati 
in possesso di un’arma da fuoco automatica o Lo Sciortino aveva affermato di essere proprietario dell’arma 
scagionando così gli amici Conigliaro e Garofalo ma contro tutti si era proceduto per tentata rapina aggra-
vata, Nei confronti dello Sciortino inoltre veniva posto in risalto l’inspiegabile arricchimento realizzato in 
breve tempo che gli aveva consentito di divenire proprietario di un bar nel centro cittadino notoriamente 
frequentato dal Conigliaro e dal Garofalo. Nei confronti di Troncale Francesco i verbalizzanti confermavano 
che egli apparteneva al gruppo mafioso capeggiato da Leggio Luciano e che essendo sospettato da altri mafiosi 
come autore della soppressione di Governali Antonino e Trumbaturi Giovanni, aveva abbandonato la sua 
attività di agricoltore e si era trasferito nella città di Palermo facendo approntare nella sua casa di abitazione un 
nascondiglio in muratura nel quale lo avevano sorpreso i carabinieri all’atto dell’arresto. Per quanto riguarda la 
partecipazione ai singoli, delitti commessi per il contrasto tra i due gruppi mafiosi.

Per il rapporto si argomentava che l’omicidio del Garofalo e del Conigliaro gli era stato organizzato da 
Torretta Pietro e che in casa di costui ad attendere le vittima si erano trovati anche Buscetta Tommaso, Cavataio 
Michele e Di Martino Francesco.

Per l’omicidio di Diana Bernardo venivano indicati cono autori materiali Buscetta Tommaso, Sorce 
Vincendo e Badalamenti Pietro.

Per l’omicidio di Leonforte Emanuele venivano denunciati Buscetta Tommaso e Vitrano Arturo.
Tali argomentazioni traevano origine da notizie di fonte confidenziale la cui attendibilità veniva desunta 

dall’esistenza di una causale a delinquere che interessava direttamente Torretta Pietro e Buscetta Tommaso 
dalla frequenza dei rapporti tra costoro e Cavataio Michele, dalla particolare pericolosità di Lallicata Giovanni, 
Magliozzo Tommaso, Galeazze Giuseppe  Messina Calogero, Fiorenza Vincenzo, Alberti Gerlando, Sirchia 
Giuseppe, Gambino Francesco, Di Dia Salvatore e Maiorana Francesco, tutte persone conosciute per il loro 
carattere violento e per il loro aperto spirito di ribellione contro le leggi dello stato. La appartenenza di tutte le 
persone denunziate alle diverse famiglie mafiose di Palermo, oltre che per la notorietà della loro qualità, veniva 
sostenuta mediante il richiamo di alcuni episodi generici idonei a dimostrare i metodi gangsteristici usati nei 
confronti di persone abbienti, costrette sotto la minaccia di rappresaglia o di ricatti, a subire supinamente 
soprusi ed angherie di ogni genere.

In proposito i verbalizzanti riferivano che tale Urso Stefano, industriale ben conosciuto nei cantieri navali 
di Palermo, nel 1961 aveva costruito un edificio in “combinazione” con Cavatalo Michele, che tale società era 
stata imposta da quest’ultimo e che al Cavataio nella detta “combinazione” con l’Urso Stefano si era successi-
vamente sostituito il suo amico Sirchia Giuseppe,

In analoga situazione si era venuto a trovare il costruttore edile Annaloro Giuseppe il quale per i ricatti su-
biti era andato incontro a ingenti perdite economiche che da una posizione di floridezza lo avevano condotto 
praticamente al fallimento, l’Annaloro, infatti, dopo aver quasi ultimato la costruzione di un grande stabile 
era entrato in società con Buscetta Vincenzo, fratello di Buscetta Tommaso, il quale aveva conferito soltanto 
l’apporto di lire 7.000.000. Al momento dello scioglimento della società da lui voluta il Buscetta Vincenzo 
aveva preteso la restituzione dell’intera somma conferita, nonostante i lauti guadagni ottenuti» Il di lui fratello 
Tommaso aveva, dal suo canto, acquistato per sole Lire 5.000.000 due appartamenti, il cui valore era di gran 
lunga superiore. Oltre che dai fratelli Buscetta l’Annaloro aveva subito angherie anche ad opera di La Barbera 
Salvatore, tristemente conosciuto nell’ambiente mafioso, il quale aveva acquistato da lui un magazzino esteso 
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350 metri quadrati per il prezzo di lire 5.000.000 che non aveva pagato e simulato di avere effettuato forniture 
al venditore per l’importo di lire 12.000.000.

Dolce Filippo, amico di Alberti Gerlando, di Lipari Giovanni,, di Calò Giuseppe di Buscetta Tommaso e 
di Fiorenza Vincenzo, era stato imposto all’impresa di costruzione ‘’Spata & Giammaresi” come persona di 
fiducia per il disbrigo di pratiche amministrative e contabili.’

Per quanto riguarda l’omicidio del (Garofalo e del Conigliaro, i verbalizzanti inoltre riferivano che l’iniziati-
va di Torretta Pietro per attirare nell’agguato le vittime, risultava dalle ammissioni; di. Giulla Antonino, amico 
sia del Torretta che del Conigliaro e del Garofalo.

Il Giulla dopo insistente diniego aveva finito per ammettere di essere stato lui a comunicare al Conigliaro 
ed al Garofalo che il Torretta doveva parlare con loro e di aver sollecitato nel suo negozio una comunicazione 
telefonica del Conigliaro al Torretta.

Nel corso dello indagini venivano tratto in arresto Magliozzo Tommaso, Dolce Filippo, Lipari Giovanni, 
Di Marcino Francesco, Lazzara Gaetano, Lazzara Salvatore, Badalamenti Pietro, Di Dia Salvatore, Gnoffo 
Ignazio, Bontate Francesco Paolo, Sciortino Giovanni. Artale Salvatore, Marsala Giuseppe, Giunta Salvatore e 
Galeazze Alfredo, i quali tutti negavano di essersi associati al fine di commettere delitti.

Con rapporto del 9 settembre 1963 i verbalizzanti lumeggiavano la personalità di Di Peri Giovanni, pro-
spettando i suoi trascorsi, la sua losca attività e la sua qualità di persona socialmente pericolosa. Da tale rela-
zione, in particolare, risultavano i” rapporti intercorrenti” tra il Di Peri e la famiglia Greco dei Ciaculli, alla 
quale egli era intimamente legato tanto da essere stato denunziate per associazione per delinquere unitamente 
a Greco Salvatore nel 1956.

Con rapporto del 12 settembre 1963 il Nucleo Polizia Giudiziaria dei Carabinieri di Palermo riferiva in me-
rito alla personalità di Mancuso Salvatore argomentando la sua appartenenza al gruppo mafioso di Resuttana 
Colli, e quindi alla fazione della zona occidentale della città, mentre il suo amico Diana Bernardo, ucciso il 22 
giugno 1963, faceva parte del gruppo mafioso di Palermo Orientale.

Prima di procedere all’esame dei vari episodi delittuosi ed alla valutazione delle singole responsabilità in 
ordine al reato di associazione per delinquere aggravata, ascritto a quasi tutti gli imputati, ed agli altri reati in 
epigrafe, appare necessario soffermarsi sul fenomeno delinquenziale tipico della Sicilia, e più propriamente 
della Sicilia Occidentale, noto col nome di “mafia”. E” ormai da un secolo, dg quando cioè venne portata sulle 
scene, nel 1963, con strepitoso successo, la commedia di Giovanni Rizzotto intitolata “I mafiusi di la Vicaria”, 
che la parola “mafia” è entrata nella terminologia corrente, con un significato sempre più sinistro, per indicare 
una caratteristica forma di malavita organizzata, che, adattandosi alla evoluzione dei tempi, alle condizioni 
ambientali ed alle contingenti situazioni politiche e sociali, assume ora gli aspetti tradizionali pseudo bonari 
descritti da letterati e studiosi, a volte con malcelato compiacimento, ora quelli spiatati e sanguinar! di una 
delinquenza sfrenata e senza scrupoli.

La recente esplosione di criminalità, accompagnata a manifestazioni violente e spregiudicate, paragonabili a 
quelle del gangsterismo americano, con cui la mafia ha sempre avuto stretti legami, mai sufficientemente messi 
in luce, ha suscitato nell’intero paese un giustificato senso di allarme ed ha attirato l’attenzione degli Organi 
dello Stato e dell’opinione pubblica sulla gravita ed imponenza del problema. 

Che la parola “mafia” abbia appena un secolo di vita non vuol dire che anche il fenomeno della mafia 
sia posteriore all’Unità d’Italia, dal momento che le forme di delinquenza organizzata furono a lungo, sotto 
diverse denominazioni, una piaga cronica della Sicilia favorita o causata dalle arretrate condizioni politiche 
sociali ed economiche dell’isola.

Della loro esistenza si ha un vivido esempio nella relazione riservata indirizzata il 3 agosto 1838 dal 
Procuratore Generale di Trapani, Pietro Ulloa, al ministro borbonico Parisio, in cui si parla delle “fratellanze” 
dominanti in diversi centri della Sicilia Occidentale, delle loro ribalderie e sopraffazioni, delle collusioni con 
le Autorità locali amministrative o giudiziarie del terrore incusso dalle loro gesta ed infine dell’atteggiamento 
remissivo e rassegnato delle popolazioni.

Dopo il 1863 la mafia compie il suo ingresso ufficiale nelle cronache giudiziarie dell’isola e ne diviene la 
protagonista cruenta, circondata da un alone di fitto mistero, mai spezzato, oggetto di studi, di inchieste, di 
provvedimenti speciali e di operazioni di polizia, ultima e la più efficace quella del periodo fascista legata al 
nome del Prefetto Mori, a volte apparentemente debellata, ma sempre viva e vitale, alimentata e rinvigorita, 
dopo periodi di temporanea ed apparente inerzia» dall’afflusso di nuove forze, dall’adozione di tattiche più 
moderne ed efficaci, dall’acquisto di alleanze ed appoggi in tutti i campi.
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Nelle caotiche condizioni dell’ultimo dopoguerra la mafia trova il terreno più fertile per risorgere con rin-
novata potenza e riconquistare completamente le posizioni perdute, specie dopo la distruzione, avvenuta con 
la sua collaborazione, dei resti delle bande armate che avevano infestato la Sicilia, dimostrando, in modo palese, 
la vanità degli sforzi compiuti negli anni intorno al 1930 per abbatterla.

Non è questa la sede adatta per soffermarsi sulle origini della mafia, sulla sua evoluzione sino ai nostri giorni, 
sulla etimologia e sul significato della parola ed infine sulla nefasta influenza esercitata in ogni settore della vita 
sociale ed economica, anche perché tali argomenti, tutti di grande interesse ed attualità, sono stati ampiamente 
e profondamente trattati da giornalisti, scrittori e giuristi è necessario soffermarsi sul fenomeno nelle sue odier-
ne manifestazioni, giacché diversamente sarebbe pressoché impossibile pervenire ad una rigorosa e realistica 
valutazione dei reati per i quali si procede o Anzitutto è bene ribadire che la mafia, come scrisse nel 1929 un 
insigne giurista, il quale ebbe ad occuparsi attivamente e direttamente del problema, rappresenta: “uno stato 
psicologico tendente al più sconfinato individualismo, alla negazione dell’autorità dei pubblici poteri, alla 
sfrenata sete dell’arricchimento sopra e contro ogni altro interesse” Mafia è perciò sopraffazione, prepotenza, 
coercizione dell’altrui volontà, cupidigia, per un fine puramente individualistico di potere ed egemonia.

Su questo sfondo psicologico, la ‘comunione di interessi delittuosi, porta alla formazione di gruppi o ag-
gregati, legati dal consenso dei singoli adepti, diretti da colui che riesca a imporsi sugli, altri per le proprie doti 
personali, regolati da norme non scritte ma ferree ed inesorabili, dettate da antiche tradizioni e consuetudini, 
che attraverso la cooperazione e la reciproca assistenza mirano al raggiungimento di specifici fini criminosi, 
dando luogo a quella realtà giuridica che è l’associazione per delinquere.

In definitiva quindi mafia è associazione di persone, caratterizzata da uno scopo antisociale e delittuoso, In 
questo senso piuttosto che di mafia in senso generale, si deve parlare di “mafie” con riferimento ai vari aggregati 
criminosi che si formano e si diffondono nelle campagne, nei centri urbani, nei rioni di una stessa città legati 
oppure da vincoli più o meno stretti, secondo fattori puramente occasionali.

Già nel 1916 Leopoldo Notarbartolo, figlio di Emanuele Notarbartolo, una delle più illustri vittime della 
mafia, scriveva appunto che la mafia è “un mosaico di piccole repubblichette (cosche) dai confini topografici 
segnati dalla tradizione” a volte in guerra, a volte allegrie.

È del tutte fantasiosa la concezione della mafia come di una organizzazione compatta con un capo supremo, 
con una gerarchia, con una precisa suddivisione di incarichi e compiti, con un complicato cerimoniale per 
l’ammissione e per il conferimento delle cariche diretti ve o Qualcosa del genere esiste in altre forme di delin-
quenza associata, quali la “fibbia” calabrese o la “camorra” napoletana, ma non certamente nella mafia, perché 
nessun indizio o traccia se ne è mai avuto.

La mafia si articola in “cosche”, più o meno numerose o influenti, a volte collegate a volte in contrasto, 
capeggiate da elementi la cui potenza ed importanza è proporzionata al seguito di cui dispongono, alle ami-
cizia o ai legami con altri esponenti ed al controllo di determinati settori ed ambienti. Esistono dei capimafia 
ma non un capo della mafia; può accadere, come è accaduto, che uno di questi capimafia, per un insieme di 
fattori complessi e difficilmente analizzati, assuma una posizione di notevole preminente rispetto agli altri, sì 
da esercitare una funziona di grande moderatore e consigliere, di arbitro supremo di controversie e conflitti, la 
cui opinione ha, come peculiare caratteristica, il valore di una di una decisione inappellabile. Si tratta, però, di 
situazioni eccezionali e transitorie, Legate a posizioni personali.

La costituzione di una Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, avente 
lo scopo, più volte in gassato perseguito e mai raggiunto con risultati definitivi, di studiare le cause e la natura 
della piaga che avvelena la Sicilia e di stabilirne i rimedi più adatti ed efficaci, ha consacrato, nella forma più 
autorevole e solenne, la prova della esistenza della mafia.

La mafia, con i suoi tenebrosi tentacoli, spesso utilizzando l’attiva collaborazione di persone qualificate e 
insospettabili, si inserisce” in tutti i settori della vita sociale, nel campo commerciale e industriale, nel mondo 
degli affari e delle speculazioni, nelle competizioni politiche, portando in assi i propri sistemi violenti e intimi-
datori ed inquinando così profondamente la  nostra società.

La mafia, per costume ormai radicato, evita di opporsi apertamente ai poteri dello Stato, rifugge dagli atteg-
giamenti decisi di ribellione e dalle manifestazioni eclatanti di violenza tali da attirare l’attenzione delle Autorità 
e della pubblica opinione. Essa vi ricorre, come estremo rimedio, solo quando vi è costretta da inderogabili 
esigenze di difesa o da indiscutibili motivi di sopravvivenza. Gli sconcertanti esempi di collusione e losche 
complicità di cui sono piene le cronache dell’ultimo ventennio dimostrano la tendenza del mafioso a raggiun-
gere i propri fini antisociali, in modo subdolo mimetizzandosi nell’ambiente e a realizzare il suo programma 
delittuoso con la tolleranza o addirittura con la passiva acquiescenza degli Organi dello Stato Questa tendenza 
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si manifesta pure attraverso il comportamento apparentemente ossequiente, corretto e ligio alle norme della 
società tenuto dal mafioso, che si sforza così, specialmente quando comincia a vedere realizzati i propri fini, 
di nascondere sotto una maschera di rispettabilità, la sua vera indole di delinquente in  fido e pericoloso o Le 
vaghe e non controllate notizie pervenute alla

Polizia in merito al convegno di alcuni capimafia, riuniti allo scopo di studiare e attuare le misure più 
opportune per paralizzare o frustrare l’opera della Commissione Parlamentare, sono una conferma di quanto 
si è detto sull’atteggiamento tipico della mafia, tendente ad evitare, a tutti i costi, lo scontro diretto aperto con 
i poteri dello Stato. 

Si è cercato, particolarmente in passato, di stare una distinzione tra mafia, concepita più che altro come 
manifestazione di coraggio, fierezza e indipendenza e la delinquenza comune, per cui il mafioso non sarebbe 
altro che un individuo con spiccate doti di energia e orgoglio e audacia» insofferente di vincoli e costrizioni, 
indotto talora a delinquere dalle storture e dalle ingiustizie sociali, ma in ogni caso, sempre e soprattutto uomo 
d’onore, coraggioso e leale.

Molti anni fa un illustre statista ebbe a dichiara re che se per mafioso si intendeva persona animata da 
spirito cavalieresco, senso di ospitalità, sentimenti di umana solidarietà e di protezione verso i deboli e i senso 
di ospitalità, sentimenti di umana solidarietà e di protezione verso i deboli e i derelitti egli “sarebbe stato fiero 
di essere considerato il primo mafioso della Sicilia”.

Nel 1930 in una rivista giuridica fu pubblicato uno scritto in cui si criticava che mafioso fosse divenuto 
sinonimo di malfattore e si affermava che il mafioso proprio per il suo spirito peculiare di indipendenza, non 
poteva essere un associato per delinquere, pur ammettendosi  che tra i mafiosi si venisse a creare un legame 
istintivo definito “simpatia tra mafiosi ancora oggi si continua a parlare di vecchia e nuova mafia, per attribuire 
alla prima una funzione addirittura di equilibrio o comunque positiva nella società, al posto o ad integrazione 
dei poteri carenti dello Stato, alla seconda invece i caratteri di una delinquenza  priva di scrupoli, spietata e 
sanguinaria degenere derivato della prima.

E si arriva persino a parlare di mafia “buona” contrapposizione con la mafia “cattiva”, come di un fenomeno 
di costume, da guardare con indulgenza e comprensione e da non confondere con la delinquenza, di un feno-
meno del quale si debba quasi essere fieri, come: di un privilegio non diviso con altri. 

Purtroppo tali atteggiamenti pervasi di vieto sentimentalismo e di malcelata simpatia verso la mafia, a volte 
autorevoli, spesso camuffati sotto il comodo pretesto della difesa dei valori morali e spirituali della Sicilia, così 
invece ingiustamente oltraggiati, non si risolvono altro che in una remora agli sforzi compiuti per risanare la 
nostra società dalla cancrena che la corrode.

Bisogna guardare al fenomeno per quello che è nelle sue attuali manifestazioni: una aberrante forma di 
delinquenza organizzata, particolarmente pericolosa e dannosa per le sue capillari infiltrazioni nella vita pub-
blica ed economica, per le esplosioni di sanguinosa violenza, per la oppressione soffocante esercitala in tanti 
ambienti e settori.

Anche a volere attribuire alla parola mafia il significato storico letterario conferitole da Pitré secondo il 
quale mafia è “la coscienza del proprio essere, l’esagerato concetto della forza individuale unica e sola arbitra 
di ogni contrasto, di ogni urtò di interessi e di idee, donde la sofferenza della superiorità e peggio ancora della 
prepotenza altrui”, l’importante è affermare che la mafia è soltanto delinquenza organizzata e che il mafioso è 
un delinquente.

All’epoca della massiccia repressione della mafia durante il fascismo, S.E. il Procuratore Generale Giampietro 
ebbe ad affermare, in un discorso inaugurale del l’anno giudiziario, che la società dei mafiosi attiva  e operante 
è per sé stessa un’associazione per delinquere.

Nel 1933 S.E. G.G. Lo Schiavo, appassionato e profondo studioso del problema, pubblicò uno scritto sul 
reato di associazione per delinquere nelle province siciliane, in cui sosteneva la identificazione della mafia, con 
la espressione giuridica di associazione per delinquere, con tutti gli attributi di pericolosità sociale e soprattut-
to di turbamento all’ordine pubblico, tipici di una organizzazione delinquenziale. 

A distanza di trenta anni dall’epoca in cui si pensava che la mafia fosse stata definitivamente debellata, nel 
momento in cui si è avuta la più impressionante recrudescenza della delinquenza organizzata, il principio già 
enunciato della identificazione della mafia con il concetto di associazione per delinquere deve essere ribadito 
con particolare vigore, a salvaguardia della nostra società continuamente insidiata, minacciata e ostacolata nelle 
sue aspirazioni a migliori condizioni di vita, dalla esistenza di una simile tentacolare organizzazione criminale.

Si deve sottolineare, con piena aderenza alla realtà, mettendo da parte fantasie e romanticherie del passato, 
che la mafia, non è un concetto astratto, non è uno stato d’animo né un termine letterario (anche se può capita-
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re - e sarebbe meglio evitarlo - di parlare di mafia e mafiosi con tali significati), ma è essenzialmente criminalità 
organizzata, efficiente e pericolosa e articolata in società o aggregati o gruppi o, meglio ancora, “cosche”, che 
sono, automaticamente, attive operanti per il fatto stesso della loro esistenza, diretta alla realizzazione di un 
programma delittuoso attraverso l’esecuzione, quanto meno, di quei tipici reati mafiosi quali la violenza priva-
ta, l’estorsione, il danneggi amento, che per le circostanze in cui vengono di solito consumati, per le modalità e 
i mezzi dell’azione e per l’abituale silenzio delle vittime, non destano quasi mai un particolare allarme sociale e 
attirano, in maniera energica, l’attenzione della Autorità.

Esiste una sola mafia, né vecchia né nuova, né buona né cattiva, esiste la mafia che è associazione delin-
quenziale di mafiosi, che si presenta ed agisce sotto molteplici forme, delle quali la più pericolosa e insidiosa è 
indubbiamente quella camuffata sotto la apparenza della rispettabilità, della qualificazione sociale, che gode di 
amicizie, protezioni e appoggi da parte di personalità della vita pubblica, legata ad ambienti politici ed econo-
mici, la mafia cioè definita da qualcuno, con felice espressione “mafia in doppio petto”, che è, purtroppo, più 
difficile da individuare e colpire adeguatamente.

Mafia è perciò associazione per delinquere, che è la volontaria unione di tre o più persone diretta allo scopo 
di commettere delitti, protratta per un tempo determinato o no, la cui durata sia comunque apprezzabile, 
costituita per il semplice fatto della adesione di almeno tre  persone al comune programma criminoso.

Nel reato in esame sono insiti un’effettiva lesione dell’ordine pubblico, per la esistenza in seno alla società 
di una simile associazione, ed un pericolo per i propositi delittuosi che costituiscono lo scopo degli associati. 
L’associazione per delinquere rappresenta una minaccia insidiosa alla sicurezza pubblica, un ostacolo al nor-
male svolgimento della vita civile, un motivo di continuo allarme per i cittadini L’associazione per delinquere, 
quando si chiama mafia, costituisce, oltretutto, una forza corrosiva e disgregatrice delle istituzioni addirittura 
un potere occulto in antagonismo con quello dello Stato, un vero e proprio cancro sociale, le cui profonde 
infiltrazioni nei più disparati settori della vita pubblica sono» solo in minima parte, documentati da quanto si 
dirà più avanti nell’esaminare la posizione dei singoli imputati, con particolare riguardo alle penetrazione della 
mafia nel settore edilizio, nei mercati, nella gestione dell’ippodramo, nel cantiere navale e in qualche grosso 
stabilimento industriale.

La mafia è presente, e se ne ha la prova attraverso le vaghe ammissioni di qualcuno e certi misteriosi episodi 
di danneggiamento o di violenza, in ogni ambiente e non vi è attività commerciale o industriale in cui il mafio-
so non cerchi di inserirai con i suoi tipici sistemi intimidatorio mafiosi oppure elementi controllati dalla mafia 
sono generalmente i guardiani dei cantieri delle aree, dei magazzini, degli stabilimenti, dei villini della periferia, 
dei fondi rustici, come Teresi Pietro, guardiano della S.A.I.S.E.B. - impresa di lavori edilizi -scomparso alcuni 
anni fa in circostanze misteriose; Badalamenti Vito, campiere alle dipendenze dell’amministrazione giudiziaria 
dei beni appartenenti al defunto barone Stefano Chiarelli, in territorio di Carini e Partinico; Falletta Nicolo 
e Palletta Francesco, già. Implicati nell’associazione mafiosa di Villabate; Marinino Giuseppe, guardiano di 
un cantiere dell’A.I.R. in contrada Petrazzi o Filippone Salvatore, figlio del famigerato “zu Tanu Filippone” 
assegnatario di un alloggio popolare del l’Istituto per la Bonifica Edilizia di Palermo - BONEDIL - ottiene la 
concessione del servizio spazzatura- e manutenzione aiuole in un  quartiere di 1700 alloggi “popolari e labora-
tori artigiani, costruito dall’istituto suddetto nel rione Villa Tasca. Dei comitati comunali di zona istituiti nel 
1960 dal Consorzio intercomunale anticoccidico, entrano a far parte numerosi mafiosi.

Direttamente o attraverso compiacenti intermediari, i mafiosi si occupano di imprese di costruzione, di 
appalti, di autotrasporti, di forniture di materiali o di generi di consumo ed intervengono nella compravendita 
dei terreni, nella gestione di aziende, negozi e locali pubblici.

Esistono dei locali notoriamente luogo di riunione di mafiosi, come il bar Ariston in piazza Politeama; 
gestito da Picciurro Salvatore o il bar Aluia in viale della Libertà o il Petit Bar in via S. Vigo gestito da Romano 
Nicolo inteso “conte Nasca” amico di Pennino Gioacchino, di Davi Pietro, di Mazara Giacinto e dei Greco.

Molti mafiosi sono in possesso del porto d’arma o del passaporto per l’Estero, ottenuti indubbiamente 
mediante l’appoggio di autorevoli e misteriosi protettori.

Molti e tra essi Troncale Francesco, Cimò Antonino, Sorci Antonino, Nicoletti Vincenzo, Matranga 
Antonino, Di Fresco Pietro, Di Peri Giovanni, Panzeca Giuseppe, Torretta Pietro, Majorana Francesco,. Di 
Girolamo Mario sono titolari di conti e depositi bancari.

La deleteria influenza esercitata dalla mafia non è soltanto di natura materiale, perché agisce anche sul 
costume s sul modo di comportarsi, sui rapporti pubblici e privati, sulla mentalità, per cui a ragione si parla di 
una “mentalità mafiosa”.

E così diventano comprensibili atteggiamenti e reazioni, che diversamente non potrebbero mai spiegarsi od 
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ammettersi.
È il caso di Affronti Giuseppe, ricco possidente, che si compiace dell’ amicizia con un delinquente come 

Conigliaro Girolamo; di Fici Salvatore, studente universitario, nipote di Greco Salvatore, che detiene una 
pistola non denunciata; del meccanico Cordò Francesco Paolo, che, senza alcuna esitazione, si presta ad aiutare 
il pericoloso latitante Michele Cavataio; di Leale Leonardo, che mantiene la più completa riservatezza sulle 
vicende che condussero all’uccisione del fratello Stefano Leale; di Camporeale Giacomo, figlio dell’imputato 
Camporeale Antonino che non fa alcuna rivelazione sullo autore dello sfregio di cui rimase vittima; di Blandi 
Gerardo Andrea, che preferisce vivere come un recluso nella propria abitazione per sfuggire ai suoi nemici,• 
ma non fornisce nessuna traccia utile per l’identificazione di coloro che cercarono di sopprimerlo; di Citarda 
Giuseppe, fratello oltre che dell’imputato Citarda Matteo, di Citarda Nicola ucciso nel 1924, di Citarda 
Antonino ucciso nel 1952 e di Citarda Vito ucciso nel 1958, il quale giustifica la mancata costituzione di parte 
civile contro Randazzo Paolo, condannato per l’omicidio di Citarda Vito, con le parole: “Chi lo dice che o 
stato lui !!”

Del resto la reazione di Citarda Giuseppe di fronte all’assassino del fratello, come pure quella di Camporeale 
e Blandi, è tipica salvo qualche rara eccezione, di tutte le persone offese da reati mafiosi, solo che a volte è 
dovuta unicamente a “mentalità mafiosa”, a volte a spirito di omertà, che non è soltanto espressione di quella 
malsana mentalità, ma è comune indistintamente anche a coloro che sono anche a coloro che sono estranei, 
sotto ogni aspetto alla mafia.

Per omertà, che è una conseguenza della mafia perché è particolarmente diffusa nelle province inquinate 
da questa forma di delinquenza, si intende l’atteggiamento di ermetica reticenza assunto sistematicamente da 
tutti quelli che come persone offese o testi, sono implicati in processi per reati mafiosi, atteggiamento che in 
questi ultimi tempi, in coincidenza con l’azione intrapresa contro la mafia, tende lentamente a modificarsi.

Un muro di impenetrabile silenzio, provocato da scarso senso di civismo, da timore di rappresaglie e pur-
troppo anche da non eccessiva fiducia nei Poteri dello Stato, si oppone regolarmente alle indagini giudiziaria 
che, nonostante l’impegno con cui possono essere condotte, finiscono fatalmente col concludersi spesso con 
la equivoca formula dell’Assoluzione per insufficienza di prove, di cui la Sicilia detiene un non invidiabile 
primato.

L’omertà è uno dei più solidi pilastri della mafia, perché la forza più grande del mafioso consiste proprio 
nella consapevolezza che le sue vittime non lo denunzieranno, che gli eventuali spettatori delle sue nefandezze 
noni riveleranno nulla di ciò che hanno visto o sentito e nemmeno di tutto quanto possa avere il più lontano 
nesso con la vicenda, consiste, in altri termini, in quella che può definirsi “la certezza dell’impunità”. Ciò aiuta 
a comprendere come in una grande città come Palermo sia possibile per dei malviventi sparare e uccidere a 
viso aperto, in mezzo alla folla ed in piena luce, commettere senza alcuna cautela soprusi e ribalderie, agire con 
estrema tracotanza e sfidare ostentatamente la società, e non si pensi nemmeno per un attimo che tali gesta 
siano dovute a spiccate doti di coraggio e audacia. 

Deve essere, infatti, smantellato il mito del mafioso “uomo d’onore, coraggioso e generoso”, perché il ma-
fioso è tutto l’opposto.

La lunga documentazione di delitti di mafia commessi mediante l’agguato e con una enorme sproporzione 
di forze tra aggressori ed offeso, è sufficiente a smentire quella proposizione che suona soprattutto offensiva 
per il cittadino, il quale dotato veramente di quelle virtù, si vede posto sullo stesso piano della più spregevole 
espressione della criminalità.

II mafioso colpisce alle spalle, a tradimento, quando è sicuro di avere la vittima alla sua mercé e di non essere 
esposto al pericolo di una reazione, non affronta mai l’avversario a viso aperto ed è disposto a qualsiasi com-
promesso, ad ogni rinunzia ed alle peggiori bassezze, pur di salvarsi da una situazione pericolosa, di sottrarsi ai 
giusti rigori della Legge, di evitare comunque le conseguenze delle sue ribalderie.

Basti, a quest’ultimo proposito, ricordare che nei processi per associazione per delinquere celebratisi una 
trentina d’anni fa, divenne spettacolo abituale quello degli, imputati che gareggiavano nelle confessioni, nelle 
accuse, nelle ritorsioni e nelle implorazioni di clemenza e di perdono. Tipico il comportamento del mafioso 
Giovanni Di Peri, il quale, vittima designata dell’attentato dinamitardo commesso la notte del 30 giugno 1963 
a Villabate, assiste confuso nella folla al fermo da parte dei carabinieri della moglie e dei figli ed anziché darsi 
pensiero della sorte dei suoi cari, esposti subito dopo il trauma della esplosione agli interrogatori degli inqui-
renti, non trova di meglio che allontanarsi e sparire dalla circolazione, unicamente preoccupato di mettere al 
sicuro sé stesso.

Mafioso perciò non significa soltanto delinquente non significa soltanto associato per delinquere sarebbe 
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inconcepibile la figura del mafioso isolato, non collegato in un modo qualsiasi ad altri della sua stessa risma - 
mafioso è soprattutto, sinonimo della più odiosa figura di malvivente. 

Oltre che nell’omertà la forza del mafioso risiede anche nella rete di alleanze e protezioni specialmente in 
campo politico, che egli mira e riesce a procurarsi, creando, in proprio favore per motivi più o meno leciti, 
obblighi di riconoscenza e impegni di amicizia da sfruttare accortamente o nei momenti critici o per il conse-
guimento dei propri reconditi fini o, comunque, per ricavarne vantaggi e utilità.

La consapevolezza che nessuno oserà accusarlo e che in suo favore si muoveranno o si prodigheranno in-
fluenze occulte ed autorevoli, conferisce al mafioso iattanza è sicumera, lo induce ad assumere indisponenti 
atteggiamenti di sfida s tracotanza, almeno sino al momento in cui non venga raggiunto dalla giusta e severa 
applicazione della Legge. È innegabile che la ricerca della prova sulla appartenenza ad associazioni mafiose 
si presenta particolarmente ardua per la per la estrema difficoltà di acquisire precisi e circostanziati elementi 
specifici, sia per la natura stessa del reato come pure a causa della barriera di silenzio che sistematicamente si 
frappone tra l’opera degli inquirenti e l’attività delittuosa del mafioso.

Pertanto la prova della qualifica di mafioso e per, ciò di associato per delinquere deve essere necessariamente 
ricavata da tutti gli indizi acquisiti, valutati con criterio logico e rigoroso, tenendo conto della personalità degli 
imputati, dell’ambiente che li circonda e dell’atmosfera di oppressione e paura diffusa intorno a loro.

La natura indiziaria della prova non toglie nulla alla sua validità ed efficacia, purché naturalmente essa sia 
fornita di tutti quei requisiti logici e dei riscontri di fatto, che conferiscono all’indizio serietà e attendibilità. 

Particolare rilevanza, nel quadro di una indagine su un’associazione mafiosa, dev’essere attribuita alla no-
torietà - che è diversa dalla voce pubblica o dalla fonte confidenziale - vale a dire alla conoscenza generale di 
determinati fatti “tratta dalla osservazione di infinite manifestazioni o dal riscontro di episodi avvenuti sotto 
gli occhi di tutti “ (G.S. Lo Schiavo).

Notorietà è concetto analogo a quello di pubblicità, nel senso che molte persone conoscano pur non aven-
do percepito simultaneamente (E. Altavilla).

La notorietà è meno del noto ma è più della voce pubblica, che è un semplice sentito dire; esprime la 
opinata esistenza di un fatto, ricavata dall’evidenza o, meglio, da ciò che sembra evidente. La notorietà pertanto 
da sola non ha piena efficacia probatoria; essa costituisce lo sfondo sul quale inquadrare gli indizi raggiunti, 
che vengono ad essere così opportunamente valorizzati, sì da ottenere un quadro d’insieme, sufficientemente 
aderente alla realtà, sia dei fatti che delle responsabilità.

La certezza della esistenza della mafia importa, come conseguenza, ricollegandoci alle considerazioni già 
esposte, la certezza della esistenza di una vasta associazione per delinquere operante in tutto il torri, torio 
della provincia di Palermo, con ramificazioni ed interessi nelle limitrofe province di Caltanissetta, Agrigento e 
Trapani anche esse infettate dal fenomeno delinquenziale in esame. È bene ripetere che, parlando di una vasta 
associazione per delinquere, non si intende riferirsi ad una associazione omogenee e compatta con un capo, dei 
luogo tenenti ed uno stuolo di gregari ed esecutori, guidata da direttive precise e ben determinate e rivolta al 
conseguimento di scopi comuni a tutti gli associati.

Si tratta piuttosto di diversi aggregati criminali, mossi da finalità che hanno in comune soltanto la vio-
lazione della legge, operanti in settori diversi e con metodi differenziati, più o meno forti in relazione alla 
personalità dei capi del momento, al numero dei componenti) alle reciproche alleanze, alla rete di protezioni e 
connivenze. Parlando di unica associazione, secondo la contestazione mossa a tutti gli imputati, ad eccezione 
di Torres Agostino, Vinciguerra Armando, Balasco Concetta, Garofalo Rosario, Sorace Marco, non si vuole 
quindi escludere che nell’ambito più ampio, esistano ed agiscano gruppi minori anche, eventualmente, in 
contrasto tra loro. 

In conseguenza nell’unica imputazione di associazione per delinquere aggravata devono essere assorbite le 
diverse separate contestazioni mosse agli imputati.

Per quanto riguarda lo scopo dell’associazione o meglio il programma delittuoso degli associati, è sufficiente 
che si tratti di “uno scopo di delinquere”, vale a dire che gli associati abbiano il comune proposito e la comune 
risoluzione di commettere più delitti, non importando che il delitto costituisca il fine ultimo della associazione 
oppure un mezzo per conseguire un fine diverso eventualmente lecito.

Sono irrilevanti i motivi che danno vita all’associazione e che determinano l’adesione da parte dei singoli 
associati, i quali per il solo fatto della partecipazione all’associazione, indipendentemente dalle singole respon-
sabilità per i vari specifici delitti, devono rispondere del reato di cui all’art.416 C.P. Lo “scopo di delinquere” 
caratterizza il reato in esame sia sotto il profilo del dolo che sotto quello della materialità ed insieme, alla 
volontaria permanente unione di più persone, da luogo alla ipotesi delittuosa dell’associazione per delinquere.
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Analizzando la posizione processuale dei singoli imputati, in relazione alla predetta imputazione, si osserva 
quanto segue:

Torretta Pietro
La figura di Pietro Torretta come temibile ed influente mafioso Tiene, per la prima volta, messa in evidenza 

dal rapporto in data 25 giugno 1963 della Stazione Carabinieri Uditore e del Commissariato P.S., Sciuti, in 
relazione al duplice omicidio dei mafiosi Pietro Garofalo e Girolamo Conigliaro, consumato nella abitazione 
del Torretta, in via Antonio Lo Monaco Giaccio, la sera del 19/6/1963 e successivamente dal rapporto della 
Squadra Mobile e del Nucleo di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri, in data 31 luglio 1963, relativo alla denun-
zia di 54 mafiosi per associazione per delinquere e altri reati.

Tali rapporti trovano piena conferma in tutti gli accertamenti istruitovi ed in particolare nella deposizione 
di Serafina Battaglia, la donna del mafioso Stefano Leale ucciso il 9/4/1960 in via Torino madre di Salvatore 
Lupe Leale ucciso il 30/1/1962 proprio in contrada Uditore.

Prima di procedere oltre nell’esame delle risultanze istruttorie a carico del Torretta, occorre soffermarsi sulla 
figura di Serafina Battaglia per il ruolo da costei assunto di implacabile accusatrice della mafia.

Serafina Battaglia
Serafina Battaglia visse a lungo more uxorio (era legata da precedente vincolo matrimoniale a certo Lupo 

Antonino) con Stefano Leale, noto mafioso, per cui fu in grado di venire a conoscenza delle più losche e 
intricate vicende della mafia palermitana.

La sua deposizione è una vivida esposizione di violenze e misfatti, in cui si inquadrano i più temibili espo-
nenti della mafia Dopo l’uccisione del marito, Serafina Battaglia, in obbedienza alle secolari norme dell’omertà, 
tenne un contegno quanto mai reticente, anche perché, come poi spiegò, voleva sottrarre il figlio, da lei adorato, 
all’ambiente in coi era cresciuto. La Battaglia accettò con rassegnazione l’uccisione del marito come un evento 
fatale maturato in un clima in cui l’assassinio rappresentava l’unica soluzione di certi insanabili contrasti.

Ma quando a poco più di un anno di distanza, anche l’unico figlio cadde sotto i colpi di implacabili sicari, 
Serafina Battaglia colpita nel suo sviscerato amore di madre, reagì, contro coloro che riteneva autori della sua 
sventura, con l’unica arma efficace di cui disponeva, vale a dire con la propalazione di tutto ciò di cui era venuta 
a conoscenza.

Serafina Battaglia ha coraggiosamente ingaggiato da sola una lotta senza quartiere contro la mafia, alla quale 
attribuisce,. a ragione, la responsabilità della soppressione prima del compagno della sua vita e poi del figlio.

Serafina Battaglia merita pieno credito perché le sue deposizioni sono precise, dettagliata, circostanziati, 
senza contraddizioni o inesattezze e perché hanno trovato sempre riscontro nella realtà dei fatti.

Essa non è inspirata da motivi abietti o riprorevoli come da qualcuno si vorrebbe insinuare, ma dalla legitti-
ma e ferma volontà di ottenere la giusta e rigorosa punizione, nell’ambito della legge, di coloro che direttamente 
o no fecero strazio della sua vita.

Serafina Battaglia ha trovato ingresso nel presente procedimento per mero caso, in seguito al rinvenimento, 
cioè, in casa del Torretta di cinque bollette della S.G.E.S intestate a Leale Stefano (verbale di sequestro della 
Stazione CC. Uditore in data 23/6/1963), che richiamarono l’attenzione sui rapporti del Torretta col mafioso 
ucciso anni prima.

Serafina Battaglia accusa esplicitamente Pietro Torretta di essere il capomafia incontrastato dell’Uditore, e a 
sostegno di questa affermazione riferisce che lo stesso Stefano Leale si preoccupò di ottenere il suo preventivo 
benestare, prima di procedere ai diversi acquisti di terreni effettuati in quella zona.

Dopo l’uccisione di Stefano Leale Pietro Torretta divenne intimo della Battaglia di Salvatore Lupo Leale, 
tanto da essere chiamato a padrino di battesimo delle figlie di costui.

Fiduciosa nell’autorità di Pietro Torretta, la Battaglia gli affida la vita del figlio, che, dopo pochi mesi, viene 
ucciso proprio nel fondo rustico amministrato da Torretta.

Le gravi accuse di connivenza di costui con gli uccisori del giovane, formulata insistentemente, da Serafina 
Battaglia lasciano nel processo una traccia indelebile.

Nel corso del vivace confronto sostenuto il 10/7/1964 da Serafina Battaglia con Pietro Torretta, la donna 
ad un certo punto lanciò contro l’imputato una frase che merita di essere trascritta, perché costituisce una 
lapidaria definizione del mafioso: “siete uomini d’onore e vi compiacete di farvi chiamare uomini d’onore. 
... Lei è un uomo da mezza lira come gli altri, da domani uscirò giornalmente e nessun uomo d’onore, sono 
sicura, oserà affrontarmi”.
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Nel confronto con la Battaglia Pietro Torretta non sa fare altro che negare, assumendo un atteggiamento 
pieno di falso riguardo e di distaccata comprensione verso la sua accusatrice.

Cavataio Michele
Michele Cavataio da molti anni ricopre un ruolo di primo piano nella mafia dell’Acquasanta, per i suoi 

trascorsi, per il temperamento freddo e violento,  per le sue doti di organizzatore, par cui dopo la eliminazione 
dei gruppi avversali assurge incontrastatamente a capo-mafia di quel rione.

Reiteratamente denunziato, processato e assolto per insufficienza di prove o condannalo a pene lievi, per 
furto ricettazione e omicidio, è uno dei protagonisti della lotta spietata che nel 1955/1956 portò alla elimina-
zione dei mafiosi Gaetano Galatolo - inteso Tanu Alati - e Licandro Salvatore, raggiunto dai suoi assassini a 
Como.

In queste vicende delittuose a Michele Cavataio sorto accomunati Pietro Di Fresco, Taormina Antonino, 
cognato di Cavataio, Sirchia Giuseppe “u tusaturi” (dall’umile mestiere di tosatore di pecore esercitato da 
giovane), Gambino Francesco, cognato di Sirchia, Beva Domenico e Antonino, Di Dia Salvatore.

L’obiettivo del gruppo Cavataio è quello di arrivare al controllo assoluto della zona del Cantiere Navale 
al fine di sfruttare, senza concorrenti, tutte le possibili fonti di lucro. È verso il 1961 il gruppo Cavataio rie-
sce nell’intento prefissosi, avvalendosi della illimitata collaborazione di Aiena Salvatore il quale ottiene dalla 
Direzione del Cantiere Navale la gestione dello spaccio e società con Bova Domenico e Pietro Di Fresco e la 
mensa con lo stesso Bova e Michele Cavataio.

Per Cavataio, divenuto imprenditore edile nel volgere di pochi anni, pur attraverso periodi di latitanza e 
carcerazione, è da aggiungere che egli è proprietario di un comodo appartamento di sei vani e doppi servizi’ 
nella zona residenziale della città, di recente acquisto, arredato con tutti i conforti più moderni e funzionali; 
del valore complessivo di oltre L. I5.000.000.

Nei riguardi di Cavataio, bisogna aggiungere in relazione alla istanza di perizia psichiatrica formulata dal 
difensore, che secondo la deposizione del Prof. Domenico Marmuglio, autore di una relazione sulla asserita 
malattia del Cavataio, costui da anni è affetto da una ipertensione endocranica acuta in conseguenza della 
quale l’imputato soffre di cefalea, insonnia e vertigini ma non di disturbi psichici. 

Mancano, perciò i presupposti necessari per la richiesta indagine sullo stato di mente dell’imputato e per-
tanto non può essere dato corso, in conformità al parere del P.M, alla predetta istanza di perizia psichiatrica, 
proposta peraltro a chiusura dalla istruzione.

Maiorano Francesco
Risulta legato a Michele Cavata1o al quale forniva il materiale da costruzione, come desume dalla depo-

sizione di Maiorana Sebastiano, dal rinvenimento nel nascondiglio in cui fu arrestato Cavataio della copia 
fotostatica di una fattura della ditta Maiorana e dalle ammissioni dello stesso Cavataio. È da premettere che 
Francesco Maiorana appartiene a stirpe di mafiosi giacché suo padre nel 1924 venne condannato per associa-
zione per delinquere. È questo un argomento che in sé non ha, ovviamente» alcuna importanza come prova 
o indizio di colpevolezza in ordine a un qualsiasi delitto, però innegabilmente ha il suo peso riguardo alla 
peculiare natura del reato in esame, in rapporto ad altri elementi indiziario E bisogna aggiungere che il caso 
del mafioso, discendente di una famiglia di mafiosi, è purtroppo più frequente di quanto non si immagini, e 
costituisce una ennesima dimostrazione dell’esteso potere d’inquinamento del fenomeno mafioso. 

A carico del Maiorana vi è la gravissima circostanza del suo comportamento subito dopo gli attentati dina-
mitardi dell’estate 1963, giacché, mentre i suoi familiari furono tutti rintracciati e interrogati, egli invece si rese 
irreperibile sin dal primo momento e si mantiene ancora latitante.

Grava sul suo conto l’orrendo sospetto che egli per la sua capacità nella preparazione e manipolazione di 
ordigni esplosi vi, desunta anche dalla familiarità che necessariamente doveva avere con gli esplosivi usati nella 
cava paterna - abbia da solo o con altri proceduto alla preparazione delle due Alfa Giulietta che saltarono in aria 
il 30 giugno 1963 con le tragiche conseguenze ben note.

Di Martino Francesco
La sua figura è messa in evidenza come quella del fedele collaboratore di Pietro Torretta. Lo stesso imputa-

to, nel suo interrogatorio, ha ammesso di essere in buoni rapporti con Pietro Torretta, essendo proprietario di 
terreni limitrofi.
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La circostanza è ribadita dai familiari di Gambino Salvatore, ucciso la notte tra il 23 e il 24 maggio 1963 nel 
fondo Celona in contrada Uditore, i quali indicano in Francesco Di Martino il complico di Pietro Torretta. Del 
fatto che nel fondo Badia, tenuto in affitto da Di Martirio, avessero trovato rifugio i latitanti Sirchia Giuseppe 
e Gambino Francesco può desumersi che il Di Martino conosceva costoro e fungeva, perciò, da collegamento 
tra Pietro Torretta e la mafia dell’Acquasanta.

Risulta che l’imputato svolgeva le mansioni, tipiche del mafioso, di campiere e guardiano. Accudiva infatti 
all’amministrazione di un agrumeto sito a Passo di Riga no - fondo Celona - appartenente ad un funzionario 
della Regione Siciliana ed era stato guardiano del cantiere dell’Istituto Autonomo Case Popolari a Borgo 
Nuovo.

Buscetta Tommaso e Buscetta Vincenzo
La posizione di Buscetta Tommaso è già stata esaminata nella sentenza del 25 giugno 1964 pronunziata 

nel procedimento penale contro Angelo La Barbera + 42t in relazione al vincolo associativo con Angelo La 
Barbera e col sodalizio criminoso da costui capeggiato.

Dal rapporto della Polizia Tributaria sugli episodi di contrabbando e stupefacenti riguardanti direttamente 
o indirettamente la Sicilia, vengono posti in evidenza i legami di Tommaso Buscetta inteso “Masino” con 
i mafiosi Diana Bernardo (ucciso il 22/6/1963). Mazzara Giacinto, Pennino Gicacchino, Vitrano Arturo, 
Camporeale Antonino, Davi Pietro, Greco Salvatore nonché con molti altri malfamati esponenti della mala-
vita italiana e internazionale in un arco di tempo che va dal 1956 al 1963, con riferimento a specifici episodi di 
contrabbando, ai continui misteriosi spostamenti da una città all’altra, alle riunioni, apparentemente casuale, 
nelle più diverse località, alla permanenza in alberghi di lusso con l’amante del momento, alle frequenti conver-
sazioni interurbane svoltesi in termini convenzionali.

II tenore di vita dispendioso condotto da Buscetta Tommaso, non giustificate dalla sua modesta condizio-
ne di artigiano vetraio, è una valida e concernente dimostrazione della sua partecipazione a lucrose imprese 
criminose. 

La sua lunga latitanza costituisce una conferma della posiziona di preminenza e prestigio raggiunta negli 
ambienti della mafia, tale da consentirgli di sottrarsi alle continue accurate ricerche disposte nei suoi confronti. 

Del resto dallo stesso fratello Vincenzo, Tommaso Buscetta è indicato come individuo dedito a vita scio-
perata e dissipata, solite ad accompagnarsi con individui che si “annacanu” cioè con dei mafiosi perché per il 
mafioso Camminare “annacandosi” è un modo di distinguersi dalla gente comune.

Sul conto di Vincenzo Buscetta, nonostante egli mostri di disapprovare la condotta di vita del fratello 
Tommaso, vi è da dire che appare legato al fratello da rapporti ben diversi da quelli semplici di parentela. 
Infatti dalla deposizione di Annaloro Giuseppe si ricava che Buscetta Tommaso si intromise, con modi peren-
tori e inequivocabili, nei suoi rapporti commerciali con Buscetta Vincenzo, il quale, evidentemente, si serviva 
dell’autorevole appoggio del fratello nello svolgimento della sua attività affaristica.

Buscetta Vincenzo inoltre ammette di conoscere Calò Giuseppe e Camporeale Antonino, quest’ultimo più 
volte implicato nelle medesime vicende giudiziarie con Buscetta Tommaso.

Ed infine è da sottolineare il comportamento tenuto da Buscetta Vincenzo quando, trovandosi ad Ustica, 
apprese dalla moglie che delle guardie di P.S, erano venute a cercarlo in casa. Telefonò subito alla Squadra 
Mobile ed ebbe una conversazione col maresciallo Lanzalaco il quale lo invitò a presentarsi in ufficio, doven-
dogli chiedere alcuni chiarimenti.

Se Vincenzo Buscetta fosse stato il cittadino esemplare che, pretende di essere, si sarebbe affrettato a ritor-
nare a Palermo e a presentarsi a quel sottufficiale. Ma Buscetta Vincenzo invece cercò anzitutto di sapere se 
correva il rischio di essere trattenuto, preoccupazione questa inconcepibile i per chi non ha nulla da temere 
dagli organi di Polizia e poi si guardò bene dal farsi vivo dandosi alla latitanza.

Infine l’affermazione dell’imputato di essere stato rassicurato dal maresciallo Lanzalaco il quale gli avrebbe 
detto che “tutto era stato chiarito” è smentito, in termini precisi, dallo stesso Lanzalaco, il quale dichiarò di 
avere sollecitato Buscetta Vincenzo a presentarsi, precisandogli che tutto dipendeva dall’ulteriore sviluppo 
delle indagini.

Appare chiaro che il Lanzalaco non poteva certo informare preventivamente Buscetta Vincenzo dei prov-
vedimenti disposti nei suoi confronti.

Alberto Gerlando
Nel rapporto di denunzia del 31/7/1963 Alberti Gerlando, inteso “paccaré”, è indicato come uno dei 
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più temibili mafiosi, legato a Galeazze Giuseppe, Pomo Giuseppe, Dolce Filippo, Calò Giuseppe, Messina 
Salvatore, Sobillaci Salvatore, Fiorenza Vincenzo, Vitrano Arturo, Caruporeale Antonino, Lallicata Giovanni, 
Ulizzi Giuseppe, Geraci Giuseppe, alla cosca di Michele Cavatalo e ad altri ancora.

Insieme con Filippone Salvatore, appartenente alla malfamata famiglia mafiosa dei Filippone, di piazza 
Danesinni, l’Alberti fu sospettate del clamoroso omicidio, commesso diversi anni addietro, in persona di 
Scaletta Francesco gestore del bar “Piccolo Moka” sito in via Roma autore dell’uccisione di Leonardo Calò, 
padre di Giuseppe Calo, il quale ultimo, a sua volta, aveva, poco tempo prima, tentato di uccidere lo Scaletta, 
sparandogli contro alcuni colpi di pistola andati a ruoto.

Alberti Gerlando venne arrestato a Milano, in via Pietro Crespi, il 23 settembre 1963, insieme con Schillaci 
Salvatore e Messina Calogero, nonché con Urrata Ciro.

Bontate Francesco Paolo
Bontate Francesco Paolo, inteso “don Paolino Bontà”, è notoriamente indicato da tempo non solo conie 

un mafioso ma come uno dei maggiori capi mafia di Palermo, di quelli cioè noti con l’epiteto di “pezzo di 
novanta”.

La qualità di mafioso, nel caso di “Paolino Bontà” è ampiamente dimostrata, oltre che dalla notorietà della 
sua malfamata reputazione e dalla denunzia della Polizia» da precise risultanze istruttorie. 

Afferma Serafina Battaglia, la quale in un violento confronto contestò le sue accuse all’imputato, che 
Francesco Paolo Bontate è legato ai mafiosi Salvatore Pinello, Greco Salvatore “ciaschiteddu”. Giunca Salvatore 
con i quali partecipò ad una tipica riunione mafiosa in contr. Traversa di Baucina, in epoca posteriore all’omi-
cidio di Stefano Leale, alla quale intervennero pure Rocco Semilia e latteo Corrado, implicati in altro proce-
dimento penale, per associazione per delinquere, in cui si parlò, tra l’altro, del giovane Salvatore Lupo Leale o 
A costui alludendo Francesco Paolo Bontate ebbe a dire con espressione volgare e crudele  “u picciuifeddu è 
curnuteddu e l’hannu ad ammazzari”.

Panzeca Giuseppe
Nel rapporto del 31 luglio 1963 tutti 1 predetti imputati, insieme  a Manzella Cesare ucciso il 26 aprile 

1963 a Cinisi, Greco Salvatore, Badalamenti Gaetano inteso “Tanu Battaglia”, Parino Giuseppe, La Barbera 
Salvatore scomparso il 17 gennaio 1963, e Leggio Luciano sono denunciati come capi della mafia palermitana 
riunitisi in una commissione che avrebbe avuto lo scopo di frenare lei attività delittuose più eclatanti allo 
scopo di paralizzare l’opera della Commissione Parlamentare d:inchiesta sul fenomeno della mafia.

Le notizie confidenziali pervenute alla Polizia circa l’esistenza di tale alto consesso della mafia, non sono 
state suffragate da alcun elemento e pur avendo motivo di ritenere che tali notizie abbiano un contenuto 
logico ed accettabile, non se ne può tener conto come prova della responsabilità degli imputati, certo però che 
tutti i predetti imputati sono notoriamente indicati come mafiosi, anzi come influenti e temibili mafiosi.

Naturalmente il solo elemento della notorietà non è sufficiente se non è adeguatamente avvalorato da altre 
risultanze.

Panzeca Giuseppe, secondo il rapporto suppletivo del 21 gennaio 1964, è il capo mafia di Caccamo e gode 
di un grande ascendente nell’ambiente del paese per la sua reputazione di uomo violento, deciso e privo di 
scrupoli. I suoi trascorsi giudiziari, tra cui un processo per omicidio, conclusosi con l’assoluzione, confermano 
le risultanze delle indagini condotte, dalla Polizia in un ambiente profondamente inquinato dalla mafia, do-
minato dallo spirito dell’omertà e dalla paura di rappresaglie. La cospicua posizione economica raggiunta dal 
Panzeca dovevasi certamente attribuire agli illeciti guadagni realizzati mediante la sua delittuosa attività.

La lunga latitanza, nella quale l’imputato ancora si mantiene, nonostante le accanite, instancabili ricerche 
disposte nei suoi confronti, costituisce una conferma della sua pericolosità e dal prestigio di cui gode negli 
ambienti mafiosi.

Per la sua posizione di preminenza, Panzeca può essere considerato come uno dei più autorevoli capi mafia 
della provincia di Palermo, legato, in conseguenza, con gli altri capi o esponenti, compresi quelli della città.

P.Q.M.
Il Giudice Istruttore
applicati gli artt.374, 375, 378, 384 C.P.P;
dichiarata chiusa la formale istruzione,
in parziale difformità dalla richieste del P.M.
ordina il rinvio a giudizio davanti alla Corte di Asside di Palermo, di:
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Torretta Pietro, Cavataio Michele, Buscetta Tommaso, Alberti Gerlando, Sirchia Giuseppe, Gambino 
Francesco, Taormina Antonino, Di Fresco Pietro, Lallicata Giovanni, Galeazzo Giuseppe, Dolce Filippo, 
Lipari Giovanni, Calò Giuseppe, Camporeale Antonino, Vitrano Arturo, Fiorenza Vincenzo, Di Martino 
Francesco, Messina Calogero, Schillaci Salvatore, Lazzara Gaetano, Lazzara Salvatore, Badalamenti Pietro, 
Buscetta Vincenzo, Geraci  Giuseppe, Di Dia Salvatore, Maiorana Francesco, Sorce Vincenzo, Gnoffo Ignazio, 
Ulizzi Giuseppe, Pomo Giuseppe, Giunta Luigi, Troia Mariano, Matranga Antonino, Nicoletti Vincenzo, 
Greco Salvatore fu Giuseppe, Bontate Francesco Paolo, Di Peri Giovanni; Prestifilippo Giovanni, Fiore 
Giuseppe, Leggio Luciano, Troncale Francesco, Sciortino Giovanni, Panzeca Giuseppe, Cancelliere Leopoldo, 
Artale Salvatore, Di Girolamo Mario, Marsala Giuseppe, Cimò Antonino, Giunta Salvatore, Sorci Antonino, 
Galeazzo Alfredo, Mancuso Salvatore, Urrata Ciro, Catalano Salvatore, Procida Salvatore, Gulizzi Michele, 
Spadaro Vincenzo, Pinello Salvatore, Contorno Antonino, Costantino Damiano, Costantino Benedetto, 
Gallo Francesco, Lorello Gaetano, Vasta Vincenzo, Chiaracane Giuseppe, Ducati Eduardo, Mutolo Francesco, 
Davì Pietro, Mazara Giacinto, Pennino Gioacchino, Russo Giovanni, Bova Domenico, Bova Antonino, Aiena 
Salvatore, Zangara Antonino, Zangara Giovanni, La Barbera Angelo, Gnoffo Salvatore, Giaconia Stefano, 
Mancino Rosario, Crivello Salvatore, Buteri Antonino, Picciurro Salvatore, Accardi Gaetano, Ferrara Guido, 
Di Mauro Giuseppe, Marchese Ernesto, Greco Salvatore fu Pietro, Greco Nicola, Greco Paolo, Panno Giuseppe, 
Badalamenti Gaetano, Picone Giusto, Sciarratta Giacomo, Spina Raffaele, Anselmo Rosario, Citarda Matteo, 
Riina Giacomo, Leggio Giuseppe, Leggio Leoluca, Coppola Domenico, Salamone Antonino, Passalacqua 
Calogero, Siracusa Alfredo, Rimi Vincenzo e Rimi Filippo, per rispondere di associazione per delinquere ag-
gravata di cui alle lettere b/2), c/2) della epigrafe, in tale capo di imputazione assorbiti a quelli di cui alla lettere 
a), b), c), d), z), d/1), g/l), h/l), l/1), m/1), m/1 bis), n/l), o/l), p/l), q/l), t/l), a/2), b/2), della epigrafe; 

- Torres Agostino per rispondere di favoreggiamento personale;
- Balasco Concetta, Garofalo Rosario e Vinciguerra Armando di favoreggiamento personale;
- Sorace Marco di autocalunnia e calunnia;
- Torretta Pietro per rispondere di omicidio in persona di Garofalo Pietro e Conigliaro Girolamo; 
- Torretta Pietro e Tommaso Buscetta, per rispondere di strage, furto aggravato, contraffazione di segni di 

autenticazione e contravvenziona all’art.697 C.P.;
- Torretta Pietro e Di Martino Francesco per rispondere di omicidio in persona di Gambino Salvatore;
- Buscetta Tommaso e Buscetta Vincenzo per rispondere Alberti Gerlando e Messina Calogero per rispon-

dere di falsità di estorsione;
- Galeazzo Alfredo, Sirchia Giuseppe e Gambino Francesco per rispondere delle contravvenzioni;
con le constate aggravanti e fermo restando lo stato di custodia preventiva di Torretta Pietro, Cavataio 

Michele, Alberti Gerlando, Taormina Antonino, Di Fresco Pietro, Lallicata Giovanni, Galeazzo Giuseppe, 
Dolce Filippo, Lipari Giovanni, Calò Giuseppe, Camporeale Antonino, Vitrano Arturo, Fiorenza Vincenzo, 
Di Martino Francesco, Messina Calogero, Schillaci Salvatore, Lazzara Gaetano, Lazzara Salvatore Badalamenti 
Pietro, Buscetta Vincenzo, Di Dia Salvatore, Sorce Vincenzo, Gnoffo Ignazio, Pomo Giuseppe, Giunta Luigi, 
Nicoletti Vincenzo, Bontate Francesco Paolo, Di Peri Giovanni, Fiore Giuseppe, Leggio Luciano, Troncale 
Francesco, Sciortino Giovanni, Cancelliere Leopoldo, Artale Salvatore, Marsala Giuseppe, Giunta Salvatore, 
Galeazze Alfredo, Mancuso Salvatore, Urrata Ciro, Precida Salvatore, Ulizzi Michele, Spadaro Vincenzo, 
Pinello Salvatore, Contorno Antonino, Costantino Damiano, Costantino Benedetto, Gallo Francesco, 
Lorello Gaetano, Vasta Vincenzo, Chiaracane Giuseppe, Ducati Edoardo, Mutolo Francesco. Busso Giovanni, 
Bova Domenico, Bova Antonino, Aiena Salvatore, Zangara Antonino, Zangara Giovanni, La Barbera Angelo, 
Gnoffo Salvatore, Giaconia Stefano, Crivello Salvatore, Butera Antonino, Porcelli Antonino, Picciurro 
Salvatore, Accardi Gaetano, Ferrara Guido, Di Mauro Giuseppe, Marchese Ernesto, Panno Giuseppe, Spina 
Raffaele, Anselmo Rosario, Citarda Matteo, Riina Giacomo, Leggio Giuseppe, Leggio Leoluca, Passalacqua 
Calogero, Siracusa Alfredo, Rimi Vincenzo e Rimi Filippo.

Nonché i mandati di cattura emessi contro Buscetta Tommaso, Sirchia Giuseppe, Gambino Francesco, 
Geraci Giuseppe, Maiorana Francesco, Ulizzi Giuseppe, Troia Mariano, Matranga Antonino, Greco Salvatore, 
fu Giuseppe, Prestifilippo Giovanni, Panzeca Giuseppe, Di Girolamo Mario, Cimò Antonino, Sorci Antonino, 
Catalano Salvatore, Davì Pietro, Mazara Giacinto, Pennino Gioacchino, Mancino Rosario, Greco Salvatore 
fu Pietro, Greco Nicola, Greco Paolo, Badalamenti Gaetano, Picone Giusto, Sciarratta Giacomo, Coppola 
Domenico e Salamene Antonino.

Dichiara non doversi procedere per insufficienza di prove contro i:
- Magliozzo Tommaso, Prestifilippo Salvatore, Di Maggio Rosario, Barbaccia Michele, Parrino Giuseppe, 
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Chiaracane Rosolino, Di Pisa Francesco, Bova Francesco,  Zangara Francesco in ornino al reato di associazione 
per delinquere aggravata;

- Buscetta Tommaso, Cavataio Michele e Di Martino Francesco in ordine all’omicidio Buscetta Tommaso, 
Sorce Vincenzo, Badalamenti Pietro, Torretta Pietro e Cavataio Michele in ordine all’omicidio in persona di 
Di Bernardo;

- Torretta Pietro, Cavataio Michele, Buscetta Tommaso, Vitrano Arturo in ordine all’omicidio di Leonforte 
Emanuele;

- Cavataio Michele, Alberti Gerlando, Di Dia Salvatore, Maiorano Francesco, Lallicata Giovanni, Magliozzo 
Giovanni, Galeazzo Giuseppe, Messina Calogero, Fiorenza Vincenzo, Sirchia Giuseppe e Gambino Francesco, 
in ordine ai reati di strage;

Dichiara non doversi procedere per non aver commesse il fatto contro Torretta Pietro in ordine al furto 
aggravato in danno della S.P.A. Tirrenia dichiara non doversi procedere contro gli ignoti perché rimasti tali.

Ordina la scarcerazione di Barcaccia Michele. Bova Francesco e Zangara Francesco se non detenuti per altra 
causa:

revoca i mandati di cattura emessi contro Prestifilippo Salvatore.
Palermo 8 maggio 1965.

Approfondimento n. 2 

Estratto della Sentenza, emessa il 22 dicembre 1969 dalla Corte d’Assise di Catanzaro, nei confronti di Angelo 
La Barbera ed altri, imputati di vari omicidi, sequestri di persona, violenza privata ed altri reati.

Esposizione del fatto

Per una migliore intelligenza della presente vicenda processuale, alla esposizione dei fatti oggetto del pro-
cesso, giova premettere che, con distinte ordinanze emesse dalla Corte di Cassazione, rispettivamente in data 
16.11.1966 e 13.9. 1968, sono stati rimessi per legittima suspicione  a questa Corte di Assise tre processi con 
relative sentenze di rinvio a giudizio davanti alla Corte di Assise di Palermo, emesse dai quel Giudice I st ruttore 
rispettivamente: 

1°) in data 23.6.1964 a carico di la Barbera Angelo ed altri 42 imputati, parzialmente riformata dalla Sezione 
I st ruttori di Palermo con sentenza del 17.3.1965; 

2°) in data 8.5.1965 a carico di Torretta Pietro ed altri 121 imputati, parzialmente riformata con sentenza 
della Sezione Istruttoria di Palermo del 26.3.1966; a quest’ultimo processo risulta riunito per connessione 
altro processo a carico di Bertolino Giuseppe, rinviato a giudizio per il delitto di cui all’art. 416 co. 4° e 5° C.P. 
con  sentenza emessa il 26.6.1966 dal Giudice Istruttore di Palermo;

3°) in data 8.6.1968 contro La Barbera Angelo più sette.
I detti processi ricorrono spesso i nomi degli stessi imputati. Con ordinanza emessa al dibattimento da 

questa Corte in data 23.10.1967 sono stati riuniti per connessione i primi due processi e parimenti il 3° con 
ordinanza 35.11.1968.

Passando ora ai fatti che formano oggetto dei procedimenti riuniti, rivela la Corte che nell’arco di tempo 
che va dal settembre al giugno 1963 si verificarono in Palermo e provincia numerosi ed impressionanti episodi 
delittuosi che per la scomparsa o l’uccisione di parecchie persone e per l’uso indiscriminato di mezzi micidiali 
quali il mitra(il fucile a canne mozze caricato a lupara, pistole di precisione, potenti cariche di esplosivo, ave-
vano seminato terrore e morte e diffuso fra la gente del luogo grave allarme i cui riflessi si estesero all’intera 
nazione.

Seguì l’azione pronta ed instancabile delle forze dell’ordine diretta alla scoperta degli autori di tanti crimini, 
resa sempre più impegnativa per l’ostinato silenzio di numerose vittime, e di una massa di persone timorose di 
rappresaglia o per l’omertà tradizionale.

Oltre ad alcuni rapporti redatti relativamente a singoli delitti, un voluminoso, e riassuntivo rapporto veniva 
compilato dal Comando Nucleo Carabinieri e dal Comando Squadra Mobile della Questura di Palermo in 
data 28 maggio 1963 (a firma Ten. Col. Favali Aldo e dott. Umberto Madia)  a carico di Angelo La Barbera ed 
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altre 37 persone […]  accusati tutti di associazione per delinquere ed alcuni dei singoli fatti delittuosi che quì 
si elencano in ordine cronologico.

Il predetto rapporto del maggio 1963 costituisce il rapporto base del primo processo di cui sopra a carico di 
La Barbera Angelo ed altri 42 imputati, mentre nel secondo processo il rapporto base risulta redatto in data 31 
luglio 1963 dagli stessi verbalizzanti.

Il rapporto fondamentale del terzo processo di cui sopra, a carico di La Barbera Angelo più sette risulta 
redatto dal Comando Nucleo P.G. di Palermo (a firma Ten. Col. Favali) in data 22.4.1966.

È opportuno a tal punto, esaminare analiticamente l’esito delle indagini di Polizia, condensato nei predetti 
e in altri numerosi rapporti allegati agli atti del processo e relativi agli. episodi delittuosi verificatisi in Palermo 
dal 1959 al 1963.

(i principali)
1°) 14 settembre 1959 - tentato omicidio in pregiudizio di Maniscalco Vincenzo;
2°) 17 settembre 1959 - omicidio di Drago Filippo nonché lesioni seguite da morte in pregiudizio di Savoca 

Giuseppa e lesioni in danno a Gattuso Michele;
3°) 9 maggio 1960 - scomparsa di Maniscalco Vincenzo; 
4°) Scomparsa di Pisciotta Giulio e Carollo Natale avvenuta il 2 ottobre 1960;
5°) 26.12.1962 - Omicidio di Di Pisa Calcedonio;
6°) 8.I.1963 - Tentato omicidio in danno di Spina Raffaele;
7°) 10.1.1963 - Attentato dinamitardo in danno di Picone Giusto;
8°) 17.1.1963 - Scomparsa di Salvatore La Barbera;
9°) 12.2.1963 - Attentato dinamitardo in danno dei Greco;
10°) 19.4.1963 - Strage pescheria “Impero” Lesioni in danno di Giaconia Stefano, Crivello Salvatore e 

Cusenza Gioacchino;
11°) 21 aprile 1963 - Omicidio di D’Accardi Vincenzo;
12°) 26.4.1963 - Omicidio - strage - di Manzella Cesare e Vitale Filippo;
13°) 24 maggio 1963 - Tentato omicidio di La Barbera Angelo;
14°) 15.6.1963 - Omicidio di Garofalo Pietro e Conigliaro Girolamo;
15°) 22 giugno 1963 - Omicidio di Diana Bernardo;
16°) 30 giugno 1963 - Stragi di Villabate;
17°) 1961-1962- Estorsione in danno di Annaloro Giuseppe;

Associazione per delinquere

Allorché un vincolo associativo unisce tre o più persone che si propongono di commettere più delitti si 
realizza l’ipotesi di reato di associazione per delinquere previsto dall’art. 4I6 C.P. che viene punito, indipen-
dentemente dai delitti commessi, con pene più gravi riguardo ai promotori, ai fondatori, agli organizzatori, ai 
capi, al numero degli associati ed all’azione intimidatrice della scorreria armata. Gli imputati di questo processo 
risultano 

Gli imputati di questo processo risultano quasi tutti tratti a giudizio per rispondere di detto reato, per fatti 
verificatesi nella Sicilia occidentale là dove, per alcune sua caratteristiche, l’associazione per delinquere tiene 
identificata con là mafia.

La mafia ben può essere considerata come spesso si assume, un atteggiamento psicologico o la tipica espres-
sione di uno sconfinato individualismo o di un particolare abito mentale ma, come tale, essa prospetta un 
fenomeno etico-sociale che costituisce, nel presente processo, solo uno aspetto di fondo dell’ampio fenomeno 
di criminalità collettiva.

La consorteria criminosa che ci occupa si identifica per le sue peculiarità con la mafia e ben si addice l’appel-
lativo di mafioso ai numerosi componenti di essa.

La mafia, che nella regione siciliana si è sviluppata ed affermata in epoca remota, si o evoluta ria via ade-
guandosi ai tempi e continua tuttora a sfruttare situazioni inveterate nella locale società presso la quale, agli 
esponenti dell’associazione mafiosa, secondo una errata concezione radicatasi nel tempo, venivano attribuiti 
autorevolezza e prestigio sia per l’appoggio di persone rispettabili ed influenti, per il timore che essi incutevano 
con i numerosi loro accoliti senza scrupoli con l’ausilio dei quali si ponevano in difesa dei deboli contro i 
prepotenti e rendevano giustizia al di fuori e contro l’autorità dello Stato.
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La mafia, continuando a trarre vantaggio da situazioni e rapporti umani ormai stabilizzati, concreta tuttora 
un’associazione per delinquere che non richiede di volta in volta un particolare impegno organizzativo poten-
dosi essa ritenere sempre organizzata in fona latente. Tale caratteristica la differenzia da altre associazioni per 
delinquere.

Ogni qualvolta si prospetta la possibilità di trarre ingente lucro da una qualunque attività, persone ten-
denzialmente portate alla sopraffazione alla violenza, agiscono nell’ambito dei più disparati settori della vita 
economica, strumentalizzano il delitto e, senza programmi specifici o determinati cooperano a quel fine sotto 
la guida di criminali già affermati o ritenuti più capaci ed autorevoli. I componenti di siffatte consorterie, a 
volte per contrasto di interessi,a volte per motivi di egemonia lottano ferocemente tra loro seminando sangue 
e terrore.

La mafia deve essere considerata pertanto un’associazione per delinquere particolarmente pericolosa per la 
sua, natura criminogena che si manifesta con sottili e subdole infiltrazioni in tutti i della vita pubblica condi-
zionandone, con intimidazioni, violenze e soprusi di ogni sorta, ogni attività. Negli ambienti in cui riesce ad 
infiltrarsi la mafia agisce come forza corrosiva e disgregatrice.

Che la mafia sia una tipica associazione per delinquere non può dubitarsi atteso che essa è, come tale, 
oggetto di studio della apposita Commissione Parlamentare e che la legge 31 maggio 1965 n.575 dal titolo: 
“Disposizioni contro la mafia” detta specifiche norme panali e di prevenzione nei confronti delle persone 
indiziate di appartenere ad associazioni, mafioso.

In questo processo la prora sulla esistenza della mafia come sodalizio criminoso scaturisce in termini nitidi 
e incisiti dalle particolareggiate deposizioni di alcuni testimoni tra cui: Annetta Francesco, Battaglia Serafina, 
Ninive Tancredi, Ricciardi Giuseppe ed altri, dai quali si è appreso che le consorterie criminose siciliane sono 
costituite da gruppi di persone organizzate in “cosche” e “famiglie” riunite spesso in regolari assemblee sotto la 
direzione di persone dalla spiccata personalità alle quali o stato attribuito e riconosciuto il ruolo di capo; che 
gli associati convenivano spesso in appositi luoghi di ritrovo nella città di Falerno. 

La catena di delitti verificatisi nel periodo di tempo per cui è processo, la posizione di prestigio conseguita 
rapidamente e inspiegabilmente da alcuni prevenuti la frequenza dì rapporti che molti imputati hanno mante-
nuto tra loro o con persone pregiudicate, per finì non giustificati da leciti motivi e spesso camuffati da normale 
attività o addirittura da scopi turistici il sintomatico comportamento dì molti imputati prima, durante e dopo 
i delitti per cui è processo, sono tutti elementi rivelatori della appartenenza all’associazione criminosa nell’am-
bito della quale molti imputati hanno fatto ricorso al delitto come mezzo per perseguire uh indebito lucro od 
il consolidamento di posizioni di predominio nell’associazione stessa.

Risulta accertato che gli associati hanno operato in vari settori di particolare rilevanza economica quali 
quello relativo all’attività edilizia, al contrabbando di tabacco o al traffico di stupefacenti, al lavoro presso i 
cantieri navali o i mercati generali, con conseguenti lotte determinate da contrasti insorti fra gruppi di associati 
rivali, volute dai rispettivi capi per motivi d’interesse o di supremazia e combattuta spietatamente con mezzi 
micidiali, impiegati per eliminare singoli  antagonisti o per recare danno ai loro averi.

Si inseriscono nei contrasti acuitisi nel primo semestre dell’anno 1963 i numerosi delitti di cui è detto in 
narrativa e che hanno seminato in Palermo e nei dintorni la morte ed il terrore.

Dal rapido susseguirsi di quei delitti scaturisce la certezza che l’attività svolta dagli associati per lo sfrutta-
mento di risorse economiche o nella lotta ingaggiata da gruppi rivali, fu opera di persone sorrette dalla unica 
volontà di perseguire finalità illecite, unite pertanto da un vincolo a base del quale il delitto è programma ed 
al quale gli associati hanno fatto ricorso ogni qualvolta gli eventi ne hanno suggerito, a loro giudizio, l’utilità 
o la necessità.

I delitti ricorrenti per gli associati a delinquere sono stati la minaccia alle persone od ai loro beni, esercitata 
apertamente od in forma larvata, l’estorsione, la violenza privata il sequestro di persona, l’omicidio, la strage.

II timoroso rispetto di cui alcuni associati risultano contornati, l’agiata posizione economica da essi rapi-
damente ed inspiegabilmente raggiunta, l’appoggio di persone influenti di cui essi godono, la loro spiccata 
personalità, desunti dai precedenti penali o dal loro carattere spregiudicato violento, il numero dei gregari, 
costituiscono elementi idonei per individuare, fra gli appartenenti all’associazione per delinquere, i capi, gli 
organizzatori nonché i mandanti e gli esecutori dei delitti.

La qualità di capo appare manifesta dalla frequente ed autoritaria regìa di una stessa persona in numerose 
imprese criminose o dalla convergenza verso detta persona dei contatti e delle azioni di più associati.

Alcuni degli associati più intraprendenti e fidati hanno affiancato l’azione dei capi; altri sono rimasti ai 
margini del sodalizio come umili gregari; altri hanno agito quali sicari prezzolati militando ora per un gruppo 
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di associati o per un capo, ora per altri; altri, infine, hanno subito ricatti od imposizioni e, per timore di mag-
gior danno, anziché ribellarsi, si sono adeguati al volere dei capi e spesso, dopo aver dato al sodalizio il nefasto 
apporto della propria attività criminosa traendone vantaggio, hanno preteso di assumere il ruolo di vittime. 

Motivi della decisione
Alcuni dei fatti delittuosi esposti in narrativa non formano oggetto di imputazione del presente processo 

poiché, al termine dell1 istruzione, sono verificati, sia per puntualizzare la personalità di alcuni degli imputati i 
cui nomi ricorrono frequenti nei rapporti di polizia e nelle indagini istruttorie relative a quei delitti cui autori 
sono rimasti sconosciuti. Gli episodi delittuosi da esaminare possono utilmente ritenersi distinti in due perio-
di: il primo relativo agli anni del 1959 al 1962,il secondo comprendente il primo semestre dell’anno 1963,che 
ride la città di Palermo ammantata di lutto e di terrore. 

Separa i due periodi l’episodio costituito dall’uccisione verificatasi il 26.12.1962 di Di Pisa Calcedonio, un 
noto contrabbandiere la cui morte si scatenò fra gruppi criminali una lotta senza quartiere,  combattuta con 
l’impiego di mezzi micidiali fra cui il mitra e le cariche di esplosivo ad alto potenziale. 

L’uccisione del Di Pisa segna l’inizio del secondo periodo.
Durante quella lotta caddero numerosi gli uomini in essa impegnati; altri, parimenti numerosi, scompar-

vero dal consesso dei viventi; morirono pure pacifiche ed innocenti creature urlane del tutto estranee alla 
delinquenza. Per ultimi persero la vita, nell’adempimento del proprio dovere, sette militari appartenenti alle 
forze dell’ordine, lasciando, il 30 giugno 1963, i propri corpi disseminati in brandelli, nella contrada fondo 
“Sirena”, a seguito dello scoppio di una autovettura imbottita di tritolo. 

Nel primo semestre dell’anno 1963 l’impressionante susseguirsi di tanti orrendi crimini destò un serio al-
larme nell’intera nazione. Le forse dell’ordine, nell’opera sempre più impegnativa spiegata per porre un argine 
a quella ondata di delitti, non  esitarono allora ad assicurare alla giustizie! un considerevole numero di persone 
fortemente indiziate o sospettate di appartenere a quelle associazioni criminose di mafiosi che la foia di sangue 
imperante indicava quale sicura provenienza di quei misfatti.

Nel corso delle indagini svolte dai verbalizzanti nell’anno 1963 un -testimone, ora anche imputato, Ricciardi 
Giuseppe, fece delle rivelazioni attinenti ad alcuni delitti verificatisi nell’anno 1959 e nel 1960, fino allora 
rimasti impuniti. Ne scaturirono le imputazioni per tali delitti.

L’atteggiamento negatorio assunto da tutti i prevenuti ed il clima pregno di omertà e di paura che il rapido 
susseguirsi di numerosi gravi delitti ha diffuso tra le popolazioni della città e della provincia di Palermo, in-
fluenzando il comportamento di tante persone offese e testimoni, hanno consentito di acquisire al processo 
elementi di prova specifica invero scarsi, rispetto alla mole del processo, pur se tanto utili ad individuare gli 
autori di alcuni fra tanti efferati crimini.

Alla consumazione di tanti delitti ed a siffatta bestiale violenza gli autori sono stati certamente indotti da 
insanabile contrasto sorto tra loro per motivi di lucro o per il controllo delle relative fonti, o di supremazia 
nell’ambito della delinquenza associata, atteso che il processo assevera l’esistenza di consorterie criminose di 
persone che, lucrando in varie attività quali il contrabbando, l’edilizia, i mercati generali, i cantieri natali, il la-
tifondo ed altre, portatrici di notevole interesse economico, sono assurte inspiegabilmente ed in breve lasso di 
tempo, da modesta, condizione a posizione economicamente agiata, da umili lavoratori a persone contornate 
da un’ alone di “rispetto” e dal sinistro “prestigio” di “capi autorevoli”.

Tali affermazioni sono fondate su basi di assoluta certezza quale ai desumono da alcune inequivoche di-
chiarazioni rese dagli imputati, dai loro frequenti ingiustificati rapporti, dai conti-oliati accertamenti sulla 
attività degli stessi, eseguiti dagli organi di polizia anche in tempo non sospetto, da annotazioni su carte ed 
agende provenienti dagli stessi imputati, dalle ingiustificate rimesse tra i predetti di indenti somme di danaro, 
risultanti da molteplici operazioni di c/c e rilascio di effetti, evidenziati mediante ispezioni presso istituti di 
credito ed infine da attendibili rilevanti deposizioni testimoniali.

La Corte
Dichiara: La Barbera Angelo (1°), Greco Salvatore fu Giuseppe nato il 1923 (19°), Giaconia Stefano (4°), 

Gnoffo Salvatore (3°), Sorce Vincenzo (2°)t Buscetta Tommaso (5°), Riina Giacomo (31°), Leggio Giuseppe 
(32°), Calò Giuseppe (___), Vitrano Arturo (55°), e Greco Nicola (21°), colpevoli dal delitto di associazione per 
delinquere ai sensi dell’ari.416 comma 2°,4° e 5° C.P., e, per La Barbera Angelo e Greco Salvatore fu Giuseppe 
la relazione anche al co. 1° dello stesso articola; esclusa l’aggravante di cui all’art. 61 C.P. nei confronti del Sorce, 
Buscetta  e del Calò, così unificate le imputazioni e associazione p.d. rispettivamente ascritte ai predetti nei tre 
processi riuniti; per Greco Salvatore fu Giuseppe ritenendo la continuazione rispetto alla precedente condanna 
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definitiva a lui  inflitta per lo stesso reato come da sentenza della Corte di Assise di Appello di Perugia in data 
10.6.1964;dichiara: Bontate Francesco Paolo (71°), Butera Antonino (11°), Di Pari Giovanni (72°), Ferrara 
Guido (16°), Galeazze Giuseppe (51°), Giunta Luigi (9°), Lallicata Giovanni (50°), Lorello Gaetano (97°), 
Picciurro Salvatore (14°), Pinello Salvatore (92°),Porcelli Antonino (12°), Rimi Vincenzo (41°), Rimi Filippo 
(42°), lusso Giovanni (105°), Spina Raffaele (27°), Ulizzi Giuseppe (6°), Vasta Vincenzo(98°), Torretta Pietro 
(43°) e La Barbera Salvatore (I17°),colpevoli del delitto di associazione per delinquere ai sensi dell’art. 416 co. 2° 
e 5° C.P. con esclusione dalla ipotesi di cui al co. 1° di detto articolo relativamente al Bontate Francesco Paolo 
ed al Torretta Pietro e di cui al 1° e 3° relativamente al Butera Antonino e con esclusione altresì dell’aggravante 
di cui all’’art. 61 n.6 relativamente al Galeazzo Alfredo, Giunta Luigi ed Ulizzi Giuseppe; così unificate le input 
azioni di associazione p.d. come rispettivamente ascritte ai predetti imputati nei processi riuniti;

Dichiara: Accardi Gaetano (15°) Anselmo Rosario (26°), Camporeale Antonino (54°), Bari Pietro 
(I02°),Greco Saltatore fu Pietro n.1924 (20°), Mancino Rosario (6°),Marchese Ernesto (I4°), Mazara Giacinto 
(103°), Pennino Gioacchino (I04°), Spadaro Vincenzo (91°), colpevoli del delitto di associazione per delin-
quere ai sensi dello art.416 co. 2° e 5° C.P., con esclusione delle ipotesi di cui al co. 3° nei confronti del Greco 
Salvatore fu Pietro e del Mancino Rosario e di cui al co. I° e 3° di detto articolo nei confronti del Davi Pietro; 
così unificate le imputazioni del delitto di associazione p.d. come nei tre processi riuniti; 

Dichiara: Aiena Salvatore 108°), Bova Domenico (106°), Cavataio Michele (44°), Di Dia Salvatore (65°). 
Di Fresco Pietro (49°), Gambino Francesco (47°),Sirchia Giuseppe (46°) e Taormina Antonino (48°), colpe-
voli del delitti di associazione per delinquere ai sensi dell1 art.416 co. 2° C.P. con esclusione della ipotesi e 
dell’aggravante di cui al comma 4° e 5° di detto articolo come rispettivamente contestate; cosi modificate le 
imputazioni di associazione p.d. rispettivamente ascritte ai predetti imputati nei due processi riuniti;

Dichiara: La Barbera Angelo (1°), Buscetta Tommaso (5°) e Gnoffo Salvatore (3°) colpevoli. inoltra, di 
concorso nel delitto di sequestro di persona continuato la danno di Pisciotta Giulio e Corallo Natale, così 
unificate l’imputazioni di cui alle lettere n) ed o) della rubrica con l’esclusione dell’aggravante di cui all’art. 61 
n.2 C.P.;

Dichiara: Torretta Pietro (43°) colpevole, inoltre, del delitto di omicidio continuato in persona di Garofalo 
Pietro e Conigliaro Girolarao cosi unificate le imputazioni di cui ai capi e-T. ed f-T.) della rubrica con esclusio-
ne dell’aggravante della premeditazione;

Dichiara: Ricciardi Giuseppe (37°), colpevole dei delitti di falsa testimonianza (e di calunnia  come a lui  
ascritti; Sorace Marco (110°) colpevole dei delitti di autocalunnia e di calunnia come a lui ascritti;  Balasco 
Concetta (111°), Garofalo Bosario (112°) e Vinciguerra Amando (113°) colpevoli del delitto di favoreggia-
mento personale come loro ascritto; Crivello Salvatore(7°) colpevole del delitto di favoreggiamento personale 
ai sensi dell’art. 378 C.P. così modificata l’imputazione di cui all’art.416 C.P. come a lui ascritta e visti gli artt. 
483, 488 C.P., 29,32,215,417 e 240 C.P. ed il D.P. 4/6/ 1966 n. 332 esclusa la recidiva contestata a Riina 
Giacomo ed Gambino Francesco e ritenuta la recidiva generica (in modifica di quella contestata) per Calò 
Giuseppe, Girata Luigi, Picciurro Salvatore, Porcelli Antonino e Marchese Ernesto. 

CONDANNA
La Barbera Angelo alla pena complessiva di anni 22 e mesi 6 di reclusione di cui 1 anno condonato;
Greco Salvatore fu Giuseppe nato 1923 alla pena complessità di anni 10 di reclusione ottenuta aumentan-

do di anni 5 per effetto della continuazione la presente pena di anni 5 a lui inflitta con la citata sentenza;
Giaconia Stefano alla pena di anni 9 di reclusione di cui 2 condonati;
Gnoffo Salvatore alla pena complessiva di anni 14 di reclusione di cui 2 anni condonati;
Sorce Vincenzo alla pena di anni 10 e mesi 6 di reclusione di cui 1 anno condonato;
Buscetta Tommaso alla pena complessiva di anni 14 di reclusione; Riina Giacomo alla pena  di anni 7 di 

reclusione di cui 2 anni condonati;
Leggio Giuseppe alla pena di anni 7 di reclusione di cui 2 anni condonati;
Calò Giuseppe alla pena di anni 6 e mesi 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Vitrano Arturo alla pena di anni 6 di reclusione di cui 2 condonati;
Greco Nicola alla pena di anni 6 di reclusione;
Bontate Francesco Paolo alla pena di anni 5 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Butera Antonino alla pena di anni 5 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Di Peri Giovanni alla pena di anni 5 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Lorello Gaetano alla pena di anni 4 di reclusione;
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Picciurro Salvatore alla pena di anni 4 di reclusione di cui 1 anno condonato;
Pinello Salvatore alla pena di anni 5 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Porcelli Antonino alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Rimi Vincenzo alla, pena di armi 5 e mesi 1 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Rimi Filippo alla pena di anni 5 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Russo Giovanni alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Spina Raffaele alla pena di anni 4 e mesi 8 di reclusione di cui anni 2 condonati,
Ulizzi Giuseppe alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Vasta Vincenzo alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Torretta Pietro alla pena complessiva di anni 27 di reclusione di cui anni 2 condonati;
La Barbera Salvatore alla pena di anni 6 di reclusione;
Accardi Gaetano alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Anselmo Rosario alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Camporeale Antonino alla pena di anni 5 e mesi 3 di reclusione di cui anni 1 condonato;
Davi Pietro alla pena di anni 4 di reclusione;
Greco Salvatore fu Pietro nato 1924 alla pena di anni 4 di reclusione;
Mancino Rosario alla pena di anni 4 di reclusione;
Marchese Ernesto alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Mazara Giacinto alla pena di anni 4 di reclusione;
Pennino Gioacchino alla pena di anni 4 di di reclusione;
Spadaro Vincenzo alla pena di anni 4 di reclusione di cui 2 anni condonati;
Alena Salvatore alla pena di anni 1 e tesi 2 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Bora Domenico alla pena di anni 4 di reclusione di cui 2 condonati;
Cavataio Michele alla pena di anni 4 di reclusione di cui 2 condonati;
Di Dia Salvatore alla pena di anni 3 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Di Fresco Pietro alla pena di anni 5 e mesi 6 di reclusione di cui 1 condonato;
Gambino Francesco alla pena di anni 4 di reclusione di cui 2 anni condonati;
Sirchia Giuseppe alla pena di anni 4 di reclusione di cui anni 2 condonati;
Taormina Antonino alla pena di anni 3 e mesi 6 di reclusione di cui anni 2 condonati; 
Ricciardi Giuseppe alla pena complessiva di anni 2 e mesi 6 di reclusione, previa concessione delle attenua-

sti generiche per entrambi i reati, di cui anni 2 condonati;
Sorace Marco alla pena complessiva di anni 4 e mesi 6 di reclusione;
Balasco Concetta alla pena di mesi 6 di reclusione interamente condonati;
Garofalo Rosario alla pena di mesi 9 di reclusione interamente condonati;
Crivello Salvatore alla pena di 1 anno di reclusione interamente condonato;
Vinciguerra Armando alla pena di mesi 9 di reclusione interamente condonati;
Applica ai suddetti, imputati la pena accessoria della interdizione legale e dai pubblici uffici coma per legge 

ed a ciascuno in conseguenza ed in relazione all’entità delle rispettive pene inflitte.
A norma dell’art.417 C.P. ordina che tutti gli imputati come sopra condannati per il reato di associazione 

p.d. vengano sottoposti, a pena espiata, alla misura di sicurezza della libertà vigilata nella misura non inferiore 
a quella prevista agli artt. 229 e 230 C.P..

Condanna tutti gli imputati di cui sopra al pagamento in solido delle spese processuali e ciascuno a quelle 
della propria custodia preventiva.

Visto l’art.479 C.P.P. assolve per insufficienza di prove:
La Barbera Angelo dalle imputazioni a lui ascritte come alle lettere e), d), e), f). g), h), i), l), m), v), z), C/1), 

d/1), e/1),f/1), a/1) e b/4) della rubrica:
Buscetta Tommaso dalle imputazioni a lui ascritte come alle lettere h),i), l), m) v-T), a-4)della rubrica;
Greco Salvatore fu Giuseppe nato 1923 dalle imputazioni a lui ascritte come dalle lettere s), t), u), a/1), b-1) 

della rubrica ;
Gnoffo Salvatore dalle imputazioni a lui ascritte come alle lettere h),i) l), c/1). della rubrica;
Buscetta Vincenzo dalle imputazioni a lui ascritte come alle  lettere v) e o/2-T.) della rubrica; 
Sorce Vincenzo dalle imputazioni a lui ascritte come alle lettere d/1), e/1). f/1) della rubrica;
Assolve, altresì, per insufficienza di prove dalla imputazione di associazione per delinquere ad essi rispetti-

vamente ascritta: Alberti Gerlando, Badalamenti Gaetano, Bertolino Giuseppe, Bora Antonino, Cancelliere 
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Leopoldo, Chiaracane Giuseppe, Coppola Domenico, Costantino Benedetto, Costantino Damiano, 
Contorno Antonino, Di Martino Francesco, Fiore Giuseppe, Giuseppe, Fiorenza Vincenzo,  Gallo Francesco, 
Ceraci Giuseppe, Greco Paolo, Gulizzi Michele, Lazzara Salvatore, Leggio Luciano, Lipari Giovanni, 
Mancuso Salvatore, Matranga Antonio, Lipari Giovanni, Messia Calogero, Nicoletti Vincenzo, Picone 
Giusto, Prestafilippo Giovanni, Salamone Antonino, Schillace Salvatore, Sorci Antonio, Urrata Ciro, Zangara 
Antonino, Zangara Giovanni […].

Assolve, altresì, per insufficienza di prove: La Barbera Salvatore e Mancino Rosario dall’imputazione di 
estorsione…

Assolve per non avere commesso il fatto: Torretta Pietro e Buscetta Tommaso dalle imputazioni di cui alle 
lettere q-T.), r-T.), s-T.) t-T.) ed il Torretta, inoltre, nonché Di Martino Francesco dalla imputazione di cui alla 
lettera c/2-T.);

Assolve, altresì, per non avere commesso il fatto, dalla imputazione di associazione per delinquere come ad 
essi rispettivamente ascritta: Artale Salvatore, Badalamenti Pietro, Catalano Salvatore, Cioè Antonino, Citarda 
Matteo, Di Girolamo Mario Dolce Filippo, Ducati Eduardo Gnoffo Ignazio, Leggio Leoluca, Maiorana 
Francesco, Marsala Giuseppe, tutolo Francesco, Prestafilippo Salvatore e Procida Salvatore;

Dichiara non doversi procedere per l’amnistia di cui al D.P.R. 4.6.1966 n.332 nei confronti di Alberti 
Gerlando e Cessina Calogero in ordine al reato loro ascritto sotto la lettera i/1-T.) della rubrica; nonché nei 
confronti de gli imputati: Balasco Concetta,Buscetta Tommaso, Di Martino Francesco, Di Peri Giovanni, 
Galeazze Alfredo, Gabbino Francesco, Greco Salvatore fu Giuseppe nato 1923,Giaconia Stefano, La Barbera 
Angelo Sirchia Giuseppe, Sorce Vincenzo, Torres Agostino, Torretta Pietro e Vinciguerra Armando in ordine 
alle contravvenzioni loro rispettivamente ascritte; Dichiara non doversi procedere nei confronti di Di Mauro 
Giuseppe, Giunta Salvatore Panzeca Giuseppe e Troia Mariano per intervenuta morte dei predetti imputati;

Ordina la confisca di tutti i corpi di reato sequestrati; Revoca i mandati di cattura a suo tempo emessi 
in relazione alle imputazioni di cui al presente procedimento a carico di: Badalamenti Gaetano, Coppola 
Domenico, Greco Paolo, Matranga Antonino e Salamene Antonino; Revoca le limitazioni di soggiorno im-
poste con ordinanze del 5.9.1966 e del 29.5.1968 nei confronti di: Accardi Gaetano, Bettolino Giuseppe, 
Bora Domenico, Contorno Antonino, Li Peri Giovanni, Fiore Giuseppe, Gallo Francesco, Marsala Giuseppe, 
Nicoletti Vincenzo, Picciurro Salvatore, Picene Giusto, Panno Giuseppe, Porcelli Antonino Sorci Antonino, 
Spadaro Vincenzo e Vasta Vincenzo;

Ordina la scarcerazione, se non detenuti per altra causa,
degli imputati i riputati: Alberti Gerlando, Bova Antonino, Bontate Francesco Paolo, Cavataio Michele, 

Costantino Benedetto, Costantino Damiano, Girolamo Mario, Di Martino Francesco, Galeazzo Giuseppe, 
Gambino Francesco, Leggio Leoluca, Leggio Luciano, Leggio Giuseppe, Lallicata Giovanni, Lorello Gaetano, 
Passalacqua Calogero, Prestafilippo Giovanni Pinello Salvatore Rimi Filippo, Rimi Vincenzo, Riina  Giacomo, 
Russo Giovanni, Sciarratta Giacomo, Sirchia Giuseppe, Ulizzi Giuseppe, Vitrano Arturo e Zangara Antonino.

Vds, sentenza completa in:
Senato della Repubblica, VIII Legislatura, Documentazione allegata alla Relazione finale della Commissione 

parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc. XXIII - n.2 – VI legislatura), Doc. n. 590, p. 
819 e ss., vol. IV°, tomo XVII, Doc. XXIII, n. I/XI.
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Approfondimento n. 3 

Estratto della sentenza di assoluzione, emessa il 10 giugno 1969 dalla Corte d’Assise di Bari, a carico di 
Luciano leggio, Salvatore Riina, Calogero Bagarella ed altri imputati di associazione per delinquere, di omici-
dio e di altri reati.

Svolgimento del processo

La complessità degli avvenimenti delittuosi che hanno fornata oggetto dei processi portati alla decisione di 
questa corte, la molteplicità dei rapporti giudiziari succedutisi in un arco di tempo di circa dieci anni, la sin-
golarità dello delle condizioni ambientali e sociali in cui i fatti delittuosi sono murati e sono stati commessi, la 
personalità particolare dei presunti protagonisti di quei fatti non consentono che si proceda ad una esposizio-
ne delle vicende processuali secondo gli schemi tradizionali, ma impongono che sia innanzitutto delineata la 
caratteristica fisionomia dei fenomeni delinquenziali poiché questa, secondo l’opinione degli organi di polizia 
giudiziaria, fatta propria dai magistrati inquirenti, spiegherebbe la causale, quanto meno remota ma imma-
nente, dei fenomeni stessi attribuendo ad essi, quasi fosse un denominatore comune, un’unica scaturigine: la 
mafia.

Si afferma costantemente, infatti, nei rapporti inoltrati dai carabinieri e dall’autorità di pubblica sicurezza 
nonché nella sentenza istruttoria di rinvio a giudizio degli imputati, che la “mafia” intesa come associazione 
caratteristica di uno scopo criminoso  ed antisociale, pericolosa in massimo grado per le sue capillari infiltra-
zioni nella vita pubblica ed economica, per le ricorrenti esplosioni di sanguinosa violenza o per la soffocante 
oppressione, esercitata per fini di lucro, nei più disparati settori aveva operato in maniera particolarmente at-
tiva e virulenta, nel periodo dal 1945 al 1963,la Corleone piccolo centro dell’interno dalla Sicilia ad economia 
prevalentemente agricola, condizionando tutte le attività comunitarie. Si afferma altresì che fino all’anno 1958 
“mafia” Corleonese era stata controllata o capeggiata da Michele Navarra, medico chirurgo, direttore del locale 
ospedale, ispettore della Cassa Mutua, medico fiduciario dell’INAM, presidente dell’associazione dei coltivato-
ri diretti, sanitario delle ferrovie dello Stato, figura veramente tipica di mafioso il quale era  riuscito ad imporre 
la propria autorità ottenendone il riconoscimento indiscusso da parte di tutti i mafiosi locali ad eccezione di 
Leggio Luciano già suo gregario, che insofferente di qualsiasi giogo e niente affatto disposto a sottostare ai suoi 
ordini ed alle sue direttive, aveva assunto un atteggiamento di tracotante indipendenza, commettendo atti di 
prevaricazione in danno di persona notoriamente legate da vincoli di amicizia col Navarra  medesimo e dando 
vita ad una autonoma “cosca mafiosa”, che ben presto era venuta a conflitto con quella facente capo a Navarra.

Dall’insorgere di tale conflitto, sventa come scopo ultimo quello di acquisire il predominio assoluto su 
tutto il territorio di Corleone, avrebbe avuto origine la serie impressionante dei cruenti delitti che solo in parte 
formano oggetto dei processi demandati al giudizio di questa Corte.

Tale catena delittuosa, secondo le risultanze degli organi inquirenti, aveva avuto inizio con un attentato alla 
vita di leggio Luciano effettuato verso la fine del mese di giugno o i primi giorni del mese di luglio dell’anno 1958 
in località “Piano di Scala”, centro operativo della cosca leggiana, su mandato di Navarra Michele, Governali 
Antonino e Vitanloro Angelo e tramite l’attività materiale di mangiameli Antonino, Maiuri Antonino, Marino 
Giovanni, Marino marco, Maiuri Pietro, Streva Francesco Paolo ed altri rimasti ignoti.

La serie di omicidi imputati al Leggio Luciano ed ai suoi accoliti in epoca successiva a quella sopra indi-
cata e precisamente l’omicidio in danno dello stesso Navarra verificatosi il 2 agosto 1958, triplice omicidio in 
danno di Marino marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro avvenuto la sera del 6 settembre 1958, l’omicidio 
di Cortimiglia Vincenzo portato a compimento l’11 febbraio 1961, il tentato omicidio di Streva Francesco 
Paolo avvenuto il 10m maggio 1963 e quindi la soppressione dello stesso Streva, unitamente a Pomilla Biaggio 
e Piraino Antonino, portata a compimento il 10 settembre 1963, troverebbe la propria causa oltre che nella 
volontà del Leggio Luciano die stendere la propria autorità incontrastata su tutto il territorio di Corleone, 
anche e soprattutto nella ferma determinazione di vendicarsi per l’attentato subito.

I delitti di omicidio di persona di splendido Claudio, avvenuto il 6 febbraio 1955 ed in persona di Riina 
Paolo, verificatosi il 3 luglio 1962, pur essendo la inquadrare nell’ampia finalità perseguita dal Leggio Luciano 
di portare a compimento le proprie imprese criminose senza contrasti di sorta, esulerebbe tuttavia dalla lotta 
cruenta di cui si è detto: essi, infatti, secondo l’opinione espressa dagli organi di polizia giudiziaria, avrebbero 
avuto come unico movente quello di sopprimere in testimoni ritenuti pericolosi perché a conoscenza delle ge-
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sta della cosca. In questo agghiacciante quadro di delitti si inseriscono il tentato omicidio in danno di Ruffino 
Giuseppe e Provenzano Bernardo avvenuto la stessa sera del 6 settembre 1958 come reazione immediata da 
parte dei fratelli Maiuri Giovanni e Maiuri Antonino, congiunti di Maiuri Pietro, all’uccisione di Marino 
Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro, nonché l’omicidio di Provenzano Salvatore avvenuto ad opera del 
Cortimiglia Vincenzo prima che questi rimanesse a sua volta ucciso. A tutti gli imputati, inoltre, è fatto carico 
del delitto di associazione per delinquere Pluriaggravata per essersi associati fra di loro ed in gruppi contrap-
posti, in numero maggiore di dieci, allo scopo di commettere più delitti contro le persone ed il particolare 
scorrendo in armi le campagne e le P.Q.M.

Visto gli articoli 483,488 C.P.P., 648,483,476,378 C.P.:
dichiara Riina Salvatore colpevole del delitto di falsità in atto pubblico a lui contestato nonché del delitto 

di ricettazione,cosi modificata l’imputazione ascrittagli di furto aggravato in danno di Grandi Giovanni,e io 
condanna alla pena complessiva di anni uno e sei di reclusione e lire ottantamila di multa;

dichiara Fiandaca Filippo colpevole del contestato delitto di favoreggiamento personale nei confronti di 
Leggio Francesco Paolo e lo condanna alla pena di anni due di reclusione|;

dichiara Catalano Michele e Moscato Lucia colpevoli del delitto di favoreggiamento personale loro ascritto 
e lì condanna alla pena di anni due di reclusione per ciascuno;

condanna Riina Salvatore, Fiandaca Filippo e Catalano Michele in solido con Moscato Lucia,al pagamento 
delle spese processuali afferenti rispettivamente ai delitti sopra indicati;

Visto il D.P. 4.6.1966 a.332,dichiara interamente condonate le pene inflitte a Fiandaca Filippo, Catalano 
Michele a Moscato Lucia.

Dichiara non doverli procedere a carico di Di Carlo Angelo, Pomilla Salvatore o Ruffino Giuseppe in ordi-
ne ai reati a ciascuno rispettivamente ascritti, perché estinti per morte degli imputati.

Visto il D.P. 4.6.1966 n.332,dichiara non doversi procedere a carico di Bagarella Calogero, Provenzano 
Bernardo, Marino Bernardo, Leggio Luciano, Zito Rosario, Sorisi Leoluchina, Leggio F.sco Paolo e Mancuso 
Francesco fu Giuseppe in ordine allo contravvenzione di detenzione o porto abusivo d’armi loro rispettiva-
mente ascritto perchè estinte per amnistia;

Visto l’art. 479 C.P.P.:
assolve Gennaro Filippo dal delitto di violenza privata in danno di Traina Pietro per non aver commesso 

il fatto assolva Leggio Vincenzo o Leggio Francesco dal delitto di violenza privata in danno di Lanna Biagia e 
Lanna Maria perché il fatto non sussiste;

assolve Leggio Luciano e Leggio Vincenzo dal delitto di omicidio aggravato in danno di Splendido Claudio 
per non aver commesso il fatto;

assolve Mangiameli Antonino, Vintaloro Angelo e Maiuri Antonino dal delitto di tentato omicidio aggra-
vato ai danni di Leggio Luciano per non aver commesso il fatto;

assolve Leggio Luciano, Riina Salvatore, Bagarella Calogero e Provenzano Bernardi dal delitto di omicidio 
aggravato ai danni di Riina Paolo par non aver commesso il fatto; 

assolve Bagarella Calogero dal delitto di omicidio aggravato la danno di Cortimiglia Vincenzo per insuffi-
cienza di prove e Leggio Francesco Paolo, Mancuso Francesco fu Giuseppe, Riina Salvatore,

Provenzano Bernardo e Leggio Luciano dallo stesso delitto per non aver connesso il fatto;
assolve Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal delitto di omicidio aggravato ai danni di Marino 

Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro e di lesioni la danno di Catrera Maria per insufficienza di prove ed 
assolve Leggio Luciano, Riina Giacomo, Riina Salvatore, Leggio Leoluca, Leggio Vincente, Leggio Francesco, 
Leggio Salvatore, Pasqua Giovanni e Mancuso Francesco dagli stessi delitti per non aver commesso il fatto; 

ed assolve Leggio Luciano, Riina Giacomo, Riina Salvatore, Leggio Leoluca, Leggio Vincente, Leggio 
Francesco, Leggio Salvatore, Pasqua Giovanni e Mancuso Francesco dagli stessi delitti per non aver commesso 
il fatto;

assolve Maiuri Giovanni e Maiuri Antonino dal delitto di tentato omicidio aggravato in persona di Ruffino 
Giuseppe, Provenzano Bernardo nonché dalle lesioni in danno di Santacolomba Anna Maria, Guastella Anna 
e Panzarella Antonia per non aver contesso il fatto;

assolve Leggio Luciano, Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal delitto di tentato omicidio aggrava-
to la persona di Streva Francesco Paolo per non aver commesso il fatto;

assolve Leggio Luciano, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore Marino Bernardo dal 
delitto di omicidio aggravato in persona di Streva Francesco Paolo, Pomilla Biaggio, Piraino Antonino per non 
aver commesso il fatto;
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assolve Leggio Luciano, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore, Leggio Francesco Paolo, 
Mancuso Francesco fu Giuseppe, Leggio Leoluca, Riina Giacomo, Leggio Francesco, Leggio Vincenzo, Maiuri 
Antonino, Salerno Francesco, Vintaloro Angelo, Catalano Michele, Sorisi Leoluchina, Streva Vincenzo, 
Marino Francesco Paolo, La Rosa Antonino dai delitti di associazione per delinquere loro rispettivamente 
ascritti per insufficienza di prove;

assolve Marino Bernardo, Provenzano Giovanni, Pasqua Giovanni, Di Gregorio Giuseppe, Mancuso 
Marcello Antonio, Mancuso Marcello Antonino, Mancuso Marcello Giuseppe, Leggio Salvatore, Leggio 
Giuseppe, Briganti Salvatore, Riina Gaetano, Troncale Francesco, Bonanno Giovanni, Billeri Leoluca, Zito 
Rosario, Riina Pietro, Iannazzp Liborio, Ferrara Calogero, Ferrara Pietro, Riina Bernardo, Bagarella Salvatore, 
Marino Leoluca, Lisotta Pietro, La Mantia Gaetano, Leggio Maria Concetta, Lauricella Giuseppe, Spatafora 
Francesco, Spatafora Vincenco, Criscione Biagio, Bagarella Leoluca, Benigno Ludovico, Centineo Gaspare, 
Cottone Pietro, Streva Antonino, Cammarata Francesco, Provenzano Simone, Mangiapeli Antonio, Maiuri 
Giovanni, Di Puma Biagio, Gennaro Filippo e Provenzano Salvatore dai delitti di associazione per delinquere 
loro rispettivamente ascritti per non aver commesso il fatto;

revoca i mandati di cattura emessi nei confronti di Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo e Cottone 
Pietro, per i reati di cui » quoti procedimenti penali.

Ordina la scarcerazione, se non detenuti  per altra cause, di Cammarata Di Gregorio Giuseppe, Leggio 
Francesco  di Leoluca, Leggio Francesco Paolo, Leggio Leoluca, Luciano, Leggio Salvatore, Leggio Vincenzo, 
Maiuri Antonino, Maiuri Giovanni, Mancuso Francesco, Mancuso Marcello Antonio, Mancuso Marcello 
Giuseppe, Mangiameli Antonino, marino Bernardo, Pasqua Giovanni, Riina Bernardo, Riina  Gaetano, Riina 
Giacomo, Riina Salvatore, Streva Vincenzo e Vintaloro Angelo.

Bari, 10 giugno 1969.

Vds sentenza completa in:
Senato della Repubblica. VIII Legislatura, Documentazione allegata alla Relazione conclusiva della 

Commissione Parlamentare  d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc-XXIII n.2 - VI legislatura), 
pp. 487 ss., vol. IV, tomo XVI, Doc. XXIII, n.1/X.

Approfondimento n. 4

Estratto della sentenza della Corte d’Assise d’Appello di Bari del 23.12.1970 con la quale Luciano Leggio 
ed altri, fu condannato all’ergastolo perché ritenuto responsabile del duplice omicidio di Michele Navarra e 
Giovanni Russo.

Avverso le sentenze del 23.10.1962 della Corte d’Assise di Palermo e del 10 giugno 1969 della Corte d’Assise 
di Bari, con le quali venivano condannati:

- Leggio Luciano;
- Roffino Giuseppe,
- Leggio Giuseppe;
- Leggio Francesco;
- Leggio Leoluca;
- Ferrara Innocenzo;
- Ferrara Giovanni;
- Raia Innocenzo, 
per il reato di associazione per delinquere;
- Catalano Michele, 
per il reato di favoreggiamento personale nei confronti di Leggio Leoluca;
- Riina Salvatore;
per il reato di ricettazione e falso in atto pubblico;
Venivano assolti:
- Roffino Giuseppe;
- Ferarra Innocenzo;
- Ferrara Giovanni;
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- Raia Innocenzo;
- Ferrara Pietro;
per insufficienza i prove dal reato di omicidio aggravato in danno di Collura Vincenzo fu Vincenzo;
- Leggio Giuseppe e Leggio Luciano;
per i insufficienza di prove dai reati di:
- omicidio aggravato in persona di Navarra Michele;
- omicidio aggravato in persona di Russo Giovanni, commessi in contrada Raia, località S. Isidoro, agro di 

Falazzo Adriano alle ore 13,30 circa del 2.8.1958;
- Bagarella Calogero;
per insufficienza di prove dal reato di omicidio aggravato in persona di Cortimiglia Vincenzo, commesso in 

Corleone 1’11.2.1961.
- Leggio Luciano;
- Leggio Leoluca; 
- Bagarella Calogero;
- Provenzano Bernardo;
- Riina Salvatore;
- Leggio Francesco Paolo;
- Riina Giacomo;
- Leggio Francesco;
- Mancuso Francesco;
- Leggio Vincenzo;
- Maiuri Antonino;
- Strerva Vincenzo;
- Salerno Francesco;
- Marino Francesco Paolo;
- Sorisi Leoluchina;
- La Rosa Antonino, Vintaloro Angelo;
- Catalano Michele;
per insufficienza di prove, mentre 
- Mancuso Marcello Giuseppe, 
- Provenzano Giovanni;
- Pasqua Giovanni;
- Leggio salvatore;
- Leggio Giuseppe;
- Riina Bernardo;
- Mancuso Marcello Antonio;
- Mancuso Marcello Antonino;
- Baragella Salvatore;
- Riina Gaetano;
- Lisotta Pietro;
- La Mantia Gaetano;
- Leggio Maria Concetta;
- Lauricella Giuseppa;
- Bagarella Leoluca; 
- Zito Rosario;
- Billeri Leoluca;
- Benigno Ludovico;
- Cottone Pietro;
- Marino Leoluca
per non aver commesso il fatto dal reato di associazione per delinquere aggravata, commesso in Corleone e 

nel territorio della provincia di Palermo sino al maggio 1964.
- Leggio Luciano;
- Leggio Leoluca;
- Bagarella Calogero;
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- Provenzano Bernardo;
- Riina Salvatore ;
- Leggio Francesco Paolo;
- Riina Giacomo;
- Leggio Francesco;
- Mancuso Francesco;
- Leggio Vincenzo;
- Maiuri Antonino;
- Salerno Francesco;
- Vintaloro Angelo;
per insufficienza di prove, mentre
- Mancuso Marcello Giuseppe;
- Provenzano Giovanni;
- Pasqua Giovanni;
- Reggio Salvatore;
- Leggio Giuseppe;
- Mancuso Marcello Antonio;
- Mancuso Marcello Antonino;
- Riina Gaetano;
- Billeri Leoluca;
- Cammarata Francesco;
- Mangiameli Antonino;
- Maturi Giovanni;
- Cammarata Francesco;
- Mangiameli Antonino;
- Maturi Giovanni;
per non aver commesso il fatto dal reato di associazione per delinquere aggravata commesso in Corleone 

nelle campagne adiacenti e nel restante territorio della provincia di Palermo dal 1955 e fino al 1963.
- Leggio Luciano;
per non aver commesso il fatto
- Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo
per insufficienza di prove dal reato di omicidio aggravato in persona di Marine Marco, Marino Giovanni e 

Mai uri Pietro, con lesioni in danno di Cutrone Maria, commesso in Corleone il 6.9.1958.
Maiuri Antonino e Maiuri Giovanni per non aver commesso il fatto dal reato di tentato omicidio aggravato 

in persona di Beffino Giuseppe e Provenzano Bernardo, con lesioni in danno di Santacolomba Anna Maria, 
Custella Anna e Panzarella Antonina, commesso in Corleone 11 6.9.1958.

Inoltre
- Leggio Luciano;
- Roffino Giuseppe;
- Leggio Francesco;
- Leggio Leoluca;
- Ferrara Innocenzo;
- Ferrara Giovanni;
- Raia Innocenzo,
venivano sottoposti alla misure di sicurezza della libertà vigilata per durata non inferiore ad anni tre.
Svolgimento del processo
Con sentenza del 10 giugno 1969, la Corte di Assise di Bari cosi disponeva:
- condannava Riina Salvatore alla pena complessiva di anni uno e mesi sei di reclusione;
- condannava Fiandaca Filippo alla pena di anni due di reclusione;
- condannava Catalano Michele e Moscato Lucia alla pena di anni due di reclusione;
- assolveva Gennaro Filippo dal delitto di violenza privata;
- assolveva Leggio Vincenzo e Leggio Francesco dal delitto di violenza privata;
- assolveva Leggio Luciano e Leggio Vincenzo dal reato di omicidio aggravato in danno di Splendido 

Claudio per non aver commesso il fatto;
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- assolveva Mangiameli Antonino, Vintaloro Angelo e Maiuri Antonino dal reato di tentato omicidio in 
danno di Leggio Luciano per non aver commesso il fatto;

- assolveva Leggio Luciano, Riina Salvatore, Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal reato di omici-
dio aggravato in danno di Paolo Riina per non aver commesso il fatto;

- assolveva Leggio Luciano, Leggio Francesco Paolo, Riina Salvatore, Provenzano Bernardo e Mancuso 
Francesco fu Giuseppe dal reato di omicidio aggravato in danno di Cortimiglia Vincenzo per non aver com-
messo il fatto e Bagarella Calogero dalla stessa imputazione per insufficienza di prove;

- assolveva Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal reato di omicidio aggravato in danno di Marino 
Marco, Marino Giovanni e Mai uri Pietro e dalle lesioni in danno di Cutrone Rosa per insufficienza di prove e 
Leggio Luciano, Leggio Leoluca, Leggio Salvatore, Leggio Vincenzo, Leggio Francesco, Riina Giacomo, Riina 
Salvatore, Pasqua Giovanni e Mancuso Francesco fu Giuseppe dal reato di omicidio aggravato in danno di 
Cortimiglia Vincenzo per non aver commesso il fatto e Bagarella Calogero dalla stessa imputazione per insuf-
ficienza di prove;

- assolveva Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal reato di omicidio aggravato in danno di Marino 
Marco, Marino Giovanni e Mai uri Pietro e dalle lesioni in danno di Cutrone Rosa per insufficienza di prove e 
Leggio Luciano, Leggio Leoluca, Leggio Salvatore, Leggio Vincenzo, Leggio Francesco, Riina Giacomo, Riina 
Salvatore, Pasqua Giovanni e Mancuso Francesco dalle stesse imputazioni per non aver commesso il fatto;

- assolveva Maiuri Giovanni e Maiuri Antonino dal reato di tentato omicidio aggravato in danno di Roffino 
Giuseppe e di Provenzano Bernardo, nonché dalle lesioni in danno di Santacolomba Anna Maria, Panzarella 
Antonia e Guastella Anna per non aver commesso il fatto;

- assolveva Leggio Luciano, Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo dal reato di tentato omicidio aggra-
vato in persona di Streva Francesco Paolo per non aver commesso il fatto;

- assolveva Leggio Luciano, Provenzano Bernardo, Bagarella Calogero, Riina Salvatore e Marino Bernardo 
dal reato di omicidio aggravato in danno di Streva F. Paolo, Ponilla Bragie e Piraino Antonino per non aver 
commesso il fatto;

- assolveva Leggio Luciano, Provenzano Bernardo, Bagarella Calogero, Riina Salvatore, Mancuso Francesco, 
Leggio Francesco Paolo, Leggio Leoluca, Leggio Francesco, Leggio Vincenzo, Riina Giacomo, Maiuri 
Antonino, Salerno Francesco, Vintaloro Angelo, Catalano Michele, Sorisi Leoluchina, Streva Vincenzo, 
Marino Francesco Paolo e La Rosa Antonino dai delitti di associazione per delinquere loro rispettivamente 
ascritti per insufficienza di prove;

- assolveva Marino Bernardo, Pasqua Giovanni, Provenzano Giovanni, Di Gregorio Giuseppe, Mancuso 
Marcello Giuseppe, Mancuso Marcello Antonio, Mancuso Marcello Antonino, Briganti Salvatore, Riina 
Salvatore, Zito Rosario, Troncale Francesco, Leggio Salvatore, Leggio Giuseppe, Riina Gaetano, Bonanno 
Giovanni, Billeri Leoluca, Riina Pietro, Iannazzo Liborio, Ferrara Calogero, Riina Bernardo, Ferrara Pietro, 
Bagarella Salvatore, Marino Leoluca, Lisotta Pietro, La Manti a Gaetano, Lauricella Giuseppe, Leggio Maria 
Concetta, Spatafora Francesco, Spatafora Vincenzo, Criscione Biagio, Bagarella Leoluca, Centineo Gaspare, 
Benigno Ludovico, Cottone Pietro, Cammarata Francesco, Provenzano Si mone, Mangiameli Antonino, 
Maiuri Giovanni, Di Puma Biagio, Gennaro Filippo e Provenzano Salvatore dai delitti di associazione per 
delinquere loro rispettivamente ascritti per non aver commesso il fatto;

- dichiarava non doversi procedere nei confronti di Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Zito 
Rosario, Leggio Luciano, Marino Bernardo, Sorisi Leoluchina, Leggio Francesco Paolo e Mane uso Francesco 
fu Giuseppe in ordine alle contestate contravvenzioni di detenzione e porto abusivo di armi essendo le stesse 
estinte per sopravvenuta amnistia;

- dichiarava non doversi procederò nei confronti di Pomilla Salvatore, Di Carlo Angelo e Roffino Giuseppe 
in ordine ai reati loro rispettivamente ascritti per sopravvenuta morte degli imputati;

I fatti enunciati nelle statuizioni adottate dall’Assise di Bari erano stati registrati nel territorio di Corleone 
sin dal 1955 e le indagini massicciamente condotte in un ambiente soggiogato da ferrea omertà avevano indi-
cato nella mafia la sicura scaturigine dei segnalati episodi.

Ricordato infatti che il triste fenomeno delinquenziale aveva trovato nella caotica situazione del dopoguerra 
la condizione più favorevole per risorgere con rinnovata potenza, i responsabili dell’inchiesta afferma vano che 
la mafia aveva dominato in Corleone con particolare virulenza e che tutte le attività comunitarie del piccolo 
centro erano state condizionate dal dilagante strapotere di aggregati mafiosi che per fine di lucro operavano nel 
settore agricolo con prevaricazioni di ogni genere.

La capillare infiltrazione della mafia nella vita pubblica ed economica del paese e lo ricorrenti esplosioni 
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di sanguinose violenze avevano accentuato la pericolosità del fenomeno e lo spiegato dominio della “onorata 
società” aveva trovato motivo di ulteriore consolidamento nell’avvilente impotenza degli organi dello Stato e 
nel rassegnato silenzio di quanti non osavano parlare per timore di gravi rappresaglie.

Nel ventennio 1944-1963, la sinistra vampata della lupara aveva spento nel sangue la vita di decine e decine 
di persone e la impressionante sequela di omicidi, rimasti spesso impuniti, aveva suscitato un clima di terrore 
che pesante gravava sul piccolo centro, divenuto stupefatto testimone di gesto che un’accolita di delinquenti 
compiva senza scrupolo alcuno sotto l’autorevole guida di Michele Navarra, medico chirurgo, direttore del 
localo ospedale civile, ispettore della Cassa Mutua, medico fiduciario dell’I.N.A.M, sanitario delle ferrovie 
statali, presidente dell’associazione dei coltivatori diretti.

Nel testo dei rapporti, che numerosi erano sta, ti inoltrati sui fatti in esame, gli inquirenti avevano indicato 
nel Navarra l’uomo che fino al 1958 aveva controllato la mafia operante in Corleone. 

Manovandro con abilità e con astuzia nei difficili meandri degli ambienti mafiosi, il Navarra era riuscito ad 
assurgere ben presto a capo riconosciuto della mafia corleonese e tale posizione era stata a lungo mantenute 
per l’ascendente che il sanitario aveva sui suoi affiliati, per la protezione di cui godeva in ogni settore e per le 
influenza che gli derivava dalla sua attività professionale.

La prestigiosa ascesa del Navarra veniva però intaccata dalla sfrenata ambizione di un giovane gregario, 
Leggio Luciano, e questi, insofferente di qualsiasi giogo e per nulla disposto a sottostare alle direttive del capo, 
aveva espresso un atteggiamento di tracotante indipendenza commettendo atti di prevaricazione in danno di 
persone legata al temibile “boss” e dando vita ad una cosca mafiosa che non tardò a misurarsi con quella diretta 
dall’avversario.

Dall’insorgere di tale conflitto, avente come scopo ultimo quello di acquisire il predominio su tutto il ter-
ritorio di Corleone, avrebbe avuto origine la serie impressionante dei delitti in parola e secondo le risultanze 
recepite dagli organi di polizia la catena criminosa aveva avuto inizio con un attentato che nel giugno del 1958 
era stato portato alla vita di Leggio Luciano su mandato di Navarra Michele, Governale Antonino e Vintaloro 
Angelo e tramite la materiale attività di Mangianeli Antonino, Kaiuri Antonino, Maiuri Giovanni, Maiuri 
Pietro, Marino Marco, Marino Giovanni e Streva Francesco Paolo.

Dall’insorgere di tale conflitto, avente come scopo ultimo quello di acquisire il predominio su tutto il ter-
ritorio di Corleone, avrebbe avuto origine la serie impressionante dei delitti in parola e secondo le risultanze 
recepite dagli organi di polizia la catena criminosa aveva avuto inizio con un attentato che nel giugno del 1958 
era stato portato alla vita di Leggio Luciano su mandato di Navarra IH chele, Governale Antonino e Vintaloro 
Angelo e tramite la materiale attività di Mangianeli Antonino, Kaiuri Antonino, Maiuri Giovanni, Maiuri 
Pietro, Marino Marco, Marino Giovanni e Streva Francesco Paolo.

Secondo l’opinione espressa dagli inquirenti, il grave episodio aveva scatenato la immediata reazione del 
Leggio e questi, e per vendicarsi dell’attentato e per rafforzare la propria autorità, aveva dato vita ad una serie 
di di delitti che venivano così elencati:

- il 2 agosto del 1958, il Navarra, unitamente a Russo Giovanni, suo occasionale accompagnatore, veniva 
ucciso a colpi d’arma da fuoco in località “Moriaca” di Palazzo Adriano;

- il 6 settembre del 1958, Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri Pietro venivano uccisi nel corso di un 
conflitto a fuoco che violento esplodeva nelle vie centrali di Corleone;

- l’11 febbraio del 1961, il giovane Cortimiglia Vincenzo veniva abbattuto sul selciato di via Puccio;
- il 10 maggio del 1963, veniva tentata la soppressione di Francesco Paolo Streva;
- il 10 settembre del 1963, il su nominato Streva, unitamente a Piraino Antonino e a Pomilla Biagio, veniva 

massacrato in località “Pirrello”;
- nell’arco dei periodi sopra indicati sparivano da Corleone Governale Antonino, Trumbaturi Giovanni, 

Baia Bernardo, Belo Giovanni e Listi Vincenzo, notoriamente affiliati allo cosca navarriana;
In questo agghiacciante quadro di delitti, gli organi inquirenti inserivano:
- l’omicidio in danno di Splendido Claudio, avvenuto nei pressi di Corleone il 6 febbraio del 1955;
- il tentato omicidio in danno di Roffino Giuseppe e di Provenzano Bernardo, avvenuto la stessa sera del 

6 settembre 1958, come immediata reazione dei fratelli Maiuri Giovanni e Maiuri Antonino all’uccisione del 
nipote Maiuri Pietro;

- l’omicidio di Provenzano Salvatore avvenuto l’11 febbraio del 1961 ad opera di Vincenzo Cortimiglia e 
prima che questi rimanesse a sua volta ucciso;

- l’omicidio in danno di Riina Paolo, avvenuto nei pressi di Corleone il 3 luglio del 1962.
Cosi elencati nella loro drammatica crudezza i delitti che terrificanti si succedevano nel piccolo centro e cosi 
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delineato nelle sue profonde implicazioni l’ambiente in cui detti fatti ebbero a maturarsi, appare ora opportu-
no passare ad un più dettagliato esame del le circostanze che ebbero a caratterizzare la causale e la dinamica dei 
singoli episodi.

Associazione per delinquere

Nel corso delle indagini espletate per gli episodi dianzi evocati, GLi organi di polizia acquisivano elementi 
per inquadrare l’agghiacciante catena di delitti nella lotta che cruenta era esplosa per il predominio in Corleone 
e sulla scorta della esperita inchiesta non fu certo difficile individua re i gruppi contendenti nelle “cosche” 
rispettivamente capeggiate da Leggio Luciano e da Navarra Michele.

Puntualizzato il programma criminoso dei sodalizi imperanti nella zona e focalizzata la loro organizzazione, 
che capillare s’inseriva nei più disparati settori, i responsabili dell’inchiesta denunciavano gli affiliati alle cosche 
quali associati per delinquere e per gli esponenti più autorevoli segnalavano le seguenti indicazioni.

- Leggio Luciano
Leggio Luciano, nato da umile famiglia, arriva considerato il capo indiscusso della cosca che da lui ebbe a 

prendere il nome.
Cominciando a delinquere in ancor giovane età il Leggio crebbe sotto la la malefica influenza di Michele 

Navarra sino a quando se ne staccò per appagare smodati desideri di predominio e di vendetta.
Dopo la sua prima esperienza giudiziaria (venne condannato nel 1944 per il furto di covoni di grano), il 

giovane Leggio decideva di dedicarsi ad attività meno rischiose e più lucrative e riuscì a farsi assumere come 
campiere nell’azienda Caruso in sostituzione di Punzi Stanislao, che era stato assassinato il 29 aprile del 1945.

Le indagini condotta su tale delitto avevano posto in evidenza gravi elementi di accusa a carico del Leggio, 
ma siffatti riscontri non venivano ritenuti sufficienti per un’affermazione di responsabilità, cosi come non 
venivano considerati validi gli elementi che a suo carico erano emersi nel le procedure in seguito instaurata per 
gli omicidi di Piraino Leoluca, di Calogero Colai anni e di Placido Rizzotto.

Conquistato in breve tempo lo scettro del comando e sfuggito con abilità ai mandati di cattura che nume-
rosi venivano spiccati per reati di omicidio e di associazione per delinquere, il Leggio conseguiva una notevole 
posizione economica e tale condizione gli permetteva di vivere in latitanza per lunghi anni e di farsi assistere in 
costosi luoghi di cura.

Unitamente ai suoi accoliti più fidati, il Leggio riusciva infatti ad acquistare per interposta persona vasti 
appezzamenti di terreno in contrada “Piano della Scala” e qui oltre ad impiantare una prosperosa azienda agri-
cola, dava vita ad una società armentizia di rilevante entità. Il Leggio, inoltre, realizzava in Palermo una società 
di autotrasporti assieme a Riina Giacomo e a Marino Leoluca e diveniva infine socio dell’agenzia I.S.E.P., con 
sede in Palermo al n.46 di via Mariano Stabile.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.

- Leggio Leoluca;
- Leggio Francesco;
- Leggio Vincenzo;
- Leggio Salvatore;
- Leggio Giuseppe;
- Leggio Francesco Paolo;
Le persone dinanzi emarginate appartengono al clan dei Leggio detti “Fria”.
Avvalendosi del rapporto di profonda amicizia che a Leggio Luciano li univa, i “Fria” avevano dominato in 

“Piano della Scala”, che fu teatro di sanguinose battaglie e sede principale dello riunioni tenute dalla cosca per 
la ripartizione dei proventi criminosi e per la macellazione clandestina de gli animali rubati nella zona.

A “Piano della Scala”, inoltre, i “Fria” costituivano una società armentizia con il “capitano”
Angelo Di Carlo e nei confronti di costui usavano soverchierie tali da indurlo a disinteressarsi dell’azienda.
Leggio Francesco e Leggio Salvatore furono infine sottoposti alla sorveglianza speciale con l’obbligo di 

soggiornare lontano da Corleone, sia tale condizione non impediva agli stessi di mantenere i contatti con gli 
altri associati.

Gli imputati, a conclusione della esperita indagine istruttoria, vanivano rinviati a giudizio con sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.
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- Bagarella Calogero;
- Bagarella Salvatore;
- Bagarella Leoluca;
I fratelli Bagarella venivano indicati come fedeli accoliti di Leggio Luciano e scrupolosi esecutori delle azio-

ni criminose decretate dal “capo”.
Richiamata la partecipazione di Bagarella Calogero ai crimini più efferati, i responsabili dell’inchiesta assu-

mevano che Bagarella Leoluca e Bagarella Salvatore avevano il compito di curare gli interessi degli associati, di 
mantenere i contatti con gli affiliati e di vigilare su Leggio Luciano quando questi veniva in Corleone.

Gli imputati, a conclusione della esperita indagine istruttoria, venivano rinviati a giudizio con le seguenti 
decisioni: 

- Bagarella Calogero con le sentenze emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967;
- Bagarella Salvatone e Bagarella Leoluca con la sentenza emessa il 14 agosto 1965;
- Provenzano Bernardo;
- Provenzano Giovanni;
I fratelli Provenzano venivano indicati come affiliati alla cosca leggiana. 
Nell’ambito di detto aggregato, i fratelli in parola hanno eseguito i delitti voluti dal capo e numerose sono 

le segnalazioni che indicano la partecipazione del Provenzano Bernardo ad episodi di sangue.
Il Provenzano Giovanni, inoltre, veniva assegnato al soggiorno obbligato nel settembre del
1963, ma tale condizione non ostacolava la di lui partecipazione alla vita associativa.
Gli imputati, a conclusione della esperita indagine istruttoria, venivano rinviati a giudizio con le sentenze 

emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967. 
- Riina Giacomo;
- Riina Salvatore;
- Riina Gaetano;
- Riina Bernardo;
I Riina sopra emarginati appartengono tutti allo stesso clan familiare e dagli organi inquirenti venivano 

segnalati come i più vicini collaboratori di Leggio Luciano nelle maggiori attività criminose e nell’amministra-
zione della società di autotrasporti.

I responsabili dell’inchiesta, inoltre, riferivano:
- che Riina Giacomo curava i necessari rapporti con la mafia palermitana;
- che Riina Salvatore curava gli affari dell’associazione ovunque si rendesse utile il suo intervento;
- che Riina Bernardo manteneva i contatti con gli associati, pur vivendo lontano da Corleone, da lui abban-

donata nel luglio del 1963.
Gli imputati, a conclusione della esperita indagine istruttoria, venivano rinviati a giudizio
con le seguenti decisioni:
- Riina Bernardo con la sentenza emessa il 14 agosto 1965;
- Riina Salvatore, Riina Gaetano e Riina Giacomo con la sentenze emesse il 12 agosto 1965 e il 13 ottobre 

1967.
- Pasqua Giovanni.
Già campiere del fondo “Rubino”, il noto esponente della mafia locale si faceva notare per il suo carattere 

violento e sanguinario.
A Pasqua erano stati infatti addebitati numerosi omicidi, e la sua particolare intelligenza aveva indotto il 

Leggio ad assegnargli il compito di reclutare nuove leve.
Avvalendosi della sua autorità di mafioso, il Pasqua riusciva ad ottenere la fornitura del vettovagliamento 

all’ospedale di Corleone e pur non svolgendo altra attività lavorativa ostentava un tenere di vita di molto supe-
riore agli introiti che modesti percepiva per la fornitura sopra indicata. 

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967. 

- Mancuso Marcello Giuseppe;
- Mancuso Marcello Antonino;
- Mancuso Marcello Antonio.
Gli organi di polizia segnalavano che il clan dei Mancuso, già esponenti della cosca navarriana, erano passati 

al gruppo leggiano assumendo funzioni di spiccato rilievo.
Dotati di straordinaria abilità e di sottile astuzia, i fratelli sopra menzionati riuscivano a conseguire ona 
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discreta posizione economica ad essi veniva fra l’altro assegnato il compito di organizzare ogni sorta di delitto.
Il 19 maggio del 1963, il Mancuso Marcello Giuseppe veniva ferito nel corso di un’imboscata e tale evento 

ebbe a seguire di pochi giorni la sparatoria diretta alla eliminazione di Streva Francesco Paolo, noto esponente 
della cosca navarriana.

Mancuso Francesco.
II Mancuso viene segnalato dagli inquirenti come uno dei più pericolosi e sanguinar! Sicari della cosca 

leggiana.
Particolarmente legato a Pasqua Giovanni, il Mancuso assumeva un ruolo di spiccato rilievo e tanto veniva 

peraltro confermato dal ritrovamento di un grosso quantitativo di armi e di munizioni, che gli organi di polizia 
rinvenivano il 19 settembre del 1964 in un fondo che l’indiziato possedeva nella contrada “Gelso” di Monreale.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.

Maiuri Antonino.
Aggregato alla cosca navarriana, il Maiuri è indicato dagli inquirenti come uno degli esponentl di primo 

piano.
L’attività delinquenziale condotta dallo anziano mafioso assicurava allo stesso una posizione economica di 

assoluta tranquillità e notevole risultava agli organi di polizia l’impegno che il Maiuri poneva al potenziamento 
della vecchia associazione.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967. 

Streva Vincenzo
Componente della cosca navarriana, lo Streva si mostrava particolarmente feroce nella esecuzione del de-

litti. Pur assegnato fuori di Corleone in esecuzione di misure di prevenzione, il temibile mafioso manteneva 
frequenti contatti con i componenti della cosca.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con la sentenza 
emessa il 14 agosto 1965.

Salerno Francesco.
II Salerno veniva elencato dagli inquirenti fra i gregari del gruppo leggano e allo stesso veniva attribuito il 

compito di provvedere al trasporto degli affiliati.
Dopo l’eccidio di contrada “Lavanche”, il Salerno si allontanava da Corleone e abbandonava l’attività di 

commerciante in stoffe, che sino a quel momento aveva esercitato nel suo paese di origine.
L’inputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato e giudizio con le sentenze emes-

se il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967. 
Vintaloro Angelo
II Vintaloro veniva inserito dai responsabili dell’ inchiesta tra gli esponenti della cosca navarriana e ricor-

date! il ruolo da questi ricoperto in occasione dell’attentato condotto in “Piano della Scala”, gli inquirenti 
attribuivano al noto mafioso una posizione estremamente rilevante.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.

- Catalano Michele;
- Zito Rosario.
Le persone dianzi menzionate appartenevano alla cosca leggiana e tale posizione veniva convalidata dagli 

organi di polizia ricordando l’aiuto che il Catalano e lo Zito avevano assicurato a mafiosi latitanti.
I responsabili dell’inchiesta, inoltre, segnalavano che i due indiziati operavano nell’ambito della cosca 

con l’incarico di riscuotere lo scotto che ai proprietari della zona veniva imposto sotto minaccia di più duro 
rappresaglie.

Gli imputati, a conclusione della esperita indagine istruttorie, venivano rinviati a giudizio con le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.

Billeri Leoluca.
II Billeri, bidello presso la scuola media di Corleone, veniva indicato dagli organi di polizia quale affiliato 

del gruppo leggiano e tale sua posizione veniva segnalata per i rapporti mantenuti con i Pria e por i viaggi che 
frequenti compiva a bordo della propria autovettura nella zona controllata dalla mafia.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con le sentenza 
‘emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.
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Benigno Ludovico
Gravemente indiziato per l’omicidio del sindacalista Rizzotto, il Benigno veniva segnalato come uno dei 

dirigenti la cosca leggiana.
Nipote di Sorisi Leoluchina, nella cui abitazione trovò asilo il Leggio, il Benigno si era sempre adoperato 

per una più efficace strutturazione del gruppo e denso di significato apparve agli inquirenti un viaggio che 
l’indiziato ebbe a compiere negli Stati Uniti poco tempo prima della cattura del Leggio.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con la sentenza 
emessa il 14 agosto 1965.

Cammarata Francesco.
Affiliato alle, cosca leggiana, il Cammarata era incaricato di mantenere i contatti con la delinquenza orga-

nizzata in Palermo.
Pur non esplicando alcuna attività lavorativa il Cammarata conduceva un agiato tenore di vitai sicuramente 

frutto di proventi criminosi.
L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con la sentenza 

emessa il 14 agosto 1965.
Mangiameli Antonino.
Gli organi di polizia collocavano il Mangiameli nel gruppo navarriano e lo qualificavano esperto nel maneg-

gio delle armi.
Dotato di un carattere prepotente e sanguinario, il noto esponente si sottraeva alla lotta organizzata dalle 

forze dell’ordine contro la mafia e nell’agosto del 1963 emigrava negli Stati Uniti D’America, da dove veniva poi 
estradato nonostante l’offerta cauzionale di una rilevante somma di danaro.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con  le sentenze 
emesse il 14 agosto 1965 e il 13 ottobre 1967.

Lisotta Pietro.
Secondo l’opinione manifestata dagli inquirenti, il Lisotta apparteneva alla cosca leggiana e sulla scorta 

di quanto acquisito si assumeva che il ruolo ricoperto dall’indiziato aveva posto costui in una condizione di 
estremo rilievo.

L’imputato, a conclusione della esperita indagine istruttoria, veniva rinviato a giudizio con la sentenza 
emessa il 14 agosto 1965.

- Barino Francesco Paolo;
- La Mantia Gaetano;
- Sorisi Leoluchina;
- Leggio Maria Concetta;
- Lauri cella Giuseppe;
- La Rosa Antonino.
II 14 maggio del 1964, le forze dell’ordine pervenivano alla cattura di Leggio Luciano e l’operazione veniva 

eseguita in Corleone nell’abitazione di Sorisi Leoluchina.
In seguito a tale arresto, si apprendeva che il noto fuorilegge era riuscito, sotto il falso nome di Gaspare 

Centineo, a farsi ricoverare nell’Ospizio Marino per il fattivo interessamento del dr. La La Mantia Gaetano 
e, le indagini svolte al riguardo accertavano che in tale occasiono il latitante a ve va beneficiato dell’assistenza 
che ampia e continua era stata prestata da Marino Francesco Paolo, Lauricella Giuseppe, La Rosa Antonino e 
Leggio Mario Concetta.

Le risultanze dell’inchiesta portavano quindi alla incriminazione degli indiziati e rinviati al giudizio del 
Tribunale di Palermo per rispondere dei reati di favoreggiamento personale e di associazione per delinquere, 
gli imputati venivano condannati solo per il primo dei delitti in parola.

La sentenza, emessa il 23 febbraio del 1965, veniva impugnata in ogni sua statuizione e con ordinanza del 1° 
aprile 1966 la Corte di Appello di Palermo rinviava il procedimento relativo alla imputazione di associazione 
per delinquere sino a quando non fosse stato definito il giudizio che in fase istruttoria e per analoga imputazio-
ne si era conclusa nei confronti degli stessi imputati con la nota sentenza del 14 agosto 1965.  

Così puntualizzata la situazione processuale interessante gli imputati sopra emarginati, va ora segnalata la 
posizione nella quale ciascuno degli imputati è stato inquadrato a conclusione degli esperiti accertamenti.

a) Sorisi Leoluchina
La Sorisi è stata indiziata dagli inquirenti quale componente della cosca leggiana e a giustificazione di tale 

asserto i responsabili della inchiesta ricordavano l’assistenza prostata dalla donna al noto latitante e il ritrova-
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mento di quanto in armi e munizioni venne sequestrato nella sua abitazione il 2 agosto del 1964.
b) Marino Francesco Paolo
II Marino, facoltoso commerciante in mobili, veniva segnalato dagli organi di polizia come persona stretta-

mente legata agli ambienti mafiosi di Palermo.
II crescente arricchimento del mercante veniva infatti attribuito a siffatta relazione e a fondamento di 

quanto proposto i responsabili della inchiesta cosi ricordavano le circostanze nelle quali il Marino ebbe a 
concludere un affare di vaste proporzioni.

De Stefano Giuseppe, proprietario di un grosso feudo, veniva sequestrato ad opera di ignoti nel lontano 
1952.

Riconquistata la libertà senza pagare riscatto alcuno, il De Stefano decideva di vendere lo immobile e la 
sua proposta, andata deserta per oltre un anno, veniva infine accolta dal Larino, che acquistava il terreno a 
condizioni estremamente vantaggiose.

A conclusione di tali indicazioni, gli inquirenti spiegavano l’operato del De Stefano come conseguenza di 
una imposizione e ritenuto l’episodio del sequestro collegato a quello d’acquisto, rafforzavano i termini della 
denuncia proposta nei confronti del Latrino ricordando:

- l’ospitalità offerta al Leccio nella propria abitazione;
- l’interessacene spiegato per il ricovero in ospedale del noto fuorilegge;
- l’assiduità delle visito compiute allo infermo durante la sua decenza;
- le premure adottate per assicurare al Leggio le curo termali.
c) La Manti a Gaetano
II La Mantia veniva considerato come persona legata alla cosca leggiaria e tale condizione gli inquirenti 

denunciavano per l’assistenza prestata al Leggio e per i rapporti con il sanitario intratteneva con persone noto-
riamente mafioso.

d) Leggio Maria Concetta
La persona sopra marginata è moglie di Mina Giacomo e a giudizio degli inquirenti l’appartenenza della in-

diziata alla cosca leggiana era dimostrata dalla parentela dianzi segnalata e dalle visite che le. donna di frequente 
effettuava al Leggio noi corso della sua degenza.

e) Lauricella Giuseppe
Segnalate lo circostanze che portavano a qualificare il Lauricella come esponente mafioso, gli inquirenti 

consideravano lo visite compiute al Leggio in clinica come la prova irrefutabile del vincolo associativo esistente 
fra i duo soggetti.

f) La Rosa Antonino
Gli inquirenti, pur ritenendo il La Rosa legato alla cosca capeggiata dai Greco, consideravano l’imputato 

come uno degli intimi di Leggio Luciano e ritenevano dimostrata la sua adesione alla cosca leggiana per il 
nascondiglio che 1’indiziato aveva apprestato nella sua abitazione a favore del temuto ricercato.

Con le sentenze istruttorie più volte ricordate e per rispondere dello stesso reato di associazione per delin-
quere venivano rinviati a giudizio anche i seguenti indiziati:

- Maiuri Giovanni;
- Iannazzo Liborio, 
- Riina Pietro; 
- Briganti Salvatore;
- Gennaro Filippo;
- Ferrara;
- Calogero Ferrara Pietro;
- Di Gregorio Giuseppe;
- Marino Bernardo;
- Troncale Francesco;
- Pomilla Salvatore;
- Bonanno Giovanni;
- Spatafora Francesco;
- Spatafora Vincenzo;
- Criscione Biagio;
- Centineo Gaspare;
- Di Carlo Angelo;



786 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

- Streva Antonino;
- Provenzano Simone;
- Di Puma Biagio;
- Provenzano Salvatore.
P. Q. M.
La Corte,
letti gli artt. 207 - 209 - 523 - 213 C.P.P. e 150 del C.P., in parziale riforma della sentenza 23 ottobre 1962 

della Corte di Assise di Palermo appellata dal Pubblico Ministero nei confronti di:
Leggio Luciano e Leggio Giuseppe, nonché dai predetti imputati e da Roffino Giuseppe, Leggio Francesco, 

Leggio Leoluca, Ferrara Innocenzo, Ferrara Giovanni, Raia Innocenzo, Ferrara Pietro, ed altresì della sentenza 
10 giugno 1969 della Corte di Assise di Bari appellata dal Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di 
Bari e dal Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte di Appello di Bari nei confronti di Leggio 
Luciano, Leggio Leoluca, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore, Leggio Francesco Paolo, 
Mina Giacomo, Mancuso  Marcello Giuseppe, Provenzano Giovanni, Leggio Francesco, Mancuso Francesco, 
Leggio Vincenzo, Pasqua Giovanni, Leggio Salvatore, Leggio Giuseppe, Maiuri Antonino, Streva Vincenzo, 
Riina Bernardo, Mancuso Marcello Antonio, Mancuso Marcello Antonino, Bagarella Salvatore, Riina Gaetano, 
Lisotta Pietro, Salerno Francesco, Marino Francesco Paolo, La Mantia Gaetano, Sorisi Leoluchina, Leggio 
Maria Concetta, Lauricella Giuseppe, La Rosa Antonino, Vintaloro Angelo, Bagarella Leoluca, Catalano 
Michele, Zito Rosario, Billeri Leoluca, Benigno Ludovico, Cottone Pietro, Cammarata Francesco, Mangiameli 
Antonino e Maiuri Giovanni, nonché dagli imputati Leggio Luciano, Leggio Leolucca, Bagarella Calogero, 
Provenzano Bernardo, Riina Salvatore, Leggio Francesco Paolo, Riina GÌacomo, Leggio Francesco, Mancuso 
Francesco, Leggio Vincenzo, Maiuri Antonino, Streva Vincenzo, Salerno Francesco, Marino Francesco Paolo, 
Sorisi Leoluchina, Leggio Maria Concetta, Lauricella Giuseppe, La Rosa Antonino, Vintaloro Angelo, Bagarella 
Leoluca, Catalano Michele, Zito Rosario, Billeri Leoluca, Benigno Ludovico, Cottone Pietro, Cammarata 
Francesco, Mangiameli Antonino e Maiuri Giovanni, nonché dagli imputati Leggio Luciano, Leggio Leoluca, 
Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore, Leggio Francesco Paolo, Riina Giacomo, Leggio 
Francesco, Mancuso Francesco, Leggio Vincenzo, Maiuri Antonino, Streva Vincenzo, Salerno Francesco, 
Marino Francesco Paolo, Sorisi Leoluchina, La Rosa Antonino, Vintaloro Angelo, Catalano Michele, Marino 
Leoluca e Moscato Lucia, dichiara Leggio Luciano colpevole di omicidio premeditato aggravato e continuato 
in persona di Navarra Michele e Russo Giovanni, così unificata la rubrica relativa alle due imputazioni di 
omicidio in danno dei suddetti; dichiara lo stesso Leggio Luciano, nonché Leggio Leoluca, Leggio Francesco, 
Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore e Riina Giacomo, modificate per quanto occorra 
ed unificate le imputazioni di associazione per delinquere di cui alla sentenza 23 ottobre 1962 della Corte di 
Assise di Palermo ed ai capi I ed O della sentenza 10 giugno 1969 della Corte di Assise di Bari, colpevoli: Leggio 
Luciano del reato di cui al 1° e 3° comma dell’art.416 del C.P. e gli altri del reato di cui al 2° comma dello stesso 
articolo, delitti commessi sino all’anno 1964, con esclusione dell’aggravante di cui al successivo 40 comma, e 
con l’aggravante per tutti di cui al 5° comma e per Leggio Luciano e Leggio Leoluca altresì di quella prevista 
dall’art.61 n.9 del C.P. e condanna Leggio Luciano per il duplice omicidio alla pena dell’ergastolo e per il reato 
di associazione per delinquere alla pena di anni sette di reclusione, assorbita quest’ultima nell’anzidetta pena 
perpetua, con l’isolamento diurno per mesi sei; condanna Leggio Leoluca alla pena di anni cinque e mesi sei 
di reclusione e Leggio Francesco, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina Salvatore e Riina Giacomo 
alla pena di anni cinque di reclusione applicando nei confronti di tutti, eccezion fatta per Leggio Luciano, la 
misura di sicurezza della libertà vigilata per un tempo non inferiore ad un anno. 

Condanna inoltre Leggio Luciano alla interdizione perpetua dai pubblici uffici, alla interdizione legale, 
alla perdita delle capacità civili previste dal 1° capoverso dell’art. 32 del C.P. e alla pubblicazione della presente 
sentenza mediante affissione nei comuni di Bari, Palazzo Adriano e di Corleone e mediante pubblicazione per 
estratto per una sola volta nei quotidiani “il Giornale di Sicilia” e la “Gazzetta del Mezzogiorno”.

Condanna inoltre Leggio Leoluca, Leggio Francesco, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, Riina 
Salvatore e Riina Giacomo alla interdizione perpetua dai pubblici uffici e a quella legale durante l’espiazione 
della pena.

Assolve Leggio Giuseppe da tutte le imputazioni di associazioni per delinquere per insufficienza  di prove; 
assolve Leggio Luciano dal delitto di omicidio di Marino Marco, Marino Marco, Marino Giovanni e Maiuri 
Pietro e ferimento della Cutrone per insufficienza di prove; assolve Maiuri  Giovanni e Maiuri Antonino dal 
delitto di tentato omicidio loro ascritto per insufficienza di prove; assolve Streva Vincenzo dall’imputazione 
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di associazione per delinquere a lui contestata per non aver commesso il fatto; assolve Pasqua Giovanni, La 
Mantia Gaetano, Lauricella Giuseppe e Mangiameli Antonino dalle imputazioni di associazioni per delinquere 
loro contestate per insufficienza di prove; dichiara non doversi procedere contro Roffino Giuseppe in ordine 
ai reati a lui con testati nella sentenza della Corte di Appello di Palermo per essere detti reati estinti per morte 
del reo; dichiara i natimi 1 a sibila l’appello proposto dal Marino Leoluca perché carente del relativo diritto.

Condanna Leggio Luciano, Leggio Leoluca, Leggio Francesco, Bagarella Calogero, Provenzano Bernardo, 
Riina Salvatore e Riina Giacomo alle spese processuali relative ad entrambi i gradi del giudizio e a quelle del 
loro mantenimento in carcere, per chi di ragione, durante la custodia preventiva; condanna inoltre Ferrara 
Innocenzo, Ferrara Giovanni, Raia Innocenzo, Ferrara  Pietro, Leggio Giuseppe, Catalano Michele, Moscato 
Lucia, Leggio Francesco Paolo, Mancuso Francesco, Leggio Vincenzo, Maiuri Antonino, Salerno Francesco, 
Sorisi Leoluchina, Marino Francesco Paolo, La Rosa Antonino Vintaloro Angelo e Marino Leoluca alle spese 
del presente grado di giudizio riguardanti le rispettive imputazioni.

Conferma nel resto le impugnate sentenze.
Bari, lì 23 dicembre 1970

Approfondimento n. 5

Estratto della sentenza di rinvio a giudizio, emessa il 14 agosto 1965 dal Giudice Istruttore del Tribunale di 
Palermo (dott. Cesare Terranova), a carico di Luciano Leggio ed altre n115 persone, imputati di associazione per 
delinquere, degli omicidi di Francesco Paolo Streva, Biagio Pomilla e Antonino Piraino, avvenuti a Corleone il 
10 settembre 1963, e di altri reati consumati in Provincia di Palermo sino al 14 maggio 1964.

Prima di procedere all’esame dei vari episodi delittuosi ed alla valutazione delle singole responsabilità in 
ordine al reato di associazione per delinquere aggravate ascritto a quasi tutti gli imputati, ed agli altri reati in 
epigrafe, occorre soffermarsi sul fenomeno delinquenziale tipico della Sicilia Occidentale, noto col nome di 
“Mafia”, che, nel ventennio 1944-1963, allignò e si sviluppò a Corleone con eccezionale violenza, tanto da 
conferire a quel centro una sinistra e non individuabile notorietà.

Nelle caotiche concezioni del dopoguerra la “mafia” trovò il terreno più fertile per risorgere con rinnovata 
potenza e riconquistare in pieno il terreno perduto, dopo la repressione attuata nel periodo fascista, legata al 
nome del Prefetto Mori.

È bene ripetere che la mafia è essenzialmente sopraffazione, coercizione dell’altrui volontà, cupidigia per 
un fine puramente individualistico di lucro e potare. Su questo sfondo psicologico, la comunione di interessi 
delittuosi porta alla formazione di gruppi o aggregati, legati dalle consegne dei singoli affiliati diretti da colui 
che riesca ad imporsi sugli altri per le proprie doti personali, regolati da norme non scritte ma ferree ed ine-
sorabili dettate da antiche tradizioni e consuetudini che attraversano la cooperazione e la reciproca assistenza 
mirano al conseguimento di specifici fini criminosi dando luogo a quella realtà giuridica che è la associazione 
per delinquere.

Mafia è perciò associazione di persone caratterizzata da uno scopo criminoso ed antisociale.
La Mafia è una realtà viva ed operante, della cui esistenza, in mancanze di prove documentali o di testimo-

nianze ampiamente rivelatrici si ha la certezza attraverso le ricorrenti catene di delitti di sangue, il raggiungi-
mento di inesplicabili posizioni di prestigio da parte di sconcertanti personaggi, privi, in apparenza, di qualsiasi 
attributo positivo, o arricchimento tanto repentino quando misterioso di individui assurti rapidamente da 
modestia condizione al rango di facoltosi possidenti, commercianti o imprenditori.

L’agghiacciante documentazione dì delitti commessi nel Corleone se, oltre che nel capoluogo e nella pro-
vincia, spesso rimasti impuniti, costituisce un incontestabile dimostrazione dell’esistenza della mafia.

Ancora oggi si continua a parlare di vecchia e nuova mafia, per attribuire alla prima una funzione addirit-
tura di equilibrio o comunque positiva nella società al posto o ad integrazione dei poteri carenti dello Stato, 
alla seconda invece i caratteri di una delinquenza priva di scrupoli, spietata e sanguinaria, del genere derivato 
alla prima.

E si arriva persino a parlare di mafia “buona”, in contrapposizione con la mafia “cattiva” come di un feno-
meno di costume, da guardare con indulgenza e comprensione e da non confondere con la delinquenza, di un 
fenomeno del quale si deliba quasi essere fieri come di un privilegio non diviso con altri.

Purtroppo tali atteggiamenti pervasi di lieto sentimentalismo e di malcelata simpatia verso la mafia, a volta 
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autorevole, spesso camuffati sotto il comodo pretesto della difesa dei valori morali e spirituali della Sicilia, cosi 
invece ingiustamente oltraggiati, non si risolvono in una remora agli sforzi compiuti per risanare la nostra 
società della cancrena che la corrode.

Bisogna guardare al fenomeno per quello che è nelle sue attuali manifestazioni: una aberrante forma di de-
linquenza organizzata, particolarmente pericolosa e dannosa per le sue capillari infiltrazioni nella vita pubblica 
ed economica, per le ricorrenti esplosioni di sanguinosa violenza, per la oppressione soffocante esercitata nei 
più disparati ambienti e settori, delinquenza organizzata, che in un piccolo centro come Corleone ad econo-
mia prevalentemente agricola può arrivare a condizionare e a controllare tutte le attività della comunità.

Si deve, pertanto, sottolineare, con piena aderenza alla realtà mettendo da parte fantasie e romanticherie del 
passato che la mafia non è un concetto astratto, non è uno stato d’animo, ma è criminalità organizzata, efficiente 
e pericolosa, articolata in aggregati o gruppi o “famiglie” o meglio ancora “cosche” che sono automaticamente  
attive ed operanti, per il fatto stesso della loro esistenza, diretta alla realizzazione di un programma delittuoso, 
attraverso l’esecuzione quanto meno, di quei tipici reati mafiosi quale la violenza privata, l’estorsione, il dan-
neggiamento che per le circostanze in cui vengono di solito consumati, per le modalità e i mezzi dell’azione e 
per l’abituale silenzio delle vittime, non destano quasi mai un particolare allarme sociale ne attirano, in maniera 
energica l’attenzione dell’autorità.

Esiste una sola mafia, ne vecchia ne nuova ne buona ne cattiva, esiste la mafia che è associazione delin-
quenziale di mafiosi, che si manifesta ed agisce sotto molteplici ferme, in relazione alle condizioni e situazioni 
ambientali.

Mafia è, in definitiva, associazione per delinquere che è la volontaria unione di tre o più persone diretta allo 
scopo di commettere delitti, protratta per un tempo determinato o no, la cui durata sia comunque apprezza-
bile costituitasi per il semplice fatto della adesione di almeno tre persone al comune programma criminoso.

L’associazione per delinquere rappresenta una continua insidia minaccia alla sicurezza pubblica, un ostaco-
lo al normale svolgimento della vita civile, un motivo di costante allarme per il cittadino.

L’associazione per delinquere quando si chiama mafia, costituisce oltre tutto una forza corrosiva e disgre-
gatrice delle istituzioni, un potere occulto in antagonismo con quello dello Stato, un vero e proprio cancro 
sociale, le cui profonde infiltrazioni nei più diversi settori della vita pubblica ed economica sono solo in mini-
ma per te documentate dalle risultanze processuali.

Al fenomeno della mafia si accompagna sistematicamente quello dell’omertà, che è l’atteggiamento di er-
metica reticenza assunto da tutti coloro i quali, come persone offese o testi, sono implicati in processi per reati 
mafiosi, atteggiamento che in questi ultimi tempi, in coincidenza con l’azione intrapresa contro la mafia tenta 
lattamento a modificarsi.

Un muro di impenetrabile silenzio, fatto di paura o di connivenza si oppone sistematicamente alle indagi-
ni giudiziarie, che nonostante l’impegno possono essere condotte, finisco fatalmente per concludersi spesso 
con la equivoca formula dell’assoluzione per insufficienza di prove, dr cui la Sicilia detiene un non invidiabile 
primato.

L’omertà è uno dei più solidi pilastri della mafia, perché la forza maggiore del mafioso consiste proprio nella 
consapevolezza che le sue vittime non oseranno denunziarlo, che gli eventuali spettatori delle sue nefandezze 
non riveleranno nulla di ciò che hanno visto o sentito e nemmeno di tutto quanto avere il più lontano riferi-
mento con la vicenda, consiste in altri termini in quella che può definirsi la “certezza della impunità”.

Oltre che nella omertà la forza del mafioso risiede anche nella rete di alleanze e protezioni specialmente 
in campo politico che egli mira e riesce a procurarsi creando, in proprio favore per motivi più o meno, leciti, 
obblighi di riconoscenza ed impegni di amicizia da sfruttare accortamente o nei momenti critici o per il conse-
guimento dei propri reconditi fini o comunque per ricavarne vantaggi ed utilità.

La consapevolezza che nessuno oserà accusarlo e che in suo favore si muoveranno o si prodigheranno 
influenze occulte ed autorevoli conferisce al mafioso iattanza e sicumera e lo induce ad assumerà tracotanti 
atteggiamenti di sfida almeno sino al momento in cui non venga raggiunto dalla giusta e vigorosa applicazione 
della leggo.

È innegabile che la ricerca dalla prova sulla appartenenza ad una associazione mafiosa si presenta quanto 
mai ardua per la estrema difficoltà di acquisire precise e circostanziati elementi specifici sia per la natura stessa 
del reato come pure a causa della barriera di silenzio che si frappone fra l’opera degli inquirenti e l’attività 
delittuosa del mafioso.

Pertanto la prova della qualifica di mafioso è perciò di associato per delinquere deve essere necessariamente 
ricavato da tutti gli indizi acquisiti, valutati con criterio logico tenendo conto della personalità degli imputati, 
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dell’ambiente che li circonda e dalla atmosfera di oppressione e paura diffusa intorno a loro.
La natura indiziaria della prova non toglie nulla alla sua validità ad efficacia, purché naturalmente essa sia 

fornita di tutti quei requisiti logici e dei riscontri – di facto che conferiscono all’indizio validità ed attendibilità.
Particolare rilevanza, nel quadro di una indagine su una associazione mafiosa deve essere attribuite alla 

notorietà – che è diversa dalla voce pubblica o dalla fonte confidenziale – vale a dire alla conoscenza generale 
di determinati fatti “tratta dall’osservazione di infinite manifestazioni o dal riscontro di episodi avvenuti sotto 
gli occhi di tutti” (G. G. Lo Schiavo).

Notorietà e concetto analogo a quello di pubblicità, nel senso che molte persone conoscono pur non aven-
do percepito simultaneamente (E. Altavilla).

La notorietà è meno del noto ma più della voce pubblica che è un semplice sentito dire; esprime la opinata 
esistenza di un fatto ricavata dalla evidenza o, meglio, da ciò che appare evidente.

La notorietà, pertanto, pur non avendo la sola piena efficacia probatoria costituisce lo sfondo sul quale in-
quadrare gli indizi raggiunti che vengono cosi ad essere opportunamente valorizzati, si da ottenere un quadro 
di insieme sufficientemente aderenti alla realtà sia dei fatti che delle responsabilità.

Parlando di associazione per delinquere è bene precisare che non si intende riferirsi ad una associazione 
omogenea e compatta con un capo dei luogotenenti e una schiera di gregari ed esecutori, guidate da direttive 
precise uniformi e ben determinate rivolta ai conseguimenti di scopi comuni a tutti gli associati.

Si tratta piuttosto di diversi aggregati criminali mossi da finalità che hanno in comune soltanto la violazione 
della legge, operanti in settori diversi, più o meno forti in relazione alla personalità dei capi del momento, al 
numero d’egli associati, alle reciproche alleanze, alla rete di protezione o connivenze.

Contestando a tutti gli imputati, ad eccezione di Fiandaca Filippo e di Pomilla Salvatore di Giuseppe, un 
unico reato di associazione per delinquere, non si esclude che nell’ambito più ampio esistono ed agiscono 
gruppi minori anche eventualmente in contrasto tra loro.

In conseguenza dell’unica imputazione di associazione per delinquere aggravata devono essere assorbite le 
diverse separate contaste aioni mosse agli imputati.

Per quanto riguarda lo scopo dell’associazione o meglio il programma degli associati, è sufficiente che si 
tratti di uno “scopo di delinquere” vale a dire che gli associati abbiano il comune proposito e la comune 
risoluzione di commettere più delitti, non importando che il delitto costituisce il fine ultimo dell’associazione 
oppure un mezzo per conseguire un fine diverso, eventualmente lecito.

Sono irrilevanti i motivi che danno vita alla associazione e che determinano l’adesione da parte dei sin-
goli associati, i quali per il solo fatto della partecipazione all’associazione, indipendente telante dalle singole 
responsabilità per i vari delitti, devono rispondere del reato di cui all’art. 416 C.P. “Lo scopo di delinquere” 
caratterizza il reato in esame sia sotto il profilo del dolo che sotto quello della materialità ed insieme al la 
volontaria permanenza ed unione di più persone, da luogo alla i politica ipotesi delittuosa dell’associazione per 
delinquere.

I delitti che formano oggetto del procedimento penale in esame trovano la loro origine e spiegazione nella 
situazione delinquenziale a Corleone, paese profondamente inquinato dalla mafia, ed, in particolare, delle 
lotte feroci da tempo scatenatesi tra cosche mafiose, lotte in cui non di rado vennero travolti onesti cittadini 
colpevoli soltanto di essere stati causali testimoni di un crimine o di aver cercato di opporsi o di aver sempli-
cemente manifestato la loro indignazione contro il regime di violenza sopraffazione e prepotenza instauratosi 
nel loro paese.

La tragica uccisione rimasta impunita del sindacalista Placido Rizzotto, barbaramente trucidato il 12 marzo 
1948, è il vivido esempio della sorte riservata in quello oscuro periodo agli oppositori della mafia.

La impressionante sequela di omicidi commessi a Corleone tra il 1944 ed il 1963, molti ad opera di igno-
ti, (e tra essi quello di Mangiameli Salvatore ucciso il 16 agosto 1944, Cascio Michele il 19 febbraio 1945, 
Costanzo Salvatore il 14.6.1945, Mini Gaetano il 22.7.945, Scalisi Magano il 28.7.1945, Gennaro Giuseppe 
il 3.9.1945, Anzalone Liborio il 13.9.1945, Schisi Vincenzo il 27-9-1945, Bono Salvatore il 27.II.1945, 
Orlando Giuseppe nel dicembre 1945, Crescimanno Edoardo il 10 febbraio 1946, Amenta Salvatore il 
9.6.1946, Palazzolo Salvatore il 2.1.1947, Orecchione Giuseppe il 20-9-1949, Collura Filippo il 17 giugno 
1951, Governali Mariano l’8.9.1952, Riguardo Michele il 1.3-1953, Pennino Mariano e Cuccia Salvatore il 
25 maggio 1953, Guarino Vincenzo il 13.11.1953, Paternostro Biagio il 26.7-1954, Leggio Giovanni l’8.1955, 
Splendido Claudio il 6.2.1955, Leggio Biagio il 9.4-1955, Squillaci Giovanni il 16.II.1955, Sottile Salvatore 
il 23.11.1960 e inciti altri attribuiti a imputati nota (o tra essi Ruffino Giuseppe, Leggio Luciano Bagarella, 
Calogero Pasqua Giovanni, Riina Salvatore, Mancuso Francesco e Streva Vincenzo) conclusisi con sentenza 
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di proscioglimento, e la dim0straza.one del clima di terrore e di violenza che a lungo avvelenò Corleone per 
le gesta criminose di una accolta di delinquenti, spietati e privi, di scrupoli, tra i quali per diversi primeggio la 
figura del medico Michele Navarra.

Costui, nell’immediato dopoguerra manovrando con abilità è furberia nei diffidi meandri degli ambienti 
mafiosi, riuscì ben presto ad assurgere a capo riconosciuto della mafia di Corleone, succedendo al vecchio “Don 
Calogero Lo Bue e a mantenere a lungo la posizione raggiunta per l’ascendente che aveva sui suoi affiliati, per le 
protezioni, gli appoggi e le amicizie cui godeva ad infine per l’influenza che gli derivava dalla sua attività profes-
sionale o dai numerosi incarichi ricoperti, – direttore dell’ospedale – ispettore della cassa mutua-sanitario delle 
ferrovie dello Stato-medico fiduciario della I.N.A.M.– presidente della “Coltivatori Diretti”.

Tale situazione durò fino al due agosto 1958, giorno in cui Michele Navarra ed il dottore Russo Giovanni, 
che casualmente si trovava in sua compagnia, furono uccisi lungo lo stradale tra Corleone e Lercara Friddi.

Il procedimento penale per tale omicidio a carico di Luciano Leggio ed altri è ancora in corso.
Tale duplice omicidio fu seguito, il 6 settembre 1958, dall’uccisione di Pietro Maiuri e dei fratelli Marco 

e Giovanni Marino, avvenuta nel corso di un vero e proprio scontro svoltosi nel centro di Corleone tra due 
opposte fazioni di mafiosi.

Seguirono gli omicidio di Carmelo Lo Bue,13.10.1958, di Salvatore Cammarata – 27 gennaio 1959, di 
Giovanni Marino febbraio 1959,di Salvatore Sottile – 23 novembre 1960; di Salvatore Provenzano e Vincenzo 
Cortimiglia - il febbraio 1961, del commerciante Paolo Riina-3.7.1962 e le sparizioni di Antonino Governale, 
inteso “funcidda”- 5 aprile 961, di Giovanni Trombatore inteso “o signuruzzu” -10 aprile 1961, Di Rai 
Bernardo - 22.9-1961,di DELO Giovanni inteso “Pittarru”-21.12.1961 ed infine di Vincenzo LISTI1 agricol-
tore e consigliere comunale -21 luglio 1962.

Questa breve rievocazione del più eclatanti delitti consumati nel Corleonese, negli anni 1944-1962, quasi 
tutti rimasti impuniti serve a dare un idea di quello che accade in un paese in cui la mafia riesce ad imporre 
il suo spietato dominio e a tessere le sue trame criminose, tra il rassegnano silenzio dei cittadini intimoriti e 
preoccupati soltanto di salvaguardare la propria esistenza ed i propri averi e l’inerzia o l’impotenza degli organi 
dello Stato.

Analizzando la posizione dei singoli imputati in relazione alla imputazione di associazione per delinquere 
aggravata, si osserva quanto segue:

Luciano Leggio
Appartiene ad umile famiglia di contadini di Corleone ai Leggio intesi “Ficateddi” per distinguerli dai 

Leggio intesi “Fria”, ed inizia la sua attività criminosa come ladro di covone di grano. Nell’agosto 1944 viene 
sorpreso in flagrante dalle guardie campestri che, aiutato dalla guardia giurata Comaianni Calogero, procedo-
no al suo arresto.

In quella occasione vengono pure arrestati Giovanni Pasqua e certo Vito Di Frisco il quale viene “indotto” 
da Luciano Leggio a confessare di essere unico responsabile del reato.

La “spontanea” confessione di Di Frisco non serve però a Leggio che vie-ne egualmente condannato alla 
pena di un anno e quattro mesi di reclusione.

Dopo quella prima dura esperienza il ladro Luciano Leggio decide di dedicarsi ad attività più lucrose e 
meno rischiose e riesce a farsi assumere come campiere dal dottor Corrado Caruso, proprietario di una azien-
da agricola in contrada “Strasatto” -territorio di Corleone e Roccamena- subentrando al campiere Punzo 
Stanislao, ucciso il 29 aprile 1945 in località Gelardo di Roccamena ad opera di ignoti.

Mai il nome di Leggio Luciano fu messo in relazione con tale omicidio però non vi è dubbio comunque 
che l’eliminazione del Punzo, individuo non legato alla mafia, consentì al Leggio Luciano di diventare, all’età 
di venti anni, campiere di una importante e ricca azienda agricola.

Non è stato possibile accertare l’esatta natura del rapporto instauratosi fra il il dottor Caruso ed il giovane 
delinquente, che già da allora cominciava a farsi notare per la sua personalità aggressiva e violenta.

Dalla deposizione di Romano Rosa, vedova del dottor Caruso morto il 3 marzo 1951 si ricava soltanto che 
il predetto, quando tornava da campagna, era avvolto di pessimo umore, tanto da volersi apparta re dai suoi 
stessi congiunti.

In considerazione dell’indole prepotente ed avida di Luciano Leggio ampiamente dimostrata attraverso 
i suoi precedenti, si può a ragione ritenere che il malumore del dottor Caruso era dovuto alle angherie alle 
intimidazioni e alle sopraffazioni che era costretto a subire ad opera del suo pericoloso dipendente.

Nel periodo 1947-1949 Luciano Liggio forma oggetto di indagini dei Nuclei Speciali di Polizia impegnati 
in quel periodo nella lotta condro il banditismo ed il 18 marzo 1948 viene denunziato per l’omicidio di tal 
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Piraino Leoluca, ucciso il 7.2.1941.
Il 18.12.1949 viene denunziato per l’omicidio della guardia rurale Calogero Comaianni, uccisa il 27 marzo 

1945 (a distanza di appena sei mesi dal giorno in cui aveva proceduto all’arresto di Leggio) e dal sindacalista 
Placido Rizzotto, ucciso il 12 marzo 1948.

Luciano Leggio si sottrae all’arresto e si da alla latitanza che si protrae per ben 12 anni ad eccezione di un 
breve intervallo tra il 1957 ed il 1958, in cui ritorna libero a Corleone. Viene quindi denunciato per l’omicidio 
di Michele Navarra e Giovanni Russo Paolo ucciso ucciso il 2 agosto 1958, di Marco e Giovanni Marino e 
Pietro Maiuri uccisi il 6.9.1958, di Carmelo Lo Bue ucciso il 13 ottobre 1958,Vincenzo Cortimiglia ucciso 
l’11 febbraio 1961, e di Riina il 24.7.1962. Nei processi per l’omicidio di Calogero Comaianni e par quello 
di Michele Navarra e Giovanni Russo, Pietro Maiuri, Marco e Giovanni Marino, non è ancora intervenuta 
sentenza definitiva.

La lunga latitanza e le imprese delittuose attribuite a Luciano Leggio gli conferiscono un prestigio indiscus-
so nel mondo della malavita, tanto da consentirgli di stare alla pari con i più autorevoli e temibili esponenti 
della mafia provinciale.

Il ladro di grano riesce cosi a diventare un temuto capo-mafia.
La lunga latitanza vale anche a dimostrare quale enormi profitti abbia ricavato Luciano Leggio dalle sue im-

prese criminose. È sufficiente pensare alle ingenti somme necessariamente spese in tanti anni per mantenersi, 
per spostarsi continuamente da una località all’altra per ricoverarsi o soggiornare in costosi luoghi di cura, per 
retribuire informatori e favoreggiatori, perché si abbia una idea approssimatoria e sicuramente inferiore alla 
realtà, dei cospicui guadagno realizzati da Luciano Leggio sfruttando convenientemente la sua posizione di 
capo-mafia, mediante l’estorsione praticata nelle più svariate forme, dall’imposizione diretta alla “mediazione” 
degli affari, ed all’intervento grattato in lucrose attività commerciali o industriali.

L’arricchimento di Leggio Luciano non può avere altra spiegazione.
Ed è da escludere che agli possa essere stato in qualche modo aiutato dai suoi congiunti, perché costoro che 

non ne avrebbero comunque avuto la possibilità, anziché depauperarsi hanno anzi notevolmente migliorato le 
loro condizioni economiche, dimostrando cosi di aver beneficiato dell’arricchimento dell’imputato.

Nel giugno del 1958 Luciano Leggio riesce a sfuggire ad una imboscata tesagli nella masseria di Piano di 
Scala - dove era sorta e si era sviluppata la società armentizia tra Leggio Leoluca il “capitano” Angelo Di Carlo 
e Leggio Francesco Paolo, padre dell’imputato è scompare nuovamente dalla circolazione.

Secondo le indagini della polizia tributaria Luciano Leggio oltre a far parte di quella società, giacché il padre 
non era che presta nome, sarebbe stato socio di una impresa di autotrasporti con Riina Giacomo con Marino 
Leoluca e con i fratelli Albanese, comproprietario con Riina Salvatore con Bagarella Calogero, con Provenzano 
Bernardo, con Leggio Leoluca e con Bagarella Salvatore di numerosi capi di bestiame, con-proprietario di una 
officina e di un autotreno, socio con Sorci Antonino e con Di Carlo Angelo dell’azienda di prestiti I.S.E.P.

Dalle deposizioni di Streva Arcangelo, Brina Giovanni, Zarzana Michelina, Di Prisco Vito e Listi Calogero, 
risulta provato il vincolo associativo di Luciano Leggio con Riina Salvatore, Pasqua Giovanni Leggio Leoluca, 
Ruffino Giuseppe, Provenzano Bernardo, con i Leggio denominati “Fria” e con i fratelli Bagarella, i quali tutti 
un tempo erano soliti riunirsi nella masseria “Bisaglia” appartenente alle signorine Provenzano.

Risulta altresì provato, attraverso le deposizioni di Traina Angela, Plaia Camilla, Aielo Maria, Cavadi 
Agostino, Marchetta Salvatore e Di Trapani Leonarda il vincolo associativo di Luciano Leggio con Marino 
Francesco Paolo, La Mantia Gaetano, Sorisi Leoluchina, Leggio Maria Concetta, Lauricella Giuseppe, lui 
Rosa Antonino, non che con il nominato Riina Salvatore.

Indipendentemente dalle responsabilità dell’imputato in ordine ai reati specifici attribuitigli, si ha nei suoi 
confronti la piena certezza della sua appartenenza alla mafia e della sua qualità di capo mafia di Corleone, 
legato come si è anche visto nei procedimenti penali con - ero Angelo La Barbera più 42 e Pietro Torretta più 
120, ai maggiori esponenti della mafia tra i quali, i famigerati Greco delle borgata Ciaculli.

A questo punto è da sottolineare che Luciano Leggio un tempo frequentava il bar Alma a Palermo luogo di 
convegno dei La Barbera e di altri mafiosi, dove venne notato dal “Capitano Di Carlo”.

Dopo il suo arresto Luciano Leggio si è trincerato nel più ostinato silenzio, rifiutandosi di rispondere ai 
diversi interrogatori. Questa è una riprova della sua personalità di mafioso arrogante e insofferente di ogni 
autorità, convintosi probabilmente, duranti i lunghi anni di e per la legenda di fuorilegge inafferrabile creatosi 
intorno al suo nome di essere un personaggio, illustre un eroe popolare, evidentemente dimenticato della sua 
vera natura di ladro e di assassinio assurto col tempo per un insieme di complessi fattori al rango di capo mafia 
sanguinario ed astuto che riusciva a terrorizzare il Corleonese.
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In occasione del suo primo interrogatorio -18 maggio 1965- Luciano Leggio pur essendosi rifiutato di 
rispondere alle domande rivoltogli non poté contenersi dal manifestare il suo livore contro chi aveva avuto 
l’ardire di emettere contro di lui diversi mandati di cattura.

La sua tracotanza è ulteriormente dimostrata dalla maniera quanto meno poco riguardosa con cui si rivolge 
al suo difensore in un telegramma inviatogli dal carcere dall’espressione colme di astio verso il magistrato inqui-
rente contenute in una lettera indirizzata alla sorella Antonina, e dai tentativi di ribellione contro i legittimi 
ordini dell’autorità, come nel caso in cui si oppone con violenza alla sua temporanea traduzione all’Istituto di 
Radiologia dell’Università, per essere sottoposto ad accertamenti radiografici. 

Nello stesso tempo però Luciano Leggio seguendo una abile tattica difensiva, cerca di presentarsi come un 
pietoso invalido, meritevole di comprensione e considerazione, ingiustamente perseguitate.

A questo proposito la perizia medico-legale ha accertato che l’imputato è affetto da postumi di una forma 
tubercolare che ha in-, pressate l’apparato respiratorio, quello scheletrico e quello rena

le e che in atto sussiste un processo non ancora spento a carico della settima, ottava nona e decima vertebra 
dorsale per cui il Leggio ha bisogno per muoversi, di usare busto ortopedico e bastone.

Tale malattia insorta forse il 1952 non provocò mai la assoluta immobilizzazione dell’imputato tranne 
per brevi periodi, sicché lo stesso era in grado di accudire alle normali occupazioni e di circolare più o meno 
agevolmente.

In altri termini la malattia in questione non fu mai di serio ostacolo alle criminose attività di Luciano 
Leggio.

Ruffino Giuseppe
È indicato come il braccio destro ed il più facile gregario di Luciano Leggio, col quale è stato implicato in 

una serio di feroci delitti.
Nel 1946 viene fortemente indiziato dell’omicidio di certo (Canale Giuseppe e successivamente il suo nome 

ricorre insieme a quello dei mafiosi denunziati per l’omicidio di Michele Navarro Giovanni Russo, dei fratelli 
Marino, di Pietro Maiuri, di Lo Bue Carmelo.

Nonostante egli sia da anni latitante ha sua famiglia (moglie e cinque figli) mantiene un decoroso tenore 
di vita, senza che alcuno dei suoi componenti svolga alcuna attività lavorativa, come è stato reiteratamente 
accertato dagli organi di polizia.

Ciò dimostra che l’imputato con i proventi delle sue azioni criminose è in grado non soltanto di far fronte 
agli oneri ingenti necessariamente imposti dalla latitanza, ma anche di provvedere larga mente ai bisogni della 
famiglia.

Dalla deposizione di Listì Calogero risulta provata la intimità esistente tra Ruffino Giuseppe, Luciano 
Leggio Bernardo Provenzano, i fratelli Bagarella ed i Leggio denominati “Fria”.

Leggio Francesco, Leggio Vincenzo, Leggio Leoluca, Leggio Francesco Paolo, Leggio Salvatore e 
Leggio Giuseppe

Tutti costoro appartengono alla famiglia Leggio conosciuta col nomignolo di “Fria” i primi due fratelli gli 
altri fratelli di Leggio Francesco.

I predetti esercitavano il loro dominio mafioso nella zona di Piano di Scala, divenuta sede della riunioni 
della cosca capeggiata da Luciano Leggio, per la ripartizione dei proventi delle azioni criminose commesse, per 
la macellazione clandestina del bestiame proveniente dal numerosi abigeati consumati e per la ideazione ed 
organizzazioni dei piani criminosi.

A Piano di Scala i Leggio “Fria” impiantarono una società armentizia con il “Capitano” Di Carlo Angelo in 
un secondo tempo con Leggio Luciano (formalmente rappresentato dal padre), della società dalla cui gestione 
ed amministrazione si occupava prevalentemente Leggio Leoluca con i sistemi in parto accennati dal Di Carlo. 

Riferisce infatti il Di Carlo losca figura di italiano-americano dai precedenti burrascosi, che non ricevette 
mai la percentuale di utili spettantegli, col pretesto che tali utili venivano nuovamente investiti per l’incremen-
to del patrimonio sociale. Lo stesso Di Carlo aggiunge di non avere mai avuto un rendiconto della società e di 
non sapere nulla della destinazione degli animali di sua proprietà. 

Dal rapporto della P.S. in data 10 luglio 1964 risulta che molti di tali animali, intestati al Di Carlo o a 
Gagliano Salvatore, nipote e prestanome del Di Carlo, risultano morti o venduti a Guarino Benedetta moglie 
di Leggio Leoluca.

Gli accertamenti della P.S. sono confermati dallo stesso Di Carlo che in una successiva dichiarazione spiegò 
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che gli animali da lui acquistati venivano intestati o al Gagliano a allo stesso Leggio Leoluca il quale pertanto 
era in grado di disporre a suo piacimento come in effetti ne dispose, tant’è vero che sino all’estate del 1964 non 
aveva dato conto al Di Carlo dell’amministrazione della società.

La perdita subita dal Di Carlo è perciò il corrispondente lucro di Luciano Leggio e di Leoluca Leggio 
ammonta a lire 5.000.000 circa.

Non è escluso che i contrasti sorti nel 1958 tra il Di Carlo ed i suoi soci siano stati all’origino dai sangui-
nosi eventi verificatisi in quell’estate se si pensa che il Di Carlo era intimamente legato al capo-mafia Michele 
Navarra. Infine la sottoposizione di Leggio Francesco e di Leggio Salvatore, alla sorveglianza speciale con 
l’obbligo del soggiorno in un comune lontano da Corleone -stabilita nel settembre e nel dicembre 1963 - non 
impedì agli stessi, pur essendo assenti da Corleone, di mantenersi in stretto contatto con gli altri associati. 

Bagarella Calogero, Bagarella Salvatore, Bagarella Leoluca
Sono denunziati come fedeli accoliti di Luciano Leggio ed esecutori scrupolosi delle azioni criminose volute 

dal loro capo.
Bagarella Calogero in particolare risulta implicato nelle cruenti vicende del 1958 oltre ad essere imputato di 

specifici delitti contro la persona, insieme con il suo inseparabile compagno Provenzano Bernardo.
Dalle deposizioni di Streva Arcangelo, Listì Calogero, Brina Giovanni e Zarzana Michelina risulta dimo-

strato l’esistenza del vincolo associativo degli imputati con Leggio Luciano, Riina Salvatore Ruffino Giuseppe 
Bernardo Provenzano ed i Leggio “Fria”.

Bagarella Salvatore e Leoluca avevano il compito di curare gli interessi degli associati ed in particolare di 
Leggio Luciano e Riina Salvatore, insieme con i quali erano proprietari di numerosi capi di “bestiame, di 
mantenere i contatta tra i diversi componenti della “ cosca” e di vigilare su Luciano Leggio quando costui 
veniva a Corleone.

Provenzano Bernardo e Provenzano Giovanni
Anch’essi fanno parte della “cosca” mafiosa, capeggiata da Luciano Leggio, col compito di esecutori dei 

crimini voluti all’associazione.
Un loro fratello, a nome Salvatore, cadde ucciso l’11 febbraio 1961 nel conflitto a fuoco con Cortimiglia 

Vincenzo, anch’egli rimaste ucciso, omicidio questo che verrà esaminato più avanti. 
Dalla citata deposizione di Listi Calogero risulta provato che Provenzano Bernardo, implicato peraltro in 

numerosi omicidi, è strettamente legato a Leggio Luciano, Ruffino Giuseppe, ai Leggio “Fria” ad ai Bagarella, 
in particolare a Bagarella Calogero, come si è visto nell’esaminare la posizione di quest’ultimo.

Provenzano Giovanni, pur assegnato al soggiorno obbligato dal settembre 1963, ha continuato a mante-
nersi in contatto con gli altri componenti dell’associazione, come risulta dai rapporti della polizia.

Riina Salvatore, Riina Giacomo, Riina Pietro, Riina  e Riina Bernardo
Sono stati i più vicini ed attivi collaboratori di Luciano Leggio nelle maggiori attività delittuose dell’associa-

zione ed in particolare nella consumazione dei diversi delitti contro la persona ed il patrimonio.
Riina Giacomo e Riina Salvatore possono essere considerati come luogotenenti di Luciano Leggio, col com-

pito, il primo di curare i necessari rapporti con la mafia del capoluogo, tanto è vere che si trasferì da Corleone 
a Palermo fissando il suo domicilio in via Ugdulena ed il - secondo, di occuparsi degli “affari” dell’associazione 
sia a Corleone che a Palermo o dovunque si rendesse necessario il suo intervento.

A conferma di quanto si assume nei confronti del Riina Giacomo è da ricordare che egli è già stato rinviato 
a giudizio, insieme con Leggio Leoluca e Leggio Giuseppe, per rispondere di associazione per delinquere nel 
procedimento penale contro Angelo La Barbera +42.

Riina Giacomo è titolare di una impresa di autotrasporti nella quale è certamente interessato Luciano 
Leggio, incrementato con il frutto delle imprese criminose commesse, Riina Giacomo è il tipico mafioso 
gonfio di boria e pieno della sua importanza; e significativo al riguardo quanto riferisce Lo Jacono Rosalia, 
vedova di Paolo Riina, inteso Paolo “u trunzu” ucciso il 3 luglio 1962, raccontando che il marito a volte si 
doleva del comportamento altezzoso di Riina Giacomo, suo parente, che mostrava quasi di volerlo ignorare. 
Evidentemente un mafioso di alto rango come Riina Giacomo non poteva abbassarsi a dare confidenza ad 
un galantuomo come Paolo Riina, vittima probabilmente delle sue scarse simpatie verso i delinquenti dello 
stampo di Giacomo Riina.

Sul suo conto è da-mettere in rilievo la frequenza dei rapporti col dott. Gaetano La Mantia, secondo la 
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deposizione di Ciancio Santi.
Dalla deposizione di Ravenna Antonio risulta che anche dal carcere Giacomo Riina riusciva ad estorcere 

denaro, tanto è vero che, in due riprese, il Ravenna gli inviò £.50.000 raccolte tra alcuni impiegati del pastificio 
Giacalone.

Nonostante il Ravenna cerchi di presentare la cosa sotto uno aspetto del tutto lecito, appare evidente che 
egli ed i suoi compagni di lavoro cedettero ad una classica imposizione mafiosa.

Quanto a Riina Salvatore, oltre ciò che si desume dalle specifiche imputazioni a suo carico, e da aggiungere 
che trattasi di un pericoloso mafioso già condannato per omicidio ed implicato successivamente in diversi fatti 
di sangue.

Lo stesso Riina Salvatore ammette di essersi occupato della collocazione di quelle macchinette con la gru 
magnetica per la pesca delle sigarette e di altri oggetti, macchinette fornite a Riina Giacomo perché le distribu-
isse nei bar e negli esercizi pubblici.

Vengono cosi confermate le risultanze della polizia sulla ingerenza della “cosca” di Luciano Leggio nella 
vendita e nella distribuzioni di simili macchinette, le quali possono in un certo senso paragonarsi, per l’enorme 
margino di guadagno riservato al gestore, alle “slot machine” diffuse in America dove seno monopolio dei 
gangsters.

Sempre nell’interrogatorio dell’imputato risultano dimostrati i suoi stretti e loschi legami con Leggio 
Luciano, Leggio Francesco, Provenzano Bernardo, Bagarella Calogero e Salvatore. Risulta altresì che il fra-
tello Riina Gaetano e Bagarella Salvatore erano gli esponenti della società armentizia alla quale l’imputato e 
Bagarella Calogero si limitavano a prestare la loro autorevole “collaborazione”.

Dalla deposizione di Plaia Camilla appare dimostrato il vincolo associativo che univa Riina Salvatore a 
Luciano Leggio e viene ad essere cosi smentita la categorica affermazione dell’imputato di non aver mai cono-
sciuto Luciano Leggio.

Quanto a Riina Pietro e Riina Bernardo è da dire che, secondo i rapporti della polizia assi sono tra i più 
decisi e temibili esecutori materiali delle imprese criminose attuate dalla “cosca” di Luciano Leggio, fratello il 
primo di Riina Giacomo e legato ai mafiosi Ferrara.

Pasqua Giovanni
È una sinistra figura di mafioso, implicato nei più feroci fatti di sangue commessi nel Corleonese.
Oltre ad essere stato denunziato per l’omicidio della guardia giurata Comaianni Calogero e di corto 

Palazzolo Giovanni venne forte mente indiziato per l’omicidio di Castelli Calogero e di Ognibene Giovanni, 
barbaramente trucidati nel 1947 in prossimità di Piano di Scala. Fu a lungo campiere del feudo “rubina” e 
quindi riuscì ad ottenere la fornitura delle vettovaglie allo ospedale di Corleone sfruttando la sua influenza di 
temuto mafioso.

Vero è che per lunghi periodo di tempo è stato sottoposto a misure di prevenzione od è stato detenuto, ma 
ciò non esclude affatto la possibilità della sua attiva partecipazione alle delittuose attività dell’associazione. Il 
fatto è che Giovanni Pasqua, secondo il costume caratteristico dei mafiosi, si sforza di atteggiarsi a vittima di 
ingiuste persecuzioni e di assumere il ruolo del galantuomo travolto de una seria di fatali coincidenze. Dalla 
deposizione di Giovanni Cortimiglia risulta infine che Giovanni Pasqua era conosciuto anche noli1ambiente 
di Segheria tanto è vero che il Cortimiglia venne incaricato da tre mafiosi di quelle località incontrati prima a 
Verona eppoi in Germania, di portare i loro saluti al Pasqua allorché avrebbe fatto ritorno a Corleone.

Mancuso Marcello Giuseppe, Antonino e Antonio
I fratelli Mancuso Marcello rivestono nell’ambiente mafioso di Corleone un ruolo particolare perché sono 

riusciti a mantenersi indipendenti tra le cosce avversarie di Luciano Leggio e Michele Navarra ed i suoi suc-
cessori. Nell’immediato dopoguerra ai arricchirono rapidamente mediante 1’acquisto di terreni effettuato a 
prezzi molto convenienti.

Secondo notizie confidenziali pervenute alla polizia i fratelli Mancuso Marcello avrebbero fatto uccidere 
nell’agosto 1944 il barone Salvatore Mangiameli, probabilmente perché costui non aveva voluto cedere alle 
loro pressioni per indurlo a vendere il suo feudo.

È notorio che i fratelli Mancuso godono di un forte ascendente nella mafia di Corleone e dei paesi vicini e 
sono circondati di notevole prestigio, come è noto confermato dal fatto che sono riusciti a lungo a mantenersi 
estranei ai conflitti tra le cosche avversarie o a non sottostare all’autorità nei di Luciano Leggio, ne di Michele 
Navarra pur essendo stati più legati a quest’ultimo ed ai suoi gregari. 
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II 19 maggio 1963 Mancuso Marcello Giuseppe rimase ferito in un attentato alla sua vita, mentre usciva 
dal circolo “Buoni amici” verso le ore 20,30-20,45. Gli autori dell’attentate sono rimasti ignoti anche perché 
Mancuso Marcello Giuseppe si è ostinatamente rifiutato di fornire qualsiasi indicazione utile per la identifi-
cazione dei suoi avversari, è” da sottolineare che l’attentato alla vita di Mancuso Marcello Giuseppe segue di 
pochi giorni quello alla vita di Francesco Paolo Streva acerrimo nemico di Luciano Leggio, commesso il 10 
maggio 1963.

Tale coincidenza induce a ritenere che il tentato omicidio del 19 maggio fu forse una rappresaglia per quel-
lo del 10 maggio ed, in tale ipotesi, che Mancuso Marcello Giuseppe si era deciso a schierarsi dalla parte di 
Luciano Leggio.

Dalla deposizione del Brigadiere di P.S. Accordino Tindaro, risulta che Mancuso Marcello Giuseppe 
avrebbe cercato reiteratamente di intromettersi come paciere tra le cosche in lotta, al fine di realizzare quella 
conciliazione necessaria per consentire ai mafiosi di agire con maggiore libertà e sicurezza a di mantenere le 
loro posizioni privilegiate senza attirare, con il ripetersi di eclatanti fatti di sangue, la molesta attenzione della 
polizia.

Mancuso Francesco
È indicato come uno dei più pericolosi e sanguinari sicari della cosca di Luciano Leggio.
Trattasi di un mafioso spavaldo e particolarmente esperto nell’uso delle armi da fuoco.
Nel dicembre del 1958 venne denunciato per l’omicidio di Carmelo Lo Bue in concorso con Riina Salvatore, 

Luciano Leggio e Ruffino Giuseppe. Secondo gli accertamenti della polizia, risulta legato da buoni rapporti a 
Giovanni Pasqua e ciò è confermato dalla posizione di Giovanni Pasqua. Sul suo conto è da aggiungere che è 
implicato nell’omicidio di Vincenzo Cortimiglia come si vedrà più avanti. 

Nel fondo di proprietà sua, sito in contrada “Gelso” di Monreale furono rinvenuti, nel settembre 1964 
un fucile mitragliatore “Sten” dai fucili da da caccia, una carabina, una pistola ed un discreto quantitativo di 
munizioni.

Briganti Salvatore e Iannazzo Liborio
Costoro appartengono alla cosca già capeggiata dal defunto Michele Navarro poi Governali Antonino 

inteso “Funcidda” e da Trombadore Giovanni inteso “u signuruzzo” entrambi misteriosamente scomparsi nel 
1961 ed infine da Francesco Paolo Streva ucciso nell’imboscata di “Pirrello”.

Briganti Salvatore in particolare era stato il braccio destro di Governali Antonino col quale aveva anche co-
stituito una società armentizia ne prese il posto di campiere, dopo la sua sparizione, presso la fattoria “Ridocco” 
appartenente alla vedova del Barone Paternostro.

Secondo le notizie pervenute ella polizia Briganti Salvatori avrebbe partecipato al conflitto del 6 settembre 
1958 in cui rimasero uccisi i fratelli Marino e Pietro Maiuri ed all’omicidio del capraio Sottile Salvatore, infor-
matore di Luciano Leggio - 23 novembre 1960.

Verso la fine del 1963 gli organi di polizia di Corleone ebbero sentore che i superstiti mafiosi del gruppo 
Navarro intendevano riorganizzarsi per opporsi con rinnovata energia al gruppo Leggio e preparare una vio-
lenta rappresagli al triplice omicidio di “Pirrello” e che a tale scopo, avevano deciso di riunirsi nella fattoria 
“Ridocco”.

La sera del 28 dicembre 1963, verso le ore 22 Carabinieri e Guardie di P.S. circondavano la masseria e 
quindi vi facevano irruzione precedendo all’arresto del Briganti trovato nascosto in una soffitta ed al fermo di 
certo Di Puma Angelo. Poco prima dell’operazione di polizia fu visto un individuo allontanarsi dì corsa, dalla 
masseria dove stazionava davanti alla porta e dileguarsi nella campagna.

Secondo il Briganti quella sera egli aspettava l’arrivo del Dr. Guccione genero della baronessa Paternostro il 
quale doveva portare dei pulcini di allevamento spediti da Milano a Palermo per via aerea.

Dalle indagini svolte al riguardo risulta che tali pulcini dovevano arrivare a Palermo il 29 o 30 dicembre e 
pertanto e da escludere che la sera, del 28 fosse in attesa del Dr. Guccione.

Il convegno tenuto dal Briganti allorché le forze di polizia penetrarono nella masseria, la presenza dello 
sconosciuto davanti all’ingresso del caseggiato, allo scopo evidente di controllare li persone che arrivavano ed 
infine il rinvenimento di un notevole quantitativo di munizioni per pistole e fucili inducono fondatamente a 
ritenere che Salvatore Briganti quella sera era in attesa degli altri associati sfuggiti per un caso alla sorpresa d 
ella polizia.

Quando a Iannazzo Liborio, a parte il dubbio che egli possa essere lo sconosciuto allontanatosi dalla masse-
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ria “Ridocco” all’arrivo arrivo della polizia, e da dire che trattasi di elemento mafioso notoriamente legato alla 
“cosca” Navarriana ed in particolare a Briganti Salvatore già indiziato quale autore di gravi delitti.

Ferrara Calogero, Ferrara Pietro, Streva Vincenzo e Maiuri Antonino
Tutti i predetti appartengono alla cosca mafiosa capeggiarti da Michele Navarra e parteciparono attiva-

mente alle imprese criminose del loro gruppo, ricavandone almeno sino a quando Michele Navarra fu il capo 
incontrastato della mafia di Corleone vantaggi e benefici.

I due Ferrara furono implicati nel processo per i fatti del 2 agosto e del 6 settembre 1958 e ciò è una confer-
ma della loro posizione nella mafia del Corleonese.

Quanto a Streva Vincenzo, nipote di Streva Francesco Paolo, trattasi di un temibile esponente della cosca 
navarriana, indiziato quale autore di efferati delitti, ed in particolare dell’omicidio di Cammarata Salvatore, 
ucciso il 27 gennaio 1959.

Nonostante dall’ottobre 1961 si sia trasferito a Perosa Argentina, provincia di Torino, perché assegnato 
al soggiorno obbligatorio, risulta dagli accertamenti della Polizia che egli, alla pari di altri mafiosi, continuò a 
mantenersi in stretto contatto con i suoi complici e a far parte quindi dell’associazione mafiosa, di cui era uno 
degli elementi più in vista.

Maiuri Antonino è un vecchio mafioso, legato da profondi vincoli a Navarra Michele ed ai maggiori e 
più autorevoli esponenti della cosca navarriana, quali Governali Antonino, Trombadore Giovanni e Collura 
Vincenzo - ucciso il 24- febbraio 1957.

Appartiene a famiglia di mafiosi, essendo fratello di Maiuri Giovanni, già processato per associazione per 
delinquere, e zio di Maiuri Pietro, ucciso all’età di 17 anni nel sanguinoso conflitto elei 6 settembre 1958. 

Dagli accertamenti della polizia giudiziaria risulta che il Maiuri ha ricevuto ingenti profitti dalla sua attività 
delinquenziale tanto da assicurarsi una discreta posizione economica.

Il Maiuri faceva parte di quel gruppo di mafiosi capeggiato da Briganti Salvatore, gruppo che verso la fine 
del 1963 cerco di riprendere il controllo della situazione approfittando anche del fatte che Luciano Leggio ed 
i suoi accoliti, specialmente dopo il triplice omicidio, erano attivamente ed insistentemente ricercati e perciò 
non in grado di fronteggiarli efficacemente.

Di Gregorio Giuseppe, Marino Leoluca e Lisotta Pietro
I predetti appartengono alla “cosca” capeggiata da Luciano Leggio secondo quanto risulta dalle indagini 

svolte dalla polizia giudiziaria.
Marino Leoluca, cognato di Luciano Leggio avvalendosi del prestigio derivatogli dal legame di affinità col 

temuto mafioso, e riuscito ad imporsi nell’ambiente dei commercianti di grano di Corleone, esercitando in 
questo campo un dominio incontrastato e realizzando in tal modo ingenti profitti sia per se che per il cognato 
certamente interessato in quella attività.

La sua posizione di commerciante gli offriva la possibilità di compiere per conto e nell’interesse del cognato 
ed altri affiliati operazioni bancarie e finanziarie, di occuparsi della gestione dei loro affari e di aiutarli in, defi-
nitiva ad assicurarsi il provento delle loro delittuose attività. Quando a Di Gregorio Giuseppe; costui, secondo 
i rapporti della polizia è strettamente legato a Giovanni Pasqua e Giuseppe Ruffina e lo tenevano in conto per 
le sue spiccace doti fisiche ed aveva, nella associazione, lo specifico compito di mantenere i contatti fra Luciano 
Leggio, Ruffino Giuseppe, Bagarella Calogero e Provenzano Bernardo.

Lisotta Pietro, infine, è notoriamente uno dei più pericolosi clementi dell’associazione, particolarmente 
vicino a Luciano Leggio e ai mafiosi più in vista. Godeva di un forte ascendente tra i mafiosi locali ed incuteva 
soggezione e timore agli onesti cittadino di Corleone.

Marino Bernardo fu Giuseppe nato nel 1904
La sua appartenenza all’associazione per delinquere è dimostrato dalle sue responsabilità, e verrà più avanti 

esaminata, in ordine all’ omicidio di Streva Francesco Paolo, Pomilla Biagio e Piraino Antonio.
La consumazione di tale reato in concorso con Luciano Leggio, Riina Salvatore, Bagarella Calogero e 

Provenzano Bernardo induce fondatamente a ritenere che il Marino godeva della fiducia dei predetti e che 
pertanto faceva parte dell’associazione.

Il comportamento da lui tenuto, in occasione di quel fatto di sangue, è rilevante al fine di affermare che egli 
era associato alla “cosca” capeggiata da Luciano Leggio.

È sintomatico quando riferisce la vedova del Piraino, a nome Zarzana Michelina, sull’incontro con Marino 
Bernardo la sera in cui estendeva elei proprio marito, e sui timori nutriti per la propria incolumità. La donna 
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non avrebbe avuto alcuna ragione di preoccuparsi su quel modo se non avesse avuto in qualche modo sentore 
pur non avendolo ammesso, della posizione del marito nell’ambiente mafioso di Corleone e dei suoi legami 
con pericolosi delinquenti.

Salerno Francesco
Secondo gli accertamenti compiuti dalla polizia Salerno Francesco appartiene, alla cosca di Luciano Leggio 

ed aveva il compito di provvedere al trasporto degli elementi dell’associazione che dovevano spostarsi da una 
località all’altra.

Fu Salerno Francesco ad accompagnare Marino Bernardo in “Lavanche” il giorno in cui volle realizzato il 
piano architettato per eliminare Francesco Paolo Streva.

Subito dopo il delitto l’imputato venne interrogato dalle polizia alla quale rese una evasiva dichiarazione; 
quindi si allontanò da Corleone, limitandosi a far qualche fugace e clandestina apparizione o si trasferì primo a 
Palermo eppoi in località Aspra di Bagheria abbandonando senza una plausibile ragione, l’attività di commer-
ciante di stoffe svolta fino a quel momento a Corleone e nei paesi vicini.

Sul conto di Salerno Francesco è da aggiungere che, secondo notizie pervenute alla polizia, egli avrebbe 
partecipato al sequestro ad alla eliminazione di Vincenzo Listì, scomparso il giorno 11 luglio 1962 in occasiono 
di una gita a Palermo.

Marino Francesco Paolo, La Mantia Gaetano, Sorisi Leoluchina, Leggio Maria Concetta, Lauricella 
Giuseppe, La Rosa Antonino

Le responsabilità di costoro in ordine al reato di associane per delinquere furono accertate in occasione 
dell’arresto di Luciano Leggio  eseguito il 14 maggio 1964 nell’abitazione di Sorisi Leoluchina. È da premettere 
che i predetti sono stati già giudicati dal Tribunale di Palermo per il reato per associazione per delinquere in-
sieme con Leggio Luciano e Carbone Nunzia, moglie di Lauricella Giuseppe e per quello di favoreggiamento 
personale insieme con la stessa Carbone nonché con Marino Pasquale, Sorisi Maria Grazia, La Rosa Francesco, 
La Rosa Nunzia, Pace Giuseppe e La Rosa Ignazia ed assolti dalla prima imputazione per insufficienza di 
prove, con sentenza del 23 febbraio 1965.

A parte la considerazione della citata sentenza non è definitiva è da rilevare che l’indagine del Tribunale fu 
Imitata all’attività svolta dagli imputati insieme con Luciano Leggio, in un breve periodo di tempo, senza tener 
conto dei rapporti e dei legami che con gli altri associati nel quadro più ampio dell’attività delinquenziale della 
mafia di Corleone.

Del resto il Tribunale, nella sentenza in questione, non escluse le responsabilità degli imputati, bensì affer-
mò semplicemente che le prove raccolte non erano sufficienti per affannare l’esistenza di un vincolo associativo 
tra Luciano Leggio e gli altri allo scopo di commettere delitti, e che nel processo non vi era alcuna traccia di 
delitti attribuiti a Leggio, da solo con complici sconosciuti.

Seppoi, per ipotesi, si volesse accedere alla tesi difensiva, secondo la quale la responsabilità di Marino 
Francesco Paolo e degli altri è stata già’ dovrebbe arrivare ad analoga conclusione anche per lo stesso Luciano 
Leggio il quale dovrebbe essere cosi prosciolto dalla imputazione in esame, nonostante lo schiacciante numero 
di prove a suo carico. Il fatto è, in definitiva, che il procedimento in esame non è un duplicato del processo 
trattato dal Tribunale e definito con la sentenza del 23 febbraio 1965, perché si riferisce ad una situazione 
delinquenziale molto più complessa e diversa sia per i fatti oggetto dell’indagine, sia per il numero e l’identità 
dei protagonisti sia infine per il più ampio periodo di tempo investito.

Occorre ancora ribadire che la responsabilità a titolo di associazione per delinquere deriva dalla partecipa-
zione all’associazione e non già dalla partecipazione diretta o indiretta ai reati commessi dagli associati.

È sufficiente pertanto per la esistenza del reato degli associati prestino sostanzialmente la loro adesione al 
programma criminoso dell’associazione ed agiscono coerentemente a tale adesione, non essendo affatto richie-
sto che gli associati svolgano insieme e con continuità la loro attività e che si conoscono tutti personalmente.

Non occorre ciò la concreta partecipazione ai delitti ideati e voluti dall’associazione, ma basta il consenso 
all’eventualità anche indeterminata delle imprese da compiere, consenso che, ovviamente, non deve essere 
prestato in modo formale o solenne, perché è sufficiente che sia dimostrato attraverso atteggiamenti e compor-
tamenti opportunamente valutati in relazione alle diverse risultanze processuali.

Marino Francesco Paolo è un facoltoso commerciante di nobili considerevolmente arricchitosi in maniera 
in esplicabile, nello spazio di circa un decennio.

Dal rapporto della polizia tributaria in data 10 dicembre 1964 risulta infatti che Marino Francesco Paolo, il 
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quale inizio la sua attività di commerciante verso il 1938 come rivenditore di mobili usati, acquistò tra il 1948 
ed il 1957, case, magazzini e terreni, intestati a suo nome o a quello della sua amante, Chiarini Lucia, per un 
valore di centinaia di milioni.

Tale arricchimento costituisca la conferma di quanto la polizia ha riferito in merito alla losche attività di 
Marino Francesco Paolo ed ai suoi stretti legami con i peggiori mafiosi della città.

Dalla deposizione di De Stefani risulta che lo stesso vendette a Marino Francesco Paolo un fondo di sua 
proprietà sito in località “Lochicello di Partinico” per il prezzo di 44 milioni.

Apparentemente tale vendita ha un aspetto del tutto lecito, ma se si considerano le circostanze che la prece-
dettero, si ha motivo di ritenere che esse fu conseguenza di una tipica imposizione mafioso.

Infatti il De Stefani verso il 1952 venne sequestrato e, immediatamente liberato, senza pagare alcun riscatto; 
subito dopo, decise di vendere il fondo Lochicello però, nonostante si trattasse, di terreno molto produttivo, 
non ricevette per un anno nessuna offerta sino al momento in cui si presentò, unico possibile acquirente, il 
Marino Francesco Paolo.

Ciò fa ritenere che il De Stefani fu sequestrato proprio, perché lo si voleva intimidire per costringerlo a 
vendere ed ad allontanarsi da Lochicollo, tanto e vero che egli appena liberato decise subito di disfarsi del 
fondo e di trasferirsi da Palermo.

Che la vendita sia stata controllata e manovrata dalla-mafia e dimostrato poi dal fatto che, per un anno, 
nessuno si offrì di comperare pur trattandosi di un fondo rustico sito vicino a Partinico e  lungo la strada na-
zionale Palermo Trapani, molto fertile e di valore notevolmente superiore. Dopo un anno si presenta Marino 
Francesco Paolo è rapidamente conclude l’affare.

Questo episodio basta da solo per indicare che l’imputato è un mafioso perché solo un mafioso data la 
situazione esposta, poteva acquistare il fondo Lochicello.

Quanto ai legami del Marino con Luciano Leggio e sufficiente rilevare che dalle ammissioni dell’imputato e 
dalle dichiarazioni di Marino Pasquale, di Corsini Rosa e di Chiarini Lucia, nonché da quelle delle infermiere 
Traina Angela, Plaia Carmela, Aiello Maria, del Prof. Agostino Cavadi e del Dr. Salvatore Marino risulta che 
l’imputato accolse Luciano Leggio nella propria abitazione, ospitandolo per diversi giorni, si interessò per farlo 
ricoverare presso l’Ospizio Marino “E. Albanese”, dove si recava assiduamente a.visitarlo, come pure per farlo 
accompagnare dai suoi congiunti in luoghi di cura come Montecatini.

In considerazione di tali circostanze e della posizione del Marino nell’ambiente della mafia palermitana, 
non è credibile che agli non conoscesse la vera identità del sedicente Gaspare Centineo, anche perché il Marino, 
frequentando Partinico, per i suoi interessi a Lochivello necessariamente non poteva ignorare chi fosse il vero 
Gaspare Centineo.

Anzi proprio per questa ragione vi è da pensare che sia stato proprio Marino Francesco Paolo a suggerire a 
Luciano Leggio di assumere la identità di Gasparo Centineo.

E da aggiungere che Luciano Leggio, delinquente diffidente ed astuto, reso ancora più guardingo dalla 
lunga latitanza/ non si sarebbe certamente messo completamente nelle mani del Marino, se non fosse stato 
sicuro di potersi pienamente fidare di lui.

A proposito delle giustificazioni fornite dal Marino, e da rilevare che non si è riusciti a identificare il media-
tore di vino a nome Pullara o Pollara Domenico, che gli avrebbe presentato il sedicente Centineo, nonostante 
le ricerche effettuate a Marsala.

Inoltre il Maresciallo dei CC. Amato Giuseppe ha smentito l’affermazione del Marino  circa la sua intenzio-
ne di denunziare il sedicente Centineo. Infatti il Maresciallo Amato ha precisato che il Marino Francesco Paolo 
gli parlò genericamente di un credito che non riusciva a recuperare, senza fargli il nome del presunto debitore.

La Mantia Gaetano, medica chirurgo, è, insieme con Marino Francesco Paolo, la persona in cui Luciano 
Leggio riponeva la massima fiducia. È come si è già detto parlando del Marino, tale fiducia denota che Luciano 
Leggio sapeva che non aveva nulla da temere La Mantia. Che tale fiducia forse ben riposta, risulta dal compor-
tamento tenuto dal La Mantia sin dal momento in cui fu per la prima volta interrogato sul conto del sedicente 
Gaspare Centino. Se il La Mantia, come ha sostenuto, fosse stato in buona fede, non si sarebbe, mostrato 
ambiguo e reticente ma si sarebbe sforzato di fornire tutte le medicazioni richiestegli.

Ne può giustificarsi che tale contegno fu dovuto al fatto che non si ricordava più di quel paziente, poiché 
risulta dagli accertamenti: compiuti che egli spiegò a favore dello stesso una assistenza continua e premurosa, 
di cui non poteva non ricordarsi con esattezza.

Certo è difficile accogliere l’idea del professionista soprattutto di un medico complice di un fuorilegge ma 
purtroppo tutta le risultanze processuali denotano con evidenza nel dr. La Mantia un affiliate della “cosca” 
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mafiosa capeggiata da Luciano Leggio.
E nel suo caso non può parlarsi ne di leggerezza ne di superficialità, porche l’attenzione scrupolosa posta dal 

La Mantia nello assistere Luciano Leggio nel curare la sistemazione nell’ospizio “E. Albanese” in una camera 
appartata, nel mantenere una estrema riservatezza sul suo paziente, nel farlo circolare in ore notturne denotano 
che l’imputato ben conosceva la identità di Luciano Leggio ed in con sequenza agiva con la piena consapevo-
lezza di prestare aiuto e collaborazione ad un pericoloso fuorilegge.

A questo punto si potrebbe sostenere che il La Mantia, in questa ipotesi, deve rispondere, semmai, di 
favoreggiamento personale, reato per il quale venne giudicato e condannato dal Tribunale di Palermo.

Ma non è cosi perché l’attività dell’imputato tenuto conto delle considerazioni già fatte, fu determinata non 
dall’intento sempre biasimevole di aiutare un delinquente per presunte ragioni umanitarie, ma da motivi ben 
più profondi e consistenti, dovuti agli stretti legami esistenti fra il dottor La Mantia ed il capo mafia. Queste 
affermazione trova conferma nei rapporti esistenti tra’ il La Mantia e il mafioso Marino Francesco Paolo, nel 
fette che - il La Mantia proviene da una borgata quanto mai inquinata dalla mafia, cioè da Ciaculli; dove per 
sua stessa ammissione, conosceva i famigerati Greco ed infine nella deposizione resa da CIANCIO Santi.

Costui, titolare di un magazzino per la vendita di materiali edilizi ubicato in via Manano Stabile ai numeri 
civici 12 e l4 accanto all’ingresso dell’edificio in cui abitava il dottor La Mantia ha riferito che molti Corleonesi, 
suoi clienti, e tra essi Riina. Giacomo ed un nipote di costui, di nome Leggio frequentavano abitualmente il 
La Mantia o recandosi a trovarlo nella sua abitazione o incontrandosi con lui davanti al portone o nei pressi.

Il La Mantia, pertanto, sin dal 1953/1954 manteneva oscuri rapporti con i mafiosi di Corleone.
Sorisi Leoluchina è ila donna nella cui abitazione venne arrestato Luciano Leggio e fu successivamente 

rinvenuto un notevole quantitativo di armi e munizioni.
Dalla deposizione di Trapani Leonarda insegnante incaricata a Corleone nell’ottobre 1963, risulta che la 

Sorisi nel novembre successivo chiese alla Di Trapani, che era alloggiata in casa sua, di lasciarle libera la camera 
occupata, perché doveva farvi eseguire dei lavori di riparazione (mai peraltro eseguiti). Ciò dimostra che la 
Sorisi era stata già avvertita dall’arrivo, più o mono Imminente di Luciano Leggio, per cui fu costretta a rinun-
ciare alla sua pensionante ed al reddito ricavato dall’affitto della camera, che poi venne effettivamente occupato 
da Luciano Leggio.

Sorisi Leoluchina era quindi persona devota al fuorilegge e legata all’associazione. In occasione dell’arresto 
diede prova dei suoi affettuosi sentimenti per Luciano Leggio abbracciandolo e baciarlo.

Di Leggio Maria Concetta è da dire anzitutto che è la moglie di Riina Giacomo, uno degli elementi più in 
vista dell’associazione, è più strettamente legati a Luciano Leggio. Le sue frequenti visite a Luciano Leggio all’e-
poca in cui era ricoverato all’ospizio marino visite provate dalle deposizioni di Traina Angela ed Aiello Maria, 
dimostrano che la donna manteneva i contatti cosi come faceva pure Riina Salvatore, tra Luciano Leggio ed 
altri affiliati, tra i quali il marito ed i nipoti, cioè il Leggio “Fria”.

Lauricella Giuseppe era già noto alla polizia per i suoi loschi legami con la mafia dell’Acquasanta. Verso il 
1956/57 riuscì a farsi assumere come guardiano notturno nell’albergo “Villa Igea” e da allora, per effetto della 
sua “autorevole presenza” cessarono i furti prima lamentati. Lauricella, inoltre, come risulta dalle deposizione 
di Gambino Salvatore, Perillo Giovanni, e Lanzetta Salvatore, si occupava anche della collocazione delle co-
siddette “gru magnetiche”, attività monopolizzata o controllata dalla mafia secondo le indagini della polizia 
confermate dalle ammissioni di Riina Salvatore.

Nel periodo in cui Luciano Leggio fu ricoverato all’ospizio marino, Lauricella si recò spesso a visitare il fuo-
rilegge, come affermarono categoricamente le infermiere Plaia Camilla e Traina  Angela. Tali visite dimostrano 
un vincolo associativo esistente tra il Lauricella ed il capo mafia di Corleone.

Quanto alle giustificazioni dell’imputato, di essersi cioè recato all’ospizio marmo per visitare l’ingegnere 
Marchetta degente nello -stesso reparto in cui era ricoverato Luciano Leggio, esse sono praticamente smentite 
dallo stesso Marchetta, il quale dichiarò’; si che effettivamente il Lauricella qualche volta andò a trovarlo nella 
sua canora ma aggiunse che ciò fu per lui motivo di viva sorpresa, conoscendo il Lauricella solo di vista, non 
sapeva spiegarsi il motivo di tali premure.

Quindi Lauricella non si recava allo ospizio marino per interessarsi della salute dell’ing. Marchetta che gli 
era quasi sconosciuto, bensì por incontrarsi con Luciano Leggio. Essendosi accorto che la camera vicina era 
occupata dal Marchetta, ne approfittò per farsi vedere da costui o allo scopo di precostituirsi un aliti o per 
creare dei rapporti più confidenziali con una persona di riguardo che in avvenire avrebbe potuto essergli utile.

Anche La Rosa Antonino era uno degli intimi di Luciano Leggio, quando costui era ricoverato all’ospizio 
marino come risulta dalla deposizione di Plaia Camilla. Successivamente egli ospitò Luciano Leggio nella pro-
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pria abitazione facendole nascondere in una botola ingegnosamente costruita e camuffata alla quale si poteva 
accedere da un armadio a muro.

Sul conto del La Rosa è da aggiungere che trattasi di elemento legato secondo le indagini d ella polizia ai 
famigerati Greco. 

Evidenza il comportamento processuale dello infermiere Aiello Maria, Plaia Camilla e Traina Angela, le qui 
ciliare, precise e dettagliate deposizioni sono state di estrema rilevanza per l’accertamento a elle responsabilità 
degli imputati di cui sopra si è dotto.

Queste giovani donne, dando prova di un coraggio e di un senso eli civismo non comune e purtroppo 
molto rare nel nostro ambiente, non hanno minimamente esitato a rivelare tutto ciò che sapevano e a fornire 
indicazioni per la identificazione degli imputati, pur essendo perfettamente consapevoli della pericolosità dei 
soggetti da loro accusati.

Questo eccezionale comportamento merita un particolare rilievo perchè per debellare la mafia occorre an-
che la collaborazione completa ed aperta di tutti i cittadini, occorre che la piaga dell’omertà vanga finalmente 
eliminata.

Vintaloro Angelo
Era uno dei maggioranti della cosca mafiosa di Michele Navarro e per questa ragione si attirò l’odio di 

Luciano Leggio specialmente dopo che lo stesso sfuggì nella primavera del 1958 all’aggressione di un gruppo 
di avversari che per coglierlo di sorpresa si erano nascosti in un magazzino appartenente al Vintaloro nella 
masseria di Piano di Scala.

Da allora Angelo Vintaloro per timore delle rappresaglie di Luciano Leggio, fu costretto a rinsserrarsi nella 
sua abitazione, senza più recarsi in campagna.

Dalla deposizione di Giovanili Contimiglia risulta che l’imputato è notoriamente uno dei pj.ù malfamati 
mafiosi di Corleone. Giovanni Contimiglia accusa apertamente e senza mezzi termini il Vintaloro di essere un 
mafioso “a spadroneggiare e ad imporre la sua volontà senza scrupoli e senza rispetto per niente e per nessuno”.

Lo stesso Cortimiglia, pur in maniera poco chiara, prospetta l’ipotesi che il fratello Vincenzo ucciso l’11 
febbraio 1961 era un gregario di Angelo Vintaloro e, prima ancora, di Michele Navarra.

L’ipotesi trova conferma nel fatto che l’omicidio di Vincenzo Cortimiglio è attribuito alla “cosca” di 
Luciano Leggio.

Troncale Francesco
È un noto mafioso di Bisacquino trasferitosi a Salerno per contrasti probabilmente avuti con la mafia del 

suo paese.
L’esistenza nella sua abitazione di un nascondiglio costruito in un epoca in cui non aveva ragione di preoc-

cuparsi per un imminente arresto, denota che egli temeva per la propria incolumità a tal punto da cautelarsi da 
una eventuale irruzione dei suoi misteri-ori nemici nella propria abitazione.

Oltre che con la mafia di Corleone risulta legato con quella di Palermo ed è stato già rinviato a giudizio per 
rispondere di associa zione per delinquere aggravata nel procedimento penale contro Angelo La più 43 e di 
quello contro Torretta Pietro più 120.

Secondo le indagini della polizia, Troncale Francesco, pur mantenendosi nell’ombra, è stato uno dei più 
attivi collaboratori di Luciano Leggio, più volte implicato in oscure vicende delittuose ed, in particolare nelle 
sparizioni di Governali Antonino e Trombadori Giovanni che sarebbero stati da lui persuasi a recarsi ad un 
appunta monto da dove non fecero più ritorno.

Col pretesto della soia attività li commerciante di latticini, Troncale Francesco si recava spesso a Corleone e 
a Bisacquino, mantenendosi cosi in contatto con le “cosche” mafiose di dette località.

Bonanno Giovanni
Bonanno Giovanni fa parte della “cosca” capeggiata da Luciano Leggio, secondo quanto risulta dai rapporti 

della polizia, ed è legato da strettì vincoli a Ruffino Giuseppe che è compare del di lui patirò.
Sempre in base alle indagini della polizia Ruffino Giuseppe più volte trovò rifugio nell’abitazione di 

Bonanno Giovanni il quale si adoperava per mantenere i contatti tra lo stesso Ruffini e gli altri associati.

Catalano Michele e Zito Rosario
L’appartenenza ai costoro alla cosca mafiosa capeggiata da Luciano Leggio è dimostrata dagli stretti rap-
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porti mantenuti con Leggio Leoluca, il quale venne arrostato il 9.9-1964 dopo un lungo periodo di latitanza, 
nell’abitazione del Catalano ubicata nelle vicinanze di quella dello Zito, da dove, nelle medesime circostanze 
di tempo, un individuo rimasto sconosciuto si diede alla fuga. Secondo il rapporto di denunzia, sia lo Zito che 
Catalano erano stati già segnalati come attivi collaboratori di Leggio Leoluca o di Ruffino Giuseppe (il quale 
sarebbe stato lo sconosciuto fuggito dall’abitazione di Zito Rosario), con l’incarico specifico - di provvedere 
alla riscossione delle somme di denaro che i proprietari della zona erano costretti a pagare sotto minaccia delle 
più dure rappresaglie.

Sempre dalle indagini della polizia è emerso che gli imputati ripetutamente erano stati visti, armati, insieme 
con i detti Ruffino Giuseppe e Leggio Leoluca.

La notizia riferita trova una indiretta conferma nel rinvenimento in casa dello Zito di una pistola in perfetta 
efficienza, tenuta dall’imputato sotto il guanciale.

Centineo Gaspare
È notoriamente une dei più tenibili esponenti della mafia di Partinico -paese particolarmente inquinato 

dalla delinquenza organizzata.
Nei vari rapporti dei Carabinieri, della Pubblica Sicurezza e della Polizia Tributaria è indicato come indivi-

duo appartenente alla mafia e legato ai più malfamati mafiosi della provincia.
Il vincolo associativo esistente tra Gaspare Centineo e Luciano Leggio è dimostrato dal fatto che il mafioso 

di Corleone assunse 1’identità dell’impupato, sia pure con generalità leggermente diverse.
Come si è già detto, parlando di Marino Francesco Paci o, Luciano Leggio, individuo estremamente diffi-

dente e furbo, non avrebbe certo utilizzato una qualsiasi carta di identità col rischio di una spiacevole sorpresa. 
Pertanto, il fatto che utilizzò un documento intestate a a Centineo Gaspare fa ritenere che costui era al corrente 
dal mascheramento adottato dal fuorilegge di Corleone, il quale, dal suo canto conosceva la persona sotto la 
cui spoglie si nascondeva.

Dalla deposizione del Maresciallo dei Carabinieri Caleca Filippo risulta che Centineo Gaspare da umile 
contadino riuscì nel giro di pochi anni a conseguire una cospicua posizione economica. Tale rapido arric-
chimento non giustificato da una lecita attività di lavoro è certamente frutto di imprese delittuose e ai loschi 
traffici.

È molto importante quanto riferisce il predetto Maresciallo Caleca in marito all’influenza esercitata dal 
Centineo sulla impresa di Vianini che ha l’appalto della costruzione della diga sul fiume Jato, di cui si è tanto 
discusso e scritto, perché costituisce una altra dimostrazione di quanto si è ripetutamente detto sulle deleterie 
infiltrazioni della mafia nei più svariati settori della vita pubblica.

Quanto alle giustificazioni di Centineo Gaspare di essere cioè vittima della persecuzione dello scrittore 
Danilo Dolci basta obiettare che ne lo scrittore Danilo Dolci ne alcun altro, in mancanza di precisi motivi di 
rancore personale, avrebbe avuto ragione di accanirsi contro Gaspare Centineo, se egli fosse stato veramente 
l’innocuo e modesto cittadino al quale si atteggia.

La verità è che Gaspare Centineo secondo, il costume tipico dei mafiosi specialmente di alto rango, tende 
a camuffarsi da cittadine rispettabile ed ossequiente alle leggi e a presentarsi come vittima di ingiuste persecu-
zioni ad opera, secondo i casi, o di privati cittadini o della polizia o di potenti e misteriosi nemici, senza però 
che si riesca presunte personalità.

Di Carlo Angelo
Trattasi di un mafioso rimpatriato definitivamente dall’America verso il 1951, legatosi ai più malfamati 

esponenti della mafia palermitana quali Sorci Antonino (col quale era socio nell’istituto sovvenzioni e pre-
stiti), Matranga Antonino, Troia Mariano, Mancino Rosario – è Corleonese – quali Leggio Leoluca e suoi 
congiunti intesi “Fria”.

Fu implicato verso il 1952 in una oscura vicenda di contrabbando di droga, insieme con l’italo americano 
Franck Coppola e con altri equivoci figuri.

Vero è che il Di Carlo fu particolarmente estromesso dalla azienda armentizia di Piano di Scala, come si è vi-
sto nello esaminare la posizione dei Leggio “Pria”, ma ciò non esclude che egli sia un mafiosi - e che abbia fatto 
parte della mafia di Corleone, in considerazione degli stretti legami mantenuti in passato con la delinquenza 
organizzata di Palermo e Corleone.

Criscione Biagio
Appartiene notoriamente alla mafia di Corleone, secondo quando riferisce la polizia sul suo conto, indican-
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dolo come attive affiliato alla cosca di Luciano Leggio.
È da rilevare che il Criscione proviene da una famiglia ai noti mafiosi, tra i quali il famigerato Criscione 

Pasquale a suo tempo implicato nell’uccisione di Placido Rizzotto.
Anche attraverso la deposizione della Guardia di. P. S. Giannasi Augusto, che mette in risalto l’intimità 

dell’imputato con il bottegaio Paolo Riina ucciso il 3.7.1962, appare provata l’appartenenza del Criscione 
all’associazione mafiosa.

Cottone Pietro
Secondo il rapporto di denunzia risulta legato ai mafiosi che come Marino Leoluca, controllavano il com-

mercio dei cereali nel Corleonese. Aveva altresì il compito di mantenere i contatti tra i diversi componenti della 
cosca sia in paese che nella provincia.

L’agiatezza (il cui gode non appare giustificata da una corrispondente attività di lavoro e si spiega piuttosto 
con gli illeciti utili realizzati mediante la partecipazione alle imprese criminose della “cosca” mafiosa.

Il perdurare del suo stato di latitanza costituisce una conferme della sua qualità di mafioso ed una dimostra-
zione delle oscure” complicità di cui ancora l’imputato riesce ad avvalersi per sottrarsi “alle incessanti ricerche 
della polizia.

Streva Antonino
È uno dei maggiori esponenti della mafia di Corleone, riuscito sino all’ultimo a mimetizzarsi e a passare 

inosservato.
Dai rapporti della Squadra Mobile e del Gruppo Esterno Carabinieri risulta che Streva Antonino negli 

anni tumultuosi dal dopoguerra, si impose nella mafia di. Corleone e da modesto contadino riuscì abbastanza 
rapidamente a conseguirò una discreta posizione economica, sfrattando la posizione di campiere occupata 
presso diversi proprie tari del luogo e in ultimo alle dipendenze del barone Ante nino Valenti.

Pur essendo stato- strettamente legato al defunto Michele Navarra (e prima di lui al famigerato “Don” 
Calogero Lo Bue), Streva Antonino riesce, dopo l’uccisione di Navarra a mantenersi in buoni rapporti con 
Luciano Leggio, tanto da non ricevere da costui a differenza degli altri gregari di Navarra alcuna molestia.

Ciò è una ulteriore riprova della sua abilità nella adattarsi alle più diverse situazioni e conseguentemente 
della sua pericolosità sociale perché il mafioso che riesce a mascherare le sue illecite attività facendole passare 
inosservate, circondato da una rete di complicità più o meno interessate, costituisce per la società un pericolo 
ben più grave del mafioso che agisce con minore cautela e che perciò può essere più facilmente individuato.

Streva Antonino; risulta particolarmente legato a Pasqua Giovanni a Mancuso Francesco, ai Leggio deno-
minati “Fria”, a Lisotta Pietro, a Ruffino Giuseppe, a Provenzano Bernardo e a Bagarella Calogero, dei quali 
ultimi e indicato come uno dei più attivi favoreggiatori.

Sempre secondo i citati rapporti lo Streva esercitava la sua influenza specialmente nelle contrade “Petrulla” 
e “Muranna”.

Streva Antonino, infine, venne esplicitamente accusato di essere un esponente mafioso, malfamato in tutta 
Corleone, dall’imputato Buonocore Giovanni che in tal modo attirò l’attenzione sulle subdole attività dell’im-
putato, poi messe in luce dalla polizia.
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